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Verso la fine del primo secolo, un cristiano, che era 
stato relegato nella piccola isola di Patmos, fu tratto 
«in spirito» nel regno di Dio. Come Isaia, Giovanni 
varcò le porte dei cieli, che si aprirono davanti a lui 
con un mortale fragore di cardini. Non fu un sogno, 
né un lampo: ma una visione folgorante che si impres¬ 
se nei suoi sguardi, colmò il suo cuore e venne tra¬ 
scritta nelle pagine di un piccolo libro dolce come il 
miele, amaro come l’assenzio. 

Mentre leggiamo YApocalisse, avvertiamo una tensio¬ 
ne, un impeto, una passione, che hanno qualcosa di 
cannibalesco: furore di possedere e ingoiare dei libri e 
di proiettarli in un altro spazio di carta. Le immagini 
strappate a Isaia e a Ezechiele sembrano aggredirci 
negli occhi. Così questo libro, che non nasce da un’e¬ 
sperienza visionaria, è diventato il più grande testo vi¬ 
sionario dell’Occidente. La letteratura ha appreso dal- 
YApocalisse che vedere è, in primo luogo, una visione 
di libri. Il futuro si approssima. Tutti i presentimenti 
ci minacciano c stanno per diventare presenti. «Il 
tempo è vicino.» L’ora della prova si abbatterà fra 
poco sul mondo intero: una drammatica imminenza, 
come non si era mai intesa in un’opera umana, incom¬ 
be su ogni segno. Avvertiamo sulla carta la presenza 
dell’evento che sta per erompere davanti ai nostri 
occhi: le immagini ci sembrano frammenti di futuro, 
aeroliti di futuro, che una mano ha strappato all’igno¬ 
to del tempo. 

Come i profeti biblici, Giovanni voleva che le parole 
della profezia fossero osservate e messe in pratica. 
Così fu aperto, chiaro, violento, per proclamare l’es¬ 
senza del suo messaggio: l’avvento di Cristo, l’immi¬ 
nenza di eventi tremendi. Ma, col gesto opposto, na¬ 
scose la sua rivelazione dietro un velo di enigmi. Con¬ 
tava sul mistero, sull’equivoco, sulla polivalenza dei si¬ 
gnificati. Sapeva che, per quanto gli interpreti trafo¬ 
rassero il suo testo, vi sarebbe rimasto molto o moltis¬ 
simo di insondabile. Sapeva che i libri chiari e aperti 
muoiono appena nati. Soltanto i libri scritti con la cal¬ 
ligrafia cifrata dei cieli, solo i libri che nessuno può 
dissigillare completamente, continuano a infuocare 
per secoli i pensieri degli uomini. 

In questo ampio commento àe\Y Apocalisse, che può 
essere letto con passione da tutti, Edmondo Lupieri 
ha cercato di penetrarne il mistero. La sua interpreta¬ 
zione, fondata su una conoscenza minuziosissima della 
letteratura giudaica apocalittica e di Qumran, sor¬ 
prenderà per la sua novità c la sua vcrisimiglianza. 
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Edmondo Lupieri insegna teologia alla Loyola Univer¬ 
sity di Chicago. Si occupa di Cristianesimo antico, di 
storia dell’esegesi, di gnosticismo e di fenomeni sin- 
cretistici. Ha studiato la figura di Giovanni Battista, a 
cui ha dedicato due volumi {Giovarmi battista fra sto¬ 
ria e leggenda e Giovanni Battista nelle tradizioni sinot¬ 
tiche, Brescia 1988), mentre all’interesse per lo gnosti¬ 
cismo si deve I Mandei. Gli ultimi gnostici (Brescia 
1993). Per Mondadori ha pubblicato, negli Oscar, 
Giovanni e Gesù (1991) e Gesù Cristo e gli altri dei 
(1994). Recentemente sono usciti Identità e conquista. 
Esiti e conflitti di un'evangelizzazione (Bologna 2005) e 
A Commentary on thè Apocalypse of John (Grand Ra- 
pids Ml-Cambridge UK 2006), edizione inglese del 
presente volume. 
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i. Può ancora esistere, oggi, uno spazio culturale ufficiale per 
l’ Apocalisse} Se vi è un testo colmo di angeli e diavoli, di mostri e 
di cataclismi, di visioni celesti e ultraterrene, di viaggi spirituali in 
un cosmo geocentrico e pregalileiano, tale testo è proprio quello 
del veggente di Patmo. Non soltanto, poi, esso pare così ancorato 
alle categorie mentali del mondo antico, ma non vi è brano del 
Nuovo Testamento che sia così ricco di minacce e di scene di guer¬ 
ra, con il sangue degli uccisi che giunge sino alle froge dei cavalli e 
dove la misericordia sembra aver ceduto il passo alla spada. Anche 
gli stessi premi per gli eletti, infine, soprattutto quel famoso regno 
millenario di Cristo con i risorti sulla terra, creano problemi a chie¬ 
se radicate e strutturate in questo mondo. 1 motivi di disagio nelle 
chiese cristiane di fronte al «libro delle profezie» di Giovanni, 
quindi, sono stati e sono numerosi e diffusi. A ripercorrere la sto¬ 
ria deirinterpretazione del testo, pare che nelle gerarchie ecclesiali 
si sia sentito il bisogno di neutralizzarlo, prima ancora di permet¬ 
terne l’ascolto o la lettura da parte di persone ritenute imprepara¬ 
te. Di converso, l’uso non controllato òe\V Apocalisse ha sempre ac¬ 
compagnato fenomeni di effervescenza religiosa, spesso sfociati in 
attività politiche o sociali anticonformistiche, talora concluse dav¬ 
vero nel sangue o nel fuoco. Eppure il fascino del libro permane. 
La sua lingua dalla cadenza arcaica e strana, le sue immagini che si 
susseguono come onde di un mare mosso da venti lontani, l'incom¬ 
prensibilità stessa di certe sue frasi sono altrettanti motivi di attra¬ 
zione. La lettura o l’ascolto quotidiano della Bibbia sono divenuti 
un’abitudine di pochi, ma il mistero dell’ Apocalisse, a conclusione 
del Libro per eccellenza, sta, come in attesa di lettori, anche in 
quest'ultimo scorcio del secondo millennio cristiano. 
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XII EDMONDO LUPIER1 

L 'Apocalisse è un testo controverso, difficile da maneggiare: 
una sorta di esplosivo che costituisce sempre un rischio per l’in¬ 
cauto manipolatore. Anche la critica moderna, nata dalle batta¬ 
glie illuministiche, ha infine generato teorie interpretative con¬ 
trapposte e inconciliabili, che a tratti ricalcano le antiche opposte 
interpretazioni ecclesiastiche. Il fatto è tanto evidente che, negli 
studi biblici contemporanei, l’esegesi òe\Y Apocalisse è divenuta 
uno degli obiettivi eletti per gli assalti della critica cosiddetta 
«postmoderna». Nata dal convincimento che la scienza di tipo 
positivistico abbia fallito i propri scopi in ogni ramo dello scibile 
umano, giacché i risultati di ogni indagine sedicente scientifica 
altro non sarebbero che le proiezioni soggettive del ricercatore, la 
critica «postmoderna» appare come un’entità multiforme e diffi¬ 
cile da analizzare. Essa ha tuttavia spinto ai limiti estremi un pro¬ 
cesso di reiativizzazione di ogni altra forma di ricerca, creando 
una sorta di nuova apocalisse culturale: non a torto il «postmo¬ 
derno» è stato paragonato a una specie di mostro che procede in¬ 
ghiottendo ogni altra espressione del patrimonio culturale preesi¬ 
stente, facendosi beffe della ragione e preparandosi alla sublime e 
definitiva voluttà di inghiottire sé stesso. Coerenza infatti esige 
che i criteri usati nella demolizione della scienza moderna siano 
applicati anche ai metodi «postmoderni», non meno soggettivi e 
relativi di quelli sedicenti razionali e scientifici: la qual cosa do¬ 
vrebbe condurre al silenzio. 

2.. In tale temperie culturale, che scopi può prefiggersi un’edi¬ 
zione commentata òt\Y Apocalisse? Abbandoniamo subito le vel¬ 
leità di una lettura che pretenda di spiegare assolutamente tutto. 
Nella fattispecie d e\Y Apocalisse, le letture in cui tutto viene fatto 
quadrare non quadrano affatto, ma derivano di solito dalla pre¬ 
comprensione del commentatore, mosso da esigenze teologiche o 
da convincimenti personali che spesso raggiungono livelli mono¬ 
maniacali. 

Questo vuole essere un commento aperto, che proporrà solu¬ 
zioni nuove e spero convincenti, ma che cercherà sempre di mo¬ 
strare i nodi interpretativi, rifuggendo dalla tentazione di risol¬ 
verli tagliandoli. Lo scopo principale del mio lavoro consiste nel 
condurre il lettore il più vicino possibile a quello che oggi ritenia¬ 
mo fosse il modo di pensare di un giudeo seguace di Gesù nel I 
secolo d.C. A questo è dedicata l’Introduzione. Il mondo è quello 
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di Gesù di Nazaret, Giovanni Battista, Paolo di Tarso; ma è an¬ 
che lo stesso di molti altri, a cominciare dagli esseni ultraosser¬ 
vanti di Qumran per finire con Giuseppe, che divenne lo storico 
ufficiale dei Flavi, cioè proprio di quei generali romani che que¬ 
sto mondo incominciarono a distruggere. Né si trattava di una 
realtà monolitica o chiusa in sé stessa, ma ricca di permeabilità 
culturali a tratti sconcertanti. Lo mostra la vicenda di Giuseppe 
Flavio. Quasi un simbolo appare Berenice, ebrea e «regina» dei 
giudei, sorella e amante di Agrippa II (ultimo dei piccoli re giudei 
riconosciuti dai Romani), che divenne amante anche di Tito, sino 
a seguirlo sul Palatino e a rischiare di divenire imperatrice. 

II testo greco riproduce con poche varianti la più recente delle 
edizioni critiche dell ’Apocalisse e la più usata negli studi 1 . In sen¬ 
so proprio, sarebbe onesto dire che non possediamo una vera edi¬ 
zione critica di alcun libro del Nuovo Testamento. Quello che 
noi abbiamo è un’armonia, ricostruita oggi, fra i testi di diverse 
edizioni antiche, la cui storia possiamo ipoteticamente tracciare a 
ritroso fino a un periodo compreso fra il II e il IV secolo d.C. Si 
tratta di un testo teorico, che nessun antico ha mai avuto fra le 
mani e che corrisponde a quello che noi pensiamo possa essere 
stato scritto dall'autore, sulla base dei manoscritti che ci sono 
giunti. Che siano giunti tali manoscritti, e non altri con testi cer¬ 
tamente diversi, è un fatto del tutto casuale, dipendente da moti¬ 
vi esterni: ad esempio il non essere andati distrutti in un incendio 
o Tessersi trovati in un luogo asciutto. Possiamo comunque consi¬ 
derarlo un buon punto di partenza, non dissimile da quello delle 
altre opere antiche, quasi tutte ricostruite a tavolino in epoca mo¬ 
derna o contemporanea. Eventuali strepitose scoperte di mano¬ 
scritti (l’improbabile è già accaduto un paio di volte in questo se¬ 
colo, a Qumran e a Nag Hammadi) ci porterebbero probabilmen¬ 
te altre varianti, sulla cui validità sarebbe difficile decidere; cer¬ 
tamente molte differenze emergerebbero nell’aspetto esteriore 
dei testo. Quello che proponiamo, infatti, è adattato all'ortogra- 
fia del greco classico e non corrisponde al modo in cui veniva 
scritto nei primi secoli della nostra èra, specialmente da persone 


1 Nestle-AIand 198 j; strumento (ondamentale rimane H. C. Hoskicr, Conceming 
thè Text of thè Apocalypse. Collations of All Existing AvatLibie Greek Documenti, 
with thè Standard Texi of Stephen's Third Edition, Together with thè Testimony of 
Venions, Commentaries and Fathen I-II, London 1919 . 
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che non avessero percorso un ciclo completo di studi. La pronun¬ 
cia stava mutando e le parole venivano spesso scritte così come 
erano pronunciate. 

L’apparato critico 1 è ridotto: ho deciso di tenere in considera¬ 
zione soltanto le varianti e i testimoni più significativi. Alcuni 
problemi della lingua di Giovanni e le difficoltà che essa crea al 
traduttore sono discussi nell’Introduzione; ho tentato di propor¬ 
re al lettore italiano un testo fedele, che suoni al suo orecchio 
grosso modo come sarebbe parso il testo òt\Y Apocalisse a un gre¬ 
co dell’epoca. Vi sono quindi non poche durezze di linguaggio. Il 
commento procede brano per brano e segue l’intero libro; sulla 
base dei richiami interni tenta di definire la funzione di ciascun 
brano nella struttura dell’opera; discute le diverse possibilità di 
interpretazione e propone quelle preferibili. Ho eliminato tutte o 
quasi le notazioni linguistiche e filologiche, le analisi delle varian¬ 
ti manoscritte, le discussioni sulla fortuna successiva di immagini 
o idee presenti ne\Y Apocalisse. Ho ridotto moltissimo il confron¬ 
to con e fra le varie posizioni della critica, spesso riportando le 
idee generali, ma senza rinvìi specifici: ciò ha permesso di alleg¬ 
gerire la bibliografia, semplice elenco delle opere citate più di una 
volta. Il lettore più esigente troverà comunque rinvìi a lavori do¬ 
ve sono sviluppati gli aspetti che qui tralascio. 


1 Adattato da Nestle-Aland 198 }. 
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i. I significati di un testo 

i. Nella seconda metà del II secolo, le varie correnti cristiane 
sono ormai in grado di produrre opere letterarie in cui è testimo¬ 
niato con relativa chiarezza un ventaglio di posizioni distinte a 
proposito dell’ Apocalisse. Molti cristiani la riconoscono come un 
libro ispirato, prodotto dell’apostolo Giovanni, discepolo del Si¬ 
gnore e autore anche del quarto Vangelo e di alcune lettere. Que¬ 
sto è evidente all’interno della grande Chiesa, dove si forma una 
linea interpretativa (Giustino, Ireneo, quindi Ippolito) 1 modera¬ 
ta. Ci si attende che Cristo, al momento del suo ritorno glorioso 
(dopo un periodo di grande tribolazione), regni effettivamente 
per mille anni su questa terra, insieme con i santi risorti, essendo 
Gerusalemme il capoluogo del regno. Tale interpretazione, detta 
chiliastica o millenaristica, poteva fondarsi su tradizioni orali an¬ 
tiche che venivano fatte risalire ai «presbiteri» o anziani, discepo¬ 
li dei discepoli del Signore. E famosa la testimonianza di Papia di 
Gerapoli 2 , che ricorda 3 le parole dei presbiteri che riferivano a 
loro volta un insegnamento dello stesso Giovanni. Nel regno mil¬ 
lenario ogni vite avrebbe avuto diecimila tralci e ogni tralcio die¬ 
cimila virgulti e ogni virgulto diecimila rametti e ogni rametto 
diecimila grappoli e ogni grappolo diecimila chicchi e da ogni 
chicco si sarebbero ricavate venticinque mettete di vino 4 . Cose 


1 Giustino, Dialogai cum Tryphone ludaeo 81,14; Ireneo, aduersus haerescs V, spec. 
1-6- \y. Ippolito, de Antichristo e in Danielem, spee. V. 

2 Città dell’Asia Minore, non lontana da Laodicea. 

1 Eusebio, Historia Ecclesiastica III 59, spee. 11 sgg. 

Ireneo, aduersus haereses V sg. Una metreta corrisponde a 19,4 litri. Per la 
presenza dell’immagine in ambiente apocalittico giudaico non cristiano (ma in un 
testo che probabilmente conosce tradizioni cristiane), ved. 1 Bar. 1.9,5. 
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simili Giovanni avrebbe insegnato del grano e dei frutti degli al¬ 
beri: congiunta con la mansuetudine di tutti gli animali, una tale 
produzione spontanea avrebbe allietato il millennio. 

Idee che in seguito o ad altri sarebbero apparse ingenue circo¬ 
lavano ed erano condivise in misura e modi diversi nei vari am¬ 
bienti ecclesiali. Gruppi più radicali, ispirandosi anche alla predi¬ 
cazione di nuovi profeti, attendevano l’avvento di Cristo a breve 
termine e spiegavano le tribolazioni apocalittiche con le sciagure 
contemporanee. Il più famoso di tali profeti, che fondò un movi¬ 
mento cristiano e infine una vera chiesa, fu Montano, anch’egli 
originario dell’Asia Minore. Fra l’altro, i montanisti credevano 
che la nuova Gerusalemme di Apoc. 2.1,2. sarebbe discesa fisica- 
mente dal cielo in una località della Frigia detta Pepuza. Inter¬ 
pretazioni così attualizzanti dell'Apocalisse tendevano a radicare 
il testo nella storia di allora, tentando di scoprire in essa i primi 
segni dell’avverarsi delle profezie. Secondo Ippolito, le sette teste 
della bestia sono i sette millenni della storia. Gesù, stando a una 
cronologia ben nota 1 , nacque nel 5500 dalla creazione; quindi la 
fine del sesto millennio e l’avvento del regno di Cristo è da porsi 
nel cinquecentesimo anno dalla sua nascita nella carne: abbastan¬ 
za vicino, ma non così imminente come pensavano gli eretici. An¬ 
cora ben avanti nel IV secolo, il donatista Ticonio 2 spiega che i 
tre giorni e mezzo di Apoc. 11,9 significano 550 anni di testimo¬ 
nianza della chiesa, dalla morte di Gesù al suo ritorno. Ticonio è 
un convinto allegorista e non prende alla lettera il millennio: d’al¬ 
tro canto il trionfo definitivo di Cristo e la fine del mondo erano 
così vicini (previsti per il }8o d.C.) che non vi era spazio per un 
regno di mille anni. Con Ticonio, infine, visto che la chiesa dona¬ 
tista era perseguitata dalle autorità ecclesiastiche ormai legate al¬ 
l’impero romano, il testo dell' Apocalisse serve a spiegare le soffe* 


1 Appare difesa nella Chronofjraphia di Giulio Africano, redatta poco dopo il no; 
frammenti in PG X, coll. 6^-94; ed. critica in M. J. Routh, Reliquiae Sacrae li, 
Oxford 1846 (rist. anast. Hildcshcim 1974), pp. l}8-}o 8. Il testo di Ippolito è in 
Dante lem IV ij. 

2 II donatismo fu un movimento scismatico su base rigorista: i donatisti non rico¬ 
noscevano l'autorità di quei membri del clero cristiano che, durante la persecuzio¬ 
ne di Diocleziano nel ^04-^0^. avevano consegnato i libri sacri ed erano quindi 
chiamati traditorei. Esploso in Africa, il donatismo si diffuse in tutto l'impero cri¬ 
stiano nei secoli IV e V, dando vita a una chiesa alternativa a quella ufficiale, con 
clero e luoghi di Culto distinti. 
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renze di una parte minoritaria del mondo cristiano, perseguitata 
da altri cristiani. Sempre al di fuori della grande Chiesa del II se¬ 
colo, ma su fronte opposto, troviamo le prime critiche a\\'Apoca¬ 
lisse. Da Tertulliano sappiamo che Marcione 1 , il quale accoglieva 
soltanto alcune lettere di Paolo e un’edizione riveduta del Vange¬ 
lo di Luca, respingeva VApocalisse in blocco: <ssa doveva parergli 
un prodotto giudaizzante con cui i discepoli e >rei di Gesù aveva¬ 
no nascosto il suo vero messaggio. Altre critiche, altrettanto radi¬ 
cali, venivano dai cosiddetti «alogi» 2 , un movimento per noi ne¬ 
buloso, attivo in Asia Minore e duramente avverso ai montanisti. 
Tra le loro file maturò la certezza che VApocalisse e il quarto 
Vangelo non fossero opera dell’apostolo Giovanni, ma di un suo 
acerrimo avversario, Io gnostico Cerinto. La cosa non avrebbe 
avuto forse molte conseguenze se un presbitero di nome Caio 3 , 
sempre in polemica antimontanista, non avesse avanzato idee del 
tutto simili nella stessa Roma e da un pulpito ortodosso. Le criti¬ 
che a Caio furono vivaci e decise, e le sue affermazioni non tro¬ 
varono seguito nella grande Chiesa; tuttavia la loro esistenza mo¬ 
stra come vi potessero essere momenti di chiaro imbarazzo nel 
maneggiare un testo come quello del Y Apocalisse. 

Con il III secolo e l’esplosione dell’esegesi alessandrina cri¬ 
stiana, prende forma quella che sarà la linea esegetica dell’orto¬ 
dossia cristiana: come l’Antico Testamento, VApocalisse è com¬ 
prensibile soltanto grazie a un’interpretazione allegorica. Non so¬ 
lo, ma Dionigi di Alessandria, forse il più brillante dei discepoli 
di Origene, in polemica con un altro vescovo (millenarista), su 
base strettamente letteraria sostiene che l'apostolo Giovanni, au¬ 
tore del Vangelo e delle lettere, non può avere scritto anche l'A¬ 
pocalisse, un testo dal greco cosi brutto. L’autore doveva essere 
un altro Giovanni, visto anche che a Efeso erano ricordate due 
tombe di «Giovanni» 4 . La maggior parte degli autori ortodossi, 


1 Originario di Sinope, sulla costa settentrionale dell'Asia Minore, era attivo a 
Roma intorno alla metà del II secolo. 

2 II nome fu inventato da Epifanio (Panarion ^1,1-55), che li definì ì-Xóyoi in 
quanto negatori della teologia giovannea del Logos, e quindi anche «irrazionali», 
con facile gioco di parole. 

J O Gaio, ai tempi del vescovo Zefirino (199-1.17). 

In Eusebio, Historia Ecclesiastica VII i*| sg. Dionigi non mette in dubbio la ca¬ 
nonicità dt\P Apocalisse (anzi respinge esplicitamente l'attribuzione a Cerinto); at- 
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comunque, non mise sostanzialmente in dubbio che VApocalisse 
fosse opera dello stesso Giovanni che aveva scritto il Vangelo: 
l’arma interpretativa dell’allegoria permetteva di recuperare inte¬ 
ramente il testo. Persino un avversario di Origene, come Meto- 
dio 1 , affermò con tranquillità che le sette teste del drago, che è il 
Diavolo, sono i sette peccati capitali 2 . Ciò permise di destoriciz¬ 
zare l ’Apocalisse e si comprende bene come, con il IV secolo e la 
cristianizzazione dell’impero, vi fosse ormai poco spazio per una 
lettura politica e antiromana delle visioni di Giovanni. Scrivendo 
all’indomani della vittoria costantiniana, Eusebio riprese le teorie 
di Dionigi sul «secondo Giovanni» e schiacciò Papia con un giu¬ 
dizio duro, che peserà per secoli sul discepolo dei presbiteri 3 . 
Non solo: già prima del trionfo cristiano, in periodo di piena per¬ 
secuzione, Eusebio tracciò una nuova cronologia universale. In 
essa, con un’evidente anche se non esplicita polemica verso Giu¬ 
lio Africano, egli dimostrò su base filologica che le cronologie bi¬ 
bliche, per le storie anteriori ad Abramo, non sono affidabili: 
non sappiamo nemmeno quanto tempo Adamo sia rimasto nel pa¬ 
radiso ed è quindi impossibile datare la nascita di Cristo dalla 
creazione del mondo 4 . Qualsiasi interpretazione millenaristica 
del XApocalisse non aveva materia su cui sostenersi. Quando Ago¬ 
stino, riprendendo in questo le idee di Ticonio, affermò autore¬ 
volmente che il millennio di Apoc. io è da intendersi in modo 
simbolico, a indicare il tempo della chiesa su questa terra, la pri¬ 
ma fase della storia dell'interpretazione del YApocalisse si chiude 5 . 
Qualche difficoltà rimane a Oriente: l'Apocalisse non entra nella 
liturgia greca e quindi non appare nei lezionari. Alcuni scrittori 
ecclesiastici greci di area siropalestinese perpetuano le esitazioni 


tribuendola però a un altro Giovanni, anch’egli uomo apostolico, ma figura di se¬ 
condo piano, ne attenua l'importanza. 

1 Forse vescovo di Olimpo, in Licia, morì martire nel jii. 

2 Symposium Vili 

3 Historia Ecclesiastica III )9, spec. n sgg. (ved. ora U. H. J. Kòrtner, Papias von 
Hierapolis. Ein Bei trag xur Geschichte des fruhen Chmtentums, Gòttingen 198} 
[FRLANT CXXXIII)). 

4 Egli contava gli anni dalla nascita di Abramo, che sarebbe nato nel 2.016-2.015 
e.C. Quanto rimane del testo, nella versione preparata (e aggiornata) da Girolamo, 
in GCS XLVII1956, a cura di R. Helm. 

5 Ciu. XX 7-17. Cfr. A. Pincherle, Da Ticonio a Sant"Agostino, «Ricerche Religio¬ 
se* I 1915. pp. -h yé6. 
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di Eusebio, non sembrano fare uso del testo apocalittico cristiano 
e forse non lo considerano canonico (Cirillo di Gerusalemme). 
Nell’area di lingua siriaca la sua traduzione appare alquanto in ri¬ 
tardo e il testo non entra nel corpus scritturistico della chiesa sira. 
Tuttavia, nella cristianità occidentale non vi sono dubbi su apo- 
stolicità e ispirazione del testo, ferma restando la necessità di in¬ 
terpretarlo allegoricamente. L’interpretazione letterale òdYApo¬ 
calisse diviene sinonimo di una lettura ignorante, millenaristica, 
settaria, giudaizzante, insomma eretica. 

L’esegesi cristiana antica e medievale fu in grado di impostare 
discussioni ancora attuali. Individuata nel testo l’esistenza di 
blocchi di sette entità (lettere, sigilli, coppe...), definiti «settena¬ 
ri», si ritenne che questi descrivessero simbolicamente la storia 
umana: si dibatteva se le serie di eventi così indicate rappresen¬ 
tassero momenti diversi e successivi o se ogni lista riproponesse 
gli stessi accadimenti, riassumendo o «ricapitolando» quanto det¬ 
to nel settenario precedente 1 . Si tentò di comprendere la struttu¬ 
ra generale dell'opera, che apparve composta di sette parti, e a 
questa composizione si attribuì un cosciente valore simbolico. Su 
tale lunghissimo lavoro giunse come un turbine l’appassionata e 
veemente interpretazione di Gioacchino da Fiore. Il contadino 
calabrese che si era affrancato entrando nel più colto degli ordini 
monastici, il cisterciense, usò XApocalisse e il resto della Scrittura 
come fondamento del proprio modo di pensare, con una novità e 
un’autonomia ideali che si spiegano soltanto per il fatto che an¬ 
ch’egli si riteneva profeta. L’intera storia umana si svolge in tre 
fasi o età, di quarantadue generazioni ciascuna, cioè di 1160 an¬ 
ni 2 . La prima età, del Padre, si è conclusa con l’Antico Testamen¬ 
to; la seconda, del Figlio, si sta concludendo; la terza, dello Spiri¬ 
to, sta per giungere, appunto col 1161. In tale età - e qui emerge 
l’aspetto millenaristico 3 - Cristo regnerà personalmente sulla ter- 


' Cfr. il recentissimo G. Biguzzi, / settenari nella struttura dell'Apocalisse. Analisi, 
storia della ricerca, interpretazione, Bologna 1996 (Suppl. Rivista Biblica XXXI). 

Come un mese dura trenta giorni, una generazione dura trent’anni; in tal modo 
Gioacchino può trovare una nuova spiegazione alle cifre, ormai tradizionali, di 
Dan. 7 ,ij e Apoc. 11, l e il,6. 

5 Definiamo ora millenaristico qualsiasi movimento che attenda un regno di Cristo 
sulla terra, indipendentemente dal fatto che questo regno duri esattamente mille 
anni: per Gioacchino esso era destinato a durare 1160 anni. Secondo lui, YApocalis- 
se è suddivisa in otto parti; le prime sei (ciascuna essendo a sua volta suddivisa in 
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ra, mentre beatitudine, pace e prosperità saranno garantiti da un 
nuovo ordine monastico di eremiti, suoi collaboratori e suo eser¬ 
cito: i «vergini» di Apoc. 7 e 14 sono una profezia dell’ordine flo- 
rense, fondato da Gioacchino stesso con il monastero di San Gio¬ 
vanni in Fiore 1 . La bestia che sale dal mare {Apoc. i}) è l’Islam: 
la sua ferita che pareva mortale è quella inferta dalle crociate; ma 
ora il Saladino ha riconquistato Gerusalemme, facendo stupire il 
mondo intero, e lo stesso Saladino è forse destinato a realizzare 
la profezia del piccolo corno di Dan. 7,8 e 11. Oggi si tende a rite¬ 
nere che Francesco e il suo movimento (anzi, il pullulare di movi¬ 
menti che si collegavano alla sua figura) siano stati i veri eredi di 
Gioacchino e delle sue idee. In essi le opere esegetiche e insieme 
profetiche di Gioacchino (una trilogia, di cui elemento cruciale 
era un Commento all 'Apocalisse) furono considerate qu tW'euange- 
lium actemum che l’abate florense aveva predetto sarebbe appar¬ 
so ad annunciare e sostenere l’età dello Spirito. Ancora Dante, 
che pure era nato dopo l’anno fatidico, pone Gioacchino tra i 
santi profeti del paradiso; e la sua Commedia, l'ultima grande 
apocalisse del Medioevo europeo, è imbevuta di tensioni gioachi- 
mite, sin dalla visione del veltro. L’importanza per noi di Gioac¬ 
chino e dei suoi continuatori consiste in questo, che essi reinseri¬ 
rono pienamente il testo di Giovanni nella storia a loro contem¬ 
poranea. VApocalisse non solo fu di nuovo storicizzata, ma fu in¬ 
terpretata politicamente. A partire dalla fine del XII secolo (il 
Commento di Gioacchino è del 1195), non si contano i gruppi e i 
movimenti che considerano programmatiche per la propria attivi¬ 
tà religiosa e politica le pagine dell’ Apocalisse dove sono descritti 
il millennio e la Gerusalemme celeste 2 . La tensione antiecclesia- 
stica e antipapale, specie nel periodo avignonese 3 , era chiara: un 
ordine religioso spirituale di vergini (di solito i francescani) 4 sai- 


sette elementi) descrivono le prime sei fasi della storia delle sofferenze della chiesa 
neH'età del Figlio, mentre la settima (= Apoc. lo,i-ii) è il millennio (l'età dello 
Spirito), seguito dall'ottavo e definitivo eterno momento della beatitudine nella 
nuova Gerusalemme. 

1 II nome è misterioso e forse sottintende una riflessione allegorica che ci sfugge. 

2 Di solito tali pagine sono lette insieme con la descrizione idealizzata della comu¬ 
nità cristiana primitiva di Gerusalemme, offerta da Luca negli Atti. 

ì Che abbracciò tutto il XIV secolo e gli inizi del XV. 

4 II dotto francescano Niccolò di Lira, teologo parigino e buon cattolico, che scri¬ 
ve poco prima del (il doppio di 666!), ritiene, saluo iudìcio meliori e dopo ave- 
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vera la vera chiesa, mentre la gerarchia ecclesiastica ufficiale è 
coinquinata con questo mondo (cfr. Apoc. 14,4). Secondo Pietro 
di Giovanni Oliva, il papato stesso è l'anticristo e, secondo Uber¬ 
tino da Casale, Bonifacio Vili è la bestia che sale dal mare. 

La fase successiva e consequenziale è quella della Riforma. In 
una sua rapida Introduzione del 152.2., Lutero dichiara di non rite¬ 
nere il libro né apostolico né ispirato, ma piuttosto simile al 
Quarto Libro di Esdra. Egli dice che non vuole costringere nessu¬ 
no a pensarla come lui, ma preferisce quei libri biblici che gli pre¬ 
sentino Cristo in modo «chiaro e puro» 1 . Nel 1534, tuttavia, scri¬ 
ve un breve commento, dai toni nettamente politici e antiromani: 
le due bestie di Apoc. 13 sono l’impero (allora guidato da Carlo 
V) e il papato. Questo è la bestia con due corna, perché, lamenta 
Lutero, il papato è anche un regno mondano 2 . L’esegesi prote¬ 
stante posteriore a Lutero in buona parte riprende e prosegue 
l’interpretazione antiromana del testo, con alcune notevoli ecce¬ 
zioni 3 . Da fronte cattolica si scrivono sempre più ampi commenti 
ah'Apocalisse, specie quando vi pongono mano esegeti gesuiti, per 
lo più spagnoli. Assistiamo a una storicizzazione di molte parti 
del testo, tale da rendere il dibattito del Sei-Settecento molto vi¬ 
cino a discussioni odierne. È aperto e ampio il dibattito su chi 
siano i sette imperatori a cui fare riferimento; ed è chiaro il pro¬ 
blema della data della redazione dell’ Apocalisse, che viene posta 
fra il regno di Nerone e quello di Domiziano. Il gesuita Juan de 
Mariana, nel suo Commento del 1619, reintroduce nella discussio¬ 
ne, come ipotesi plausibile per la comprensione di Apoc. 13,3, la 
leggenda su Nerone redivivo. Con tale tipo di esegesi, per noi or¬ 
mai scientifica, emergono anche le prime tensioni interne che ca¬ 
ratterizzano Tesegesi successiva, quando è prodotta da uomini di 
chiesa: se davvero Giovanni credeva in un ritorno di Nerone, 


re vagliato varie ipotesi, che i’incatenamento di Satana (Apoc. 10,1) coincida con 
1 approvazione papale di entrambi gli ordini dei francescani e dei domenicani, la 
cui attività congiunta ha Limitato il potere del Diavolo e riformato la Chiesa. 

1 Ed. Walch XIV 11 sg. ( ■ XIV 141 sg., St. Louis, Missouri, i8fio-igio 2 ; rise, ana- 
st. Cross Oesingen 1987). 

2 Ed. Walch XIV 151-6} ( - XIV 1)0-9). 

Il dottissimo BibUander, alla metà del Cinquecento, riporta YApocalisse nel suo 
contesto storico, individuando i vari «re» nella successione dei sovrani romani. La 
bestia è I impero romano, la sua ferita «mortale» è la morte di Nerone, la sua guari¬ 
gione è la restaurazione di Vespasiano. 
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una cui risurrezione avrebbe imitato diabolicamente quella di 
Cristo, deve credervi anche il fedele di età moderna? I cattolici e 
i protestanti delle confessioni maggiori sono comunque accomu¬ 
nati dal rifiuto del millennio: questo viene in genere interpretato 
allegoricamente, in quanto regno spirituale di Cristo attraverso la 
(una) chiesa. L’interpretazione chiliastica riemerge all’alba del 
XVIII secolo in area protestante tedesca nel movimento pietisti¬ 
co: un’opera in tal senso di Spener risale al 169 

La trasformazione esegetica che si sviluppa a partire dall*illu¬ 
minismo e giunge sino ai nostri giorni è preceduta e accompagna¬ 
ta da una vera rivoluzione teologica, opera soprattutto di pensa¬ 
tori britannici e francesi. Da un punto di vista cristologico, viene 
distinto concettualmente il Gesù della carne dal Cristo. II perso¬ 
naggio che emerge dal Nuovo Testamento è l’uomo Gesù, il pre¬ 
dicatore di Nazaret, di cui viene studiata soprattutto o esclusiva- 
mente la dimensione umana. Questa può e deve essere indagata 
dalla ragione, con i mezzi che le sono propri, indipendentemente 
dalle speculazioni sulla dimensione divina di Gesù Cristo, che in¬ 
cominciano a essere considerate il «mito cristiano». Si tende a de¬ 
finire «esegesi» una tale indagine, laica e storicizzante, e a distin¬ 
guerla daU’«ermeneutica», che è l'indagine caratteristica degli 
studi di matrice ecclesiastica, destinata alla comprensione e frui¬ 
zione religiosa del testo ritenuto sacro. Incontriamo i primi tenta¬ 
tivi di comprendere l’ Apocalisse nel giudaismo o nel giudeocri- 
stianesimo del suo tempo. Il dotto gesuita francese Jean Har- 
douin, morto dopo avere sottoscritto la condanna delle proprie 
opere, è convinto che Y Apocalisse debba essere situata in ambien¬ 
te palestinese: le sette lettere erano indirizzate ai giudeocristiani 
di Gerusalemme e, sebbene le sette teste della bestia fossero al¬ 
trettanti imperatori romani sino a Nerone, Babilonia era Gerusa¬ 
lemme. II suo commento al Nuovo Testamento, uscito postumo 
in un’edizione pirata a Le Havre nel 1741, è già all’Indice nel 
1741. Anche il razionalista protestante Firmin Abauzit ritiene 
che la profezia di Giovanni riguardi la fine di Gerusalemme nel 
70 d.C.: Babilonia è Gerusalemme, le sette montagne sono sette 
colline su cui è costruita Gerusalemme, le sette teste sono i sette 
ultimi sommi Sacerdoti di Gerusalemme. Il suo commento, pub¬ 
blicato postumo nel 1770, tutto teso a dimostrare che il cristiane¬ 
simo è la sola «religione ragionevole», finisce all'Indice nel 1774. 
L’interpretazione totalmente o in buona parte antigiudaica del- 
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F Apocalisse rimane tuttavia minoritaria, nonostante l’apporto di 
opere di ampia erudizione e piene di paralleli tratti dalla lettera¬ 
tura rabbinica 1 e nonostante la calda adesione persino di un ro¬ 
mantico e, almeno in parte, antiilluminista come Johann Gottlieb 
Herder 2 . 

La grande esegesi tedesca non mette mai in dubbio che VA - 
pocalisse sia radicata in ambiente giudaico, ma ritiene sempre 
che il testo sia percorso da un fiero sentimento antiromano. Rie¬ 
merge costantemente il giudizio o pregiudizio luterano: Babilo¬ 
nia non può essere altro che Roma imperiale, profezia della Ro¬ 
ma papale. Debitamente storicizzata, questa interpretazione è 
accettabile anche per i cattolici tradizionalisti (essendo Roma 
soltanto ed esclusivamente quella pagana) come per quelli più 
aperti: questi non discutono tanto l’istituzione del papato in sé, 
ma la Babilonia apocalittica è per loro il modello che prefigura la 
chiesa implicata nelle cose di questo mondo e che dovrà purifi¬ 
carsi. Durante il corso del XIX secolo, si venne formando una 
specie di consenso, guidato dagli esegeti di lingua tedesca e di 
estrazione protestante. L’autore del YApocalisse* è un cristiano 
giudaizzante, che attende il crollo di Roma e la fine del mondo a 
breve termine. Questo comporta, però, una non piccola difficol¬ 
tà ermeneutica: le profezie òeW Apocalisse non si sono realizzate, 
giacché Roma non cadde allora né il mondo finì. La cosa non 
preoccupa gli esegeti che non avessero impegni di natura eccle¬ 
siale; anzi, partendo dal principio secondo cui un testo profetico 
che trovi riscontro nella storia reale è stato scritto dopo gli even¬ 
ti, si tenta una datazione precisa àe\V Apocalisse, così come era 
stato fatto con Daniele. Con VApocalisse, però, i conti non sem¬ 
pre quadrano, giacché tutto in essa appare discutibile e alcune 
frasi sembrano contraddirne altre. Si arrivò allora a supporre 
una riscrittura del testo, da parte dello stesso profeta, che avreb¬ 
be adattato ai nuovi tempi - e forse a nuove visioni - il resocon¬ 
to di sue visioni precedenti. 


1 Un lavoro in tal senso, del teologo e orientalista protestante Johann Christoph 
Harenberg, vide la luce nel 17^9. 

2 II suo libro sull’Apocalisse è del 1779. 

Solo i cattolici continuano a ritenere che sia Giovanni ('apostolo; in genere l'ese¬ 
gesi protestante pensa al presbitero Giovanni (l'autore di 1 e j Ep. lo.), al Giovan¬ 
ni Marco di Aci. Ap. il,il, a un altro non meglio noto Giovanni. 
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Su queste riflessioni, nella seconda metà del XIX secolo (e so¬ 
prattutto a partire dall’ultimo ventennio) cadde una grandinata 
di nuove ipotesi che spezzarono l’unità letteraria deH’opera. Si 
incominciò col ritenere che il testo attuale sia la ricucitura di apo¬ 
calissi diverse, scritte da personaggi diversi (Cerinto, Giovanni 
Marco, il presbitero, altri ignoti) di epoche diverse e poi unite da 
un redattore. I testi più antichi risalirebbero ai tempi di Claudio 
o di Caligola o di Nerone, mentre il redattore - ovvero diversi re¬ 
dattori in successione - sarebbe stato attivo ai tempi di Traiano o 
anche di Adriano. Sempre in quegli anni, un discepolo di Har- 
nack (E. Vischer) avanza quella che parve una costatazione indi¬ 
scutibile: certe parti del testo non potevano essere state scritte da 
un cristiano. Quale fedele cristiano, infatti, avrebbe mai profetiz¬ 
zato la nascita di un Messia come quella descritta nel cap. il, do¬ 
ve il bimbo, appena nato, viene rapito in cielo e tenuto in serbo 
per ritornare trionfante alla fine? Dentro il testo attuale, quindi, 
esistono almeno una e forse due apocalissi giudaiche, poi rielabo¬ 
rate da un redattore cristiano, a cui si devono gli ultimi interven¬ 
ti. Alla critica letteraria si affiancò la ricerca storicoreligiosa che 
mise in luce le diverse eredità culturali delle varie parti dell’/lpo- 
c a li sìc. Nacque la cosiddetta teoria dei frammenti: un redattore 
cristiano ha rielaborato frammenti di tradizioni antichissime, la 
cui storia può essere tracciata a ritroso per secoli e talora per mil¬ 
lenni, giacché si radicherebbe in antichi miti, vuoi di origine ba¬ 
bilonese, vuoi iranica, vuoi anche egiziana, tutti più o meno fil¬ 
trati dal giudaismo. Ciascun frammento ha la sua storia, distinta 
da quella degli altri. Un noto esponente di questo metodo fu Wil¬ 
helm Bousset, i cui studi sul mito dell’anticristo, precristiano e 
quindi cristiano, fecero epoca. 

Pur facendo ricorso agli strumenti forniti dalla critica stori¬ 
ca, letteraria e storicoreligiosa, vi fu sempre chi tentò di salvare 
l’unità profonda del libro. Importante, per il modo in cui VApo¬ 
calisse viene reinserita nella tradizione apocalittica giudaica, è 
l’opera di Robert Henry Charles. In essa lo studioso recupera la 
figura dell’autore, un profeta cristiano a nome Giovanni distin¬ 
to dall’autore del Vangelo, ma si vede costretto ad ammettere 
l’intervento di un revisore, definito «fanatico e celibe», «stupi¬ 
do», «ignorante», «incapace», che avrebbe stravolto il testo so¬ 
prattutto nella parte finale, tagliando, spostando brani e inse¬ 
rendo di suo frasi che contrastano con il genuino messaggio di 
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Giovanni 1 . L’intervento dell’esegeta contemporaneo consiste es¬ 
senzialmente in una ricostruzione del testo originario, distin¬ 
guendo ciascun singolo intervento dell’interpolatore. Tentativi 
più recenti sostengono l’importanza della redazione dell’opera e 
difendono con maggiore decisione l’unità del testo, magari fon¬ 
dandola su più moderne teorie di struttura o di composizione 
letteraria 2 o addirittura drammatica: P Apocalisse si comprende 
come un ampio dramma in sette atti, di sette scene ciascuno 3 . 
Da fronte cattolica, per altro verso, si introdusse il concetto di 
«scuola giovannea». Si suppone che Giovanni, sulla scorta delle 
antiche testimonianze di Papia sui presbiteri d’Asia Minore, 
avesse attorno a sé un gruppo di discepoli, i quali ascoltarono la 
sua predicazione e poi produssero, in tempi diversi, le diverse 
opere attribuite al maestro. Questa soluzione permette di con¬ 
servare un’unità di fondo al corpus giovanneo del Nuovo Testa¬ 
mento 4 , ne salva l’ispirazione e l’apostolicità, spiegando anche il 
doppio finale del quarto Vangelo, le diversità di lingua fra i vari 
scritti e gli slittamenti o sviluppi di natura teologica 5 . 

Le varie posizioni delle indagini di tipo storico-critico sono 
accomunate dalla coscienza, ancora di stampo illuministico, ma 
filtrata dall’esperienza positivistica, che una metodologia di per 
sé laica sia l’unica garanzia di scientificità. Date tali premesse, le 
accuse e controaccuse di «precomprensione teologica» fra i vari 
studiosi non si contano. Dove, però, esegeti più o meno credenti 


1 L’accanimento verbale contro il fantomatico revisore si spiega come uno sfogo 
dell’esegeta frustrato dalle difficoltà del testo, mentre l’avversione al celibato e 
all’«oscurantismo»> pare logica in Charles, allora arcidiacono a Westminster (cfr. 
spec. Charles I 1910, pp. L-LV); per Bousset, vcd. l’ed. ingl.: W. Bousset, The Ariti- 
christ Legertd (with a Probg on thè Babylontan Dragon Myth), London 1896 e ora G. 
C. Jenks, The Origini and Early Development of thè Antichrist Myth, Berlin 1991 
(BZNWLIX). 

2 In quanto epistola (Karrer 1986) o testo destinato a uso liturgico (Vanni 1980 1 ). 

1 J. W. Bowman, The Fini Christian Drama: The Book of Revelation, Philadelphia 
1968. 

4 II concetto di «scuola» è applicato ad altri maestri (Paolo, Pietro, Matteo), così 
da spiegare Io stato attuale di quasi tutto il Nuovo Testamento. 

1 Essa permette ad alcuni studiosi cattolici di frantumare il testo, come i colleghi 
protestanti o laici, ma rimanendo in una posizione ortodossa (p. es. M.-É. Bois- 
mard, «L'Apocalypse» ou «les Apocalypses » de S. Jean, «Rcvue Biblique» LXVI 
* 949 > PP- S° 7 '$ 4 )- in ogni caso i vari redattori postgiovannei appartengono tutti a 
un unica scuola, in cui la presenza dell'apostolo garantisce Tautorità. 
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e teologi più o meno laici si trovano d’accordo è nella condanna 
del pericolo di un’ermeneutica non fondata sull'esegesi scienti¬ 
fica. I nuovi eretici sono molti. Alcuni non sembrano in verità 
troppo pericolosi, come quegli ufologi che vedono negli angeli e 
nei diavoli dell ’Apocalisse la manifestazione di presenze extrater¬ 
restri 1 . Quello che preoccupa è piuttosto un ampio sottobosco 
culturale e religioso, venato di irrazionalismo, che vive di aspet¬ 
tative apocalittiche. La realtà del fenomeno è complessa. Secon¬ 
do indagini recenti, un quarto almeno della popolazione degli 
Stati Uniti appartiene a gruppi o movimenti cristiani che vengo¬ 
no solitamente definiti fondamentalisti. L’elemento usato per di¬ 
stinguerli è l’attesa chiliastica di un regno di Cristo su questa ter¬ 
ra, a breve o brevissimo termine, dopo una crisi dalle caratteristi¬ 
che cosmiche 2 . Al di là, o aH’interno, della nebulosa costituita 
dalle chiese fondamentaliste, si trovano gruppuscoli radicali, le 
cui tensioni apocalittiche possono portare al suicidio collettivo o 
allo scontro armato con lo Stato, considerato espressione del po¬ 
tere satanico. Negli anni scorsi era obbligo fare riferimento alla 
tragedia di Jonestown, mentre oggi viene citato il massacro del 
predicatore e profeta apocalittico David Koresh, insieme con i 
suoi seguaci, i Branch Davidians, a Waco nel Texas 3 . 

L’esegesi storico-critica, premessa necessaria di un'ermeneuti¬ 
ca «scientificamente corretta», sembrava poter difendere il cri¬ 
stianesimo razionale dagli eccessi delle sètte. Teologi conservato- 


1 Si veda l'opera di Dalila e Gerard Lemaire, dove il lettore curioso può trovare di 
tutto, oltre ai dischi volanti: dalle profezie della piramide di Cheope a Padre Pio e 
Sun Myung Moon (D. et G. Lemaire, Lei OVNI de l'Apocalypse MI, Bruxelles 
1976). 

2 Negli anni passati, tale crisi era solitamente individuata in una guerra atomica; 
ora, dopo che il «drago rosso» ( Apoc . n, j) del comuniSmo sovietico è deceduto senza 
causare la terza guerra mondiale, si attende la fine in un più lento, ma non meno ine¬ 
vitabile, collasso deU’ccosistema (Ch. B. Strozier, Apocalypte. On thè Psychology of 
Fundamentalism in America, Boston 199-1). 

3 La «notte bianca», che portò al suicidio collettivo di oltre 900 seguaci di Jim Jo¬ 
nes, fu celebrata il 16 novembre 1978: ved. ora R. Endleman, Jonestown and thè 
Manson Family: Race , Sexuality and Collective Madness, New York 199 j. David Ko¬ 
resh (Vernon Wayne Howell) era convinto di essere l'Agnello destinato a immolar¬ 
si, e i suoi seguaci ritenevano probabilmente di vivere la realizzazione dell'apertura 
del quinto sigillo dell’Apocalisse il 19 aprile 199) (ved. J. P. Arnold, «The Davidian 
Dilemma - To Obey God or Man?», in James R. Lewis (ed.J, From thè Ashes. Ma- 
king Sente of Waco, Lanham-London 1994, pp. 1 y ji). La recente strage di Oklaho¬ 
ma City pare essere stata concepita come una vendetta di questo massacro. 
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ri potevano usare la lettura storicizzante contro tutte le attualiz- 
zazioni, ritenute «selvagge», compresa quella dell’ermeneutica le¬ 
gata alla teologia della liberazione: secondo questa, la tensione 
antiromana e antiimperiale di Giovanni è solo un simbolo profe¬ 
tico della tensione antiimperialistica che dovrebbe animare la 
chiesa. In ogni caso, esisteva un argine logico alle affermazioni ri¬ 
tenute fantasiose, aberranti e «infondate» dei neoapocalittici; ma 
negli ultimi decenni, dopo un lavorio critico iniziato fra le due 
guerre, le posizioni «postmoderne» hanno portato un attacco 
frontale alle precedenti certezze 1 . Le origini di quello che appare 
più un modo di pensare che un vero e proprio movimento vanno 
ricercate in riflessioni di carattere insieme letterario e psicologi¬ 
co. Il primo passo è costituito dalla coscienza che la pretesa del¬ 
l’indagine storico-critica di ricostruire l’ambiente storico di un te¬ 
sto e in esso situarlo, insieme con il suo autore e i suoi primi let¬ 
tori e ascoltatori, è una pretesa illegittima. Infatti, leggendo un 
testo {V Apocalisse), non siamo in grado di raggiungere la figura 
storica del suo autore (Giovanni), ma soltanto l’immagine che 
questi, in quel determinato testo, voleva dare di sé. L’autore rea¬ 
le è per noi perduto: resta soltanto questa immagine virtuale, su 
cui lavorare. Lo stesso si può dire dei lettori; nulla conosciamo 
dal testo sulla situazione storica dei destinatari delle sette lettere, 
ma soltanto apprendiamo l’immagine che di loro crea Giovanni. I 
primi lettori o ascoltatori dell'Apocalisse sono cristiani ideali, im¬ 
maginati da Giovanni: basandoci soltanto sul testo, non possiamo 
ricostruirne una storia o una sociologia verosimili. Questo pone 
l’esegeta in un limbo pirandelliano di personaggi virtuali con au¬ 
tori ancora più virtuali; ma il colpo finale viene dal passo succes¬ 
sivo. Ciascun testo, infatti, è di per sé morto sul nascere, nel mo¬ 
mento stesso in cui viene scritto o narrato e diviene, insomma, 
un testo; siamo noi, leggendolo o ascoltandolo, che lo facciamo 
(ri)vivere. In realtà, di un testo noi raggiungiamo soltanto la no¬ 
stra ricostruzione mentale. Così si spiega bene perché ogni inda¬ 
gine storica, sebbene paludata di tutta l’obiettività scientifica 
pensabile, porti soltanto a creazioni soggettive. Più che il testo, 
hanno importanza i con-testi e i pre-testi, cioè tutto il materiale 
culturale che noi apportiamo al testo e che, alla fine, riscopriamo 


i 


A. K. Adam, What is Postmodem Biblical Qrìticism?, Minneapolis >99^. 
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nei risultati delle nostre indagini. La coscienza deirincomunicabi- 
lità caratterizza il «postmoderno». La prima e sconcertante conse¬ 
guenza è che tutte le interpretazioni, tutti gli approcci metodologi¬ 
ci sono ugualmente leciti e illeciti. Il Gesù di Bultmann, o del più 
laico degli esegeti laici, ha altrettanto valore e non-valore del Cri¬ 
sto di David Koresh o del più bigotto degli apocalittici contempo¬ 
ranei. Un tale relativismo nell’indifferenza ha oggi due conseguen¬ 
ze di segno opposto. Sul fronte conservatore, tutte le interpreta¬ 
zioni bibliche, anche le più irrazionalistiche o quelle tradizionali- 
ste, che erano state come accantonate di fronte all’indagine stori¬ 
co-critica, stanno riemergendo e cercano di riottenere diritto di 
cittadinanza in ambiente scientifico. Sul fronte dell’innovazione, 
nuovi metodi esegetici sono stati incoraggiati e prendono piede, 
tanto che oggi non è più possibile trascurare le letture psicoanaliti- 
che* o quelle femministiche 2 óc\Y Apocalisse. 

i. L’analisi dell 'Apocalisse che propongo si riallaccia alla tradi¬ 
zione delle indagini di tipo storico-critico. Il «postmoderno» ha 
portato una ventata di aria fresca in un ambiente che stava diven¬ 
tando stantìo, ma la sua relativizzazione estrema mi pare contro¬ 
producente: non solo per motivi pragmatici. Da un punto di vista 
strettamente metodologico dobbiamo operare una distinzione im¬ 
portante. E vero che qualsiasi oggetto di indagine scientifica è di 
per sé irraggiungibile, ma esiste uno spazio umano a noi accessibi¬ 
le. Che, attorno a esso, la verità in assoluto non sia attingibile, 
mi pare fosse già un dato accettato nella filosofia e nella teologia 
occidentali, anche prima delle critiche «postmoderne». Parlando 
in assoluto, il I secolo è per noi irraggiungibile e, anche se rag¬ 
giunto, indescrivibile. Così è perduto, nella sua individualità, 


1 P. ts. Raguse 199). L'autore è uno psicologo c teologo tedesco, di scuola freudia¬ 
na, in polemica con le interpretazioni junghiane del testo. Uno dei limiti di questo 
e di simili lavori è ne! collegamento con l'esegesi storico-critica tradizionale: se mu¬ 
ta l'interpretazione storica, mutano le funzioni dei personaggi nel racconto e in 
rapporto all’autore e quindi l’interpretazione psicoanalitica rischia di crollare (cfr. 
Lupieri 1999). 

1 P. es. Pippin 1991. e 199.J. E illuminante il suo tentativo di far capire a esegeti ed 
ecclesiastici maschi che cosa provi una donna del XX secolo leggendo un testo co¬ 
me l'Apocalisse, i! cui autore pare profondamente androcentrico c antifemminista. 
VApocalisse può essere recuperata soltanto per la sua tensione amiimperiale e 
quindi amiimperialistica, utile in funzione «liberaziunista» (cfr. Lupieri 1999). 
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l’uomo Giovanni. Ciò non toglie che, lavorando entro i confini di 
queirapprossimazione che caratterizza le scienze umane, possia¬ 
mo avvicinarci al I secolo, a Giovanni, a\Y Apocalisse. Per quanto 
mi concerne, Y Apocalisse è un testo unitario, opera di un perso¬ 
naggio storico di nome Giovanni. Come una parte della critica re¬ 
cente, credo che Giovanni abbia composto un testo prevedendo¬ 
ne più livelli di lettura 1 . Mi convince l’osservazione che il testo 
abbia una comprensibilità più profonda, che emerge soltanto dal 
suo studio. Nessun ascoltatore o lettore superficiale, senza soffer¬ 
marsi a ponderare sul testo, potrebbe percepire che le benedizio¬ 
ni in esso contenute sono sette, la qual cosa dovrebbe avere un 
valore simbolico. Il libro quindi prevede sia una lettura di super¬ 
ficie sia una più profonda. Soprattutto in questo secondo livello 
di lettura, il testo richiede l’uso di interpretazioni allegoriche. In 
questo caso il ricorso all allegoria non è la scappatoia dell'esegeta 
che, trovandosi a maneggiare un testo divenuto improbabile col 
passare del tempo, in questo modo Io rende attuale. Nell’/lpocd- 
lisse un procedimento allegorico appare lecito e richiesto, nei ter¬ 
mini che chiarirò fra poco. Quello che dobbiamo domandarci è se 
sia storicamente pensabile che un autore del I secolo potesse at¬ 
tendersi una lettura a più livelli di un proprio scritto, esigendo 
dal suo lettore uno studio e un’interpretazione di tipo allegorico. 
La risposta è positiva, nella misura in cui Giovanni si pone, lette¬ 
rariamente e idealmente, nella tradizione di pensiero giudaica che 
definiamo apocalittica. 


i. Apocalisse e apocalittica 

Quella che chiamiamo tradizione apocalittica giudaica 2 si formò 
nel tempo successivo all’esilio, come una reazione all'esaltazione 
della Legge e delle norme di osservanza. Questa esaltazione, a 
tratti esasperata, era stata introdotta dalla riforma che va sotto il 


1 Bauckham 1991. 

Con il termine apocalittica intendiamo tre fenomeni diversi. In senso lato, apoca¬ 
littica designa un fenomeno letterario di lunghissima durata, anche non giudaico, 
che esiste tuttora nelle culture religiose scaturite dal tronco giudaico-cristiano-isla- 
mico. Il genere letterario è stato individuato in epoca recente, riunendo quei testi 
che in qualche modo assomiglino all’Apocalisse (primo elemento per distinguere 
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nome di Esdra e che aveva come scopo la purità etnica e rituale 
del popolo. Il livello più antico a noi noto della letteratura apoca¬ 
littica giudaica è costituito dal Libro dei Vigilanti (LV-, IV-III se¬ 
colo a.C.), che si ispira al perduto Libro di Noè. In esso l’origine 
del male non veniva spiegata come conseguenza del peccato di 
Adamo o di Èva, ma come causata dal peccato dei Vigilanti 1 . Ai 
tempi di Iared (il padre di Enoc), alcuni angeli si invaghirono del¬ 
le donne, poiché «erano belle». Il loro congiungimento sessuale 
infranse una divisione voluta da Dio, che aveva concesso la ripro¬ 
duzione agli uomini, poiché li aveva creati mortali, e non agli an¬ 
geli, già immortali 2 . La commistione di due nature diverse, l’an¬ 
gelica e l'umana, comportò una contaminazione che investì l’inte¬ 
ro mondo creato 3 . Dall’accoppiamento degli angeli con le donne 
nacquero i giganti (cfr. Gen. 6,1-4); quando essi tormentarono gli 


un'apocalisse da un altro testo è che sia il resoconto di una «rivelazione», che appun¬ 
to in greco si dice Ò 7 roxàXu 4 »i?, apocalisse). Come per qualsiasi altro genere lettera¬ 
rio, alla somiglianza formale fra i testi apocalittici non corrisponde identità di vedu¬ 
te ideali: due apocalissi, magari scritte a secoli di distanza, non possono esprimere la 
stessa ideologia. In secondo luogo, apocalittica può indicare una «visione del mondo 
di tipo apocalittico». Questa non solo può essere comune a credenti di fedi diverse, 
ma può apparire in opere che non sono letterariamente apocalissi; perciò possiamo 
parlare, p. es., di un «discorso apocalittico» in un Vangelo. In terzo luogo, apocalitti¬ 
ca indica una tradizione giudaica particolare, che ha prodotto una serie di testi (qua¬ 
si tutti apocalissi), c dietro la quale possiamo supporre una linea ideale originaria¬ 
mente distinta airinterno del giudaismo. Cfr. Sacchi 1990; per un ulteriore inqua¬ 
dramento storico, cfr. P. Sacchi, Storia del Secondo Tempio: Israele tra VI secolo a.C.. 
e / secolo d.C., Torino 1994; E. Lupieri, «Fra Gerusalemme e Roma», in G. Filora¬ 
mo (a cura di), Storia del Cristianesimo I, Bari-Roma 199;, pp. VH7 

1 «Vigilanti» erano angeli di una particolare categoria, preposti a «vigilare» sul 
mondo creato e sugli uomini: fra loro si trovavano i ribelli. 

2 Un particolare livello redazionale di LV specifica che il peccalo angelico consiste 
nell'aver comunicato alle mogli umane i segreti celesti (l'astronomia) e naturali (la 
medicina): la conoscenza peccaminosa si sposta dal piano sessuale a quello intellet¬ 
tuale. Sembra di incontrare qui il presupposto per l'interpretazione demoniaca del 
peccato di Èva: il serpente non sarebbe stato un animale, ma un angelo malvagio 
(cioè un diavolo, con terminologia più moderna), che avrebbe comunicato alla don¬ 
na una conoscenza vietata. E possibile che qui la tradizione enochica subisca l'in¬ 
fluenza di quella del Genesi , originariamente più interessata a problemi gnoseologi¬ 
ci che a peccati sessuali. 

1 Si risolve un problema aperto dal racconto del Genesi : se solo gli uomini pecca¬ 
no, perché anche gli animali soffrono? Inoltre, a differenza di quanto emerge dal 
Genesi, qui la morte non è una punizione, ma un fatto assolutamente naturale, sta¬ 
bilito da Dio prima del peccato. 
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uomini sino a cibarsene e a berne il sangue, la contaminazione di¬ 
ventò indicibile. A questo punto Dio intervenne e, mediante gli 
angeli santi, fece imprigionare i ribelli e morire tutti i giganti. Le 
loro anime immortali continuarono a tormentare gli uomini sotto 
forma di spiriti malvagi: nacquero i diavoli. Il Libro dei Violanti 
fa parte del Primo Libro di Enoc {1 En.), così detto poiché in esso 
il veggente è Enoc 1 Il . Questi acquisisce tutta la conoscenza, tanto 
da divenire lo scriba di Dio e da fungere da intermediario della 
divinità sia con gli uomini sia con gli angeli peccatori. Le conse¬ 
guenze del racconto, ostili alla riforma di Esdra, sono due. In pri¬ 
mo luogo non sono i giudei di pura razza che si contaminano con 
donne straniere, ma sono stati gli angeli a contaminare, nelle 
donne, l'intera umanità: nessuno può dirsi puro, nemmeno Esdra 
e i giudei tornati dall’esilio 2 . In secondo luogo l’uomo non può 
purificarsi, dato che il male nasce da una sfera a lui superiore, 
contro la quale non può nulla. Questo rende impossibile l’osser¬ 
vanza. D’altro canto, se da solo l’uomo non può liberarsi da un 
male che Io sovrasta per natura, la salvezza dovrà provenire da 
una forza anch’essa sovrumana. 

La prima produzione apocalittica introduce numerose novità 
ideologiche nel giudaismo, come la sopravvivenza individuale do¬ 
po la morte, sia nella forma di eternità dell’anima, con un aldilà dif¬ 
ferenziato con premi e pene, sia in quella di risurrezione dei morti, 
dove di solito i santi risorgono per ricevere in una seconda vita 
quello che non hanno avuto in questa. Data l’idea apocalittica del- 
l’inevitabilità del peccato per l’uomo, questa sopravvivenza si tra¬ 
sforma di fatto in una condanna eterna per la maggior parte degli 


1 ; En. è costituito da cinque testi apocalittici giudaici, di cui LV è il primo e il più 
antico. Tale insieme è intitolato a Enoc, il patriarca antidiluviano, settimo dopo 
Adamo: la Bibbia non dice che mori, ma che, dopo aver vissuto sulla terra anni 
(un anno di anni), «camminò con Dio» (Geo. s.i_|). In quanto personaggio non 
morto e ancora vivo insieme con Dio (cfr. nota a ii.j), Enoc divenne una figura di 
primo piano nell'apocalittica. i En. si è conservato integralmente in etiopico; di es¬ 
so esistono un riassunto e frammenti in greco nonché frammenti dcH'originale ara- 
maico, ritrovati a Qumran. Per le traduzioni dell’etiopico mi baso sul testo italiano 
di Fusella (Sacchi I 1981) e su quello inglese di Isaac (Charlesworth I 198 }). 

Il modo di pensare resta androcentrico: la contaminazione viene da un rapporto 
sessuale fra una realtà maschile superiore (angeli; giudei di pura razza) e una fem¬ 
minile inferiore (donne; non giudee); sebbene esista una responsabilità maschile, il 
motivo della colpa si trova nella natura stessa dell’elemento femminile. 
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esseri umani: i salvati sono una ristretta minoranza. I livelli più re¬ 
centi del Libro dei Vigilanti ritengono che il peccato angelico ai 
tempi di Iared non basti a spiegare tutto il male sulla terra: anterio¬ 
re è il peccato di Caino 1 . Viene allora supposto un peccato anterio¬ 
re all’uomo: nel quarto giorno della creazione, sette angeli «lumina¬ 
ri», cioè sette stelle, rifiutarono di aderire all’ordine cosmico volu¬ 
to da Dio. Sono i pianeti, stelle vaganti 2 che, con le loro stesse orbi¬ 
te ribelli, mostrano come l’intera creazione fu sin dall’inizio detur¬ 
pata. Alla fine del III secolo a.C. risale il Libro dell'Astronomia 
( LA ) 3 , che propone una nuova via interpretativa: l’astronomia di¬ 
viene la conoscenza suprema, rivelata da Dio a Enoc. Tutto è pre¬ 
determinato: non esiste peccato angelico né responsabilità perso¬ 
nale. Tavolette celesti, conservate presso la corte di Dio, recano 
scritto da sempre il destino di ciascuno. L’uomo è peccatore perché 
così è stato creato, e non vi sarebbe salvezza per lui, se Dio non 
avesse deciso di salvare alcuni pochi. Il testo è confluito nel Primo 
Libro di Enoc probabilmente per il suo predeterminismo, che nega 
qualsiasi patto con Dio e rende inutile qualsivoglia osservanza 4 . 

Il giudaismo del II secolo a.C. è caratterizzato dalla lotta arma¬ 
ta contro l’ellenizzazione, imposta con la forza, e dall’ascesa al po¬ 
tere degli asmonei. Si delineano posizioni diverse, che portano alle 
grandi «scuole» (come le chiama Giuseppe Flavio), cioè ai partiti, 
politici culturali e religiosi, che ci sono meglio noti. Vari gruppi di 
osservanti decidono di «separarsi» dal resto del popolo, per pratica¬ 
re un’osservanza della Legge che garantisca la salvezza in un mon¬ 
do contaminato. II gruppo più ampio è quello dei farisei (che ap¬ 
punto significa «separati»), mentre il più famoso è oggi quello degli 
esseni, all’epoca il secondo per il numero di adepti. Agli anni del- 


1 In questo livello di tradizione. Adamo non pecca. 

2 II greco nX 4 v 7 )T£( significa appunto «vaganti» (per cui ved. p. XLVU nota t) e in¬ 
dica Sole e Luna più i cinque pianeti noti agli antichi (Mercurio, Venere, Marte, 
Giove e Saturno). 

J Questa apocalisse costituisce un’altra parte di / Eri .: i suoi frammenti sono stati 
ritrovati a Qumran. Il testo aramaico è assai più ampio della versione etiopica a noi 
nota. 

4 Sembra contemporaneo il Libro dei Gigpnli, di cui quasi nulla sapevamo prima 
delie scoperte di Qumran. Da quanto si riesce a capire, in esso i demoni si pentono 
e alla fine ricevono il perdono di Dio e la salvezza. Forse questa escatologia fu con¬ 
siderata aberrante: perciò il libro, sebbene attribuito a Enoc, non fa parte di quello 
che per noi è t En. A quanto pare, verrà usato dai manichei. 
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l’insurrezione risalgono due testi, il Libro dei Sogni (LS, del 16} 
a.C.) 1 e Daniele. Secondo il Libro dei Sogni , Enoc aveva sognato 
l’intera storia umana, dai suoi giorni fino all’epoca della guerra. 
Questo è possibile poiché l’intera storia futura è già tutta presente 
nel mondo divino. Ricompare il peccato angelico: gli angeli ribelli 
hanno un capo, che travia angeli e uomini: dopo i diavoli, nasce il 
Diavolo. 11 male è radicato nel mondo, giacché né gli angeli fedeli a 
Dio né il diluvio sono riusciti a estirparlo. Anche il periodo succes¬ 
sivo aH’esilio è male: Dio aveva inviato settanta angeli-pastori a 
guidare il gregge d’Israele, ma essi hanno traviato (e perciò saranno 
incatenati e puniti). Il giudizio sugli ambienti sacerdotali di Geru¬ 
salemme, rappresentati spiritualmente da angeli peccatori, è quin¬ 
di netto, come netto è il distacco ideologico: l’alleanza fra Dio e 
l’uomo non esiste. Enoc sogna tutta la storia, ma in essa manca il 
Sinai 2 . Daniele , invece, ripropone la validità dell’alleanza con Dio 
e dei capisaldi ideologici della tradizione di Esdra grazie alla risur¬ 
rezione, che rende possibile la retribuzione personale nel mondo 
futuro. Come per gli apocalittici di tradizione enochica, anche per 
Daniele questo mondo è condannato: la volontà di Dio potrà realiz¬ 
zarsi soltanto in un mondo futuro, ma, grazie alla risurrezione, in 
esso saranno salvati i giusti, cioè gli osservanti. Idee tipicamente 
enochiche, quindi, nonché il modello letterario apocalittico, sono 
usati da Daniele per la difesa della spiritualità della tradizione di 
Esdra. Perciò esso, sia pure con qualche esitazione, è finito nel ca¬ 
none degli scritti giudaici e poi cristiani, mentre il Libro dei Sogni è 
diventato parte del Primo Libro di Enoc. 

Sul piano politico, il periodo asmonaico vide profondi muta¬ 
menti in tutta l’area mediorientale, con l’emergere di due nuovi 
poli di attrazione politica e militare: Roma e i Parti. Lacerata da 
spietate lotte dinastiche, la famiglia reale cedette alla fine il potere 
a un non giudeo di razza, l’idumeo Erode, detto il Grande. Grazie 


1 Noi arriviamo a questa precisione cronologica perché questi testi sono legati alle 
tensioni politiche e religiose della guerra maccabaica, i cui eventi per noi verifica- 
bili essi descrivono come futuri. Dopo l'ultimo fatto noto, la profezia diviene più 
unprecisa e fumosa; oppure giunge la fine del mondo e il trionfo dei buoni. 

Nemmeno il libero arbitrio esiste; ciò esclude l'osservanza e la retribuzione, non 
esistendo responsabilità personale: «giusti» sono gli eletti, scelti da Dio. A diffe¬ 
renza di altri testi enochici, qui non esiste immortalità dell’anima o sopravvivenza 
personale: dopo il giudizio e la purificazione di questo mondo, vi sarà un mondo 
futuro, di tutti «giusti», governati dal messia escatologico. 
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a una condotta politica spregiudicata, questi restò sul trono per un 
periodo insolitamente lungo (57-q a.C.) e morì persino nel suo let¬ 
to. Come sovrano vassallo di Roma, egli riuscì a mantenere una po¬ 
sizione di equilibrio e di relativa indipendenza in momenti difficili. 
Nei periodi di pace, si diede a una sfrenata attività edilizia; ai con¬ 
temporanei potè apparire come un benefattore o, con termine gre¬ 
co, evergéte. In campo religioso applicò la politica del doppio bina¬ 
rio: pagano fra i pagani, osservante fra i giudei. Segno massimo dei 
suoi scrupoli politico-religiosi in Giudea fu la ricostruzione del 
tempio di Gerusalemme. Meta di pellegrinaggi dalle dimensioni 
inusitate, centro di enormi interessi religiosi ed economici 1 , il tem¬ 
pio e il suo culto furono più che mai il centro della vita religiosa giu¬ 
daica. Dopo Erode il controllo romano sulla regione crebbe, sino 
all’amministrazione diretta della Giudea. Secondo il racconto di 
Giuseppe Flavio, gli amministratori romani, in un crescendo di vo¬ 
racità e altezzosa incomprensione per il giudaismo, furono la causa 
forse principale di un progressivo deterioramento della situazione 
sociale e politica. L’insurrezione armata scoppiò nel 66 d.C. 

Il periodo ora tratteggiato vede la redazione delle due parti più 
recenti del Primo Libro di Enoc , cioè il Libro delle Parabole {LP) e 
l’ Epistola di Enoc (EE). Nel Libro delle Parabole gli individui ap¬ 
paiono predeterminati; compare anche il peccato angelico e gli an¬ 
geli peccatori hanno un loro capo, il Diavolo, da essi distinto. Il 
peccato degli angeli consiste nell’avere essi rivelato alle mogli uma¬ 
ne la scienza, le arti e, soprattutto, la costruzione delle armi da 
guerra. Tutta la conoscenza è quindi «peccato» 2 . Il potere è frutto 
di un’educazione diabolica. I «giusti», sempre intesi come «eletti» 
più che come osservanti, sono i «poveri», i piccoli che Dio sceglie (i 
lettori e gli ascoltatori del testo non traggono vantaggi dal potere 
degli asmonei, di Erode, dei Romani). Come il peccato, anche la 
salvezza sarà una rivelazione conoscitiva proveniente dal mondo 
celeste. Il Figlio deH’Uomo 3 , entità creata prima delle stelle (quin- 


1 Come i templi pagani, il tempio di Gerusalemme fungeva da banca, per il sovra¬ 
no e per i privati, anche stranieri. 

1 La «conoscenza» come peccato - o il peccato come conoscenza - rinvia al raccon¬ 
to del Geneii (cfr. p. XXXII nota 2.). Un tentativo di conciliare il mito enochico con 
quello genesiaco traspare dallo stesso LP: uno dei capi degli angeli ribelli sarebbe 
stato il seduttore di Èva. 

i II termine proviene da Dan., ma qui rappresenta un'entità spirituale individuale 
ed eccelsa, vorrei dire «superangelica»; la sua esistenza nel giudaismo non cristiano 
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di programmata alla salvezza degli uomini prima ancora del pecca¬ 
to angelico), rivela agli uomini in che cosa consista la vera «giusti¬ 
zia» di Dio: la giustizia di Dio è la sua misericordia. Il Figlio del¬ 
l’Uomo, identificato nel finale con Enoc stesso, eseguirà il giudizio 
e, dopo, vivrà con gli uomini. Come si vede, le analogie con idee 
cristiane primitive sono molte. Dagli altri testi enochici si stacca 
l 1 Epistola di Enoc, che pure volutamente si pone nella loro tradizio¬ 
ne 1 . Secondo quest’opera, non esiste peccato angelico. Il giudizio 
sul mondo umano, anzi, sarà eseguito dai Vigilanti, rimasti sempre 
fedeli a Dio. Un versetto afferma che i monti non possono essere 
schiavi di donna: questo significa che gli angeli del cielo (le monta¬ 
gne) non possono invaghirsi di donne o lasciarsi da loro sedurre 2 . 
Esiste il peccato umano e la responsabilità personale, anche se la 
storia è predeterminata nelle sue tappe. 

Nel tempo che va dall'ascesa maccabaica sino alla guerra con¬ 
tro Roma, fiorisce il movimento essenico e la produzione lettera¬ 
ria di Qumran. Qui erano letti, se non composti, testi di tradizio¬ 
ne enochica 3 . E probabile che non tutti i testi ritrovati a Qumran 
siano di origine essenica o comunque esprimano le idee proprie 
dei settari che là vivevano; tuttavia è certo che argomenti apoca¬ 
littici (talora legati alla figura di Enoc) erano presenti e forse di¬ 
scussi. Qumran e I’essenismo costituiscono un fenc.neno di me¬ 
dia durata, di cui possiamo tracciare circa due secoli di sviluppo: 
ma anche la teologia e la visione del mondo mutano nel tempo. 
Agli inizi dell’èra cristiana, alcune idee paiono radicate fra gli es- 
seni o fra la maggior parte di essi: ad esempio l’angelologia con le 
sue conseguenze. Secondo gli esseni, Dio creò sin dall’inizio due 
principi angelici: il principe della luce, per amarlo, e il principe 
delle tenebre, per odiarlo. II mondo spirituale è diviso in due, 


- ma contemporaneo alle origini del cristianesimo - ci permette di comprendere 
che cosa la gente potesse pensare, in Palestina, quando questo titolo era applicato a 
Gesù. 

Essa riutilizza la cosiddetta Apocalisse delle (dieci) settimane, un testo enochico 
risalente forse al II secolo a.C., dove il veggente contempla l'intera storia umana, 
suddivisa in dieci settimane di tempi, dalla creazione al giudizio. 

i En. 98,_j. II passo probabilmente critica 1 En. 18,1 j-19,1 CiV). Per l’identità fra 
angeli, montagne e stelle, ved. sotto, par. j. 

Pare ormai abbastanza certo che testi enochici siano giunti a Qumran solo nelle 
fasi iniziali della storia dell’insediamento. I rotoli di 1 En., infatti, sono fra i più 
antichi e non pare che siano stati in seguito ricopiati. 
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con le innumerevoli schiere degli angeli della luce e degli angeli 
delle tenebre che si fronteggiano, così come diviso in due è il mon¬ 
do umano. I «figli della luce», cioè i pochi santi (poiché scelti da 
Dio), sono circondati dalla massa enorme dei «figli delle tenebre», 
cioè tutto il resto dell’umanità corrotta e impura, a incominciare 
dagli altri giudei, con i loro sovrani e i loro sacerdoti. Il culto in 
Gerusalemme è ormai corrotto daH’impurità di sacerdoti indegni, 
che non seguono i dettami del Maestro di Giustizia, sacerdote egli 
stesso e ispiratore della setta. Tuttavia, Gerusalemme non è meno 
sacra: il Rotolo del Tempio e il testo intitolato Nuova Gerusalemme 
descrivono nei particolari il tempio escatologico e la Città, con le 
misure relative. Tutto il mondo umano attuale, sempre secondo il 
disegno imperscrutabile di Dio, segue la schiera delle tenebre e 
marcia verso Io scontro finale, dove gli eletti parteciperanno alla 
vittoria escatologica delle forze della luce. Il Rotolo della Guetra 
contiene istruzioni minuziose per la parte umana di questo scon¬ 
tro cosmico. I veri giudei, cioè i settari, di cui sono indicati età e 
numero, esortati da sette sacerdoti (che suonano le trombe nelle 
varie fasi delle battaglie), combatteranno per un giubileo di anni 
(7 x 7 = 49 anni), riposando un anno ogni sette, fino a conquistare 
il mondo intero. Appaiono due Unti, uno davidide e uno aronniti- 
co: secondo un’idea tipicamente sacerdotale, l’Unto davidide è 
sottomesso a quello aronnitico, essendo soltanto un capo militare. 
Quando la guerra con i Romani scoppiò davvero, gli esseni parte¬ 
ciparono alla resistenza armata, e uno di loro, di nome Giovanni, 
fu uno dei primi capi degli insorti. 

Con il 66 d.C. incomincia un periodo terribile per il giudai¬ 
smo. Nel giro di settant’anni esso sarà praticamente eliminato 
dalla Giudea, a cui i Romani muteranno persino il nome (in Syria 
Palacstina) per cancellare ogni traccia di giudaismo. Della prima 
guerra, che culminò con la presa di Gerusalemme nel 70, ma che 
si concluse soltanto con la caduta di Masada nel 74, abbiamo 
l’appassionato ed eccezionale resoconto di un partecipante e te¬ 
stimone oculare: Giuseppe Flavio, Gli orrori della guerra, che 
nell’antichità era sempre guerra di sterminio, emergono dalle sue 
pagine con toni che oggi definiremmo volentieri «apocalittici». 
La seconda insurrezione giudaica, degli anni 115-117, non pare 
aver interessato la Giudea, ma sconvolse l’Egitto, buona parte 
dell’Africa settentrionale romana, Creta, Cipro e forse anche par¬ 
te della Mesopotamia. Scoppiata probabilmente in concomitanza 
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con l’attesa di una sconfitta romana a opera dei Parti (Traiano 
stava allora avanzando verso il Golfo Persico), vide i giudei insor¬ 
gere in vari luoghi e massacrare i vicini pagani a centinaia di mi¬ 
gliaia, per finire a loro volta massacrati dalla repressione romana. 
L’ordine così ristabilito resse fino al 132.. Quando Adriano, vieta¬ 
ta la circoncisione in tutto l’impero, decise di costruire una città 
pagana sulle rovine di Gerusalemme e un tempio a Giove sul luo¬ 
go del tempio giudaico 1 , i giudei insorsero, ponendo a loro capo 
Bar Kosiba, detto dai suoi seguaci Bar Kokhba, «Figlio della Stel¬ 
la». Il suo carattere messianico fu riconosciuto da molti, compre¬ 
so un famoso rabbino dell’epoca, Aqiba, poi giustiziato dai Ro¬ 
mani. La guerra (151-1)5) fu durissima e spietata: la politica di di¬ 
struzione applicata dai Romani è descritta dalle fonti rabbiniche, 
le quali dicono che i Romani «passarono l’aratro su Gerusalem¬ 
me», prima di costruire Aelia Capitolina, dove nessun circonciso 
fu autorizzato a metter piede. 

Vi furono giudei che tentarono di spiegare a sé stessi e ai pro¬ 
pri correligionari come fosse possibile che Dio avesse deciso di 
abbandonare il tempio e Gerusalemme, senza con questo venir 
meno alle promesse e all'amore per il suo popolo. Un notevole 
numero di testi, tutti composti fra il 70 e il 155, appare in forma 
di apocalisse. In varie opere troviamo speculazioni sulla settima¬ 
na cosmica: come il mondo fu creato in sette giorni, così anche la 
sua durata è stata fissata da Dio in sette periodi, di varia lunghez¬ 
za. E comune la coscienza di vivere negli ultimi tempi, anche se 
alcuni testi già ne dilatano l’estensione, evitando di profetizzare 
scadenze precise. Viene atteso un intervento di Dio nella storia, 
con la comparsa di un personaggio messianico e con il capovolgi¬ 
mento dello stato attuale di dolore. La fine di Gerusalemme è 
spiegata come punizione di Dio per i peccati di Israele, sulla fal¬ 


si discute oggi su quanto radicale sia stata la distruzione di Gerusalemme nel 70. 
Alcuni edifici, fra cui delle sinagoghe, rimasero in piedi; lo stesso tempio, bruciato, 
non fu raso al suolo dai Romani. Il luogo conservava una sua sacralità anche agli 
occhi dei pagani: Giuseppe Flavio riferisce che i Romani sacrificarono alle aquile 
imperiali precisamente nel recinto sacro del tempio, e dice di essersi recato «nel 
tempio», dove i Romani avevano ammassato donne e bambini catturati. Tito e i 
suoi immediati successori non impedirono agli ebrei di rientrare in Gerusalemme 
né la religione ebraica fu vietata: è quindi possibile che, sia pure in una forma mol¬ 
to ridotta ed embrionale, qualche tipo di culto fosse nuovamente praticato dopo il 
7 ° nel luogo sacro del tempio, le cui rovine dovevano ancora sussistere. 
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sariga dell’interpretazione della storia già fornita dal Primo e dal 
Secondo Libro delle Cronache ; varia la natura del peccato. In ge¬ 
nere si parla di scarsa osservanza della Legge e di idolatria; nei te¬ 
sti cristiani la colpa definitiva è il rifiuto opposto a Gesù e la sua 
uccisione. Di conseguenza è diversa anche la conclusione sia delle 
apocalissi sia della storia umana: nei testi giudaici non cristiani la 
punizione di Gerusalemme è transitoria, il popolo, come già ac¬ 
cadde ai tempi di Nabucodonosor, sarà perdonato e la città e il 
tempio saranno ricostruiti; in quelli cristiani, invece, la colpa è 
inespiabile e del tempio «non resterà pietra su pietra» ( Eu . Marc. 
M.i). 

Anteriore all’anno 100 pare il Quarto Libro di Esdra Li.), 
poiché prevede l’avvento del regno messianico e la vittoria sui 
nemici d'Israele trent’anni esatti dopo la distruzione 
(70+ = 100). Tale regno durerà _|oo anni e si chiuderà con la 

morte del messia, dopo aver occupato la parte finale del sesto e 
ultimo periodo di 10 giubilei ciascuno (10 x 49 = 980 anni), in cui 
è suddivisa la storia umana 1 . Dopo il regno messianico verrà, co¬ 
me sabato cosmico, il regno definitivo di Dio. In una visione, ap¬ 
pare una donna anziana che piange il proprio unico figlio, morto 
mentre stava per sposarsi: è Gerusalemme-Israele, che alla fine si 
trasfigura in una splendida città, la Gerusalemme escatologica 2 . II 
libro (ambientato nella Babilonia dell’esilio) è percorso dall’in¬ 
quietante domanda sui motivi per cui Dio permetta la sciagura 
del suo popolo e il benessere degli iniqui e si risolve in una teodi¬ 
cea inutile: i piani di Dio sono imperscrutabili. Anche al fatto 
che «molti sono stati creati, ma pochi si salveranno» il veggente 
non deve pensare, abbandonandosi semplicemente alla volontà di 
Dio, che ha permesso che Adamo e i suoi discendenti abbiano un 
«cuore malvagio». Sembra posteriore il Secondo Libro di Baruc (2 
Bar.), anch’esso ambientato ai tempi della distruzione di Gerusa¬ 
lemme da parte dei Babilonesi. La sua visione più nota è quella di 
una grande nube che rovescia sulla terra scrosci alterni di acqua 
di tenebra e di acqua di luce. Cosi è compendiata tutta la storia 


1 In questo modo il mondo è destinato a finire nel cinqueccntesimo anno dalla na¬ 
scita di Gesù Cristo: idea condivisa anche da alcuni cristiani, come abbiamo visto 
sopra. Per questi calcoli, cfr. Lupicri 1991, pp. 117-24. 

2 Per le trasfigurazioni di personaggi femminili in testi apocalittici, vcd. llum- 
phrey 199> 
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umana, definita tenebra o luce a seconda dell’adesione di Israele 
alla volontà di Dio. La storia passata è costituita da sei notti se¬ 
guite da sei giorni, per un totale di sei giornate cosmiche, con la 
notte che precede il giorno, secondo il modo giudaico di misurare 
il tempo. La prima notte è il peccato di Adamo; da questo si 
giunge per fasi alterne alla sesta notte, cioè alla distruzione di 
Gerusalemme per mano di Nabucodonosor, e al sesto giorno, cioè 
al periodo luminoso del secondo tempio. Il presente è la settima 
notte, la fase più buia di tutta la storia, quando Gerusalemme 
giace distrutta dai Romani. Quanto è tenebrosa questa notte, al¬ 
trettanto e più luminoso sarà l’ultimo momento di luce, in cui il 
messia, come un fulmine, illuminerà il mondo e distruggerà le po¬ 
tenze pagane. In questo libro, sicuramente giudaico, il messia re¬ 
gna nel settimo tempo e il regno di Dio occupa un ottavo perio¬ 
do, senza più fine: è probabile che l’autore conosca speculazioni 
cristiane e stia entrando in polemica con esse. Quanto alla distru¬ 
zione di Gerusalemme, essa rappresenta il punto focale di tutta la 
storia umana, doloroso quanto necessario preambolo alla venuta 
del messia 1 . Il Secondo Libro di Baruc sottolinea anche che a 
Israele punita non mancheranno mai guide sicure, mentre la com¬ 
parsa del messia è sì profetizzata, ma in un futuro non precisa- 
mente calcolato o calcolabile. Perciò questa apocalisse viene spes¬ 
so avvicinata alla spiritualità rabbinica e datata ai primi decenni 
del II secolo. Certamente anteriore all’insurrezione di Bar Kokh- 
ba è il Quarto Libro di Baruc o Paralipomeni di Geremia {Par. Ier.). 
In esso, sempre ambientato ai tempi della distruzione di Nabuco¬ 
donosor, una profezia dichiara che il regno messianico e la libera¬ 
zione irromperanno 66 anni dopo la distruzione: questo significa 
che il testo è anteriore al i)6 d.C. (70 + 66), quando la ribellione 
era stata ormai soffocata nel sangue 2 . Probabilmente anteriore al 


In j Es., invece, la distruzione di Gerusalemme, per quanto punizione terribile, 
umanamente inspiegabile, non segna un punto particolare nella storia, ma è dentro 
uno dei suoi periodi. 

Di difficilissima datazione è il Terzo Libro di Baruc ( \ Bar.), conservato in versio¬ 
ne paleoslava e greca (questa più recente e cristianizzata, senz'altro posteriore a 
Par. Ier.). Si tratta di un altro lamento sulla caduta di Gerusalemme; qui, però, Ba¬ 
ruc è consolato dalla contemplazione dei cieli (ne visita cinque), dall'acquisizione 
della conoscenza dei misteri cosmici e dal vedere, nei cieli, i nemici di Dio puniti 
(gli esseri umani sono in forma di animali compositi). Poiché non vi è attesa di un 
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ri ^ -117 è uno strano prodotto del giudaismo egiziano, VApocalisse 
copta di Elia ( Apoc. Ei). Il testo attuale è cristianizzato, ma rive¬ 
la un autore ebreo che conosce tradizioni cristiane e che vuole 
positivamente scendere in concorrenza con esse 1 . In varie scene è 
presente una serie di combattimenti contro l’anticristo, sostenuti 
da una «vergine Tabitha» {cfr. Act. Ap. 9, ?), da 60 martiri e 

da Elia ed Enoc, che tornano sulla terra per farsi uccidere dal¬ 
l’anticristo (di entrambi la Bibbia non dice che morirono) e che, 
dopo tre giorni e mezzo, risuscitano. II parallelo con i due «testi¬ 
moni» senza nome di Apoc. 11 è chiaro quanto, credo, voluto. 

Elementi caratteristici di testi enochici si ritrovano ormai in 
apocalissi in cui Enoc non ha alcuna parte. Per altro verso sembra 
che la stessa figura di Enoc crei fastidio in alcuni gruppi, che pu¬ 
re esprimono il loro pensiero in forma di apocalissi. E'Apocalisse 
di Abramo {Apoc. Abr.), datata sempre fra il 70 e il 1^5, presenta 
almeno quattro aspetti enochici significativi, anche se è priva del¬ 
la figura di Enoc. In primo luogo il veggente contempla passato, 
presente e futuro in una «somiglianza di cielo» 2 che si trova sotto 
i suoi piedi. Il testo, allora, che presupporrebbe ópoiwpa oùpa- 
voG, indica l’accettazione dell’esistenza di una dimensione inter¬ 
media fra l’umano c il divino dove hanno luogo le visioni e che è 
una «somiglianza di cielo», cioè una riflessione del cielo spiritua¬ 
le, ma inferiore, così che l’uomo mortale possa contemplarla 3 . In 
secondo luogo l’ Apocalisse di Abramo accetta l’angelologia e la 
demonologia del Libro dei Vigilanti, almeno nel particolare per 
cui c Azazel il capo degli angeli caduti. In terzo luogo accetta l’i¬ 
dea che il veggente umano possa fungere da intermediario fra 
un’entità superiore e gli angeli peccatori, come appunto Enoc nel 
Libro dei Vigilanti: qui Abramo rimprovera Azazel per ordine di 
Yaoel 4 . In quarto luogo fonde il mito del peccato angelico con 
quello del peccato di Adamo, facendo sì che a sedurre Adamo ed 


riscatto di Israele entro una data definita, è mollo difficile ancorare il racconto .1 
un momento storico preciso (a pane l'avvenuta distruzione di Gerusalemme). 

1 La dipendenza dal Nuovo Testamento è tanto forte clic alcuni lo considerano 
un'opera interamente cristiana: Charlesworth 19^7. 

- Apoc. Abr. 1.1,1. 

J Per la non semplice sistemazione dei cicli, cfr. l’/:xf«w<i VI in Morelli 11 199*. 

pp. i7s-*o. 

4 Yao-cl contiene (talora è) il nome mistico di Jahvè, cfr. Apoc. Ah1 i“,i ■,. 
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Èva sia lo stesso Azazel, secondo uno schema applicato nel Libro 
dei Sogni, nel Libro delle Parabole (dove l’angelo seduttore è Ga- 
driel, un capo angelico) 1 e nell ’Apocalisse (dove il «serpente anti¬ 
co» è anche il capo dei «suoi angeli») 2 . Per quanto riguarda la tra¬ 
dizione enochica in senso stretto, a questi anni dovrebbe risalire 
un Secondo Libro di Enoc (z En.), il cui finale è quasi un testo a 
sé. In esso il personaggio principale non è più Enoc, di cui è anzi 
negata la funzione intercessoria presso Dio, ma Melchisedek. 
Questi possiede caratteristiche sacerdotali e messianiche: nasce, 
già svezzato e con i paramenti indosso, dal cadavere della vecchia 
madre, rimasta incinta senza aver avuto rapporti sessuali. Sot¬ 
tratto al diluvio con un salvataggio in paradiso, è destinato alla 
funzione di intermediario presso Dio. La glorificazione straordi¬ 
naria di Melchisedek appare già in nQMelkisedeq , databile alla 
seconda metà del 1 secolo a.C., e la sua esistenza ci aiuta a capire 
certe frasi àeiV Epistola agli Ebrei 3 . Questa esaltazione di una fi¬ 
gura messianica sacerdotale fa pensare alla persistenza di circoli 
giudaici non cristiani, che esprimono una spiritualità legata al sa¬ 
cerdozio ancora dopo il 70 e, forse, dopo il 135. Per altro verso, 
Io slittamento delle funzioni enochiche su Melchisedek fa ritene¬ 
re che la figura di Enoc, forse sulla scia del Libro delle Parabole, 
fosse ancora esaltata in modi assolutamente peculiari. Il Secondo 
Libro di Enoc (64,5 versione lunga) ci testimonia l’esistenza di 
persone convinte che Enoc fosse in grado di «portar via i peccati 
dell’umanità». Questo deve aver causato un certo astio contro la 
sua figura, almeno in alcuni ambienti rabbinici; la riprova viene 
dal cosiddetto Terzo Libro di Enoc (3 En.). Il testo, conservato in 
ebraico e di datazione difficilissima 4 , è un sefer Hekalot 5 * * * * * il . In esso, 


1 / En. 69,6. 

2 Apoc. 11,9. 

1 Ep. Hebr. 7,1-17. 

4 La redazione definitiva si porrebbe nel VI secolo d.C., ma certamente contiene 

materiale di antica tradizione. 

O Libro delle Dimore : titolo tradizionale di racconti in cui il veggente (solitamen¬ 

te un maestro di tradizione rabbinica) intraprende un viaggio celeste che lo condu¬ 
ce a contemplare, di cielo in cielo, le «dimore», cioè il tempio celeste nelle sue varie 

manifestazioni. Come per r En. i^, il tempio divino celeste è strutturato come una 

scatola cinese, in cui il veggente penetra, contemporaneamente sprofondando in sé 

stesso ed elevandosi di cielo in cielo. È difficile datare l’origine della mistica giu¬ 
daica, ma un testo ritrovato in più copie a Qumran e a Masada (intitolato Canti per 

il Sacrificio del Sabato ovvero StrÉab] i Mss. hanno come sigla -fQ$ir$ab / MasadaSir- 
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Enoc è identificato con Metatron 1 , ma il suo nome non compare 
nel titolo tradizionale e il veggente non è lui, bensì Rabbi Ismae¬ 
le. L’identificazione con Metatron costituisce un’indubbia esalta¬ 
zione di Enoc; tuttavia in questo modo Enoc è eliminato come fi¬ 
gura messianica (non vi è rischio di un «ritorno» di Metatron) ed 
è umiliato in j En. i6, dove viene negato che egli possa essere il 
secondo principio in cielo 2 . Se aggiungiamo il Terzo Libro di Enoc 
a 2 En. 65, dove Enoc sembra negare la propria funzione salvifi¬ 
ca, e soprattutto al finale melchisedeciano dello stesso Secondo 
Libro di Enoc , dobbiamo dedurre che l’antico patriarca è divenu¬ 
to troppo ingombrante, 0 troppo legato a qualche realtà culturale 
religiosa (o sociopolitica) che si vuole obliterare. 

Se si pensa che, oltre a questi, anche altri testi apocalittici 
giudaici furono prodotti (prima che la censura rabbinica, attenta 
a non far circolare libri che potessero creare fastidi coi Romani, 
vi ponesse un freno) e che in Egitto si produssero testi oracolari 
attribuiti alla Sibilla 3 , si vede come buona parte del mondo giu- 


Èab), con ampie speculazioni su moltitudini di «dimore» e di «carri {merkabotì- tro¬ 
ni» di Dio e degli angeli nei vari cieli, ci permette di porne le radici in epoca elleni- 
stico-romana. 

1 Metatron è il grande angelo, principe delle schiere celesti, che siede accanto al 
trono di Dio (Metatron deriverebbe da |iCTd + 0 póvo<;), in ampia parte delle specu¬ 
lazioni mistiche giudaiche. Egli viene identificato con l'angelo veterotestamentario 
che parla a nome di Dio (p. es. in Cen. 16,7-1 j) e diviene la manifestazione stessa 
di Dio presso gli uomini. Si vede l'analogia con il Figlio delle speculazioni filoniane 
e cristiane. 

2 II contesto potrebbe essere anche rivolto contro i cristiani, colpevoli appunto di 
introdurre un «secondo principio» in cielo, oltre a Dio. La scena dell’umiliazione di 
Enoc-Metatron lo descrive «seduto» accanto al trono, cosi che il veggente deduce 
che oltre a Dio debba esistere in cielo un altro potere divino, un «secondo princi¬ 
pio», che può restare seduto in presenza della divinità. Di fronte allo stupore di 
Rabbi Ismaele, Dio interviene facendo frustare con frusta di fuoco Metatron, così 
da togliere ogni dubbio sulla sua autorità. All’epoca della redazione dell’opera for¬ 
se i rabbini avevano già stabilito che gli angeli sono privi di giunture nelle gambe, 
così da non poter restare seduti alla corte di Dio; l’essere seduto probabilmente de¬ 
rivava dalla tradizionale funzione di scriba celeste attribuita a Enoc, la cui origine 
umana gli permetteva di piegare le ginocchia (cfr. nota a 4,9-10). 

3 In uno di questi, l’eruzione del Vesuvio (79 d.C.) è considerata l’inizio della pu¬ 
nizione divina su Roma, colpevole di aver distrutto Gerusalemme. L’idea doveva 
avere una certa diffusione, se persino su un muro pompeiano è stato trovato graffi¬ 
to: SODOMA E GOMORRA, quasi a dire che su Pompei si stava appunto abbattendo la 
punizione di Sodoma e Gomorra. Difficilmente un pagano avrebbe ricordato la 
Bibbia in un simile frangente. 
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daico fosse allora percorso da fremiti apocalittici. La definitiva 
distruzione della Giudea nel 135 sembra aver posto termine alle 
speranze di rivalsa nei confronti dell’impero; l’eredità culturale 
del giudaismo del secondo tempio incominciava a essere raccolta 
dal giudaismo rabbinico e dal cristianesimo non più giudaico. 


3. Visioni e realtà 

Il Dio dei profeti aveva abituato Israele a ricevere messaggi sim¬ 
bolici in forma di visioni di oggetti, che venivano a significare 
qualcos’altro. Geremia vede due cesti di fichi, gli uni buoni e gli 
altri cattivi, che rappresentano i destini separati delle due parti in 
cui si era diviso il popolo (14,1-10). Con altri profeti, le visioni si 
complicano e divengono dinamiche, come in Ez. 17, dove com¬ 
paiono due aquile, un cedro, una vite. In Ez. 1,5-12. appaiono ani¬ 
mali compositi, talora con membra umane, interpretati come fi¬ 
gure angeliche. Nel Libro dei Sogni gli animali, di vari tipi e di va¬ 
ri colori, rappresentano l’umanità. La commistione con gli angeli 
peccatori è rappresentata come una discesa delle stelle dal cielo, 
che vengono fra i bovini (gli uomini delle prime generazioni): 
«Tutti loro (gli astri caduti) misero fuori le loro vergogne come 
cavalli e presero a montare sulle giovenche e tutte rimasero gravi¬ 
de e generarono elefanti, cammelli e asini» 1 . Gli angeli non de¬ 
monizzati, invece, sono rappresentati in figura umana e, in parti¬ 
colare, come «pastori» quelli addetti al governo di Israele 2 . Con 
Daniele abbiamo veri mostri compositi, con parti di animali di¬ 
versi, a mostrare la diabolica belluinità dei regni di questa terra, 
nemici di Dio e del suo popolo 3 . 


1 1 En. 86,^. Cammelli e asini sono animali impuri secondo la Legge (Leu. 11,4 sg.; 
Deut. 14,7 - l'impurità dell’asino si deduce da quella dell’irace) e gli elefanti stava¬ 
no facendo la loro comparsa in Giudea, come terribili strumenti di guerra, proprio 
m quegli anni, nelle file degli eserciti di Siria: / Mach. 6,50-46; 1 Mach. 1 5,15. 

Spec. 1 En. 89,59-71 e 90,10-5. È probabile che la simbologia animale, in visioni 
che riguardano diversi popoli o diverse categorie di uomini, si sia sviluppata anche 
per influenza del linguaggio parabolico della letteratura sapienziale; cfr. p. es. nu¬ 
merosi casi fra le Masiime di Achicar (nn. 11.1L.15-1.0.15-9 ecc.). 

Dan. 7. In Dan. e LS le visioni si estendono a coprire ampie parti della storia 
umana. Il linguaggio simbolico è molto simile, p. es. nel particolare della crescita di 
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In certi casi lo stesso profeta si vedeva costretto a compiere 
gesti dal valore simbolico. Il coinvolgimento poteva essere terri¬ 
bile. Ezechiele non solo dovette giacere per giorni e giorni incate¬ 
nato su un fianco e poi su un altro, costretto a un cibo razionato 
e impuro (Ez. -4,4-17), ma si vide morire la moglie, «colei che era 
delizia dei suoi occhi», senza lasciar scorrere una lacrima (Ez. 
L4.1v 17). Meno tragica fu la vicenda di Osea, obbligato a sposa¬ 
re una prostituta, ad avere tre figli da lei e poi a comperarsi un'a¬ 
dultera, per mostrare quale sarebbe stato il comportamento di 
Dio verso Israele ( 0 $. 1 e $). Nei confronti di un Dio patriarcale, 
Israele non può essere che una donna la cui «infedeltà» diviene 
adulterio e prostituzione 1 . Sin dai più antichi resoconti di visioni 
profetiche e apocalittiche, il veggente è chiamato a prendere par¬ 
te a ciò che vede, a entrare nella visione. Già in Is. 6,v7 il profe¬ 
ta vede uno dei serafini prelevare «con le molle» un carbone dal¬ 
l'altare che è presso la Gloria di Dio e metterglielo sulle labbra; 
Ezechiele riceve l’ordine, che esegue, di mangiare un rotolo con 
un testo scritto (Ez. 1,9-$,})■ Essendo compito del profeta quello 
di parlare, è ovvio che la bocca sia coinvolta. 

Come la «parabola» di Gesù sul fico in primavera ( Eu. Marc 
I),l8 sg. e paralleli), in Geremia la visione del ramo di mandorlo, 
che allegoricamente richiama l’attesa vigile di Dio che sta per rea¬ 
lizzare quanto ha promesso o minacciato, era facilmente compre¬ 
sa da chiunque vivesse in area mediterranea. Allo stesso modo es¬ 
sa è comprensibile oggi. Quando invece Enoc parla di una stella 
che cade dal cielo (/ Eri. 86,1), non è facile per noi pensare al pec¬ 
cato e alla caduta di un angelo. Eppure il sogno di Enoc non è 
nemmeno una parabola. NeH’antichità, infatti, dire che una stella 
era un angelo, o viceversa, non costituiva un’allegoria, ma era in¬ 
sieme la formulazione di una verità religiosa e di un’ipotesi scien¬ 
tifica largamente accettata. Tutte le stelle, infatti, fisse 0 vaganti, 


un corno su un animale privilegiato: / Un. 90,9 (Giuda Maccabeo); Dan. ;,H (An¬ 
tioco IV) e (Alessandro Magno). 

1 P. es. 0 $. ì.. Nella costituzione della simbologia, deve aver aiutato il fatto che 
«Israele» è nome femminile. Israele e le sue città sono spesso per i profeti una o più 
prostitute; la descrizione forse più elaborata è quella di Ezechiele, secondo cui Sa¬ 
maria e Gerusalemme, le capitali dei due regni, sono due fanciulle che, dopo aver 
gettato la propria verginità prostituendosi in Egitto, continuano il meretricio sino 
a finire massacrate, mutilate, bruciate, distrutte dai loro stessi amanti (Ez. ip 
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erano entità spirituali 1 . Nessuno neirantichità, pagano, ebreo o 
cristiano, mise mai in dubbio gli influssi delle stelle sul mondo 
sublunare: soltanto, li spiegava in modi diversi. Per i pagani le 
stelle erano divinità, ambigue come tutti gli dèi, capaci di fare il 
bene o fare il male. Per ebrei e cristiani, invece, gli astri-dèi era¬ 
no angeli peccatori, ovvero diavoli, ribelli a Dio, ma molto più 
potenti degli umani. Dalla volta celeste in giù, tutto il mondo 
creato era sotto la loro influenza: l’intero paganesimo era loro in¬ 
venzione, per ottenere culto e offerte dagli uomini e, nello stesso 
tempo, la condanna eterna dei propri seguaci. I diavoli sanno di 
essere condannati e, gelosi degli uomini, tramano la loro rovina: 
perciò, con miracoli più o meno illusori, li ingannano e li spingo¬ 
no al peccato di idolatria, così che nemmeno essi possano salvar¬ 
si. Sino alla fine del mondo i diavoli hanno un potere effettivo, 
sebbene limitato da Dio. Essi controllano, ad esempio, il tempo 
cronologico. Il sole e la luna, infatti, determinano la durata dei 
giorni e delle notti, dei mesi, degli anni. Alla loro volontà ribelle 
si devono le molte irregolarità del calendario e la non coincidenza 
dei movimenti solari con quelli lunari 2 . II disordine è una caratte¬ 
ristica del potere demoniaco e appare evidente non solo dalle ir¬ 
regolarità del calendario, ma anche dagli imprevedibili pericoli 
del tempo atmosferico. In un cosmo prescientifico e appiattito, i 
fenomeni atmosferici sono direttamente collegati con quelli astro¬ 
nomici: non v’è distanza fra le nubi e il sole o la luna e le altre 
stelle. Enoc è condotto a vedere i ricettacoli dove sono conserva¬ 
te la pioggia, la grandine e la neve, che appositi angeli spargono 


1 Le stelle fisse sono attaccate alla volta celeste, che ruota attorno alla terra; le va¬ 
ganti o vagano su essa con orbite proprie o sono attaccate ciascuna a una propria 
calotta, più piccola della volta celeste. Queste calotte semisferiche devono essere 
abbastanza robuste, così da impedire che la stella cada, e insieme trasparenti: per¬ 
ciò sono probabilmente di cristallo, o di una materia che Dio ha «solidificato»; cfr. 
^ 4 M. ripreso da Erma, Pastor I j (Vis. I ^,4. Non sempre, tuttavia, nelle tradi¬ 
zioni giudaiche e cristiane i cieli intermedi contengono fisicamente i pianeti: in nu¬ 
mero variabile (di solito da j a 7), essi sono sede di angeli non planetari e costitui¬ 
scono i gradini di una scala cosmica che porta il veggente (o le anime dei defunti) 
sino al ciclo di Dio. 

Dio aveva programmato un anno di ^64 giorni, ovvero di fi. settimane esatte, 
ovvero di i } mesi lunari di iB giorni (4 settimane) ciascuno. Invece abbiamo un an¬ 
no di giorni e un quarto e mesi lunari di lunghezza variabile, che gli antichi in¬ 
dicavano in 19 giorni e mezzo. 
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sulla terra. Angeli sono anche i tuoni e i fulmini, la cui voce pro¬ 
fetica o divina è riconosciuta persino dai pagani 1 . 

II Libro dell'Astronomia , secondo cui tutto il cosmo è stretta- 
mente regolato da Dio mediante i suoi angeli, mostra che non 
tutti gli ebrei la pensavano ugualmente; possiamo però dire che 
buona parte degli ebrei nel I secolo pensava a un cosmo nelle ma¬ 
ni di Satana. Lo spazio di Dio è oltre la volta stellata: come le 
volte celesti intermedie, essa ha delle porte attraverso cui gli an¬ 
geli buoni passano, nei due sensi, per mantenere i contatti fra 
Dio e i suoi fedeli. Come mostra Daniele , vi possono anche essere 
lotte angeliche, poiché Dio ha assegnato un angelo a ciascuna na¬ 
zione, di cui è il «principe» 2 * , e le lotte terrene altro non sono che 
il riflesso di quelle angeliche. Michele diviene il principe protet¬ 
tore di Israele. Il cosmo è animato da innumerevoli realtà spiri¬ 
tuali: divinità per i pagani, entità demoniache per ebrei e cristia¬ 
ni. Venti, fiumi, sorgenti, alberi, montagne, tutti hanno o sono 
una divinità, ovvero un angelo decaduto. Vi è una stretta corri¬ 
spondenza fra stelle del cielo e montagne sulla terra. I sette astri 
planetari, angeli peccatori, sono anche sette monti immani, che 
Enoc vede già puniti, in forma di montagne ardenti (/ En. 18,15- 
6; li.j- 6, LI 7 ). La loro punizione definitiva, comunque, è ancora 
da venire, attesa con timore e speranza. Se tutto il cosmo è costi¬ 
tuito o sorretto da diavoli, la liberazione coinciderà con il crollo 
delle strutture di questo mondo e con la sua distruzione. «Vidi, 
nella visione, il cielo precipitare, essere strappato e cadere sulla 
terra. E quando cadde sulla terra, vidi la terra come se fosse in¬ 
goiata in un grande abisso e i monti eran sospesi sui monti e le 
colline eran sommerse sulle colline e gli alberi alti eran tagliati dai 
loro tronchi, abbattuti e immersi nell’abisso... E dissi: La terra si 
è distrutta!» {/ En. 8j, j-6, LS). 


1 Cfr. nota a _|, 5. Il «mistero» dei tuoni c dei fulmini è uno dei molti che affascina¬ 
no la ricerca scientifica c religiosa dell'antichità (cfr. i En iy,y, 59,1-60,1 5-5; 
69,15; 1 En. 40,9; $ En. 41,1.4-5). 4(^518 fr. i, II. dimostra che anche fra i giudei os¬ 
servanti era nota e praticata la «broniologia», cioè la tecnica divinatoria che tentava 
di apprendere il futuro interpretando i tuoni: questi erano, dunque, messaggeri della 
divinità particolarmente importanti. Per la diffusione di pratiche divinatorie e me¬ 
teorologiche nel giudaismo antico, ved. ora A. Mcngozzi (a cura di). Trattato di Sem e 
altri testi astrologici, Brescia 1997 (Testi del Vicino Oriente Antico VII 1). 

2 Dan. 10,11.-4.10 sg.; cfr. Asc. ls. 7,9. Essendo le nazioni tradizionalmente in nu¬ 

mero di 70 o 71, i loro angeli erano altrettanti. 
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L’antica idea greca di un «cosmo», cioè di un mondo armo* 
nico, buono e probabilmente eterno, sotto la guida provviden¬ 
ziale della divinità, si era andata sgretolando negli ultimi secoli 
precedenti l’èra cristiana. L’idea che sopravvive alla crisi del 
mondo tardoantico è quella apocalittica di tradizione giudaica 1 . 
La completa demonizzazione del cosmo porta a situare l’inferno 
nei vari cieli, dove appunto risiedono gli angeli peccatori 2 . L’i¬ 
dea giudaica e cristiana più diffusa (e che prevarrà in seguito) è 
che l’inferno sia sotto la terra. Oltre che una sede per i morti, 
sede ormai differenziata in più caverne distinte, per i buoni e 
per i malvagi 3 , lo spazio sotterraneo deve contenere fuoco (co¬ 
me mostrano i vulcani), acqua (come mostrano le sorgenti) e al¬ 
meno le colonne o le fondamenta su cui si regge la terra, che da 
qualche parte deve poggiare, per reggersi. Quindi bisogna spie¬ 
gare il mare. Così prende corpo l’idea che le terre asciutte siano 
una sorta di piattaforma su palafitte, con il mare che comunica 
con lo spazio sotterraneo 4 . Probabilmente esistono delle grandi 
porte che mettono in comunicazione i mondi sotterranei e sot¬ 
tomarini. 

Per un ebreo di area mediorientale, il Mare Grande è il Medi- 
terraneo. In esso, verso occidente, stanno «le isole», cioè, a parti¬ 
re da Creta e Cipro, tutte le terre occidentali, quelle che noi chia¬ 
miamo isole, dagli scogli dell'Egeo alla Sicilia, fino alle terre ol¬ 
tremarine d’Occidente, la Grecia, l’Italia e la Spagna 5 . Oltre 


1 Ancora un anonimo pagano, durame la restaurazione di Giuliano (in Macario di 
Magnesia, Apocrìticort IV 7, Lipsiae 1911 (TU XXXVII), p. 78 sg.), considera 
un empietà la citazione dì li. h«*I> come la leggeva in una redazione dell 'Apocalisse 
di Pietro (Apoc. Pel.) per noi perduta: «E si scioglierà ogni potenza del cielo e si av¬ 
volgerà il cielo come un rotolo, e tutte le stelle cadranno come foglie da una vile e 
come cadono le foglie da un fico». Egli, però, combatte ormai una guerra di retro- 
guardia, tanto che la sua opera è nota solo grazie alla confutazione cristiana. 

Lo si vede in apocalissi cristiane e giudaiche di epoca cristiana (1 Ert. ; 3 Bar . ; 
Apoc. Sopbon.; Apoc. Pet.), nello gnosticismo, nel mandeismo. 

A partire da / Ett. 1.1,9 s 88- non v * è più un aldilà indistinto (Seoi), almeno per 
molti ebrei. Restano idee confuse su che cosa possano fare i morti, giacché l'idea 
originariamente non giudaica di un aldilà distinto, con premi e pene, contrasta con 
quella tradizionale di una vita dei morti che è una non vita, definita o gg i come 
«larvale». 

Perciò Erma, Pastor I 3 ( Vis. I 3),.) dice che Dio ha «posto sulle acque le fonda¬ 
menta della terra», parafrasando Ps. 136,6 (133,6 LXX). 

Talora definite «lingue (di terra)», cioè penisole. 
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queste, soprattutto secondo i pagani, vi è un grande mare o fiu¬ 
me, l’Oceano, che circonderebbe tutte le terre. Sotto tutte le co¬ 
se, infine, deve ancora esistere un livello di materia solida, che 
sorregga le colonne o le fondamenta della terra e delle isole e che 
contenga i mari dal di sotto: una specie di pavimento degli inferi. 
Ancora più sotto, secondo molti, è l’Abisso. Per un credente del¬ 
l'antichità, tutto questo non ha nulla di allegorico. Come non c 
allegorica la sua attesa che Dio, dopo la distruzione di questo 
mondo, ne appronti uno nuovo. Secondo alcuni Dio ha già prepa¬ 
rato e tiene in serbo da sempre, evidentemente oltre il cielo fisi¬ 
co, le realtà future (nuove per gli uomini). Enoc può vedere i set¬ 
te monti santi di Dio, cioè gli angeli fedeli, che restano saldi e pe¬ 
renni al suo servizio 1 . Vi è anche un monte particolare, che è il 
monte santo, il monte di Dio. Esso è la base del trono, ovvero è il 
trono stesso di Dio (/ En. 15,^, LV) o, meglio, della sua Gloria. 
Anche il trono, alla stregua dei numerosi troni celesti, che sono 
sede delle potenze, dominazioni, principati, è - come tutte le al¬ 
tre categorie - una realtà angelica. Queste dovevano essere idee 
molto diffuse nel giudaismo, come mostra il modo in cui Paolo vi 
allude ( Ep. Rom. 8,}S sg.): in alcuni gruppi erano particolarmente 
sviluppate, come provano le scoperte di Qumran 2 . Il monte-trono 
che ci interessa ha già una controparte terrena in questo mondo 
transitorio: è il Sion, sede del Tempio e della Città per antono¬ 
masia, Gerusalemme. Al Sion, fra l’altro, è dedicato il Salmo q8 3 , 
il cui inizio in ebraico suona grosso modo cosi: «Grande è 
YHWH e da lodare in abbondanza nella città del nostro Signore, 
che è il monte della sua Gloria... II monte Sion, visceri del set¬ 
tentrione, è la città del grande re» 4 . Il monte santo è identificato 


1 1 Un. i_|, 1 sgg. iLV). «E in quei giorni i monti salteranno come capri, i colli esul¬ 

teranno come agnelli sazi di latte c tutti saranno angeli nel ciclo»: frasi del genere 
sono difficili da comprendere, se non si riconosce che anche qui, in un testo forse 
già del I secolo d.C.. i monti sono angeli (; Un. LP I. 

2 Speculazioni sul trono-carro di Ez. i si credevano in genere tarde, se non addirit¬ 
tura legate alla cabbaia medievale: le liturgie sabbatiche ritrovate a Qumran, con la 
descrizione di infiniti troni-carri oranti, per quanto difficili da interpretare, mo¬ 
strano che qualcosa già esisteva molto prima. 

2 Cit. in Un. Siaith. 

4 Pt. qS.t. sg. L'espressione «visceri del settentrione» o «cuore del nord» allude al 
monte sacro posto a nord e sede della divinità in tutta l’arca mediorientale, anche 
in tradizioni non ebraiche (come tuttora, p. es., nella religione mandaica). Il salmi¬ 
sta lo identifica con il Sion. 
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con la città santa, che su esso risiede 1 . Essendo Sion «il centro 
deirombelico della terra», per usare le parole del Libro dei Giubi¬ 
lei (lub.) 2 , Gerusalemme diviene il centro e il vertice del mondo, 
la montagna su cui la divinità scende a incontrare Tuomo che su 
essa sale 3 . Questo permette una connessione analogica molto 
chiara: il monte-angelo di Dio è il trono dove risiede la sua Glo¬ 
ria, cioè la sua manifestazione; il Sion terreno è la sede di Geru¬ 
salemme, che è la città del tempio, il quale è la Dimora abituale 
in terra della Gloria di Dio, come dimostra Ez■ 11,2.} e 4},1*4. 

Il filosofo ebreo alessandrino Filone si spinge in ardite specu¬ 
lazioni in cui il tempio, anche nelle sue parti, corrisponde al co¬ 
smo, che per Filone riflette (in modo platonico e poco apocalitti¬ 
co) il progetto creativo di Dio. Anche per gli apocalittici, tutta¬ 
via, esiste un tempio celeste, modello di quello terreno 4 , destina¬ 
to forse a sostituirlo alla fine dei tempi, nella nuova creazione che 
non potrà non avere una nuova Gerusalemme, edificata sul Sion 
escatologico 5 . Comunque fosse inteso il rapporto di rispecchia¬ 
mento fra il tempio celeste e quello terreno, emerge l’importanza 


1 I) rapporto privilegialo si comprende anche per l'ovvia predilezione nel costruire 
città su alture, norma abituale nel mondo antico: Cornuto, Theologtae Graecae 
Compendium VI (Lang 1881, p. 6) ed Cu. Ma uh. 5 .i-jb. 

2 lub. 8,19 (secondo molti, nell'antichità, l'ombelico è il punto da cui incomincia, 
si sviluppa c cresce il corpo), lub. è un altro racconto alternativo (in parte come 
Enoc) degli eventi narrati in Gen. e in Ex., dalla creazione alla Legge sul Sinai. Pur 
essendo molto noto nell’antichità (e presente a Qumran in varie copici, non è fini¬ 
to nel canone, ma si è salvato per intero soltanto in traduzione etiopica. 

3 Oltre che geograficamente, questo aspetto c sottolineato linguisticamente: a Ge¬ 
rusalemme un essere umano «sale» e da Gerusalemme «scende», non viceversa. La 
centralità cosmica della rocca di Sion è da sempre: dentro il tempio, infatti, si tro¬ 
va «la pietra» per antonomasia, cioè la pietra di fondazione, che Dio tolse dal suo 
trono per dare inizio alla creazione del mondo. Fra l'altro, su essa poggiava l’arca; 
essa indica il luogo esatto dcH'aia di Ornan, il gebuseo, dove Davide, visto l’angelo 
di Dio, sacrificò un olocausto (1 Sam. 14, 16-15; 1 Chron. 11,15-}o); indica il punto 
del monte Moria in cui Abramo stava per sacrificare Isacco (cfr. già 1 Chron. 5,1): è 
la tomba di Adamo. In epoca ommayade divenne il punto da cui Maometto inco¬ 
minciò il suo viaggio celeste. 

L esistenza di un tempio celeste è provata sin da 1 En. 9,1 (testo greco, conferma¬ 
to daH’aramaico), cioè da LV. 

La profezia, ripetuta in 1 $. 1,1 e Mich. 4,1, suona: «Avverrà alla fine dei giorni; 
starà saldo il monte della casa di YHWH al di sopra (lett.: sul capo, sulla testa) dei 
monti». «Alla fine dei giorni» significa semplicemente «in futuro», ma già la LXX 
interpreta: «Starà negli ultimi giorni ben visibile il monte del Signore e la casa di 
Dio sulla vetta dei monti». 
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di quest'ultimo. Quando Erode Io ricostruì, per garantire la sa¬ 
cralità assoluta del nuovo edificio, mille giovani, maschi di fami¬ 
glia sacerdotale, furono educati ai segreti dell’arte muratoria e ar¬ 
chitettonica, così che soltanto sacerdoti, assoggettati a rigide nor¬ 
me di purità, entrassero in contatto con strumenti, malta e mat¬ 
toni. Gli architetti di Erode livellarono colli e riempirono una 
valle 1 per allargare la spianata su cui doveva ergersi il santuario. 
Essa divenne un enorme quadrilatero con i lati «quasi» paralleli 2 ; 
le sue fondamenta, necessarie a contenere i materiali di riempi¬ 
mento e a portare il terreno allo stesso livello, furono costituite 
da enormi blocchi di pietra, parallelepipedi rettangoli disposti a 
più strati 3 . L’edificio del santuario, all’esterno candido come ne¬ 
ve, aveva una facciata quadrata (larga quanto alta), con portico, 
rialzata e allargata rispetto al corpo dell’edificio, così che la sua 
larghezza e la sua altezza corrispondessero alla lunghezza del 
tempio 4 . Il tempio di Salomone era ricco di immagini dipinte 5 , e 
così doveva essere anche l’ultimo tempio. Sull’ingresso, nel porti¬ 
co, vi era una vite d’oro, ai cui tralci i pellegrini potevano appen¬ 
dere pampini e grappoli, anch’essi d’oro, appositamente prepara¬ 
ti: poi i sacerdoti passavano a raccoglierli, come offerte per il 
tempio. L’interno dell’edificio aveva le pareti tappezzate di pia¬ 
stre d’oro riccamente lavorate, le quali venivano periodicamente 
staccate e disposte all’esterno, per essere ammirate dai pellegrini. 
Due enormi tende, tessute e ricamate da fanciulle di famiglia sa¬ 
cerdotale in età prepuberale (sempre per evitare contaminazioni), 
separavano trasversalmente la parte più sacra. Esse erano sempre 
tese, parallele e leggermente scostate da una delle pareti laterali, 
l’una a destra e l’altra a sinistra. Il sacerdote entrava da un lato, 
percorreva il corridoio fra le due tende e penetrava nel Santo dei 


1 Giuseppe Flavio, Bell. luci. V (5,1) 188; si noti il valore «apocalittico» di tali atti¬ 
vità (cfr. p. es. Hab. },6; / En. -51,6 (LPJ). 

2 I resoconti degli scavi effettuati nel 1988 danno le misure in piedi: t^yo x 
io}s “ is * -^ti Come si vede, è quasi un rettangolo, ma nessun lato è uguale al¬ 
l'altro e nessun angolo è esattamente retto (cfr. nota a 11,16). 

i Si calcola che uno di tali blocchi, il più grande sin qui individuato e tuttora in lo¬ 
co , pesi oltre quattrocento tonnellate. 

4 La pianta era simile a una «T», con il lato traverso (la facciata) lungo quanto l'a¬ 
sta (la lunghezza del tempio). L'ingresso era posto a metà della facciata, nel punto 
d’incontro dei due bracci della «T». 

'Cfr. Ez. qi. 17-1-0 e 1 Rea 6,19. 
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Santi dal lato opposto. Misticamente le due tende, che recavano 
ricamate stelle e aquile, erano la volta celeste, attraverso le cui 
aperture il sacerdote passava per raggiungere la divinità 1 . Nelle 
feste principali, la spianata del tempio poteva ospitare centinaia 
di migliaia di pellegrini. Centinaia di sacerdoti officianti, accom¬ 
pagnati dal canto e dalle musiche dei leviti, a piedi nudi 2 esegui¬ 
vano migliaia di sacrifici o ne controllavano la corretta esecuzio¬ 
ne. Un mattatoio era stato approntato all’interno del recinto del 
tempio da Giovanni Ircano: era una tettoia con molte colonne e 
anelli a cui venivano tenuti fermi per la testa gli animali, cosi che 
potessero venire correttamente sgozzati 3 . Il sangue, raccolto in 
bacili d’oro mentre zampillava dalle gole squarciate degli animali, 
era versato sulle pareti dell’altare (che poi veniva lavato). Un ap¬ 
posito canale gli girava intorno e il sangue finiva in un tombino 
sotto l’altare, dove entrava in un sistema di canalizzazione che 
portava i liquidi di scarico del tempio nella valle del Cedron 4 . 
Non solo il tempio era immagine terrena della dimora celeste di 
Dio, ma il culto rappresentava spiritualmente le liturgie angeliche 
e anticipava profeticamente quello che, alla fine dei tempi, uomi¬ 
ni santi e angeli insieme avrebbero reso a Dio. Esisteva una spiri¬ 
tualità del tempio, probabilmente legata alla classe sacerdotale e 
non priva di aspettative escatologiche. 

La via degli apocalittici era diversa. Un uomo 5 , non necessa- 


1 Come le piastre d'oro, anche queste preziosissime tende venivano periodicamen¬ 
te esposte all'ammirazione dei fedeli: quindi tutti sapevano delle stelle e delle aqui¬ 
le ricamate sul «velo del tempio». 

2 Dovevano in continuazione purificare mani e piedi. Inoltre m. Ber, 9,5 sembra 
presupporre che tutti i pellegrini calcassero a piedi nudi la montagna del tempio in 
segno di rispetto (cfr. Ex. j,j). 

} Prima della riforma cultuale di Giovanni Ircano (i^-io^ a.C.), a bovini e ovini 
veniva fracassato il cranio con un’apposita ascia sacra (come nei sacrifici dei paga¬ 
ni): il gran sacerdote Giovanni (così è chiamato nelle fonti rabbiniche) pensò che 
fosse necessario non spezzare nessun osso, nemmeno quello del cranio, agli animali 
da sacrificare. 

Questo fiume di sangue e acqua veniva adoperato come fertilizzante e in cambio 
i padroni degli orti pagavano una tassa al tempio: nulla che fosse sacro poteva in¬ 
fatti essere adoperato per un uso comune se non era «riscattato», cioè acquistato. 

Non abbiamo apocalissi antiche attribuite a personaggi femminili. Probabilmen¬ 
te nella maggior parte dei gruppi giudaici e giudeocristiani l’impurità rituale con¬ 
nessa con l’essere donna impediva a figure femminili di accostarsi spiritualmente 
alla divinità. Le cose cambiano nel cristianesimo successivo, con l’esaltazione apo¬ 
calittica di Maria, che resta, però, un personaggio dalla purità straordinaria. Profe* 
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riamente di famiglia sacerdotale, era scelto da Dio per «vedere» 
direttamente le realtà spirituali. Il luogo e i modi della visione 
erano diversi: un angelo poteva scendere attraverso i cieli e rive¬ 
lare o rivelarsi al veggente; questi poteva vedere i cieli aprirsi, co¬ 
sì da contemplare quanto si trova al di là della volta celeste; infi¬ 
ne, egli poteva essere trasportato attraverso e oltre i cieli, fino a 
raggiungere le realtà esterne. Dovunque avvenisse la visione, egli 
entrava spiritualmente in un’altra dimensione, che non è quella 
di Dio. Nessuno può vedere Dio: affermarlo sarebbe un’eresia 1 . 
Il veggente vede il Trono, il Manto, la Gloria, il Volto, la Mano 
di Dio. Sono tutte espressioni che descrivono l’immagine visibile 
di Dio, la sua manifestazione per gli uomini, una realtà divina 
che, nei diversi gruppi giudaici e cristiani, può essere interpretata 
come una dimensione angelica, Metatron, il Principe dei principi, 
la Parola, il Figlio, la seconda Persona della Trinità 2 . In questa 
dimensione intermedia fra l’umana e la divina, il veggente, oltre 
a contemplare l’aspetto visibile di Dio, riesce a scorgere l’intera 
storia del cosmo. Nell’eternità di Dio, infatti, tutte le diverse 
realtà spazio-temporali sono compresenti e possono essere vedute 
insieme dal veggente umano. 

II contenuto delle sue visioni e delle sue audizioni a noi pare 
una massa di simboli. In realtà, per un credente del I secolo, la 
cosa è più complessa. Vi sono entità di natura spirituale, ma asso¬ 
lutamente reali, come gli angeli, i cieli con le loro porte, le stelle, 
il tempio celeste, i suoi arredi, il trono di Dio. Queste e altre en¬ 
tità reali e angeliche partecipano a «coreografie» in cui compiono 
gesti, maneggiano oggetti, indossano vesti, pronunciano frasi che 
possono o debbono essere spiegate al veggente (di solito da un al¬ 
tro angelo, detto «interprete») poiché non sono di immediata 
comprensibilità per l’essere umano. E quindi necessario un primo 
grado di allegoria, cioè di spiegazione analogica di oggetti o gesti 
che assumono un significato diverso. Questo altro significato è il 
contenuto de! messaggio per il veggente. I gradi di allegorizzazio- 
ne delle visioni possono essere vari: si giunge a visioni molto ela- 


tesse esistettero nelle prime generazioni cristiane, ma le loro parole o gli eventuali 
scritti non sono conservati 

1 CIr. p. LXVI nota 

2 Cfr. Eu. Io. i,iH («Dio, nessuno lo ha mai visto, il Dio (tiglio) unigenito, che è 
nel seno del Padre, egli lo ha rivelato»); 19.9 («Chi vede me vede il Padre») ccc. 
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borace, in cui quasi tutto ha valore simbolico. Le belve composite 
di Daniele , ad esempio, possono anche essere una rappresentazio¬ 
ne visibile dei principi angelici (demoniaci) dei vari regni e dei 
vari sovrani; ma ciò che conta, per il veggente, è la loro composi¬ 
zione e il loro comportamento. Se potessimo interrogare un veg¬ 
gente, con ogni probabilità ci direbbe che quanto egli ha visto 
non è affatto allegorico. Egli ha visto la realtà vera, quella dello 
spirito. Neireterno presente di Dio, tutti gli eventi avvengono: la 
storia umana è la loro rappresentazione nella carne. Entità angeli¬ 
che depravate, che mostrano al veggente la propria depravazione 
assumendo aspetti ferini compositi, si sbranano nella dimensione 
spirituale, e quindi i regni terreni, che sono la loro controparte 
quaggiù, si distruggono e si susseguono nella storia sublunare. I 
sovrani di carne non sono che pupazzi, i quali riassumono in sé il 
potere del regno intero, sul cui vertice essi siedono con i loro ap¬ 
parenti troni: la loro realtà vera sono le varie bestie, i capri, i cor¬ 
ni che vede Daniele o il «monte stritolatore» visto da Geremia 
(51,1$). I credenti normali, di solito, non hanno esperienze visio¬ 
narie dirette: le parole e gli scritti di profeti e veggenti sono il lo¬ 
ro mezzo per penetrare nello spirito. Soprattutto, il fedele è tenu¬ 
to a indagare la realtà storica, quella a lui accessibile, e a cercare 
in essa i segni della realizzazione delle profezie vere 1 . Si verifica, 
quindi, un processo di rilettura, interpretazione, adattamento di 
parole profetiche precedenti. Da alcuni testi di Qumran si com¬ 
prende che, grazie all’ispirazione divina del Maestro di Giustizia, 
egli stesso e i suoi seguaci si sentono in grado di comprendere ve¬ 
ramente la Scrittura e di applicarne il testo alla realtà a loro con¬ 
temporanea. L’attualizzazione tende ad assumere aspetti allegori¬ 
ci, poiché applica parole antiche a cose nuove, e prende corpo in 
veri e propri Commenti , o pesarim 2 , ai profeti. Nel Commento a 
Naum (jQpNab), tutti gli elementi geografici della profezia (ma¬ 
re, fiumi, monti) vengono interpretati per rappresentare il desti¬ 
no dei nemici dei commentatori, mentre l’oracolo di Nah. x t ori- 
• , * 

gmariamente contro Ninive («Guai alla città sanguinaria, piena 
di menzogne, colma di rapine... prostituta...»), è applicato in loto 


La distinzione delle profezie vere da quelle false è sempre a posteriori: profeti 
veraci sono quelli le cui parole si realizzano. Ved. p. es. ler. 16 (tutto); 1.8,9; L9.1v 
Il termine peìcr, che traduciamo «commento», «interpretazione», si applica a 
scritti dove il testo biblico è commentato pericope per pcricope. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



LV1 EDMONDO LUPIER1 

a realtà gerosolimitane 1 . La scissione all'interno della compagine 
religiosa giudaica e l’autoindividuazione di un gruppo che si ritie¬ 
ne ingiustamente perseguitato permettono di rovesciare sulla Ge¬ 
rusalemme contemporanea gli insulti e le minacce che gli antichi 
profeti avevano destinato a nemici esterni 2 . 

L’attualizzazione delle parole profetiche riappare fra i primi 
cristiani. La realizzazione o il «compimento» delle Scritture, in¬ 
fatti, costituisce il modo cristiano per interpretare le vicende di 
Gesù e della prima chiesa. E anzi probabile che lo stesso Gesù 
abbia compiuto gesti e pronunciato parole che potessero essere 
compresi in tal senso: o almeno tale è la tradizione cristiana che 
Io riguarda 3 4 . Dopo Gesù, i suoi seguaci, forti del convincimento 
che lo Spirito promesso e giunto li aiutasse alla vera comprensio¬ 
ne del testo sacro, incominciarono un lavoro ermeneutico che ha 
portato a una globale reimerpretazione di tutta la scrittura giu¬ 
daica, considerata ormai cristiana. Nelle prime generazioni cri¬ 
stiane, gruppi di uomini e donne percepirono in modo palpabile 
questa presenza dello Spirito e, oltre a rileggere i testi sacri alla 
luce delle vicende di Gesù, ne elaborarono di nuovi. Nuove pro¬ 
fezie, nella veste letteraria che noi oggi chiamiamo apocalittica, 
circolavano nelle chiese. Abbiamo visto come tale produzione let¬ 
teraria fosse ampia e ricca nel giudaismo e come in determinati 
periodi, quale quello compreso fra circa il 70 e il 1)5, sia stata 
particolarmente sviluppata. Giovanni, il veggente di Patmo, fu 
un giudeo seguace di Gesù che lasciò forse il più antico dei testi 
profetici cristiani, quello che diventerà il modello dell’apocalitti¬ 
ca per le chiese cristiane' 1 . 


1 Per jQpNah c per l'analogo iQpllab, cfr. note a 17,5.6.9 e a ib,6. 

J Probabilmente il commentatore ritiene che Gerusalemme, se non si «converte» 
in una città cssena, farà la stessa fine di Ninive. Commentando Nah. 1,11 (a propo¬ 
sito di leoni indisturbati) egli parla della protezione divina su Gerusalemme, nono¬ 
stante la perversione dei sovrani, «da Antioco fino alla comparsa dei comandanti 
dei Kirtim (che qui dovrebbero essere i Romani), ma poi sarà calpestata» (rinvio a 
Dan., con allusione a Pompeo o al futuro). Il contesto immediato di Nah. non ri¬ 
chiede un tale rinvio a Dan., che doveva quindi essere presente all’estensore del pc- 
ier. 

1 Cfr, spec. Eu. Lue. 4,11. 

4 Ma non per le apocalissi apocrife: Charlesworth 1987. 
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4 . Un profeta di nome Giovanni 

1. L’autore dell ’Apocalisse si presenta come un giudeo, anzi un 
vero giudeo 1 , di nome Giovanni, seguace di Gesù Cristo. Egli de¬ 
finisce la sua opera un libro che contiene una profezia 2 : nel finale 
di essa, il personaggio angelico, che gli aveva «mostrato» le cose 
da lui vedute, dichiara di essere un «conservo» di Giovanni e dei 
suoi «fratelli, i profeti» (11,8 sg.). Giovanni si considera un pro¬ 
feta, entro un gruppo di giudei che credono in Gesù Cristo. Si di¬ 
scute sull’estensione che i fenomeni profetici possono avere avu¬ 
to nel cristianesimo delle origini, anzi, su che cosa sia stato vera¬ 
mente il profetismo cristiano primitivo. Se infatti leggiamo / Ep. 
Cor. 11-4, vediamo che, per un verso, i profeti paiono essere una 
categoria ben precisa di persone all’interno della comunità. Paolo 
li pone al secondo posto, dopo gli «apostoli» 3 e prima dei «mae¬ 
stri» 4 . Per altro verso, però, Paolo sembra contrario a un’eccessi¬ 
va specializzazione carismatica nella comunità: «Tutti, infatti, 
potete profetare», purché «uno alla volta» 5 . Il dono della profezia 
consiste nel parlare in modo comprensibile per «edificare, conso¬ 
lare, incoraggiare» i presenti 6 . Il suo contenuto preciso non è in¬ 
dicato, ma Paolo spiega che il profeta legge nel cuore degli altri (/ 
Ep. Cor. 14,14 sg. e cfr. Apoc. Anche la samaritana, nel 

Vangelo di Giovanni, riconosce Gesù come profeta quando questi 
le dice «tutto quello che (lei) ha fatto» ( Eu. Io. 4,19.59). Paolo 
non dice in alcun passo che compito specifico o primario del pro¬ 
feta sia quello di prevedere il futuro, ma si può indurre che l’edi¬ 
ficazione, la consolazione e l’incoraggiamento possano fondarsi 


1 In quanto si contrappone ai falsi, sedicenti giudei: 1,9 e 5,9. 

2 Cfr. 1,1; il, 7.io.18 sg. 

1 Che non sono, evidentemente, i Dodici, ma una categoria di fedeli tenuta in 
massimo onore. 

4 / Ep. Cor. il,l8 sg. Altri elenchi in Ep. Eph. 5,5; 4,11. Cfr. Act. Ap. 

1 Ep. Cor. 14, ji. Anche le donne profetizzano. Paolo lo dice come un dato di fat¬ 
to c raccomanda (o impone) loro il capo coperto (r Ep. Cor. 11,5-15); a breve distan¬ 
za, però, raccomanda (o ordina) alle donne in generale di «tacere nelle riunioni, 
poiché non è concesso loro di parlare» (r Ep. Cor. 14,14) 

1 Ep- Cor. 14,1 (qui Paolo dice che chi profetizza «parla agli uomini», ma il termi¬ 
ne, come spesso in greco, non esclude le donne). In Ep. Eph. l,lo, l'edificazione ha 
come fondamento apostoli e profeti: in Act. Ap. 15,11, Giuda e Sila, in quanto pro¬ 
feti, pronunciano parole d’incoraggiamento. In Ep. Rom. 11,6-8, tuttavia, Paolo di¬ 
stingue la profezia dalla consolazione, come se fossero carismi distinti. 
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su tale previsione. Tutto il Nuovo Testamento, infatti, mostra 
che il profeta è anche, se non principalmente, colui che prevede 
avvenimenti futuri. I profeti antichi sono tali poiché le loro paro¬ 
le si stanno realizzando in Gesù 1 ; Giovanni Battista per i cristia¬ 
ni è profeta in quanto prevede la venuta del «più forte di lui», 
che è appunto Gesù. In Eu. Lue. 1,67 Zaccaria è detto «profetiz¬ 
zare» a proposito del figlio di Davide e del proprio figlio, mentre 
definizione e attività di Anna e di Simeone si incrociano: Anna è 
«profetessa» 2 , ma poi «rende grazie a Dio» e si mette a «parlare 
di lui (del bambino? di Dio?) a quanti attendevano il riscatto di 
Gerusalemme»; Simeone, invece, che non è detto profeta, preve¬ 
de esplicitamente il futuro, anche di Maria 3 . Il profeta cristiano 
Agabo c presentato una volta ad Antiochia, dove prevede una ca¬ 
restia, e una volta a Cesarea, dove prevede la prigionia di Paolo 4 . 
Persino Caifa è detto «profetizzare» quando prevede il futuro, 
non per sua virtù, ma perché «sommo Sacerdote» ( Eu. lo. 11,51) e 
in Ep. Tit. r,iL Epimenide è detto profeta, poiché descrive quale 
sarebbe stato il comportamento dei Cretesi nei tempi apostolici. 
Gesù prevede la distruzione del tempio e di Gerusalemme e forse 
la fine del mondo, connessa con la fine di Gerusalemme [Eu. 
Marc. 15 e paralleli): usa parole sue e riutilizza quelle dei profeti, 
in particolare di Daniele. Eu. Matth. 2.4,15, anzi, dice che Gesù 


1 Cfr. il discorso di Pietro in Ad. Ap. sg., a proposito di Davide, profeta che 
«prevede» la risurrezione del Cristo. 

: A prima vista. Luca non pare avere problemi ad accettare Ij profezia di donne, 
poiché oltre ad Anna ricorda le figlie di Filippo (Act Ap. 11,9) c, nella citazione 
mista del discorso di Pietro in Gerusalemme, riprende il testo di loci j.i 1 = i,lS) 
secondo cui i figli e anche «le figlie» profetizzano. Tuttavia le uniche due volte in 
cui ricorda delle profetesse in carne e ossa, la previsione del futuro, nello stesso 
contesto, è opera di uomini (Simeone e Agabo). Inoltre, se di Anna non riporta pa¬ 
role in discorso diretto, delle figlie di Filippo non dice proprio nulla. Credo che per 
Luca la continenza sia un prerequisito per il dono profetico, almeno fra le donne: 
le quattro figlie di Filippo sono tutte vergini e Anna, dopo aver «vissuto con il ma¬ 
rito per sette anni dalla sua verginità» (probabilmente 11 + 7 = 19), ora è vedova 
c ha raggiunto gli ottantaquattro anni (quindi vive castamente da circa és anni: 
Fu Lue. i., \(> sg.; anche Maria è vergine (i.qf-^l c il caso di Elisabetta è eccezio¬ 
nale (i.-p-s: cfr. 1,7)). 

) Eu. Lue. i,iy jH. L'attesa della redenzione di Gerusalemme, in ogni caso, tende 
verso il futuro. 

J Act. Ap. ti.zH c zi.to. Nell'ultima comparsa di Agabo, la sua previsione è accom¬ 
pagnata da un gesto simbolico (egli si lega mani e piedi con la cintura di Paolo) che 
lo pone nella più schietta tradizione dei profeti biblici. 
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avrebbe esplicitamente nominato Daniele nel citarlo. Secondo 
Giuseppe Flavio, un certo Gesù figlio di Anania («un contadino 
di quelli ignoranti») per «sette anni e cinque mesi» previde la¬ 
mentosamente la caduta di Gerusalemme e da ultimo anche la 
propria morte. La sua profezia, che parla di «voci» cosmiche e an¬ 
geliche contro Gerusalemme e il tempio, rielabora Geremia 
(7,34; 16,9; 15,10) quando minaccia «sposi e spose» 1 . E quindi lo¬ 
gico, nel I secolo d.C. in area culturale giudaica e cristiana, che 
un profeta anche e soprattutto preveda il futuro, sebbene tale at¬ 
tività non sia l’unica sua. Non vi è motivo storico o letterario per 
andare contro la lettera di alcune affermazioni òt\Y Apocalisse > co¬ 
me quando leggiamo di «cose che debbono avvenire» o che «av¬ 
verranno presto» o che «ancora non» sono avvenute, e annullarne 
la tensione verso il futuro. In quanto libro di profezie, composto 
da un profeta giudeo cristiano del I secolo, è logico e probabile 
che VApocalisse si presenti come un testo che guarda anche a cose 
future. 

1. Possiamo tentare di avvicinarci a quella che doveva essere 
la vita di un profeta giudeo cristiano delle origini. Il Vangelo di 
Matteo , che è il più interessato alla diffusione del cristianesimo in 
area «siriaca», cioè in quello che noi oggi chiamiamo Medio 
Oriente 2 , allude all’esistenza di profeti che devono essere accolti, 
in quanto sono inviati (in greco: apostoli) di Gesù 3 . Mentre le po- 


1 Bell. lud. VI joo-9. Certamente, da un profeta si attendevano anche segni 
e miracoli: secondo Luca, dopo la risurrezione del figlio della vedova, Gesù è detto 
«profeta grande» (E«. Lue. 7,16), in quanto ripropone il miracolo di Elia (/ Reg. 
' 7 . 17 'M ed Eu. Lue. 4,1.5 sg.) p e, secondo Giovanni, il cieco lo proclama profeta 
per spiegare la propria guarigione {Eu. Io. 9,17). Cfr. anche Eu. Io. 6,14, dove la 
folla proclama Gesù profeta, dopo la moltiplicazione dei pani. Anche i «falsi profe¬ 
ti» e i «falsi cristi» degli ultimi tempi avrebbero compiuto gesti stupefacenti: Eu. 
Marc. 11,11. c parallelo. 

Cfr. Eu. Matth. 4,14; il passo non ha parallelo sinottico. 

Cfr. Eu. Matth. 10,41, per il premio che riceve chi accoglie «profeti» e «giusti» <il 
passo è solo di Matteo e la terminologia è decisamente sua, come mostra Eu. 
Matth. 15,17, che nuovamente unisce «profeti» e «giusti», modificando Eu. Lue. 
19.M. che parla di «profeti» e «re»). Cfr. anche Eu. Matth. 7,11 (i profeti «nel No¬ 
me»; passo solo di Matteo) e soprattutto 15,54, dove Gesù stesso dice di mandare, 
nel presente, profeti c sapienti e scribi, mentre Eu. Lue. 11,49 ancora presenta la 
frase come una profezia, secondo cui la Sapienza di Dio dice che manderà, nel fu¬ 
turo, i suoi. 
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che profetesse a noi note paiono legate a una dimora stabile (le 
quattro figlie di Filippo a Cesarea: Act. Ap. 11,9; Iezabel a Tiati* 
ra: Apoc. 1,10-3), * profeti sono itineranti. Anche le due citate 
apparizioni di Agabo lo mostrano in viaggio (dalla Giudea). Una 
conferma importante viene dalla Dtdaché , 0 Insegnamento degli 
Apostoli , un testo cristiano dalle caratteristiche molto arcaiche, il 
cui materiale compositivo sembra riflettere situazioni degli inizi 
del II secolo e forse della fine del I. In esso vari passaggi sono de¬ 
dicati ad apostoli, profeti, maestri. A quanto pare di capire, vi so¬ 
no profeti che sono soltanto tali (Did. 11), vi sono apostoli che so¬ 
no anche profeti (11) e infine episcopi e diaconi (non appaiono 
presbiteri) che «svolgono il servizio dei profeti e dei maestri» 
(15). Un ampio paragrafo è dedicato all’accoglienza di apostoli e 
profeti, che non possono fermarsi più di uno o due giorni: «Se si 
ferma tre giorni è un falso profeta» 1 . Pare ovvio spiegare l’itine- 
ranza di apostoli e profeti primitivi pensando alla dimensione 
strutturale e sociologica del cristianesimo degli inizi, costituito da 
gruppi di giudei di varie tendenze, uniti da un’intensa attività di 
proselitismo, per alcuni anche al di fuori delle comunità giudai¬ 
che e dei circoli di simpatizzanti. Inoltre deve avere svolto una 
funzione di modello la stessa attività itinerante di Gesù 2 . 

Più problematico è comprendere se i profeti giudei cristiani 
primitivi agissero e profetassero sempre da soli, come spesso ap¬ 
pare, o se costituissero anche gruppi, scuole o vere e proprie con¬ 
fraternite, più o meno organizzate. L 'Ascensione di Isaia (Asc. Is., 
un’apocalisse cristiana stratificata, con sezioni che forse risalgono 
ai primi anni del II secolo e altre agli ultimi del I) 3 , nel narrare il 


1 Did. ìi, 5. Tutto il brano vuole proteggere le comunità da abusi e da impostori: 
«Se chiede denaro, è un falso profeta» (11,6); «Dai modi (di vivere) si riconoscerà il 
falso profeta e il profeta» (n,8); «Ogni profeta che ordina un tavolo (per mangiare) 
in spirito, non mangerà da esso; altrimenti è un falso profeta» (11,9); «Se dicesse in 
spirito: Dammi dei soldi o qualsiasi altra cosa, non lo ascolterete» (11,11). Itineran¬ 
ti, dunque, ma non parassiti. 

2 Giovanni Battista è un profeta itinerante nel quarto Vangelo e in Luca (j), ma 
non necessariamente in Marco, né in Matteo, che segue Marco, né in Giuseppe. 
NeWApocaiitse, è il «simile a un figlio d’uomo» che promette o minaccia di giunge¬ 
re nelle chiese ai cui angeli fa scrivere da Giovanni, ma ci possiamo chiedere se, in 
quanto strumento della sua volontà, non fosse il profeta Giovanni che pensava di 
recarvisi (cfr. anche 2 Ep. lo. 11 e j Ep. lo. 9-10 e 14). 

1 Cfr. Norelli I II J99s. 
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martirio di Isaia e una sua profezia, evidentemente apocrifa, rela¬ 
tiva alla futura discesa del Diletto (cioè di Cristo) in questo mon¬ 
do, ci presenta Isaia a capo di un gruppo di profeti. Lo sfondo 
letterario è costituito dalle storie di Elia e dei vari gruppi di pro¬ 
feti, di corte o perseguitati, con alcuni particolari nuovi. Isaia ha 
abbandonato Gerusalemme, perché troppo corrotta, essendo 
l’empio Manasse ora sovrano, e quindi anche Betlemme, per rifu¬ 
giarsi su un monte nel deserto ( Asc. Is. 1,7). Attorno a lui si for¬ 
ma un gruppo di uomini, che vestono «di sacco»: sono «tutti pro¬ 
feti», definiti «nudi», lamentano la (futura) rovina di Israele e vi¬ 
vono mangiando solo «erbe amare» (1,9 sg.). Questo testo sembra 
testimoniare l’esistenza di gruppi organizzati di profeti. Allora 
anche il termine «fratelli» di Apoc. 12.,9 non sarebbe generico, 
ma farebbe riferimento a una realtà simile. Tuttavia gli altri testi 
che si possono portare a sostegno di una dimensione organizzata 
del profetismo cristiano primitivo non sono così espliciti. E pro¬ 
babile che cristiani dotati del dono profetico si riunissero a prega¬ 
re insieme, come mostra Act. Ap. 13,1-3 per Antiochia, dove an¬ 
che alcuni di loro arrivano da Gerusalemme 1 . 

Come il parlare in lingue, la profezia appare un dono inco¬ 
stante. Già Paolo deve contrastare chi vi si oppone (/ Ep. Thess. 
$,lo); e quando, col II secolo, le strutture ecclesiastiche si stabi¬ 
lizzano, diaconi, presbiteri, episcopi, maestri e persino esorcisti 
appaiono organizzati, mentre non Io sono i profeti. Erma, che 
probabilmente fu attivo a Roma intorno al 140, appare come un 
personaggio che agisce da solo, non in una scuola o in un circolo 2 . 
Quanto a\Y Apocalisse, si presenta come un’epistola indirizzata a 
«tutti» (lz,u), ovvero alle «sette chiese» (i.q) 3 . I destinatari non 


1 Act. Ap. 11,17 S B- in Act. Ap. li,8-ii p Agabo si reca (da solo) a Cesarea, a casa di 
Filippo, dove vivevano le quattro vergini e profetesse, ma non pare curarsi di loro. 

Anche nei testi apocalittici della contemporanea tradizione giudaica, attribuiti a 
un famoso personaggio del passato, questi c solo; magari ha dei segretari che redi¬ 
gono sotto dettatura il testo delle sue visioni (come Esdra in j Es.), ma è sempre 
«un» profeta quello che compare sulla scena. 

Non deve stupire la forma epistolare, che caratterizza (a maggior parte delle ope¬ 
re del Nuovo Testamento: su ventisette titoli, ventidue sono lettere (e, in Act. Ap., 
c conservato il testo di due altre lettere). Questo si spiega con il dinamismo e il 
proselitismo di una forma religiosa che si sta diffondendo velocemente su distanze 
ampie. Soprattutto testi del ciclo di Baruc mostrano come un’opera profetica po¬ 
lisse essere concepita in forma epistolare: i Bar. si conclude con una lettera di Ba- 
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sono certamente tutti profeti (Giovanni li pensa distinti in uno 
che legge e in vari che ascoltano) 1 , eppure di tutti loro egli si defi¬ 
nisce «fratello» e «conservo» (1,9). Anche i «due testimoni, avvol¬ 
ti in sacchi» (11, j), che sono detti «profeti» (11,10). agiscono da so¬ 
li*, e Iezabel, la sedicente «profetessa», ha dei seguaci («figli»), 
non dei colleghi nel suo insegnamento U,lo-}). Né appaiono, dal¬ 
le benedizioni e dai saluti, in apertura e chiusura del testo, altri 
mittenti oltre allo stesso Giovanni 3 . Ne dobbiamo dedurre che 
l’esistenza di una scuola o di un circolo profetico attorno a Gio¬ 
vanni è e resta un’ipotesi. 

La forma epistolare, con indirizzo d’apertura e saluto finale, 
costituisce la cornice letteraria de\Y Apocalisse. Nonostante i mol¬ 
ti tentativi di smembrarlo, e a parte le derivazioni letterarie da 
opere preesistenti 0 da tradizioni note all’autore, il libro appare 
compatto e unitario. Dopo una parte introduttiva, abbiamo il re¬ 
soconto delia prima audizione e visione, che comporta la stesura 
di sette messaggi scritti a sette angeli preposti alla guida di sette 
chiese cristiane (1,9- il). «Dopo queste cose» ha luogo uno spo¬ 
stamento del veggente oltre «una porta che era aperta nel cielo» 
(4,1) e incomincia una lunga serie di visioni e audizioni, varia¬ 
mente concatenate, serie che si conclude nell’ultimo capitolo. Lo 
stile è particolarissimo. Giovanni doveva essere una persona tri¬ 
lingue: conosceva l’ebraico biblico e probabilmente parlava ara- 
maico, oltre a essere in grado di comporre (scrivere o dettare) in 
greco 4 . Inoltre, forse anche nella sua vita quotidiana, ma certa¬ 


me inviata alle tribù disperse e con la menzione di una seconda lettera, agli ebrei 
in Babilonia (clr. la Lettera Jt Geremia (LXX = Bar. 6 Vulg.J); 1 Bar. ( = Bar. LXX| 
si presenta come un testo invialo da Babilonia a Gerusalemme, e una lettera di Ba¬ 
rile a Geremia compare in Par. Icr. 6 (Karrer 1986. pp. .48-8$, presenta anipio mate¬ 
riale, ma sottolinea le differenze de\V Apocaliuc rispetto alle altre opere). 

1 Apoc. 1. j. Per una tale dimensione «liturgica» in una lettera, vcd. lip. Col. 4.16; 1 
Up Then. r Bar 86.1. 

2 Anche in Apoc. ILI. (-1,7-19). Elia ed Enoc lottano da soli contro l'anticristo, 
mentre a perire in gruppo di sessanta, sono dei «giusti», che si distinguono dai 
«profeti»: Apoc. El. ^.jo-^.i. 

* Saluti multipli, invece, sono presenti in lettere di tradizione paolina, petrina e 
anche giovannea. 

J Una prova della coesistenza delle tre lingue nel mondo giudaico viene da un 
gruppo di quindici lettere dei tempi della rivolta di Bar Kokhba, ritrovate in una 
grotta presso il Nahal Hever: otto sono in aramaico, cinque in ebraico e due in 
greco, 
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mente nello scrivere un testo come P Apocalisse , egli riandava a 
moduli espressivi caratteristici del linguaggio religioso giudaico, 
come lo conosceva da testi per lui sacri, appartengano essi oggi al 
canone oppure no. Il suo greco non è né soltanto un esempio del 
cosiddetto «greco semitico» (cioè di quel greco parlato dagli ebrei 
e da commercianti orientali in tutto il bacino del Mediterraneo e 
in area siriaca) né soltanto un «greco biblico» (come appare, ad 
esempio, nelle traduzioni greche della Bibbia o in certe pagine di 
Luca). Si tratta di una fusione di entrambi, in una persona che 
non sembra aver compiuto un curriculum di studi regolari, secon¬ 
do le norme della paideia greca. Il risultato trova paralleli ora nei 
testi documentari su papiro (letterariamente non curati), ora nelle 
traduzioni greche della Bibbia (sia quella dei Settanta sia quelle, 
più aderenti all’ebraico, di Aquila e Teodozione) 1 , ora in altri te¬ 
sti cristiani primitivi, scritti da persone che avevano uno sfondo 
culturale giudaico e cultura greca non grande (come Y Epistola at¬ 
tribuita a Barnaba o le Lettere di Ignazio). Non sempre Giovanni 
si cura della correttezza grammaticale e sintattica greca di ciò che 
scrive 2 . Il rapporto fra certe preposizioni e determinati casi è al¬ 
quanto fluido: i copisti devono essere impazziti più volte, e lo ve¬ 
diamo dalle alternanze della tradizione a proposito di uno stesso 
passo, sia nelle preposizioni (specialmente lx t ini, dtjcò ) 3 sia nel 
caso (gen./dat./acc ). Per quanto riguarda i verbi, è facile trovare 
- certamente come calco di strutture linguistiche semitiche - for¬ 
me infinite (participi, infiniti) in frasi dove in greco sarebbe ne¬ 
cessario un verbo finito 4 . Si trovano poi concordanze, assoluta- 
mente irregolari, fra aggettivi e sostantivi: qui Giovanni appare 


1 Non so se Giovanni conoscesse, in tutto o in parte, la Bibbia dei Settanta; pro¬ 
babilmente sì, ma questo non significa che ne facesse uso nella stesura dell'Apoca¬ 
lisse. Il suo rifarsi alla tradizione biblica e profetica è un’operazione mentale, più 
che letteraria: egli conosce i testi, magari a memoria, senza bisogno di consultarli - 
c men che meno in greco. Egli quindi, di volta in volta, traduce e adatta la frase bi¬ 
blica, con espressioni che possono ricordare la Bibbia dei Settanta come una delle 
altre traduzioni, oppure risultare qualcosa di nuovo. 

Con ogni probabilità, se potessimo vedere l’autografo, troveremmo che anche 
^ortografia era trascurata: tracce di questo restano nei Mss. 

Quanto alla preposizione ùn6, essa appare solo due volte nel testo dell'edizione 

critica {Apoc. 6,8 e i$); simile scarsa affezione è anche in Eu. Io., dove compare 
una sola volta (14,11). 

P' es., in 1,16 traduco: «e dalla sua bocca fuoriusciva una spada». Il greco alla let¬ 
tera ha. «e dalla sua bocca una spada... fuoriuscente». 
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indifferente alle esigenze del greco', e questo suo disinteresse per 
la correttezza formale si giustifica come un fenomeno di plurilin¬ 
guismo, in una persona che ha altri problemi per il capo. 

Il primo problema per Giovanni è la percezione di un grave 
pericolo imminente sulle chiese d’Asia. Queste paiono in procin¬ 
to di perdere la vera fede e quindi Giovanni reagisce, come Enoc, 
quale intermediario tra mondo divino e angeli, gli angeli delle 
chiese 1 2 . La divinità gli si manifesta in primo luogo come «un si¬ 
mile a un tiglio d’uomo», che è Gesù Cristo risorto, poi attraver¬ 
so numerosi angeli. Angeli sono anche i destinatari dei messaggi 
scritti della prima parte del libro: questi non sono sette poiché 
sette erano le chiese d’Asia, ma, al contrario, le chiese d’Asia de¬ 
vono essere sette, poiché gli angeli non possono non essere sette. 
A metà via fra i sette angeli fedeli a Dio e i sette angeli planetari 
decaduti, questi sono periclitanri, come le chiese che dovrebbero 
guidare. L’esempio delle sette stelle è calzante, a mostrare la gra¬ 
vità del pericolo e la possibilità di un’ulteriore «caduta» (cfr. so¬ 
prattutto 1,5). Alcune comunità appaiono fedeli, ma in lotta con 
(altri) giudei e con minoranze interne (Smirne); altre gravemente 
divise (Tiatira); in altre coloro ai quali Giovanni può rivolgersi 
sono una minoranza (Sardi); altre infine sembrano perdute, se 
non si verifica una conversione (Laodicea). I rischi vengono da 
due fronti a prima vista contrapposti. Per un verso vi è l’acquie¬ 
scenza religiosa e sociale con il mondo greco vicino alle comunità, 
forse a causa di una predicazione cristiana che aveva atteggia¬ 
menti paolini avanzati; per altro verso, vi è il mondo degli ebrei 


1 Egli ama piuttosto, ricorrendo all'uso di termini omoradicali, creare delle asso¬ 
nanze nel testo, talora per ribadire concetti, ma spesso per un vero gusto persona¬ 
le. Si veda p. es. il gioco di parole, intraducibile in italiano, nella descrizione del 
personaggio che appare in apertura del libro: «dalla sua bocca fuoriusciva una spa¬ 
da a doppio taglio» ( 1,16). L'espressione «a doppio taglio» rende un aggettivo greco 
che suona «a due bocche» e che nel testo richiama la «bocca» da cui esce la spada 
(così, poche righe prima, il personaggio è «cinto... con una cintura»: 1,1 j). Che una 
spada abbia una «bocca» o due, è normale modo di esprimersi, in greco e in 
ebraico. 

2 Negli Aiti Luca sottolinea che i profeti fungono da intermediari fra Dio e gli uo¬ 
mini, trasmettendo le parole e la volontà dello Spirito; si osservi Act. Ap. ij.i-t, 
dove la comunità di Antiochia sembra guidata da cinque «profeti e maestri», ai 
quali lo Spirito ordina di «riservare», per la missione a cui li «chiama», Barnaba e 
Saulo. La cosa è confermata da 1 lip. Tim. t,iK c q,iq, dove si allude a profezie che 
riguardano lo stesso Timoteo. 
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non cristiani. I due estremi si congiungono nella vita religiosa, 
poiché Greci ed ebrei non riconoscono la divinità di Gesù Cristo, 
e nella vita pratica, poiché gli ebrei, secondo Giovanni, si adatta¬ 
no al mondo greco e ne accettano i valori, culturali ed economici: 
proprio a Sardi, la comunità giudaica acquisterà una basilica pa¬ 
gana e la trasformerà in una delle più grandi sinagoghe dell’epo- 
ca, anzi, la più ampia a noi oggi nota. Modello di questo compor¬ 
tamento è l’Israele storica, è Gerusalemme, prostituitasi da sem¬ 
pre con i pagani, secondo le parole dei profeti. Così, giudaismo e 
paganesimo circondano minacciosamente le chiese. II discorso di 
esortazione e incoraggiamento, che costituisce la profezia di Gio¬ 
vanni, in termini apocalittici è una visione del cosmo e soprattut¬ 
to della storia. Le belve del paganesimo, il Satana stesso che le 
anima, hanno già sbranato (o stanno per sbranare) quella Gerusa¬ 
lemme che si era prostituita con esse e che aveva ucciso il Cristo. 
E ora necessario un periodo di tribolazione, ma alla fine di tutto 
una nuova Gerusalemme, di origine celeste, sarà la comunità dei 
credenti. L’esempio dei sette angeli antichi e la storia esemplare 
di Gerusalemme serviranno ai fedeli a scoprire la retta via, che 
passa attraverso la testimonianza, se necessario fino al sangue. 

j. Ritengo che VApocalisse, testo giudaizzante e antigiudaico 
al medesimo tempo, come il Vangelo di Matteo rappresenti un se¬ 
gno dell’avanzata verso Occidente di un cristianesimo orientale, 
insieme alternativo al giudaismo non cristiano e nemico dei «ce¬ 
dimenti» paolini verso il mondo greco pagano. Mentre Luca rap¬ 
presenta un tentativo di conciliazione, il Vangelo di Matteo e l'A¬ 
pocalisse rappresentano la linea antigreca. Questa ha il sopravven¬ 
to in Asia Minore, dove travolge l’eredità paolina, tuttavia desti¬ 
nata a determinare le sorti del cristianesimo successivo. Cultural¬ 
mente, noi siamo eredi del cristianesimo di Paolo e della commi¬ 
stione con il paganesimo (; Ep. Cor. 8-io), non del cristianesimo 
che evita i contatti troppo contaminanti (Apoc. 1,14.10). Così 
comprendiamo anche alcuni dei motivi profondi che separavano 
dall Apocalisse i maestri cristiani d’AIessandria o personaggi co¬ 
me Eusebio: l’atteggiamento nei confronti dell’eredità giudaica 
appare loro difficile da accettare. 

Individuare oggi chi sia il giudeo cristiano di nome Giovanni, 
autore dt\Y Apocalisse, non è cosa semplice, anche se non si condi¬ 
vidono le preoccupazioni ecclesiastiche che impostano il dibattito 
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esclusivamente sulla necessità di provare o negare che fosse Gio¬ 
vanni, discepolo del Signore e figlio di Zebedeo. Da un punto di 
vista puramente stilistico e linguistico, la persona che ha scritto 
I ’Apocalisse non può avere scritto anche il quarto Vangelo. Que¬ 
sto non esclude, ovviamente, che l’autore d e\Y Apocalisse possa 
ancora essere il discepolo, ma tale ipotesi pare difficile. Quale au¬ 
tore, per quanto apocalittico, considererebbe sé stesso come uno 
dei dodici fondamenti della Gerusalemme escatologica 1 ? Dal 
punto di vista della terminologia teologicamente ed ecclesiologi¬ 
camente significativa, l 'Apocalisse si allinea spesso con il Vangelo 
di Giovanni , mostrando così un’affinità ideale molte volte sottoli¬ 
neata dalla critica; essa se ne distacca, a tratti, allineandosi con la 
terminologia paolina 2 . L'Apocalisse mostra quindi di conoscere 
sia la tradizione giovannea sia quella paolina. 

Per la datazione assoluta dell’opera, i punti su cui possiamo 
fondarci non sono molti 3 . La caduta di Gerusalemme nel 70 pare 
un fatto già avvenuto, che l’autore spiega ai fedeli, così come fa¬ 
cevano, sia pure in modi diversi, tutte le apocalissi giudaiche di 
quegli anni 4 . E certo che la distruzione di Gerusalemme entra e 
resta neH’immaginario non solo giudaico, ma anche cristiano: nel- 
!’Ascensione di Isaia, un’accusa contro il profeta 5 è proprio di 
«profetizzare su Gerusalemme e sulle città di Giuda, [dicendo] 
che saranno devastate» (},6), e di «chiamare Gerusalemme [con il 


1 Apuc. i-i.i-}. È possibile che l'auiorc si consideri un «apostolo», in quanto distin¬ 
to dai sedicenti e falsi apostoli di Apoc. i,l. Il termine «apostolo», come in altri te¬ 
sti del cristianesimo delle origini, indica personaggi autorevoli nelle comunità, i 
quali tuttavia non appartengono alla cerchia dei Dodici. 

2 P. es. il termine Ù7top.ovT|, «costanza», «sopportazione», nel Nuovo Testamento 
ricorre soprattutto nel corpus paolino (18 volte, più due in Eu. Lue., su un totale di 
\i ricorrenze); assente in Eu. Io., lo si ritrova ben 7 volte neW Apocalisse (le restan¬ 
ti $ ricorrenze sono \ in Ep. Iac. e 1 in z Ep. Pel ). 

1 II commento mostrerà come non sia verosimile che le sette teste della bestia in¬ 
dichino con precisione annalistica sette imperatori romani; in ogni caso i dissidi dei 
critici nell’individuare gli imperatori evidenziano l’aleatorietà e l’ipoteticità della 
cosa. 

4 Alternativa possibile è quella di vedere Y Apocalisse scritta nell’imminenza della 
tragedia, considerata ormai inevitabile anche dai lettori e dagli ascoltatori del te¬ 
sto; questo porrebbe la redazione dell’opera in un momento in cui l'intervento mi¬ 
litare romano fosse ormai chiaro. Non avendo noi esigenze apologetiche, porre il 
termine post quem al 67, piuttosto che al 70. sposta di poco la questione. 

* L'altra è quella di avere asserito di aver visto Dio e quindi di porsi al di sopra di 
Mosè fefr. Is. 6,}). 
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nome di] Sodoma» 1 . Ritengo che VApocalisse sia piuttosto vicina 
ai fatti, sia per la tragica immediatezza delie immagini, la cui vio¬ 
lenza fa pensare a una prossimità, almeno mentale, a una realtà di 
guerra, sia per considerazioni esterne. Credo, infatti, che il Se¬ 
condo Libro di Baruc, che si data a prima del i}L, e VApocalisse 
copta di Elia , che ora si tende a datare a prima del 115, risponda¬ 
no entrambe polemicamente dY Apocalisse \ d’altro canto YApoca¬ 
lisse stessa entra in polemica con idee difese dal Quarto Libro di 
Esdra , che si deve datare a prima del 100. Con questo si arriva, 
per vie diverse e indipendentemente dalla paternità giovannea 
dell’opera, a una datazione molto vicina a quella tradizionale, 
cioè fra il 70 e il 100 d.C. circa. 


^ c ^ r - Nella leggenda greca, Isaia, morendo segato con una se- 

ga 1 legno, profetizza la completa distruzione di Gerusalemme: Aie. Is. 1,18 gr. 
(Morelli It 99s , pp . *6-9;+,8 sg ). 
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AnOKAAY'FID IOANNOT 


i f i. 1 A7ioxàXu<|m; ’lTjaoù XpiaxoG t)v e'Bwxev auxàj ó 0 eò^ 
BeT?at xoi$ 806X01$ aùxoG a Bei Yeveo 0 oti èv xàx&i» xaì èaTjp.a- 
vev <àrcoaxeìXa$ Bià xoG àYfÉXou aùxoG xà> SoùXa> aùxoG 
’ltodvvr), i. ò$ èfiapxùpTjaev xòv Xó^ov xoG 0 eoG xaì xtjv 
( jtapxupiav ’lriaoG XpiaxoG oaa eTBev. 

y Maxàpio$ ó àvayivcóoxajv xaì oì àxouovxe$ xoù$ Xóyou$ 
tt)$ 7tpo<pTixeia$ xaì x7ipoùvxe$ xà èv aùxfj Y^Ypa^ifiéva, ó Y<*p 
xaipò$ eyy^- 

4. ’IcjàvvT)? xal$ èTixà èxxXr)a(ai$ xaì$ èv xfj ’Aoìa- Xàpt$ 
Gp.lv xaì eìpTivri arcò ó à>v xaì ó rjv xaì ó èpxó(ievo$ xaì arcò xà>v 
ercxà 7tveupàxtijv a èvàmiov xoG Gpóvou aùxoG %. xaì atro 
’l7)aoG XpiaxoG, ó pàpxu? ó tu<jxó$, ó 7ipajxóxoxo$ tùv vexpcjv 
xaì ó àpx^v xóGv paaiXéeov xfj$ y*K- 

Ti àY«7iójvxi T)|ià$ xaì Xùaavxi rjpà^ èx xà>v àpapxicGv 
ripcòv èv xà) aì'paxi aùxoG, 6. xaì èrcoiTjoev 7)|ià$ paaiXeiav, 


I, I. OouXou;: (Tfioi£ K* j. oi axouovxtg: axouiuv pauci il. Apringius Beatus j 
xou^ Xoyout;: add. toutous C xov Xoyov K046 pauci 4. arto 1 <p JB (uid.) 
KACP lai. Apringius: add. 0 eou 2J? Victorinus Primasius | rcveujiaxwv: add. twv 
KA pauci add. a ecmv 5 D? A <, Jtpuxotoxo?: add. ex 9 Jf A j ayanomi: aya- 
TtrjoavTi 2fl A | Xuottvxt 'P^KACSD?' Primasius: Xouoatvti P 9 Jf K lai. 6. enoiTj- 
otv: 7iot7]ffavti 046 pauci | T)pat NSD? Tertullianus Victorinus Primasius: tjjìiv A 
pauci ripiuv C Vulg. | paaiXeiov: paoiXeiov 046 pauci PaiaiXcu; xaì ®l' 
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APOCALISSE DI GIOVANNI 


i,i. Rivelazione di Gesù Cristo, la quale gli diede Dio, per < 
indicare ai suoi servi le cose che debbono avvenire presto, e ma¬ 
nifestò inviando mediante il suo angelo al suo servo Giovan¬ 
ni, i. il quale testimoniò la parola di Dio e la testimonianza di 
Gesù Cristo, tutte quante le cose che vide. 

Beato colui che legge e coloro che ascoltano le parole della 
profezia e conservano le cose in essa scritte; infatti il tempo è vi- < 
cino. 

4. Giovanni alle sette chiese, quelle nell’Asia: Grazia a voi e < 
pace da Colui che è e che era e che viene e dai sette spiriti, che < 
stanno di fronte al suo trono 5. e da Gesù Cristo, il testimone 
fedele, il primogenito dei morti e il principe dei re della terra. 

A colui il quale ci ama e ci ha sciolti dai nostri peccati median¬ 
te il suo sangue 6. e fece di noi un regno, sacerdoti per il Dio e 


I. I- Cf. 1,19; 4, 1; 11,6.16; Am. 5,7; Dan. 1,18 sq. 45; l Bar. ///. l. Cf. 1,9. il; 
6,9; ti.11.17; «9»io; Act. Ap. 1 Ep. Io. 1,1 sqq.; 1 En. 60,4 j. Cf. j,n; 
6,11; ii.ii; 14,1$; 16,i$; 19,9; io,$.6; 11,7.10.14.18 sq.; Ep. Hebr. io,$7; Is. 16,10 
LXX 4. Cf. 1,8; j,t; 4,$.8; $.6; 11,17; n.i; Ex. $,14 sq.; Is. 11,1 sq.; 
“trh $.9 $. Cf. i,ij; $.14; 7,14; t9.11. 16; Ep. Rom. $.8 sq.; Ep. Col. 1,18; 1 

Ep- Io. 1,7; 1,1; Ps. 89,18. $8; 150,8; Is. 40,1; $$,4 6. Cf. 5,io; 10,6; Ep. 

Rom. 16,17; 1 Ep, Pct. 1,5.9; Ex. 19,6; 15,11; Is. 61,1; Iub. 16,18; 4Q400 fr. 1, 5; 
fr H. ) sq- 
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tepel^ iò> 0 e(I> xaì iraxpì aùtoG, autù T) 8ó£a xaì xò xpàxo^ ei^ 
toù<; aìà)va; [xà>v aìtóvcov]* à(ir|v. 

7. «’Iooù tpxexai ptexà xà>v vecpeXojv, xaì òi|>£Tai» aùxòv 7tà<; 
Ò 90 aXp.ò^ xaì oYtivec auxòv «è£ex£VTT]aav, xaì xó(|>ovxai in aù- 
xòv rcàaat ai cpuXaì xfj<; y^K-» vai, à(AT)v. 

8 . ’Eycó eÌ(ìi xò ’ AX9a xaì xò Q, Xéyti xupiot; ó 0 £Ó<;, ó tov 
xaì ó f)v xaì ó èpxójjiEvo^, ó rcavxoxpàxajp. 

9. ’Eyco ’lcuàvvrn;, ó <àBeX<pòt; ufiùv xaì avYxotvcovòt; £v xfj 
0 Xì(j>ei xaì paaiXeta xaì unofiovT) Èv ’ItjooG, EyEvófATjv Èv xfj 
vrjocp xf) xaXou(i£viQ nàijici) 8ià xòv Xóyov xoG 0 eoG xaì xrjv 
(iapxupiav ’ItjooG. io. ÈyevÓ|j.t)v èv jrvcóp.axi Èv Tfl xuptaxfj 
T)(jt£pa xaì rjxouaa ÒTuaaj fiou 90 )vt)v jieycxXtiv oji; aàXTuy 
yoq il. Xeyouotìi;' ’O pXe 7 X£i^ Ypàc(>ov eì<; PiPXtov xaì niy.- 
<)>ov xau; £ 7 :xà ÈxxXrioiaK;, tu; "E9EOOV xaì £i<; Epiupvav xaì £t<; 
FlépYafiov xaì eù; 0uàx£ipa xaì ek EàpBeu; xaì £1? OiXaSéX- 
9Eiav xaì eù; Aao8ìx£iav. 

11. Kaì È7iÉaxpeiJ>a pXÉrcEiv xtjv 9o>vtiv Tycu; èX<xXei piex’ è|xoG, 
xaì ÈTuaxpEcJjai; eIBov ÈTrtà Xuxvia^ XP ua< *S 1 \ ■ xaì Èv piati) 
xà)v Xi>xvul>v ò|j.oiov uìòv àvOpamou Èv8eBu|iévov tio8t)pt] xaì tte- 
piE^cuajiEvov 7 tpò<; xoù; (jiaoToù; £o)vt]v xpuaàv. 14. rj 8è xe* 
9aXì] aòxoG xaì ai xpix^S Xxuxaì a>$ È'piov Xeuxov g>$ x^v xaì oì 
Ò90aX(ioì aùxoG (Ih; 9X0É 7tupò^ i^. xaì oì tcó8e<; auxoG 
0(10101 X a ^ x0 ^ l P^ vc P Èv xa(lìvcp 7 E£ 7 tUpG)|JtÈVT)<£ Xaì T] 9CJVT) 
aùxoG cl>q 90JVT) uSàxcov noXXwv, 16. xaì ex° )V T fì Se^ióì 


itptu;: itpaieu|ia i^s 1 pauci , uuv auovtuv KOJJi lati.: om. 'p lK AP pauci 7 
(itxa: tiri C pauci | oberai: o<J>ovtat N al j tn’ otutov: auxovK* pauci Primasius 
om. r pauci x. to add. orpx^ xou TtXo<; K* 2 ®}"' y. uiro|j.ov7] ev Itjoou 
K*CP pauci Vulg.: uTrofiovi] cv Xptota> A pauci ono|iovr) tv Xpicrtcu Itjoou 
{K 2 m* utio|j.ovt| lì^aou XpuJtou hl 9 ^ v 11 Xt^oooT]? XAC2W K lai.: Xc- 
youoav K 2 add. (101 1611 pauci Primasius Beatus add. (im Icuaw^ì 10^ pauci j tu; 
Suattipa H3J?: ti< Ouoxeipav A('.o^6 pauci tv Quattipoic P pauci 12.. cXaXei: 
tXaXr^otv 2)? XaXtt A 1 y tv fitatu: |itoov K | taiv AGP al. lrcnaeus Cypria- 
nus Victorinus Primasius: add tnta K 3 JI lai. j ofioiov: o^oia>p.a A | otov KU 7 ? : 
uup AC 3 W A | |ia<rrot(: (iaCoi< A al. i<;. tv xa(iiv(u: tx xafiivou 2.^1^ Cypria- 
nus Primasius | ictnupu>(itvTi(; AC: nt7aipcu(itv(i> K pauci 7tt7tupù)|4tvoi 
3 D? i^». xai txtdv: xai tixtv K*im pauci lau. xai A 
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padre suo, a lui la gloria e il potere per i secoli [dei secoli); amen. 

7 . Ecco, viene con le nubi, e lo vedrà ogni occhio e quanti lo < 
trafissero', e si percoleranno a lutto per lui tutte le tribù della terra . 

Sì, amen. 

8. Io sono l’alfa e l’omega, dice il Signore Dio, Colui che è e < 
che era e che viene, l’Onnipotente. 

9. Io, Giovanni, il vostro fratello e compagno nella tribolazio¬ 
ne e regno e perseveranza in Gesù, fui nell’isola detta Patmo, per 
la parola di Dio e la testimonianza di Gesù. io. Fui in spirito 
nel giorno del Signore e udii dietro a me una voce grande, come < 
di tromba ii. che diceva: Ciò che vedi scrivi in un rotolo e 
manda alle sette chiese, a Efeso e a Smirne e a Pergamo e a Tiati- 

ra e a Sardi e a Filadelfia e a Laodicea. 

il. E mi voltai per vedere la voce che mi parlava, e voltatomi 
vidi sette lucernieri d’oro 13. e in mezzo ai lucernieri uno simi- < 
le a un figlio d’uomo, che vestiva una veste lunga e che era cinto 
alle mammelle con una cintura d’oro. 14. E il suo capo e i ca¬ 
pelli erano bianchi, come lana bianca come neve, e i suoi occhi 
come fiamma di fuoco 15. e i suoi piedi simili a oricalco, come < 
in una fornace di oricalco infuocato, e la sua voce come voce di 
molte acque, 16. e aveva nella sua mano destra sette stelle e 


7 - Cf. ii.ii; Eu. Marc. 8,58; 14,61; Eu. Maith. 16,17; 1-6,64; Eu. Io. 19,17; 

Act. Ap. 1,9; Dan. 7,1 j Theod.\ Zach. il.io-j Aq.\ Tbeod.\ 4 Es. 15,5; iQM XII 

\ 8. Cf. 1,4; i,8; 4,8; 11,17; li» 6 ; 11,15; Is. 41,4; Am. 4,15 LXX 9. Cf. 

Ì,«o; 6,9; 19,10; ii,8 sq.; Ep. Rom. Ep. PhiJ. 4,14; 1 Ep. Thess. 1,4; 1 
Ep Tim. 1,11; 1 Ep. Pet. 5,1; Dan. 8,i io. Cf. 4,1 sq.; 17, j; Eu. Matth. 14, 51; 
1 tp. Cor. 16,1; Act. Ap. 10,7; Ex. 19,16.19; Ez. j,n; Asc. Is. 9,1.5 11. Cf. 

M19; 19.9; Is- 10,8 11. Cf. 1,10; 1,1; Ex. 15,51.57; Zach. 4,1 15. Cf. 

15,6; Dan. 7,15; 10,5 sq.; Ez. 1,16; 9,1.11 LXX 14. Cf. 1,18; 19,11; Ez. 
«.16 sq.; Dan. 7,9; 10,5 sq. 15. Cf. 1,18; 14,1; 19,11; Ps. 11,7; Ez. 1,14; 45,1; 

•n. 10,6; 4 Es. 6,17 16. Cf. 1,10; 1,1.11.16; 5,1; 10,1; 19,15.11; 11,11.15; 11,16; 

u Matth. 17,1; Iud. 5,51; Is. 49,1 
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Xeipì auxoG àaxépai; £7txà xaì ex xoG axó|iaxo£ auxoG popi^ata 
8ìaxo|j.o<; òljeìa ÈxrtopeuopivT] xaì ri oc[>i? aùxou dx; ó r]Xto<; q^aivet 
ev xfj Suvàfiet auxoG. 

17. Kaì òxe eì8ov aùxóv, 'intesa 7ipò<; xoù<; :tó8a<; auxoG dx; 
vexpó$, xat £ 0 r]X£v xtjv Se!*tàv auxoG £7t’ ejiè XéYcov Mtj ^oPoG* 
eyeu £Ì[it ó 7tpà>xo<; xaì ó èaxaxoi; 18. xat ó CcGv, xaì èye* 
vójjltjv vexpò$ xaì (8où £à>v £K xou£ aìóGva$ xa>v aìawov xaì 
è'xoj xà<; xXeù; xou 0 avàxou xaì xoG a8ou. 19. ypà(|>ov 0 ^ v * 
et8e^ xaì a eìaìv xaì a (léXXet yevea 0 ai jiexà xaGxa. 10. tò 
jiuaxTjptov xùv ércxà àaxéptuv ou; efàe? irci xfj? 8e£tàs [xou xaì 
xà<; £7ixà Xuxvta^ xà<; xP ua ®^’ °t é^xà àaxepei; àyyeXot *£>v &■ 
7txà exxX^auLv eìatv xaì ai Xuxvtat ai ércxà èrcxà exxXTjctat 
eìatv. 


2 , 1 . Tà> àyyéXco xfji; èv ’Ecpeao) éxxXrjai'as ypà<J>ov 
Tà8e Xèyet ó xpaxcóv xoù? É7cxà àaxepa? èv xfj 8e?tà auxoG ó 
7t£pi7taxcóv èv jjìoo) twv £7txà Xuxvuiv xà>v xP u<T< i v ' 1. 01 - 
8 a xà èpya aou xaì xòv xótcov xaì xtjv Ù 7 ro|±ovfjv aou xaì 6 x 1 où 
8uvtj (3aaxàaat xaxous, xaì è7teìpaaa<; xoù$ Xéyovxa^ eauxoùi; 
àrcoaxóXous xaì oux eìaìv xaì eupe<; aùxoùs <J>eu8eu;, j. xaì 
UTCOjJtovTjv è'xeu; xaì è(3àaxaaa<; 8tà xò ovo|ià ptou xaì où xexo* 
7uaxt<;. .4. àXXà i'xco xaxà aoG oxt xtjv àyà7tTjv aou xtjv izpd>- 
xtjv àcpfjxe;. 5. jxvTjjjtóveue oùv rcóOev Jté7cxcuxa<; xaì jiexavÓTj- 
aov xaì xà Tipójxa èpya TtoiTjaov eì Se (jltj, ep^o^iaì aot xaì xivtj* 


aartpac: aarepec A pauci J tu; 0 T|Xio; inalvei: fatvei tu; 0 tiXio; K tu; 0 rjXto; 
tpatvtuv 1611 17. tipo;: et; K pauci | nptoTo;: nptuTOTOxo; A 18. aituvtuv 

K*ACP pauci latt. Ircnacus: add. aptjv K'9fl 19. ptXXet: Sei j^itXXeiv K*(C) 
pauci Sei 1050 lati. | Ytveoftai K*CPo^6 permuhi: Ytveotìat K J A$? 10. tm 
rr|( 6e£t(i( pou: ev xrj Se^up pou A pauci etti rrj( Xu^via^ 1 \ 19 | ai Xu^viai ai c- 
nta tnia Ao-46 permuhi lati.: ai Xux v i®i 01 tuta 1.JL9 pauci Primasius ai (om. 
K* pauci) ettxa Xu^viat (add. ai xp^^i io«jo) K* al. ai Xux^iai enxa C ai ctrta 
Xuxvtai a? ei8e< 3 JI A 

a, 1. xonov ACP pauci lat.: add. aou K 27 ? Victorinus ). ePaaraaa(: 6Xt<(iei( 
naca? K* e(3aittiaa< 1 pauci | ou (om. pauci) xexomaxe^ AC pauci: oux exoTtia- 
oai; K 9 JI S tpx<>p«i 001 KACP al. Vulg.: add. xaxu OT Augustinus partim. 
Primasius 
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dalla sua bocca fuoriusciva una spada a doppio taglio, affilata, e il 
suo viso come il sole splende nella sua potenza. 

17. E quando lo vidi, caddi davanti ai suoi piedi come morto, 
e pose la sua destra su di me, dicendo: Non temere; io sono il pri- < 
mo e l’ultimo 18. e il vivente, e fui morto ed ecco sono vivente 
per i secoli dei secoli e ho le chiavi della Morte e dell’Ade. 19. < 
Scrivi dunque le cose che vedi e le cose che sono e le cose che < 
stanno per avvenire dopo queste. 2.0. Ecco il mistero delle set- < 
te stelle che vedi sopra la mia destra e i sette lucernieri d’oro: le 
sette stelle sono angeli delle sette chiese, e i lucernieri, sette, so¬ 
no sette chiese. 

2, 1. All’angelo della chiesa in Efeso scrivi: < 

Queste cose dice colui che tiene saldamente le sette stelle nel¬ 
la sua destra, colui che cammina in mezzo ai sette lucernieri d’o¬ 
ro: 1. Conosco le tue opere e la fatica e la perseveranza tue e 

che non riesci a reggere i cattivi, e hai messo alla prova quelli che 
si dichiarano apostoli e non Io sono e li hai trovati bugiardi; j. 
e hai perseveranza e hai retto per il mio nome e non ti sei affati¬ 
cato. 4. Ma ho contro di te che hai lasciato il tuo amore, quello 
primo. 5. Ricorda dunque da dove sei caduto e pentiti e fa’ le 
cose di prima; altrimenti vengo da te e sposterò il tuo lucerniere 


17. Cf. i,8; LL.i); Eu. Matth. 17,7; 18,9 sq.; Is. 41,8; 44,1.6; 48,11; Ez. 1,18; Dan. 
8,17 sq,; 10,8 sq. 15 sqq.; 1 En. 14,14.14 sq.; 1 $,1 ; 1 En. 1,7 sq.; 4 Es. 10,)o; Test. 
Abr. 9,] sqq. 18. Cf. 4,9; 6,8; ro,6; 10,1; Eu. Matth. 16,19; Ep- Hebr. 7,2.); 
DeujL ji,40; Sir. 18,1; Iob *8,17 19. Cf. i,.; 4,1; Is. 48,6 LXX; Dan. 1.18 sq. 

•li Theod.; 11,4; 1 En. 14,1.7 10. Cf. 1,11.16; 11,4; 17,7; Ex. i),)i-4o; Leu. 

MA sqq.; 1 En. 10; 81,); 87,1; 90,11; ) En. 17 sq.; Test. Leui 8,1 
a ’ •• Cf. i.ii.i),16.10; 7,1; 10,1 sq.; Ep. Iud. ) sq. u l ; 1 En. 10,4.1); 11,) 1. Cf. 

19; i.i 8.9.1); 1 Ep. Cor. ii,i) sqq.; 1 Ep. Thess. 1,); 1 Ep. Io. 4,1 4. 

i.»4.io; Eu. Matth. 14,11; 1 Ep. Tim. ).n ). Cf. 1.16.11 sq.; ),).i9 
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eco tt|v Xuxvtav aou ex xoG xótcou auxfj;, eàv jiT) fiexavor)- 
ot];. 6. àXXà xoGxo e'xei;, òxi fiiaeì; xà epya xcov Nixo- 

Xaixà>v a xàycb puaó>. 

7. f O e xcov ou; àxouaàxco x( xò TcveGfxa Xéyei xaì; ixxXr)- 
aiai;. xà) vixcòvxi Scòcco auxcp <potY£tv ex xoG fuXou xfj; £cot);, 0 
èaxiv ev xà) rcapaSeiaco xoG 0 eoG, 

8. Kai xà) ày^eXco xt}; ev Sjiupvrj exxXrfata; Ypà(|)OV* 

Tà8e X£y £ 1 ° ^pà)X0; xai ó eaxaxo;, b <; iyévexo vexpò; xai 
e(T)oev 9. Olbà aou xt|v GXìcjnv xai xrjv jrxcoxtiav, àXXà 
71X0G010; el, xai xrjv pXaaq>ri{i(av ex xà)v XeYÓvxcov ’IouBaiou; 
elvai eauxou;, xai oùx etaiv àXXà auvaYcoYT| xoG Saxa- 
và. io. (iT)8èv 90P0G a (léXXeu; rcàaxfciv. i8où (léXXei pàXXeiv 
ó SiapóXo; è£ uficòv ei; <puXaxr]v iva 7 teipaa 0 fjxt xai efexe 0 Xì(()tv 
ri|iepà)v 8éxa. yì vou txktxò<; àxp 1 Bavàxou, xai Scocco coi xòv 
cxé9avov xfj; Ccorj;. 

11. '0 e'xcov °u<; axoucàxco xi xò TCveGfia X£y£i xai; £xxXt)- 
aiai;. ó vixà)v où jìt] à 8 ixr| 0 fj ex xoG Gavaxou xoG Seuxépou. 

12.. Kai xà) aYY^^ & v nepYàfico exxXTfaia; YP« 4 ,0V ‘ 

Tà8e X£y£i ó è'x^ T ^i v po^aiav xtjv Biaxofxov xt)v ó£eiav 
i). OlBa noG xaxoixei;, òtcou ó 0 póvo; xoG Laxavà, xai xpaxeì; 
xò òvo(ià flou xai oux TjpvTjaco xrjv maxiv pioo xai ev xai; T)[xé- 
pai; ’AvxiTià; ó |iàpxu; jj.ou ó xiaxó; flou, 0; à7iexxàv0rj rcap’ 
u(jlìv, Ò7T0U ó Eaxavà; xaxoixeì. 14. àXX’ e'xco xaxà coG óXi- 
Ya Òxi e'xei? èxeì xpaxoGvxa; xrjv SiSaxTjv BaXaàfi, b; £8i'8aaxev 
xà) BaXàx PaXeìv axàvSaXov evcoTtiov xà)v uià)v ’laparjX 9aY£Ìv 


7. tu napaSetati): p-toto tu napaSeiou» K 2 P |i.eoa> xou 7iapaStioou ®? A i. 
sportoci np<i>xoxoxo< A 9. aou ACP pauci lati.: add. xa epya xai 
K<D? 10. |iT]8ev K®?: jit) AC046 pauci Nesile-Aland 25 | 7 iaox*iv KAC®l A : 
naOtiv ®? K | PaXXtiv K(*)AC®I A : paXtiv ®l K Xa^eiv l)$i om. 18^4 I «fcxi: 

AP pauci Primasius extxt C®} A | 7)[iEpu)v: T)|itpa< 3 J? K ij, oi 5 a KACP pauci 
lati.; add. xa tpya aou xou ®? | ovopa |iou: ovopa aou K* 
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dal suo posto, se non ti pentirai. 6. Ma questo hai a tuo favo¬ 
re, che detesti le opere dei Nicolaiti, le quali anch’io detesto. < 

7. Chi ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito dice alle chiese. 

Al vincitore darò a lui di mangiare dai legno della vita, che è nel < 
paradiso di Dio. 

8. E all'angelo della chiesa in Smirne scrivi: 

Queste cose dice il primo e l’ultimo, colui che fu morto e vis¬ 
se: 9. Conosco di te la tribolazione e la povertà - ma sei ricco 

- e la bestemmia da coloro che dicono di essere giudei e non lo 
sono, ma sono una sinagoga del Satana. io. Non temere per < 
nulla le cose che stai per patire. Ecco, il diavolo sta per gettare al¬ 
cuni di voi in carcere, perché siate provati e avrete una tribola¬ 
zione di dieci giorni. Sii fedele sino alla morte, e ti darò la corona < 
della vita. 

11. Chi ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito dice alle chiese. 

Il vincitore non subirà danno dalla seconda morte. 

11. E all’angelo della chiesa in Pergamo scrivi: 

Queste cose dice colui che ha la spada a doppio taglio, quella 
affilata: 15. Conosco dove abiti, dove sta il trono del Satana, e < 

tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede nemmeno 
nei giorni di Antipa, il mio testimone, il mio fedele, che fu ucciso 
presso di voi, dove abita il Satana. 14. Ma ho contro di te alcu¬ 
ne poche cose, cioè che hai costi certuni che tengono saldo Tinse- < 
gnamento di Balaam, il quale insegnò a Balak a gettare scandalo 
di fronte ai figli di Israele, a mangiare idolotiti e a fornica- 


6. Cf. 1,14 sq. 10; Ps. 159,11; Act. Ap. 6,5 7. Cf. 1,11.17.16.19; 5,5 sq. 11 sq. 

11 ^.9: L, .7: 11,1.14.19; Gen. 1,9; 5,5.11.14 LXX; Ez. 51,8 sq. LXX; 4 Es. 

7.5 i 8. Cf. 1,11.17 sq.; Ep. Rom. 14,9; Is. 44,6; 48,11 9. Cf. 5,9; Eu. Io. 

8 . 10 - 47 ; 1 Ep. Cor. 6,10; 11,14 sq.; Ep. Iac. 1,5; 1 Ep. Io. 5,10; 1QH-4QH X 
10. Cf. 5,n; Eu. MattH. 10,18; 1 Ep. Cor. 9,15; 1 Ep. Tim. 4,8; 1 Mach, 
‘l.m Dan. 1,11.14; Zach. 6,14; iQS IV 6 sqq. 18 sq. 11. Cf. 1,7.17.16.19; 5,5 
S <I- 11 sq. 11 sq.; 10,6.14; n.® 11. Cf. 1,16; 1,16; 19,15.11; Ep. Hebr. 4,11; Is. 

49 .i; Sap. 18,16 15. Cf. 1,5; 5,8; 15,1; 14,11; 16,10; Ez. 11,1; 18,1 14. Cf. 

M- l °. 1 Ep. Cor. 8-10; 1 Ep. Per. 1,15; Ep. Iud. 11; Num. n*4; 51,16; Deut. 15,4 
sq., los. 15,11; 14,9; I u d. 11,15; Nehem. 15,1; Liber Ant. Bibl. 18,15 sq. 
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ei 8 coXó 0 uxa xai rcopveGaai. 15. ouxco? e'x&t? x °ù xpaxoùv- 
xac; xr)v SiSaxTjv [xà>v] NixoXatxcÒv ó|iotco?. 16. (iexavÓT)aov 
ouv et Sè pi), epxop.a( aoi xaxù xai 7toXep.Tjaco \ lit * aGxùv èv xfj 
pomata xoG oxófiaxó? |jlou. 

17. 'O EX 10 '' àxouaàxa) ti tò xveG(xa Xeyet Tali; èxxXTj- 
aiat?. là) vtxcòvxi 8 g><jci> aoxcG toù fiàvva xoG xexpofjLjievou xai 
Scóaco aùxóò (^f](pov Xeuxrjv, xai erci xr)v cJ>fì<pov òvofia xatvòv ye- 
ypap^evov 0 oùSei? otBev ei |at) ó XanPàvcov. 

18. Kaì x£> àyyeXcp xrj? èv 0 uaxeipoi? èxxXT)aia? YP CX 4 * 0V * 

Tà8e Xeyei ó uiò? toG 0eoG, ó è'xcov xoù? Ò 90 aX|ioù? aùxoG 

co? 9Xóya rcupò? xai oi rcóSe? aùxoG ojioiot x a ^ X0 ^ l P^' 
var 19. OtSà aou xà epya xai ttjv àyà^v xai xrjv utaxiv xai 
xtjv Staxoviav xai xt)v uTtofiovrjv aou, xai xà epya aou xà eax aTa 
rcXetova xcòv rcpcóxcov. lo. àXXà è'xa> xaxà aoG oxt a9£t? xt)v 
yuvaìxa ’leCàPeX, tj Xeyouaa éauxrjv TtpcKpfjxiv xai StSàaxet xai 
7tXavà xoù? £|j.où? SoùXou? 7topveGaai xai 9ayeìv eiScoXó- 
0uxa. li. xai eScoxa aùxf) xpóvov iva fjtexavoT)<TTi, xai où 0é- 
Xet (xexavofjaai ex xTj? itopveta? aùx7i?. li. i8où PàXXco aù- 
tt)v et? xXlvtjv xai xoù? fiotxeùovxa? ptex’ aùxfj? ei? OXTcJuv fie- 
yàXTjv, èàv \ lt \ |i£xavoT)oou(uv éx xcòv epycov aùxri?, lj. xai 
xà xéxva aùxfj? ànoxxevò) èv Gavàxco. xai yvcóaovxat rcàaat ai 
èxxXrjatat oxt èyco etm ó epauvo>v ve9poù? xai xapSta?, xai Sco¬ 
cco ufitv exàaxcp xaxà xà epya ùfiaiv. 2.4. ùfiìv Se Xeyco xot? 
XotTcoI? xoì? èv 0 uaxeipot?, oaot oùx exouatv ttjv StSaxfy xaù- 
xtjv, otxive? oùx è'yvcoaav xà Pa 0 ea xoG Eaxavà co? Xeyouatv 


i*. xu>v K2fl A : om. ACID?* | opowo?: om. 1 pauci add. o pioto 3J? A 17. auxtu 1 : 
om. K pauci add. (payeiv 3J)' Bcatus | xou pavva: ano (ex Kio^o pauci) xou pav- 
va Kloso2 H a ano xou ^uXou P »8. <pXoya: 9X0? K pauci 10. oou: add. 
noXu Kio<>oIFl A (il.) add. oXiya pauci | 09x1»;: a9T)xa<; K 1 pauci | Yvvatxa; add 
oou A 9 T? k Cyprianus Primasius | tj Xtfouaa K*AC pauci: xt|v Xiyouoov k' 1 ®? tj 
X t yti 2 J) li. ou 0 tXei: oux riOeXrìoev A Tyconius Primasius Beatus il 
PaXXcu: PaXo) K 2 Po^6 al. Tcrtuliianus xaXcu H* | xXivt|v: 9uXaxr)v A | pexavor)- 
oouoiv HA Ncstlc-Aland 2S : (laxavoTjoajoiv C 3 W Nestlc-Aland 2 * | aurri^: auxwv 
A 2 )? A Cyprianus i). uptuv: om. K* auxou o^6 pauci Apringius M 
Pafita: Pa 07 j K2J) A lai. 
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re. 15- Così Hai anche tu certuni che tengono saldo l’insegna¬ 
mento di Nicolaiti, allo stesso modo. 16. Pentiti dunque, altri¬ 
menti vengo da te presto e combatterò contro di loro, mediante 
la spada della mia bocca. 

17. Chi ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito dice alle chiese. 

Al vincitore, darò a lui della manna, quella nascosta, e darò a lui < 
una pietruzza bianca e sulla pietruzza un nome nuovo sarà scrit¬ 
to, che nessuno conosce, se non chi lo prende. 

18. E all’angelo della chiesa in Tiatira scrivi: 

Queste cose dice il figlio di Dio, colui che ha i suoi occhi co¬ 
me fiamma di fuoco e i suoi piedi sono simili all’oricalco: 19. 
Conosco di te le opere e l’amore e la fede e il servizio, e la tua 
perseveranza e le tue opere, le ultime migliori delle prime. lo. 

Ma ho contro di te che lasci agire la donna Iezabel, colei che si < 
dice profetessa e insegna e travia i miei servi a fornicare e man¬ 
giare idolotiti. li. E ho dato a lei tempo, affinché si penta, e 
non vuole pentirsi e allontanarsi dalla sua prostituzione. ll. 
Ecco, la getto su un Ietto - e quanti commettono adulterio con lei 
- in una tribolazione grande, se non si pentiranno allontanandosi 
dalle sue opere, L3. e i suoi figli ucciderò con morte. E sapran¬ 
no tutte le chiese che io sono colui che scruta nervi e cuori, e vi 
darò a ciascuno secondo le vostre opere. 2.4. Ma a voi dico, ai 
restanti che sono a Tiatira, quanti non hanno questo insegnamen¬ 
to, i quali non hanno conosciuto le profondità del Satana - come 


15- Cf. 1,6; Aci. Ap. 6,5 16. Cf. 1,16; 1,5.11; 5,11; Icr. 11,5 17. Cf. 1,7; 

i.n.; 15,18; 19,11; 1 Ep. Cor. 10,5; Ex. 16,51 sqq.; 1 Mach. 1,4*8; Ps. 78,14 sq.; 
10^,40; Sap. 16,10; Is. 56,5; 61,1; 65,15; Ez. 48,55 18. Cf. 1,14 sq.; Act. Ap. 

16,14; Dan. 10,6 19. Cf. i,i 10. Cf. 1,18; 1,4.14; Num. 15,1 sq.; 1 Reg. 16- 

V - ’ 1 ^ c 8 9 » 2 - 1 il- Cf. i,5 15. Cf. 18,6; 10,11 sq.; 11,11; Eu. Matth. 

•6,17; Ep. Rom. 1,6; 8,17; 1 Ep. Cor. 5,10; 11,15; *- Ep. Tim. 4,14; 1 Ep. Pet. 1,17; 
rou. 14,11; Ps. 7,10; 18,4; 61,15; ì cr - n.i-o; Ez. 55,17 14. Ep. Rom. 11,55; 1 

Ep Cor. i,io; 1 Bar. 14,8; iQM X 17 
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Où pàXXco è<p’ ù|j.à? àXXo Pàpo?, 15. 7 iXt)v 6 ex^te xpa- 

XTjcaxe àxpiU] ® v 

16. Kaì ó vixcÒv xai ó xripcuv àxpi xéXou? xà epya p,ou, Sco¬ 
cco aùxà) èfouatav etcì xcov èGvà>v 17. xai «TCOi|iav£Ì aùxoù? 
èv pàpSco ai8r)pà co?» xà «cxeùt]» xà «xepajiixà auvxpipE- 
xai», 18. db? xàyco eiXTj<pa TCapà xoG itaxpó? |iou, xai Scocco 
aùxà) xòv àaxépa xòv TCpcoivóv. 19. ó è'xcov où? àxouaàxco x{ 
xò Tmùpia XéyEi toì? èxxXr)ai'ai?. 

3,1. Kaì xà) ày^cXco xfj? èv 2 ap 8 eaiv éxxXTjaìa? YP®^ 0V ’ 

Tà8e XéyEi ò è'xcov xà ÉTCxà TCV£Ù|iaxa xoG GeoG xai xoù? ÉTCxà 
àaxépa?* OìSà aou xà è'pya oxi òvopia è'x£i? òxi (f|?, xai VEXpò? 
il. 1. yivou ypT)yopcbv xai axTjpiaov xà Xotrcà à à'jitXXov 
àitoGavetv, où yàp Eup 7 ]xà aou xà è'pya 7 te 7 cXr|pa)fi£va evcotciov 
xoG GeoG (j.ou. ^vT)(ióveu£ oùv tcco? etXr^pa? xai rjxouaa? 

xai xrjpei xai jj.exavÓT)aov. èàv ouv [ifj ypTjyopria^?, cu? xXé- 
tcxtj?, xai où (jltj yvco? Koiav cópav rjljco énì aé. 4. àXXà e'xei? 
òXtya òvó^axa èv Zàp8eaiv à oùx è^óXuvav xà [jiàxia aùxùv, 
xai TC£piTCaxf|aouatv ^iex’ è|ioG èv Xeuxol?, 6x1 àljiot Eiaiv. 

V '0 vixcbv ouxco? TCEpiPaXeìxai èv ijjiaxiot? XeuxoT? xai où 
|ir| è|aX£{<J)cu xò ovojia aùxou èx tt}? ptpXou xfi? £cofj? xai ójioXo- 
yTjacu xò òvo(ia aùxoG èvàmiov xoG TCaxpó? jiou xai èvcÓTCtov xà>v 
àyyéXcov aùxoG. 6. ó è'xcov où? àxouaàxco xi xò TCVEÙfia Xé* 
y£i xai? èxxXrjatat?. 

7. Kai xà) àyyéXco xf]? èv OiXaSeX9£(a èxxXrjaia? ypàcjjov* 


(ìaXXa): P«Xoj al. Vulg. Tyconius Primasim 1^. «XP 1 ? om - 

axpi KC pauci £(i)$ A pauci | av t)£w: avoi£ti> ®? K 17. avivrpiPttat KAC pau- 

ci: ovvxptP7]ocxai miai. 

3, t. add. xai V U? K 1 . arr|pioov: TT)pT)aov pauci | eptXXov anoBovtiv 

KAC3W a lati.: r]p.tXXc( anoQaXXtiv 3W K YpTlT°P T l®Tl < ; ; ptxavoT](iT]< K* 

Primasius pttavoTjOTjc; pnòe TP T lY 0 P T l a TlC tos°t I T v< * 1 ? AC37? A : yvcoor] 
KSD f l K S OUTOJC K*AC al. lati.: outoc K 1 ®? oiuto^ to^n 
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dicono Non getto su voi altro peso, 2.5. se non che teniate 
saldamente quello che avete, fino a che io non sia giunto. 

2.6. E il vincitore, e colui che conserva sino alla fine le mie 
opere, darò a lui potere sulle genti 17. - e li pascerà con bastone 
di ferro, come frantuma i vasi di coccio - 18. come anch’io l’ho 

preso da mio padre, e gli darò la stella del primo mattino. 19. < 
Chi ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito dice alle chiese. 

3, 1. E all’angelo della chiesa in Sardi scrivi: 

Queste cose dice colui che ha i sette spiriti di Dio e le sette 
stelle: Conosco di te le opere, poiché hai nome che vivi, e sei 
morto. l. Mettiti a vegliare e rendi salde le cose restanti, che 
stavano per morire; non ho trovato infatti le tue opere complete 
di fronte al mio Dio. 5. Tieni a mente dunque come hai rice¬ 
vuto e hai ascoltato, e conserva e pentiti. Se dunque non vegli, 
giungerò come ladro, e non sai davvero in quale ora ti giungerò 
addosso. 4. Ma hai alcuni pochi nomi in Sardi, che non conta- < 
minarono le loro vesti, e cammineranno con me in vesti bianche, 
poiché sono degni. 

5. II vincitore, così sarà avvolto in vesti bianche e non cancel¬ 
lerò il suo nome dal rotolo della vita e proclamerò il suo nome di < 
fronte a mio padre e di fronte ai suoi angeli. 6. Chi ha orec¬ 
chio ascolti che cosa lo Spirito dice alle chiese. 

7. E all’angelo della chiesa in Filadelfia scrivi: 


ì-S- Cf. 1,8-it 1.6. Ci. l, 7 16-7. Cf. il,19,14; Ps. L,tl sq.\ Ps. Sai. 17.1} 

st L iB. Cf. li,i6; Is. 14,11 19. Cf. 1,7; l Ep. Pel. 1,19 

3 * 1 Cf. 1,4.16; l,l 1- 4. Cf. 1,5; 16,14; Eu. Maith. 1-4,41-4; Eu. Marc. 14,44; 

u. Lue. 11,41; 1 Ep. Thess. 5,1; Ez. 44,4 4. Cf. 4,4 iti; 4.4; 6,11; 7,9.14 sq.; 

■ I,, 4 , 19J4; Aci Ap. 1,14; Ep. lud. L4 4. Cf. 1,7.10; 14,8; 17,8; 10,11.14; 
p 1 ’ 1 p 7j U- Maith. 10,41 sq.; Eu. Marc. 8,48; 14,41; Eu. Lue. 9,16; 10,10; 11,8 sq.; 
P ' L k p ‘ T‘ m - Mi; Ex. 41,41 sq.; 1 Sani. 1,40; Ps. 69,19; Is. 4,4; Dan. 

p *‘ l6 ' ^ s ' l * ,l J 6. Cf. i,7 /. Cf. 6,10; 19,11; Eu. Matth. 

1 .' 9 . 1 Ep. lo. 4, io; Job 11,14; Is. 11, il; CD V 1 sqq. 
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Tà8e Xéyei ó ayio^, ó àXr| 0 tvó?, ó è'xcuv xt]v xXeiv AautS, ó 
àvoifaiv xai où8eì? xXetaei xaì xXeìcov xaì oùSeì? àvoiYei* 8. 
OI8à oou xà à'pYa, ìSoù 8éB<uxa èvcùjuóv aou 0ùpav TjvefpY- 
fiévTfv, rjv oùSeì? Sùvaxai xXeiaai aùxrjv, oxl fiixpàv è'xei? 8ùvoc* 
fiiv xaì èxrfpTfaà? fiou xòv Xóyov xaì oùx TjpvTjaa) xò òvojià 
fiou. 9. ì8où 8i8à> ex xfj? auvaYcoYfji; xoù Eaxavà, xa>v Xe* 
YÓvxcov èauxoù? ’louSaìou? eìvai, xaì oùx eìoìv àXXà <|> £ ù8ovxai. 
i8où Troiriotu aùxoù? iva ^ouoiv xaì rcpoaxuvf)oouaiv èvamov 
xà)v tio8<Z)v aou xaì Y^aiv ° tl £ Y^ TfY® 717 ! 0 ® ae - io. oxi 
èxrjpriaa? xòv Xóyov xfj? ùrcofiovfj? flou, xaY<ó ae xrjprjaoj ex xfj? 
i>pa? xoù rceipaafioù xfj? fieXXoùar)? epx&<J 0 at è?xì xfj? oìxoufiévr]? 
oXr|? Tteipàaat xoù? xaxoixoùvxa? ercì xfj? y’HS* 11 ■ ^PX 0 ! 1011 
xaxù* xpàxet o è'xei?, iva firjSeì? XàpT) xòv axé<pavóv aou. 

ii. '0 vlxgjv xoiTjoco aùxòv axùXov ev xà> vai) xoù 0 eoù flou 
xaì e£a> où fifj è£éX0fl exi xaì YP®^ £7C> «ùxòv xò òvofia xoù 
0 eoù flou xaì xò òvofia xfj? xóXea)? xoù 0 eoù fiou, xfj? xaivfj? ’le- 
pouoaXfjfi rj xaxaPaìvouaa ex xoù oùpavoù arcò xoù 0 eoù fiou, 
xaì xò òvofia jiou xò xaivóv. i\. ó è'xouv où? àxouaàxaj xt xò 
rrveùfia X£yei xai? èxxXrfaiai?. 

14. Kaì xa> aYY^Xa) xfj? èv AaoSixeia èxxXrjaia? yp® 4 >° v ’ 
Tà8e XeY^i ó ’Afifjv, ó fiàpxu? ó 7uaxò? xaì àXT] 0 ivó?, rj 
àpxT) xfj? xxìaeco? xoù 0eoù* 15. Oi8à aou xà epY® oxi oùxt 
<j>uxpò? eì ouxe £eaxó?. 09eXov tjiuxpò? fj? rj C £ ®^ó?. 16. 


7. o a^toc 0 «Xt) 0 ivo{ C 2 J? lati. Epiphanius: 0 aYY*^ aXt)8ivo? 1.551 i SauiS AC 
pauci: tou 8auiS K 271 Epiphanius tou $Sou 1.050 pauci | xXeioti XACP al. Irò 
naeus Tyconius: add. auTTjv 1.551 add. aurrjv ti p.rj o civoiycav (o_j 6 ) 37 ? k xXeiti 
latt. Primasius | xXeuov: xXeiei C.*(uid.) pauci lai. | avoi^tt AC 3 J? A lati.: avoifci 
KOT k co. Ircnacus avoifri ti (ir) o avoiywv xou ou8ei< avot^et 8. r)v: xai 

pauci | aurrjv: om. K pauci | e X ei 1 pauci 9. 5 t 8 co AC: Seòuxa K StSt»>* 

pi 2 J 1 | 7]touaiv xai 7tpooxuvr)oouoiv KACP pcrmulti: ri^tuaiv xai npoaxuvr)oojotv 
o^6 permuhi ] y^axjiv: yvtoor) K69 pauci Primasius Yvwoovrai 1.050 pauci tvw- 
oojoiv 1006 10. Trjpr^aiu: om. K 11. tpxo^iai: tSou cpxo(i<zi 2.01^ pauci 

Tyconius Apringius 11. autov 1 : autoo H* pauci j T| ^orcapaivoutrci: ttic xoxa- 
(ìaivouorric H 2 Tyconius rj xataPaivti | ex: ano 3 W K q. xai aXrjbivoc 0 
aXr]6ivo( pauci xai o aXrjSivo? KC pauci | xtioco>?: exxX^aiai; K* 
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Queste cose dice il santo, il veritiero, colui che ha la chiave di < 
Davide, colui che apre e nessuno chiuderà, e che chiude e nessu¬ 
no può aprire: 8. Conosco di te le opere: ecco ho dato di fron¬ 
te a te una porta aperta, che nessuno può chiuderla, poiché hai 
una potenza piccola e tuttavia hai conservato la mia parola e non 
hai rinnegato il mio nome. 9. Ecco, io darò alcuni della sinago¬ 
ga del Satana, di coloro che dicono di essere giudei, e non lo so¬ 
no, ma mentono. Ecco li farò tali che verranno e si prostreranno 
di fronte ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. io. Poiché 
hai conservato la parola della mia perseveranza, anch’io ti conser¬ 
verò dall’ora della prova, quella che sta per giungere sul mondo 
intero, per mettere alla prova quelli che abitano sulla terra. 11. 
Vengo presto; tieni saldo quello che hai, perché nessuno prenda 
la tua corona. 

il. Il vincitore lo farò colonna nel tempio del mio Dio, e farò < 
che non esca mai più fuori e scriverò su lui il nome del mio Dio e 
il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme, colei 
che scende dal cielo, provenendo dal mio Dio, e il mio nome, 
quello nuovo. 1}. Chi ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito di¬ 
ce alle chiese. 

14. E all’angelo della chiesa in Laodicea scrivi: 

Queste cose dice l’Amen, il testimone fedele e veritiero, il <; 
principio della creazione di Dio: 15. Conosco di te le opere, che 
non sei né gelido né ardente. Magari tu fossi gelido o arden- 


-f.i; Eu. Io. 8,51; Aci. Ap. i_|,2.7; 1 Ep. Cor, 16,9; 1 Ep. Cor. 
L,IL 9. Cf. 1,9; Ps. 86,9; Is. 45,4; 45,14; 49,15; 60,14; 66,15 k>. Cf. 1,9; 

5»B, 15,10; Eu. Lue. 8,15; 11,19; Eu. Io. 8,51; 17,6.11 $q.; 1 Ep. Tim. 1,11; Ep. Hebr. 
I0 .)6; 1 Ep. Pet. 1,9 11. Cf. 1 ,5; 1,5.10.16 sq. 15; 4,4.10; 6,1; 7,15; 9,7; 11,1; 

I 4 . | >4; 11,1; 11,7.11.10; 1 Ep. Cor. 9,15; 1 Ep. Cor. 6,i 11. Cf. 1,7,10.17; 

7 '*S. 14.1; 19.'^; ti.1.11; 11,4; Ep. Gal. 1,9; 1 Ep. Tim. 5,15; Ex. 15,11 sq.; 1 Reg. 

1 ■ Chron. 5.15.17; Is. 61,1; 65,15; Ez. 48,55; 4Q187 fr 1; 4Q4OÌ I 4»*4i 

li 1 m 4 15. Cf. i,7 14. Cf. 1,5.11; Eu. Io. 1,5; 1 Ep. Cor. 1,10; Ep. 

0 ■ I > , 5 ‘ 18; 1,1; 4,15-6; Ps. 89,58; Prou. 8,11; Is. 65,16 15. Cf. 1,1; Ep. Rom. 
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oCxGJi; OXl X^ ia pÒ? El XOtì OÙ'xE CeOXÒ? OUXE (J»UXPÓ^, fiéXXcO 0 £ 

£(jl£oou dx xoù axójiaxót; [xou. 17. oxi Xéy£t? 6x1 FlXovaiót; et¬ 
ili xaì 7t£KXouxT)xa xaì où8èv ^peiotv exco, xaì oùx o!8a<; oxi aG 
ei ó xaXatrccopos xaì èXeetvò^ xaì nxo^xòq xaì xi>9Xò<; xal y^- 
jivóc, 18. au(iPouXeua> 001 aYopàaat notp’ èjioG xpuatov 
K£7iuptij|i£vov ex 7iupò<; iva 7iXouxr)or)^, xal Ijiàxia Xeuxà iva tce- 
pipàXr) xal [ir\ (pavepcoGfj rj atax^vT) xfj<; YUjivóxrjxói; aou, xaì 
xoXX[o]upiov EYXPÌ^i xoòq ò<p 0 aX|ioó<; aou iva PXetetjì;. 19. 
èyò> oaou^ eàv 91X0) eXéYX 0 ^ xaì icatSeuar CrjXeue oùv xaì jiexa- 
vótjoov. io. iSoù eaxrìxa ini xrjv Gupav xaì xpoua)* èàv xiq 
àxouar) xf)^ <pajvfi<j jiou xaì àvoifr] xtjv Gópav, [xaì] eiaeXeuaojiai 
7tpò<j aòxòv xaì òeurvr|aa) ^xex’ auxoG xaì aùxò<; fiex’ è(ioG. 

li. '0 vixà>v Sojaa) aùxà) xaGtaai jiex’ èfioG ev xà) Gpóva) 
jiou, coq x<xyc6 èv(xr]aa xaì èxàGiaa [lexà xoù rcaxpói; (iou ev xà) 
Gpóvtp aùxoG. ll. ó ex<*> v ou<; àxouaàxaj xt xò 7cveG|ia Xey£i 
xaù; exxXT]<jiai;. 


4, 1. Mexà xaGxa eì8ov, xaì iSoù GGpa rivetpYH-évT] tw oG- 
pa và>, xaì t| 9gjvt| rj 7cpcóxTi rjv rjxouaa <!><; aàXmyyoq XaXouarj^ 
jiex’ ÈjioG Xeycov ’Avàpa à>8e, xaì Sei'Ijg) aoi a 8eT Y^veaGai (ie- 
xà xaGxa. 

l. EGGécoq eyevÓ|xt]v ev 7iveu|iaxi, xaì iSoù Gpóvo; exeixo ev 
xà) oùpavcp, xaì e7xc xòv Gpóvov xaG^ptevoi;, xaì ó xaGrj|ie- 

vo<; 6[ioto; ópàaei XtGcp tàarciSi xaì aap8up, xat Ipt^ xuxXóGev 


16. [icXXw ot tptaat ix tou oTojiaTOc [iou: eXtyx^ at tx xou GXOfiaTO< oou 
nauae tou arofxaTO»; aou K* 17. ouStv AC pauci: ouBevo? KIT? 18. at- 
a^uvr): a<r)(Ti|!oauvT} P pauci Tyconius Beaius | xoXXoupiov AP pcrmulti: xoXXu- 
piov KQ046) permulci Nesile-Aland 25 | eyxp^® 1 HAC pauci: iva £YXP l ®71 
t TXP iaov <9 C^Xeut: CtjXwoov K 5 D? A io. xaì 1 Koié9aJI K : om. 

AW a lati. 

4, 1. XaXouoTK jitt’ t(iou Xe^wv: XaXouor]( net’ t P ou X«Youoa (K') 37 ì a (ìtt’ 
epou XaXouoa l \pauci Xtyouoa pex’ epou iH^a 1. tov tìpovov: tou 8po- 
vou 2 J? A \ lacnciSt: add. xaì opapaySo» 046 pauci { ipi(: icpcu^ K*A pauci | 
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te! 16. Così, poiché sei tiepido e né ardente né gelido, sto per 
vomitarti dalla mia bocca. 17. Poiché dici: Sono ricco e mi sono 
arricchito e non manco di nulla. E non sai che sei tu lo sciagurato 
e misero e pezzente e cieco e nudo; 18. Ti consiglio di compera¬ 
re da me oro infuocato di fuoco, per arricchirti, e vesti bianche, < 
così che tu te ne avvolga e non si manifesti la vergogna della tua 
nudità, e collirio per ungere i tuoi occhi, così che tu veda. 19. 
Quanti io amo, rimprovero e castigo; sii dunque zelante e penti¬ 
ti. lo. Ecco, sto dritto davanti alla porta e busso: se qualcuno 
ode la mia voce e apre la porta, [anch’io] entrerò da lui e pranze¬ 
rò con lui ed egli con me. 

li. Il vincitore, gli darò di sedere con me sul mio trono, come 
anch’io vinsi e mi sedetti con mio padre sul suo trono, ll. Chi 
ha orecchio ascolti che cosa lo Spirito dice alle chiese. 

4, 1. Dopo queste cose vidi, ed ecco una porta che era aperta 
nel cielo, e la voce, quella di prima, che avevo udito come di una 
tromba che mi parlava, mi diceva: Sali quassù, e ti mostrerò le 
cose che debbono accadere dopo queste. 

l. Subito fui in spirito, ed ecco un trono era posto nel cielo, e < 
sul trono uno seduto, 3. e quello seduto simile a vedersi alla 
pietra di diaspro e al sardio, e un arcobaleno intorno al trono si- 


17. Ep. Rom. 7,1-4; 1 Ep. Cor. 4.18; 4,8; 14,19; 1 Ep. Pei. 1,9; Os. il, 8 sq.; Zach. 
'M sqq. 18. Cf. 4,4; 6,11; 16,14; Ep. Pel. 1,7; Ex. 18,41 sq.; 1 $. 44,1; Ps. Sa]. 
» 7 . 4 i; iQS VII 14 sq.; iQM VII 7; X 1; m. Hall. 1.4 19. Cf. 1,4; 1 Ep. Cor. 

■Mi; Ep. Hebr. il, 6; Prou. 4, il lo. Eu. Marc. 14,44; Eu. Lue. 11,46; ll,l9 

u ’ ? U ' l0 ’ ,0 ’> ; E P‘ IflC ' 5 * 9 : Cani' 4 .L li. Cf. l,7; 4,4; ll,l.4; Eu. 

Matth. 19 ,l8; ll,44; 1 Ep. Cor. 4,8; 6,1; 4 Es. 7,44; 4Q491 fr. 11, I 8-18; 4Q4LI fr. 
L.H7 IL. Cf. L , 7 

4 * > Cf. 1,1.10.19; ".il; Ex. 19,16.1-4; Ps. 78,14; Dan. 1.19.44 Theod.; 1 En. 71- 
0 l. Cf. 1,10; 4,7; 17,4; li, io. 16; Ps. 11,4; 47,9; 104,19; 6,i; Ez. ! »l6; 

,0 ’ 1 4 Cf. 9,17; 10,1; Ez. 1,17 sq. 
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xoù Gpóvou o(ioio^ ópàaei ajjLapaySìva). xaì xuxXóGev xoù 

Gpóvou Gpóvou^ eVxoat x£aaapE$, xaì etcì xoù? Gpóvoui; Eixoat x£a- 
aapa<; TCpEa(3ux£pouc xa6r]^£vou<; 7iepiPepXr](i£vou^ èv ìjiaxioi^ 
Xeuxoù; xaì etcì xà$ xecpaXà^ aùxà>v axE^àvoui; XP U0 °Ù£* v 
xaì £x xoù Gpóvou ÈxTCOpEuovxai àaxpanaì xaì tpcovaì xaì Ppov- 
xaì, xaì ÉTCxà Xa^TiàSe; Tiupòt; xatójievai evcÓtciov xoù Gpóvou, a 
EÌoiv xà ÉTCxà TCveu|iaxa xoù Geoù, 6. xaì evcÓtciov xoù Gpóvou 
a>£ GàXaaaa uaXtvT] ójxoìa xpuoxàXXcu. xaì £v p,£a<p xoù Gpóvou 
xaì xuxXco xoG Gpóvou x£aaapa ftòa Y^M’ 0VTa òcp0aX|ià>v è'jx- 
TCpoo0Ev xaì òtckjGev. 7. xaì xò £à>ov T ò TCpà>xov ójioiov X£ov- 
xi xaì xò Seuxepov £à>ov òfioiov fióaxcu xaì xò xpìxov £à>ov à'x<uv 
xò TCpóacoTCov d)^ àvGpamou xaì xò x£xapxov £à>ov ofiotov àexà) 
7T£xop.£va). 8. xaì xà x£aaapa £à>a, £v x <x0’ Ev aùxà>v è'xtuv 
àvà TCx£puya<; e!*, xuxXóGev xaì eocoGev YÉ(XOuaiv òcpGaXfjLtLv, xaì 
àvaTCauaiv oùx È'xouaiv T|[i£pa<; xaì vuxxòs X£yovxe^* «”Ayio<; 
a^LOt; ayto^ xupioi; ó Geò^ ó Ttavxoxpàxoup», ó rjv xaì ó cùv xaì ó 

ÈpXÓjJLEVO^. 

9. Kaì òxav 8 d>aouatv xà £còa Sófav xaì xi(ir]v xaì EÙ^api- 
axìav xà) xaGTi[i£vG> etcì xà> Gpóvq) xà) (à)vxi Et? xoùt; atà)va? xà>v 
aìcóvcov, io. TtEaoGvxai 01 Etxoat x£aaap££ TCpeapuxtpoi £và>- 
tciov xoù xaGT)(i£vou etcì xoù Gpóvou xaì TCpoaxuvf,c r ouatv xà) £à)v- 


0^010? opaaet o|iopa7’8tvaj K 2 A37l' lat (K* homoeoteleuton): o poi tu? opaci? 
a|iapay8ivwv 97? _j. Bpovou? etxoat teacape? (H)A pauci: 0povou? etxooi 

ttoaapa? 107 j pauci Nestle-Aland 25 flpovot etxoat xeaoape? (xS’" 1 ) 97? | 0povou? 
etxoat xeaaapa? 97? A {K homoeoteleuton): etxoat xeaaapa? 0povou? A pauci 6po- 
vou? io*) pauci 0povou? xou? etxoot xeooapa? 27? K | ev ifj.axioi?: om. ev AP pauci 
lat. om. ipaTtot? K pauci a etatv: a earciv A ai etatv 97? et? 1)1.9 I T<x: om 

37? K 6. o>?: om. 10?) al. Primasius 7. exi*>v Ao^6 pauci: exov K37? j to 

npoao)7tov co? av0pu>Jtou A Vulg.: xo npoauinov tu? avOptono? 37? A xo npoaunov 
tu? opotov avGpcuTttu K npoaconov av0pti>7tou 37? K 8. xa0’ ev: exaaxov 

K pauci | auxojv: om. 37? K Primasius | ext*>v A pauci: exov 3J? etxov H pauci lat. 
exovxa P pauci | xat eaa>0ev: xat e£co0ev xat eatuGev 0^6 pauci om. ìo^o 1 a J3 
ter: nouics 37? octtes K* pauci 9. Stuoouotv AP pauci: Stoaoiatv Ko^63J? 
òtuat 37? K eStuxav 1^19 Primasius | tu Opovoi KA pauci: xou Qpovou 37? 10. 

Tteoouvtai: xat rteaouvrat K 
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M 

mile a vedersi allo smeraldo. 4. E intorno al trono vidi venti- 
quattro troni, e sui troni ventiquattro anziani seduti, avvolti in < 
vesti bianche, e sulle loro teste corone d’oro. 5. E dal trono 
fuoriescono lampi e voci e tuoni, e sette torce di fuoco ardenti di < 
fronte al trono, che sono i sette spiriti di Dio, 6. e di fronte al 
trono come un mare vitreo simile a cristallo. E in mezzo al trono < 
e intorno al trono quattro animali ripieni di occhi davanti e di 
dietro. 7. E il primo animale simile a un leone e il secondo ani¬ 
male simile a un vitello e il terzo animale con il viso come di un 
uomo e il quarto animale simile a un’aquila che vola. 8. E i 
quattro animali, uno ciascuno di loro con sei ali a testa, intorno e 
di dentro sono ripieni di occhi, e non hanno riposo, di giorno e di 
notte, dicendo: Santo santo santo il Signore Dio, l'Onnipotente , 
Colui che era e che è e che viene. 

9. E quando daranno gli animali gloria e onore e rendimento 
di grazie a colui che siede sul trono, al vivente per i secoli dei se¬ 
coli, io. cadranno i ventiquattro anziani di fronte a colui che 
siede sul trono e si prostreranno al vivente per i secoli dei secoli e 


4 - Cf. 4,10; 5,1-8.14; 7,11.1 y, 11,16; 14,1; 19,4; Ex. 14,1.9; Is. 14,tj; Ez. 8,9-16; 
Zach. 6,11; 1 En. 4,1 5. Cf. 1,4; 8,5; 11,19; * 6 »*8; Ex. 19,16; Ez. 1,1 y, Zach. 4,1; 

Esth. 1,1 LXX; 1 En. 44,1; 59,1 sqq.; 60,15 sqq.; 5 En. 14,4; Iub. 1,1; Tese. Adam 
44 6. Cf. 5,6.8.11.14; 6,1; 7,11; 14,5; 15,1.7; 19,4; Ez. 1,5.18.1.2. sq. 16; 10,1.11; 

1 En. 14,11 7 Ez. 1,10; 10,14 8- Cf. 1,4.8; 11,17; 16,5; lì. 6,i.j; Ez. 1,18; 

10,,L ; 4- 1 ); Apoc. Abr. 18,5 sqq. 9. Cf. 1,18; 4,10; 10,6; 15,7; Dan. 

44144 Theod.; 6,17 Theod.; 11,7 10. Cf. 5.5-14; 7404; 11,15 sqq.; 144; 19,1- 

7 . 4 Q 4°5 frr. 10-1, II 7; fr. 15, I 5; Gen. Rabbah 65,11 
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tt eì$ xoù<; aìà>va<; xà>v aìcòvtuv xaì paXoGatv toù< ax£9àvou^ 
aùxà>v èvamov xoG Gpóvou Xèxovxet;* n. ' Afio^ et, ó xupiot; 
xaì ó Beò? r)( kGv, Xa(3etv xtjv òó?av xaì xt)v xi|ii]v xaì xtjv Suva* 
fitv, òxt aù exxtaa<; xà Tiàvxa xaì 8tà xò 0eX7](j.à aou fjaav xaì 
exxìoSrjaav. 


5, j. Kaì ei8ov èrcì xtjv 8 e£tàv xoG xaGr^évou èrcì xoG Gpóvou 
ptpXtov yeYpannévov eatuGev xaì òmaGev xax£a9paYia^£vov 
o<ppayiaiv £7txà. 1. xaì eìòov aYY e ^ 0V ìox u P° v XTjpuaaovxa 
èv 9a>vr) (j-tY^TT T^ af;to<; avocai xò ptPXìov xaì Xùaat xà<; 
a^paYÌÒa^ auxoG; xaì oG8eì<; èÒuvaxo èv xà) oùpavà> oùSe 


£7x1 xfj<; y*K oùòè uKoxàxco xf); y*K àvoI?ai xò PtPXìov ouxe pXè- 
Tietv aùxó. 4. xaì exXatov TtoXu, Òxt où8eì<; à£io<; eupèGr, 
avocai xò PtpXtov ouxe pXèixeiv aùxó. xai £ K £ * xà>v 7ipe* 

apuxépcov a£Y £1 H 01 ' Mtj xXaìe, ìSoù èvtxTjaev ó Xetov ó ex xtjs 
( puXfji; ’Iou8a, ri p({[a Aauì8, avocai xò PtPXìov xaì xài; XTtxà 
ocppaYtòai; aùxoG. 

6. Kaì el8ov èv (jiatp xoG Gpóvou xaì xà>v xeaaàpcuv Ca>u)v 
xaì èv jj.éaa) xà>v 7rpeapuT£pajv dtpvtov eaxTjxòt; à><; èa<paY|ièvov 
è'xtuv xèpaxa ércxà xaì Ó90aX|jioù<; £7ixa 01 eìaiv xà [enxà] 7xveu- 
(jtaxa xoG GeoG àneataX^évoi et<; 7ràaav xtjv y^ v - 7- *«ì 
fjXGev xaì eì < XT]9ev ex xrj<; 8e£uì<; xoG xa 0 Tj|j.èvou £txì xoG Gpóvou. 

n. Kaì òxe eXaPev xò ptpXtov, xà xèaaapa l *à>a xaì oì eì'xoat 
xèaaape^ rcpeapuxepoi èrceaav èvcuTuov xoG àpvìou e'xovxes exa* 


oati>vu)v jiIJ aprjv K pauci [iaXouatv: (jaXXovotv K"o^6'ÌJi' fjaXovte? 
ifn Vuljj. panini n o xupios xoi: xupte 'JJf xupte 0 xupioi; xaì K , o Sto;: 
0 eo<; K046* al. j Tjaav: oux rjoav 046 pauci eiotv 3 W tyevovTO 
5, 1. toojQev xoti onioflcv A pauci Cyprianus Epiphanius: eoojOev xaì e£u) 0 ev 'JJ/ 
latt. epnpoa0ev xaì onujOev K pauci i. ev tpcovri: om. ev 9M A oo 5 e 

unoxattu tt)< ytì?: om, K 4. ucrsum om. A pauci j exXatov jtoXu: exXoiov 
noXXoi 1.0^) pauci S avocai: 0 avoiycov 2 M k 6. eiSov: i8ou xaì A ei* 
Sov xaì lSou 1006 pauci lai. eiSov xat 1611 , earr|xo<;: eoTT)x<j{ K al. j eviov 
'll :4 KAi»46 pauci: txov 'Ui ( 01 eiatv: a tiaiv | enta 7rvtup.ata < P 24 KSW' C it 
Ircnacus ('yprianus: om tnxa A®i A Vulg. | anearoXpcvot A: anc<rc«X(ieva K 
patiti xa ane<rtaX(itva 'JDi' otTtooreXXoptva 3W K 
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getteranno le loro corone di fronte al trono dicendo: n. Degno 
sei, il Signore e Dio nostro, di prendere la gloria e Tonore e la po¬ 
tenza, poiché tu hai creato tutte le cose e per la tua volontà erano 
e sono state create. 

5, 1. E vidi sulla destra di colui che sedeva sul trono un rotolo 
scritto di dentro e di dietro, sigillato con sette sigilli. l. E vidi 
un angelo forte che proclamava a gran voce: Chi è degno di apri¬ 
re il rotolo e sciogliere i suoi sigilli? E nessuno poteva nel 
cielo né sulla terra né sotto la terra aprire il rotolo e nemmeno 
guardarlo. 4. E piangevo molto, poiché nessuno fu trovato de¬ 
gno di aprire il rotolo e nemmeno di guardarlo. . E uno degli 
anziani mi dice: Non piangere; ecco, vinse il leone, quello dalla < 
tribù di Giuda, la radice di Davide, per aprire il rotolo e i suoi 
sette sigilli. 

6. E vidi in mezzo aJ trono e ai quattro animali e in mezzo < 
agli anziani un agnello che stava dritto, come sgozzato, con sette 
corna e sette occhi, che sono i [sette] spiriti di Dio inviati su tut¬ 
ta la terra. 7. E venne e Io prese dalla destra di colui che era 
seduto sul trono. 

8. E quando prese il rotolo, i quattro animali e i ventiquattro 
anziani caddero di fronte aH’agnello, ciascuno con una cetra e 


h. Cf. 5,9.11.1 5; 7,10.11; 11,15.17; 11,10; 15,5 sq.; 19,1-7; Ep. Rom. 16,17; Ep. Eph. 
*,9; Sap. 1,14; Sir. iH.i; 5 Mach. 1,5 

5 » !• Cf. 5,7; 10,1; Is. 19,11; Icr. 51,10 sq.; Ez. 1,9 sq.; Dan. 11,4.9; -tQsS 0 i- 
j- »o,i; 18,u 5, Cf. 5,15; Ep. Phil. 1,10; Ex. 10,4; Deut. 4,17 sq.; 5,8 5. 

l.u; 1.1,16; Eu. Matth. 1,1 sq.; Eu. Lue. 5,55; Ep. Rom. 15,11; Ep. Hebr. 7.14; 
en 49 . 9 ; E. 11,1.10 6. Cf. 1,4; 4,5 sq.; 5,9.11; 7,17; 15,8; Eu. Io. 1,19; Is. 

M. 7 . Icr. 11,19; Zach. 4,10; 4 Es. 11,57-11,5 7. Cf. 4,1.9 sq.; 5,1.15; 6,16; 

7.‘°. | 5, i9,q; 10,11; 11,5 8. Cf. 4,4.6.10; 8,5 sq.; 14,1; 15,1; Ex. 50.54 sqq.; Ps. 
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oto? xtOàpav xaì 910X05 xP ua “? yejiouaai; 0u|iiap.àxa)v, ai eiaiv 
ai TCpooeux® 1 àyiwv, 9. xaì aSouotv còStjv xoivtjv Xé* 
yovxE^* ’ A^io^ e! Xa^elv xò pipXìov xaì avocai xà<; a9payi8a^ 
aùxoG, Òxi Èa<pàYT)<; xaì T^óp^oai; xà> 0 eà> év xà> atfiaxì aou èx 
Ttaar^ 90X7)5 xaì yXcóaari^ xaì XaoG xaì e'0vou5 io. xaì 
èrtot7)aa5 00x065 xà> 0 eà> 7|fiàjv paaiXeìav xaì ÌEpeì?, xaì Paat- 
Xeóaooaiv èrti xf)5 y*K- 

11 . Kaì ei8ov, xaì 7)xoooa 9 <ovt)v àyYÉXajv rtoXXà>v xóxXto 
xoG 0póvou xaì xà>v ^cócov xaì xà>v rtpeapuxépcov, xaì fjv ó àpi0- 
\iò<; auxà>v [iupià8e^ jiopià8wv xaì lL - 

Xéyo^e? 90 )vfi (lEYàXrj* ’'A£tóv èaxiv xò àpvìov xò èo 90 YH-évov 
Xapeìv ttjv 8uva(iiv xaì rtXoGxov xaì ao 9 iav xaì ìaxùv xaì xijjlt^v 
xaì 8ófav xaì eòXoyìov. i). xaì rtàv xxìajia 0 èv xà) oòpavtù 
xaì érti rrjc y*K *aì urtoxàxw xfj 5 yt)? *aì érti zf\<; 0aXàaaT)5 xaì 
xà év aòxoÌ 5 rtàvxa Tjxoooa XÉYOvxat;- Tà> xa07]{xéva> èrti xà) 
Gpóva) xaì xà) àpvìcp tj eòXoyìo xaì r) xip.7j xaì 7| 8ó?a xaì xò 
xpàxos £15 X0Ò5 aià)va? xà»v aìtóvcov. 14. xaì xà xéaaapa 
Cq>a eXeyov 'A[jltjv , xaì oì rtpeapuxepot è'rteaav xaì rtpoaExu- 
VTjoav. 

6, 1 . Kaì et8ov oxe Tjvoiljev xò àpvìov |iìav èx xàiv irtxà 09 pa- 
YÌScov, xaì Tjxoooa évo? èx xà>v xEooàptov £a)a>v Xéyo'^oS 
9 ii)vri Ppovxfj^* "Ep/oo. l. xaì eI8ov, xaì i8où Vrtrto^ XeoxÓ 5 , 


H. xiGapav: xiSapa^ 2J? A | ai tiaiv K046 pauci j ai npoau»xati om. ai 
K* 3 J) 9. Tip 8ea) A: T)|xa<; i pauci Cyprianus toj fltw T]pa{ K 37 ? io. au- 

tou{: r)pa<; pauci Primasius Beatus | fìamXciav KA pauci Origcncs: (BaoiXci{ 3 J/ | 
upiu;: upattiav K | (JaaiXcuoouoiv K 3 J? A lat. Cyprianus: PamXeuouoiv A 
<U? K ii. qjcimjv Ao 46 * 2 ) 7 A latt bo.: tue 9 wvt}v Ko46 c 2W K 11. a^iov X 2 J?: 
a^io? A Ncstle-Aland 23 ij. nauta: navta$ (o 46 ) 27 r Vulg. add. xai K pauci j 
Xe^ovra?: Xtyovta A 9 DÌ a Xc^ovro? (1611)18*4 | tip 6pova>: tou Opovou K 2 )? I ** 1 
tip apviu): om. xai K'A pauci | attuvtuv KAP pauci lati.: add. aprjv 3 J) 14- 

tXtyov: Xtyovta to 3 W K 

6, 1. ott: oti ®? K Vulg. | 90JVT] 2 »(AC?): 91UVTI 1^19 pauci Ncstle-Aland 25 9ii>vT)v 
K pauci 9ii>vr)( P pauci | epxov: add. xai i8t KOT K il. Victorinus Primasius 
Beatus 
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APOCALISSE DI GIOVANNI j-6 


2-7 


coppe d’oro ripiene di profumi - queste sono le preghiere dei san¬ 
ti - 9. e cantano un canto nuovo dicendo: Degno sei di pren- < 

dere il rotolo e aprire i suoi sigilli, poiché fosti sgozzato e compe¬ 
rasti a Dio, mediante il tuo sangue, uomini da ogni tribù e lingua 
e popolo e gente io. e li facesti per il nostro Dio un regno e sa¬ 
cerdoti, e regneranno sulla terra. 

11. E vidi, e udii voce di angeli numerosi intorno al trono e 
degli animali e degli anziani, ed era il loro numero miriadi di mi¬ 
riadi e migliaia di migliaia, il. i quali dicevano a gran voce: 
Degno è Pagnello, quello sgozzato, di prendere la potenza e ric¬ 
chezza e sapienza e forza e onore e gloria e benedizione. 13. E 
ogni creatura nel cielo e sulla terra e sotto la terra e sul mare e 
tutte le cose in essi udii che dicevano: A colui che siede sul trono 
e all’agnello la benedizione e l’onore e la gloria e il potere per i 
secoli dei secoli. 14. E i quattro animali dicevano: Amen. E gli 
anziani caddero e si prostrarono. 

6, 1. E vidi quando aprì l’agnello uno dei sette sigilli e udii < 
uno dei quattro animali che diceva, come una voce di tuono: Vie- < 
ni! l. E vidi, ed ecco un cavallo bianco, e colui che sedeva su 


9 - Cf. *1,11 ; 5,11; 7,9; 10,11; 11,9; ij,7 sq.; 14,5 sq. 6; 15,5; 17.15; 1 Ep. Pei. 1,19; Is. 
U .7 io. Cf. i,6; 10,6 ; 2.1,5; E*- 19.Is- 6) . 6 11. Cf. 4,4.6; 7,11; Ep. 

Hebr. 11,11; j Reg. 11,19; Dan. 7,10; 1 En. 14,11; 40,1 11. Cf. 4,9.11; 5,6.9.15; 

7 .ii, 1 Chron. 19,11 sq. 15. Cf. 4,11; 5,5.7; Ep. Phil. 1,10; i Ep. Tim. 1,17; Ps. 
’*’ 6,6 14 Cf. 4,4.6.10; 7,11 

''‘ S.' 6 sq. 1, Cf. 4,6; 5,i sq. 6.8; 9,11; 14,1; 11,17.10 1-5. ZacH. 

'* • o.*-6 1. Cf. 19,11.14; Gen. 9,15 
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18 


xaì ó xaSrjjjievo); £7i’ aùxòv e^oiv xó£ov xaì è860T] aùxà> axÉ9avo(; 
xaì èfrjX0Ev vixa>v xaì iva vixr|(TT]. 

Kaì oxe tJvoiIjev xrjv a 9 payì 5 a xtjv Seuxépav, 7 jxouaa xoG 
òeuxépou Có)ou XéYovxo ^ 1 'Epxou. 4. xaì èfrjX 0 ev aXXo; i'71- 
tzoì; Ttuppó^, xaì xù xa 0 T|(jtéva) in' aùxòv è 8 ó 0 r] aùxtó Xajklv xtjv 
£Ì pTjv 7 )v ex xfj^ xaì Vva àXXrjXou<; < 39 àfouaiv xaì è 8 ó 0 Tj aùxù 
jiàxatpot [XEYÓtXr). 

5 . Kaì oxe rjvoi^ev xrjv a 9 paYi 8 a xrjv xpìxTjv, rjxouaa xoG xp{- 
xou £ójou Xéyo^o?* ’ Epxou. xaì eiSov, xaì ì 8 où i'rcrco^ |ièXa<;, 
xaì 6 xa0rjjj.Evo<; etc 1 aùxòv È'x<ov (uyòv èv xfj x £l pì aùxoG. 6 . 
xaì fjxouaa <ó<; 90 )vr|v èv jiéaa) x<Lv xeaaàpajv XeYouaav 

XoÌvi£ aixou Srjvapìou xaì xp£t<; x°ì vlX£ S xpt 0 à>v S^vapiou, xaì 
xò eXaiov xaì xòv oìvov jirj à 8 ixT)<rr)£. 

7. Kaì oxe rjvoifev xtjv a 9 paYì 8 a xrjv xExàpxrjv, rjxouaa 
9 o>VT)v xoG xexàpxou (a>ou Xéyovxo^- "Epxou. 8. xaì e 18 ov, 
xaì ìSoò Ì 7 t 7 io<; x^^pó?, xaì ó xa0T]|iEvo<; Arcava) aùxoG òvojia 
aùxcó [ó] 0avaxo<;, xaì ó a 8 rj<; t[xoXou0ei jux’ aùxoG xaì i 8 ó 8 r| 
aùxoG; èÉJouaìa èrti xò xÉxapxov xrjt; yf\<; otTcoxxEtvai èv pomata 
xaì èv Xijià) xaì èv 0avàxa> xaì ùrcò xgjv 07]ptajv xfj<; y^S* 

9. Kaì oxe tjvoi^ev xrjv tce^tcxtiv 09 paYi 8 a, ei 8 ov U 7 toxàxù> 
xoG 0uaiaaxT|ptou xà^ T èòv èa 9 aYpiva>v Sia xòv Xóyov xoG 

0eoG xaì 8 ià xtjv [aapxuptav rjv eixov. io. xaì È'xpaljav 9 (ovfj 
^ieY^Xt; XèYovxE;- "Eaj< rcóxE, ó 8 ecraóxT|<; ó àyio<; xaì àXTjOivó;, 
où xpìvEK; xaì èxSixEÌt; xò aìpia tjjicGv èx xcGv xaxoixoùvxeov èiuì 


i. iva vixt^ot): evixTjoev K epxou: add. xat tòt K pauci it. Primasius Bea- 

tus 4. xat 1 : add. tiSov xaì tÒou K pauci | nuppo<; KC al. lau.: nupo^ A3)? 1 

ex: om k'A ano los j pauci ent 114.1 | ttjc y 7 1C : om I 09 « 5 ouoiv AC: 090^01; 

otv K37? s t PX 00: add. xai d>t ,Xlf) K Primasius Bcatus | xat et8ov; om. 3 J? a 
Bcatus 6. (poivr^v: om. a>c Primasius Reatus 7. (pùjvTjv KA3J? 
lat.: om. CP3J? Primasius Bcatus | tpxou: add. xaì i8t X37? K Primasius Bca¬ 
tus 8. xat eiSov: om. 3J? K Beatus | o Qavaxoc 3)?: 0 aOavato^ A om. 0 KC 
pauci | rixoXouOti: axoXouOei 3H A Victorinus | (iti* autou AC^W^: auto» K3J? 
ornato auTOu 1^19 pauci | auxou;: aureo 3J? K lat. 9. 4' U X <3I C : add. rtov av- 
Bptoncov K2JÌ A | paprupiav: add. tou apvtou 2JJ K 10 . expa^av: txpaCov 3)? I 
ex: ano 5J? A 
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APOCALISSE DI GIOVANNI 6 


J-9 

esso aveva un arco e gli fu data una corona e uscì vincitore e af¬ 
finché vincesse ancora. 

E quando aprì il secondo sigillo, udii il secondo animale che 
diceva: Vieni! 4. E uscì un altro cavallo, rosso fuoco, e a colui 
che sedeva su esso gli fu dato di togliere la pace dalla terra - e 
che si sgozzino gli uni gli altri - e gli fu data una daga grande. < 
<y. E quando aprì il terzo sigillo, udii il terzo animale che dice¬ 
va: Vieni! E vidi, ed ecco un cavallo nero, e colui che sedeva su 
esso aveva una bilancia nella sua mano. 6. E udii come una vo¬ 
ce in mezzo ai quattro animali che diceva: Una chénice di grano < 
per un denaro e tre chénici d’orzo per un denaro, e l’olio e il vino 
non rovinare! 

7. E quando aprì il quarto sigillo udii una voce, del quarto 
animale che diceva: Vieni! 8. E vidi, ed ecco un cavallo verde, < 
e colui che sedeva sopra di esso, a lui era nome [la] Morte, e l’A¬ 
de Io seguiva, e fu dato a loro il potere sulla quarta parte della 
terra, per uccidere mediante spada e fame e morte e per opera 
delle bestie della terra. 

9. E quando aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’altare dei sacrifi¬ 
ci le anime di quelli sgozzati per la parola di Dio e per la testimo¬ 
nianza che avevano. io. E gridarono a gran voce dicendo: Fino 
a quando, tu che sei il sovrano, il santo e veritiero, non giudichi e 
vendichi il nostro sangue su coloro che abitano sulla terra? 11. 


4 - * En. 10,9 6. 1 Rcg. 7,1; loci 1,11 8. Cf. 1,16; Eu. Lue. l,h; 1 Chron. 

1-1,16; Ier. 14,11.; is,l sq.; 11,7; Ez. s,il; 14,1.1; 19,s; 11,17: Os. 11,14 9. Cf. 

V ^ p IL,II ' , 7 ' M» 1 ®; '6,1.7; * 9 .«o; 10.4 ,o - Cf. 1,7; 8,11; 18,1-4; Eu. i- uc - 

1 - 7 . Ep. Hcbr. il,lj; Gen. 4,10; Deut. 11,41; t Rcg. 9.7; Ps. 79,1.10 sq.; Zach. 

Mi; 1 En. 1.1,7; 4 Es. 4,11-7 
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xfj<; T’ÌCi n. xaì È 8 ó 0 r] aùxoL; Éxàaxco axoXr] Xeuxt) xaì Èp- 
p£ 0 T] aùxoù; Vva ocvaTtauoovxai exi xpó^ov [iixpóv, eax; ttXt)- 
pcj 0 c[)aiv xaì oi auvSouXoi aùxcóv xaì oì dtSeX<pot aùxù>v ot (i£X- 
Xovxes àrcoxxÉwEaOat có<; xaì aùxoì. 

il. Kaì eì8ov Òxe t)voi£ev xr)v acppayiSa xtjv exxtjv, xaì oei- 
«jjiòi; fiÉya<; è^éveto xaì ó t^Xeo^ eyévexo |i£Xa<; a>c aaxxoi; xpi^t* 
vo <; xaì 7) <jeX 7 }vh oXt) èy^veto coi; atjia i j. xaì ol àaxÉpEt; xoG 
oùpavoG ETCEaav eì; xtjv y^v, coi; auxfj ( 3 acXXei xoù<; òXuv 0 ou^ aù- 
xfj$ utcò àvÉ|iou fAEYàXou aEiOfiÉvr), 14. xaì ó oupavò? Ìtiexco- 
pia 0 r] co; pipXìov éXkjoójievov xaì rcàv òpo; xaì vijaoi; ex xà>v 
xóticov aùxcòv Èxtvr|0r|aav. 1^. xaì oì PaatXEti; xfjs yr\$ xaì ot 
[lEYtoxàvEi; xaì oì x i ^ a PX 01 xotl °ì rcXoóaioi xaì oì ìaxupoì xaì 
7ià^ 60CX0; xaì ÈXEU 0 Epo<; È'xpu(|>av Éauxoù^ eù; xà cniT)Xata xaì 
Et; xà<; “fxpa<; xcòv òpÉcov 16. «xaì XÉYouaiv xoù; òpEaiv xaì 
xaù; rcÉxpau;' FIeoexe è<p* r|(J.à^» xaì «xpuc|)axE 7 )fià$» arcò rcpo- 
acórcou xoG xa 07 )[iÉvou etcì xoG Opóvou xaì arcò xrj<; opY^C xoG 
àpvìou, 17. òxi t)X 0 ev f) T)(xépot Tj (XEYaXT) xfj<; òpYT]<; aùxoG, 
xaì xu; Suvaxat axaGfjvai; 


7, 1. Mcxà xoùxo eI8ov xÉaaapa^ aYY^ 0U ? eaxcòxa? etcì xà<; 
xéaaapai; Y 0 ^ 01 ? TH?» xpaxoGvxa? xoù<; xÉoaapa^ àvéfiout; 
xfji; yf\<; iva (lì) tivét] àvEpio^ É71Ì xfj<; yf\$ jìtjxe èrti xxfc 0 aXàa<jr)<; 
(irjxE etcì 7iàv 8£v8pov. 2.. xaì e 18 ov àXXov aYY e ^ 0V «vapori* 
vovxa arcò àvaxoXcòv rjXtou è'xovxa acppaYÌSa 0 eoG Cójvxo?, xaì 


n. iva avanauaovxai AP04Ó al.: iva avanauoajvxai KC 9 CF 1 Nestle-Aland J} ava- 
Travaaode 1854 avanauaaaGai | nXT)pa)da>atv AC pauci lati.: nXripwaajaiv 
K3Jf ixXrjpiuoouaiv 1611 pauci | 01 |ìcXXovte<;: Kai 01 jitXXovxe»; <DÌ K 11. «i* 
afio<: i8ou oEiapio^ A (Primasius) 1 oupavou: 0 tou A [ cu;: cm K pauci 1 
PaXXei AC04: PaXXouoa K al. (iaXouaa 14. eXiooojicvov: eXioao- 

piEvoc K 2 )? k | vtjoo;: Pouvoc; K 15. tXeo 0 epo<;: tta; cXeuBtpo^ k’SW' 
xpu^axt: xpuij^CTC K xaXu(J>aTC | tou 0 povou: ico 0 povw K 27 ? K 17. «u- 

xou A 5 DI Primasius: auTtuv HC pauci latt. Ncstle-Aland 26 

7, 1. jxvctj: JTvcuoTj K pauci ycvtjtoii 1.J19 | avt(io<; o avc[io; Ci^i.9 al. | nav Stv* 
8 pov H 3 J? A : xt 8tv8pov C(o46)3W K 8 cv8pou A 8ev8pa)v 1611 1. avaxoXtuv A 

pauci: avaxoXrn SD? Ncstlc-Aland 26 
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APOCALISSE DI GIOVANNI 6-7 


V 


E fu data loro, a ciascuno, una veste bianca e fu detto loro che ri¬ 
poseranno ancora per un tempo breve, fino a che siano completi 
anche i loro conservi e i loro fratelli, quelli che stanno per essere 
uccisi come anche loro. 

ir. E vidi quando aprì il sesto sigillo, e un sismo grande vi fu < 
e il sole fu nero, come sacco di pelo, e la luna tutta fu come san¬ 
gue 13. e le stelle del cielo caddero sulla terra, come un fico 
getta giù i suoi frutti immaturi, scosso da un vento grande, 14. 
e il cielo si ritirò, come un rotolo che viene avvolto, e ogni monte 
e isola furono spostati dai loro luoghi. 15. E i re della terra e i 
magnati e i chiliarchi e i ricchi e i forti e ogni servo e libero si na¬ 
scosero nelle grotte e fra le rocce dei monti 16. e dicono ai 
monti e alle rocce ; Cadete addosso a noi e nascondeteci dal volto di 
colui che siede sul trono e dal furore delTagnello, 17. poiché 
giunse il giorno, quello grande del suo furore, e chi potrà stare 
dritto? 


7, 1. Dopo questo vidi quattro angeli, che stavano dritti sui 
quattro angoli della terra, che tenevano saldamente i quattro ven¬ 
ti delia terra, così che non soffiasse vento sulla terra né sul mare 
né su alcun albero. l. E vidi un altro angelo che saliva da dove 
sorge il sole, con il sigillo del Dio vivente, e gridò a gran voce ai < 


m. Cf. 5,4 sq. 18; 4,4; 7,9.1); 19,14; Eu. Matth. 15,51; Ep. Rom. 11,15 «!■; Ep. 
Hcbr. 11,40; 1 Bar. 15,4 sq.; 1 En. 47,4 il. Cf. 8, il; 16,18; Eu. Matth. 8,15-7; 
M.i -9 par ; Act. Ap. 1,10; 16,16; Is. 15,9 sq.; 50,); Ier. 10,11 LXX; Ez. 51,7 sq.; 
58,19; Ioel l,io; 5,4; Am. 8,9 15. Eu. Marc. 15,14 sq. par.; Is. 54,4 14. 

■ >6,io; 10,11; Ep. Hcbr. 1,11; Is. 54,4; Ez. 16,15-8 15. Cf. 15,16; 19,18; Eu. 

Marc. 6,11; Is. 1,10 sqq. 19.11; 14.11; 54,11; Ier. 4,19 16. Cf. 5,7; Eu. Lue. 

15.Oj. io , 8 \ CD II 18 sq. 17. loci 1,11; 5,4; Nah. i,6; Sophon. 1,14 sq.; 
Mal. j.l 


7 . >.C(. 9,4.14 sq.; Eu. Matth. 14,51; Ier. 49,56; Ez. 7 ^\ 9- 1 ' 8 ; 17.91 Dan. 7,1; 

ac t * , ° : 4 Es. 5,19; 15,5; 1 Bar. 6,4 sq. 1. Eu. Lue. 1,78; Is. 41,15; Ez. 

9*4 
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expaEev 9a)vf] (jLeyàXT] xot^ xéaaapatv àyyÉXoi^ où; è8ó07] aùxoù; 
àBtxfjaai xtjv xaì xtjv GàXaaaav ' y . XéyoùV* Mtj àSixTj- 
aTjxe xtjv yfjv fjufjxe xtjv GàXaaaav jjLTjxe xà 8év8pa, àxP 1 09 pay(- 
acojjiev xoù; òoùXou; xoG 0eoG tjjjlcòv èrcì xwv juxojtccov aùxcjv. 

_j. Kaì Tjxouaa xòv àpi 0 |i.òv xùv èa9paYia(Jiva>v, éxaxòv xea- 
aepàxovxa xèaaape; xiXiàSe;, èo9payianèvoi ex 7iàarj; <puXfj<; 
uid)v ’Iapar|X' v 'Ex cpuXfj^ ’Ioù8a ScóSexa xiXiàSe; ea<ppa* 
yiofiévoi, ex <puXf)<; 'PoupTjv ScóSexa x i ^ L( *& £ S> £x «puXrj; ^à8 
8w8exa x i ^ l( *8t;, 6. ex <puXfj$ ’Aaèjp 8à>8exa x i Xià8e;, èx 

9uXrj; Ne90aXi|i 8à>8exa xiXià8e;, ex 9uXfj; Mavaaafj 8a>Sexa 
XtXiàSe;, 7. ex 90X7); Sujieùv 8cù8exa x i Xià8e;, èx 9uXfj; 
Aeuì 8có8exa x i ^ l ®8e;, £X 9uXfj; ’ Iaaaxàp 8w8exa x 1 ^ 1 ®' 
8e;, S. èx 9uXrj; ZapooXwv 8<ù8exa x l ^ l( *8e;, èx 9uXf]<; 
’Iaja7ì9 8có8exa x i Xià8e;, èx 9 uXtj; Beviajaìv ScoSexa x i ^ l *8 £ S 
èa9payia|iévoi. 

9. Mexà xaGxa eiSov, xaì i8où ò'xXo; xoXù;, ov àpi0|j.7jaai 
aùxòv oùSeì; èSuvaxo, èx 7iavxò<; e' 0 vou; xaì 9uXà>v xaì Xaójv xaì 
yXajaaójv èaxójxe; èvà)7xtov xoù Gpóvou xaì èvtùrciov xoù àpvìou 
7repiPePXr)fiévou(; axoXà; Xeuxà; xaì 90Ìvixe; èv xaì; x £ P a ^ v 
aùxcjv, 10. xaì xpà£ouatv 9cjvfj (leyàXfl XÉYOvxe;* 'H aanTj- 
pia xoù 0 eà) r)|ià)v t xà> xa 0 Tj|iéva) èrti xà) Gpóvcp xaì xà> àpvìcp. 

ii. Kaì Ttàvxe; oì àyyeXoi eìaxrjxeiaav xuxXcp xoG Gpóvou xaì 
xcóv TcpeaPuxèpcov xaì xà>v xeaaàpcov Ccówv xaì eneoav èvcórciov 
xoG Gpóvou èrcì xà 7tpóaa>7ta aùxà>v xaì xpoaexùvTjaav xà) 
Geco n. Xéyovxe;- ’Aiatjv, tj eùXoyìa xaì r| 8ó|a xaì tj ao 9 i'a 
xaì rj eùxapiaxìa x ®ì *1 xijitj xaì T| 8ùva|it; xaì 7] ìaxù; xcj Geco 
Tjfià)v eì; xoù»; aìà>va; xà)v aìà)va>v àjiTjv. 


expafcv: txpafcv AP y «XP l: ®XPK ov 'JJJ K «XP 1 C av I V-N 4- Ea<ppt*Y l ‘ 
ap.tvoi: to 9 payio^eva)v 3Pi k v Y°S: 8av pauci 6. ^avacar]: 8av ho 
S. ea9pa'Yia^cvoi: ta9paytap.evcov iS^ [lanci eofpoiYiapEvai OT om. pauci 

Primasius y tcrcoxt^ eaxwTa^ taTaitcov C pauci , nepiPcpXr)- 

pcvou»;: irtpiPtpXTijjievoi K‘9W A io. xpa^ouaiv: xpaCovtE< 1 pauci txpafav 
' Lui ii ópovou 2, adii auxou n a|iTjv : : om. (' pauci Primasiii' 
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» 

quattro angeli a cui fu dato loro di fare male alla terra e al ma¬ 
re, 5. dicendo: Non fate male alla terra né al mare né agli albe¬ 
ri, finché segniamo col sigillo i servi del nostro Dio sulle loro 
fronti. 

4. E udii il numero di quelli segnati col sigillo, cento quaranta < 
quattro migliaia, segnati col sigillo da ogni tribù dei figli di Israe¬ 
le: 5. Della tribù di Giuda dodici migliaia, segnati col sigillo; 

della tribù di Ruben dodici migliaia; della tribù di Gad dodici mi¬ 
gliaia; 6. della tribù di Aser dodici migliaia; della tribù di Nef- 
tali dodici migliaia; della tribù di Manasse dodici migliaia; 7. 
della tribù di Simeone dodici migliaia; della tribù di Levi dodici 
migliaia; della tribù di Issacar dodici migliaia; 8. della tribù di 
Zàbulon dodici migliaia; della tribù di Giuseppe dodici migliaia; 
della tribù di Beniamino dodici migliaia, segnati col sigillo. 

9. Dopo queste cose vidi, ed ecco una folla grande, che nessu- < 
no poteva contarla, da ogni gente e tribù e popoli e lingue, che 
stavano dritti di fronte al trono e di fronte airagnello, avvolti in 
vesti bianche, e palme nelle loro mani, 10. e gridano a gran vo¬ 
ce dicendo: La salvezza al nostro Dio, a colui che siede sul trono 
e all’agnello. 

ii- E tutti gli angeli stavano dritti intorno al trono e agli an¬ 
ziani e ai quattro animali e caddero di fronte al trono sui loro vol¬ 
ti e si prostrarono a Dio 12.. dicendo: Amen, la benedizione e 
la gloria e la sapienza e il rendimento di grazie e l’onore e la po¬ 
tenza e la forza al nostro Dio per i secoli dei secoli, amen. 


i Cf. 9,4 
> 8 , 11 . 1 S ; 
-1Q491 Ir. 
M sq. 

Cf. 4,n 
LXX 


, Ex. ii.,n; Ez. 9,4.6; 4Q111 ù- io. l 4- Ci. 9,16; 14,1.1; 11,11; Ex. 
Num. 1,16; CD XIII 1; iQS II 10 sqq.; iQM II; HI; V i sq.; XII 4; 

I 1 $-8. Gcn. 11,11-6 ei al. 6. Gerì. 48,1.1; Iud. 17 sq.; Os. 

9- Cf. 1.9; 6,11; Leu. 11,40; 1 Chron. 17.1-11; 1 Mach. 10.7 10. 

S< W ; 1.71 11.10; 19,1 11. Cf. 4,4.6.10; 1,11; 11,16; Ps. 96.7 

II Cf 4,11; 1.11.14 
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i}. Kaì à7texpi0T) eie ex xtóv 7tpeaPuxepa>v Xéycov |iot* Ouxoi 
oi 7iepiPePXr)|jiévoi xàe axoXàe xàe Xeuxàe xìvee eiaìv xaì tró 0 ev 
tjXOov; 14. xaì elprjxa aux<I>' Kupié |iou, où oi8a<;. xaì eìrcév 
fioi ■ OGiot eiaìv oì èpxó|ievoi ex xfje 0 Xi(J>ea)<; xfje (leyàX^e xaì 
ercXuvav xàe axoXàe aùxà>v xaì èXeuxavav aùxàe tv x<ò ai'fiaxi 
xoG àpviou. iv 8ià xoùxó eiaìv èvamiov xoG 0 póvou xoC 0 eoG 
xaì Xaxpeuouatv aùxà) Tj[iépae xaì vuxxòe tv xò) vaa> aùxoG, xaì 
ó xa 0 rj[ievoe etcì xoG Opóvou axT]vtóaei èrc’ aùxoue. 16. «où 
Tteivàoouaiv» exi «où8è 8i(J>T)aouaiv» exi «où8è [irj Tiéor) in' aù- 
xoùe ó TjXioe où8è 7 tàv xaùjia», 17. oxi xò àpviov xò ava [ié- 
oov xoG 0 póvou 7toi(iaveT aùxoùe xaì óS^yrioei aùxoòe Ccjfje 
^r)yàe ù8àxo)v, «xaì èfaXeic^ei ó 0eòe rcàv Sàxpuov ex x<Òv 
ò^OaXjiajv» aùxcov. 


8 , 1 . Kaì òxav rjvoifjev xtjv a 9 payi 8 a xì)v ép8ó[ir)v, èyévexo 
oiyT) èv xò) oupavà) ù>e rj[iia)piov. 

l. Kaì eì8ov xoùe ÉTtxà àyyéXoue oi èvtÓTtiov xoG 0eoG éaxTj- 
xaaiv, xaì èSó0T]oav aùxoìe inxà oàXmyyui. 

y Kaì àXXoe àyyeXoe TjXOev xaì èaxàO t\ extiì xoG 0 uaiaaxr)- 
piou è'xti>v XiPavajxòv xpuaoùv, xaì è 8 ó 0 r) aùxcò 0 u|iià[iaxa tcoX- 
Xà, iva 8a>aei xaì; 7tpoaei>xate xà>v arftav 7iàvxa>v etcì xò 0 uaia- 
axTjpiov xò XP U<J 0 ^ V xò evcÓtciov xoG 0 póvou. 4. xaì àvépT) ó 
xaTtvòe xcòv 0u(iia(iàxojv xate rcpoaeuxoùe xùv àyiajv ex x £t PÒ? 
xoG àyyeXou èvamov xoG 0 eoG. 5. xaì ecX^ev ó àyyeXoe 
xòv Xipavcoxòv xaì ÈY £ l- aa£V aùxòv ex xoG rcupoe xoG 0uataax7]- 


ij. ex: om. K 14 . tiprjxa: tmov 9 J? K j ejcXuvav: eitXaxuvav 9J? k is £7n 
xou Opovou: eia xu> 0 povtu 9J? k | axrjvaiOEi tn\ Yivwaxti K* 17 . noijiavti: 
xot|iaivci 5D f ? K | oSTìfnoet: o5r)Yei 9J7 K | ex: aito K pauci 

8 , l. e8o0T]oav: e6o0t| Aoji al. y xou 0umaaxr]piou: xo 0uaia<rrrjpiov A3?? J 
Stoati KAC al.: Soniti osl9J? 5 o> pauci | xau; itpootuxai?: xa^ itpooeux®? 94^ 
Tvconius xtuv rcpooeuxwv 1611 
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i}. E rispose uno degli anziani dicendomi: Costoro che sono 
avvolti nelle vesti bianche» chi sono e da dove vennero? 14. E 
gli dissi: Signor mio, tu sai! E mi disse: Questi sono coloro che 
vengono dalla tribolazione, quella grande, e lavarono le loro vesti < 
e le sbiancarono nel sangue dell’agnello. 15. Perciò sono di 
fronte al trono di Dio e gli prestano servizio di giorno e di notte 
nel suo tempio, e colui che siede sul trono dimorerà su lo¬ 
ro. 16. Non avranno più fame né avranno più sete né cadrà su lo- < 
ro il sole né bruciatura alcuna , 17. poiché l’agnello, quello in 

mezzo al trono, li pascerà e li guiderà alle fonti delle acque di vi¬ 
ta, e tergerà Dio ogni lacrima dai loro occhi. 

8, 1. E quando aprì il settimo sigillo, fu silenzio nel cielo come < 
di mezz’ora. 

2.. E vidi i sette angeli, quelli che stanno dritti di fronte a 
Dio, e furono date loro sette trombe. 

E un altro angelo venne e stette dritto sull’altare dei sacri- < 
fici, con un incensiere d’oro, e gli furono dati molti aromi, che li 
desse alle preghiere di tutti i santi sull’altare dei sacrifici, quello 
d’oro, quello di fronte al trono. 4. E salì il fumo degli aromi alle 
preghiere dei santi, dalla mano dell’angelo di fronte a Dio. 5. E 
l’angelo prese l’incensiere e lo riempì del fuoco dell’altare dei sa- 


D- Ct. 1,-4; 4,4; 5,5; 6,11 14. Cf. 4,10; 11,14; Eu. Matih. 14,11 par.; i Ep. Io. 

1.7, Gcn. 49,11; Ex. 19,10.14; Ez. *7,*; Dan. il,i 15. Cf. *,11; 5,7; n,t sq. 19; 
M.IV17; « 5 .% sq. 8 ; 16,1.17; u.vii; Ez. >7,17 16. Num. 11,6; Ps. 111,6; Is. 

M.iy: *o,6; 49, ro 17. Cf. 5,6; 11,4.6; Ps. i*,i sqq.; Is. if.8; 49,10; Ier. 1,1 *; 
Ji.16; Ez. *4,11 sqq. 1* 

8, 1. Sap. 18,14; Zach. 1,1 *.17; Hab. 1,10; Sophon. 1,7; 4 Es. 6,49; 7,^0; 1 Bar. *,7 
sq-, Liber Ant. Bibl. 60,1; 4Q405 frr. 10- l, II 7.11 1. Cf. 1,4; 4,*; 8,6; Eu. 

att H,*i; Ios. 6,4.6; Tob. 11,15 V Cf. 5,8; 10,1; 14,18; 18,1; Ex. *0,1.*.7; 
Ì 7 .M- 0 ; Num. 4,11; 1 R C g. 6,11; Tob. 11,11; Am. 9,1 4. Ps. 141,1 5. Cf. 

■M. 14.18; Leu. 16,1; Is. 19,6; Ez. 10,1; Apoc. Abr. *0,8 
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piou xaì epaXev eie x7]v yf)v, xaì èyevovTo ppovxaì xai 9tovaì xaì 
àaxparcaì xaì aeiap.óe- 

6. Kaì oì ércxà àyy 8 ^ 01 oi e'xovxee xàe £ 7 txà adXrciYY 0 ^ t)xol- 
(jiaoav aòxoùe Vva aaX7r{ao>aiv. 

7. Kaì ó rcpójxoe eaàXTuaev xaì è^év^xo x<*Xata xaì TtCp jie- 
fiiYjiéva èv aVfiaxi xaì ePXt| 0 t] eie W» yt|v, xaì xò xpixov xfje y*K 
xaxexàr) xaì xò xpixov xójv Sévòpcov xaxexa 7 ] xaì rcae X^ 9 Z0C » 
xXcopòe xaxexaT). 

8. Kaì 6 Seuxepoe aYY e ^ 0 S wàXmaev xaì à^e opoe |^ £ Y a 

pi xaió|ievov epXrjSr) eie x *] v 0aXaaaav, xaì èy&vexo xò xpixov 
xfje 0aXàoar]e alfxa 9. xaì àrcéOavev xò xpixov xójv xxi- 
ajiàxajv xójv ev xrj 0aXàaari xà e'xovxa (Jjuxàe xaì xò xpixov xójv 
tcXoÌcov 8 t£ 90 àpT)oav. 

10. Kaì ó xpixoe aYT e ^°? èaàXniaev* xaì erceaev ex xoG oùpa- 
voG àaxrjp [iiyoLt; xaiójjiEvoe cl>e Xajiitàe xaì ETteoev etri xò xpixov 
xùv jxoxajKÒv xaì ini xàe KT)Yà? xójv uBàxojv, 11. xaì xò 
òvo[xa xoG àaxépoe Xéyetou ó ’'Ac|*iv 0 oe, xaì èyévexo xò xpixov 
xà>v óSàxajv eie a<|>iv 0 ov xaì tcoXXoì xa>v àv0pa)7ctov àrcéGavov ex 
xójv uSàxajv òxi È 7 tixpàv 0 T}aav. 

11. Kaì ó xéxapxoe aYY £ Xoe èaàXjxiaev xaì èjiXr)YT] xò xpixov 
xoG T)Xioo xaì xò xpixov xrje oeXTjvTje xaì xò xpixov xójv àaxépajv, 
Vva axoxiaOrj xò xpixov auxà>v xaì rj rj^iépa (Jtfj 9avrj xò xpixov 
aùxTje xaì r) vù£ ófioicoe- 

i). Kaì elBov, xaì rjxouaa évòe àexoG 7xexo|iÉvou ev p,eaou- 
pavTjfiaxi XéYOvxoe 9cjvfj |j.eYàXig- Oùaì ouaì oòaì xoòe xaxoi- 
xoGvxae ercì xfje y*K £X x ójv Xoitcójv 90JVÓÓV xfje aàX 7 UYY°<; x ^ v 
xpul>v aYYcXcov x ójv (xeXXóvxcov oaXjriCetv. 


V ePaXtv: tXapov A | xai qiutvai: om. 1006 pauci 6. autoue K*A pauci: tali- 
xou{ k'osiSD? 7. Tcpwtoe: add. ayYtXo< ojl 2 H a it. Tyconius | ^.e(iiY(ieva: 
|xe|iiy^evov K3J? A Tyconius Rcatus | ev: om. 3JI A 8. aYY e ^°C om- R I xvpi: 
om. 2Jr Tyconius xpixov add. jiepoe K pauci | ttuv ev flaXotoorj: om. 

i pauci [ (Lux^ X pauci Tyconius 11. ex: erci A arco 18^ 1 ae- 

xou: aYY fc ^ ou 2Jr | touc xatoixouvTae K5W k : toh; xaxoixouaiv A9 W a 
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crifici e Io gettò sulla terra, e furono tuoni e voci e lampi e sismo. 

6. E i sette angeli, quelli che hanno le sette trombe, si prepa¬ 
rarono a suonare. 

7. E il primo suonò: e fu grandine e fuoco mescolati con san- < 
gue e furono gettati sulla terra, e la terza parte della terra bruciò 

e la terza parte degli alberi bruciò e ogni erba verde bruciò. 

8. E il secondo angelo suonò: e come un monte grande, arden¬ 

te di fuoco, fu gettato nel mare, e la terza parte del mare fu san¬ 
gue 9. e mori la terza parte delle creature, quelle nel mare, che 
hanno anime, e la terza parte delle navi furono distrutte. < 

io. E il terzo angelo suonò: e cadde dal cielo una stella gran- < 
de, ardente, come una torcia, e cadde sulla terza parte dei fiumi e 
sulle sorgenti delle acque, n. e il nome della stella è detto l’As¬ 
senzio, e si mutò la terza parte delle acque in assenzio e molti de¬ 
gli uomini morirono per le acque, poiché si erano fatte amare. < 

u.. E il quarto angelo suonò: e fu colpita la terza parte del so- < 
le e la terza parte della luna e la terza parte delle stelle, perché si 
oscurasse la terza parte di loro e il giorno non splendesse per la 
sua terza parte e la notte lo stesso. 

i). E vidi, e udii un’aquila da sola che volava nell’alto del eie- < 
lo, che diceva a gran voce: Guai, guai, guai a coloro che abitano 
sulla terra dalle restanti voci della tromba dei tre angeli che stan¬ 
no per suonare. 


^Cf. 8,1,7.0.10.11; 9,1.ij; 10,7; ii.if 7. Cf. 9,1 s; 16,1.19; Ex. 9>M sqq.; Sap. 
I ,11; Sir. i9.19.jj; Ez. 1,1.11; 18,11; Ioel j,j; Zach. ij,8 sq. 8. Cf. i6,j; Ex. 
7.1-0 sq.; Icr. ji.ij; 1 En. 18,1 j; 11, j 9. Cf. 18,19 lo - Cf. 4, 9,1; 16,4; Eu. 

uc ' 10,18; Is. 14,11; Dan. 8,10; 1 En. 86,1 11. Ex. ij.ij; Icr. 8,14; 9,14; 

M*'S 11. Cf. 6,11 sq.; 16,8; Ex. 10,11 sqq.; Am. 8,9 1 j. Cf. 4,7; 9,1.11 sq.; 

M sq.; 11, ii; 14,6; 19,17; Is. 14,17; 16,11; Ez. 1 j,i8; Os. 4,1; 4Q511 fr. 6j, III j 
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9, 1. Kotì ó 7c£fi7cxo; àyyeXo; ÈaàX^iaev xaì el8ov àaxépa £x 
xoG oùpavoG TteTtxooxóxa ei; ttjv yfjv, xaì £ 8007 ] aòxài rj xXeì; 
xoG 9péaxo; xfj; àpuaaou 1. xaì 7jvot;£v xò 9p£ap xfj; àpGa- 
aou, xai àvéPT) xarcvò; £x xoG 9p£axo; à); xarcvò; xajitvou ju- 
YocXt)^» xai £<jxoxq)0tì ó tJXio; xat ó àrjp £x xoG xarcvoG xoG 
9p£axo;. xai £x xoG xarcvoG èfrjXOov àxpi8£; xt]v yfjv, 

xai £ 8607 ] aùxal; £|ouaioc a>; è'xouatv £|ouoi'av oi axopjuot xfj; 
yf);. 4. xat £pp£ 0 T) aùxat; iva fiTj à8txT)oouatv xòv xópxov 

xfj; yfj; ou8£ rcàv xXcjpòv oG8£ rcàv SévSpov, £t jif] xoù; àv 0 pcò* 
tiou; oVxive; oùx è'xotxji xt]v 09payì8a xoG 0 eoG £7rì x<Lv 
jitxamtov. s- *<*ì £Só0t] aùxol; iva (jltì à7coxx£ivtijatv aùxou;, 
àXX* iva paaavta 0 T|aovxat (ifjva; 7t£vx£, xat ó Paaavtajiò; aùxùv 
có; paaavtajiò; axop 7 tiou Òxav TtataT) àvOpcurcov. 6. xai £v 
xai; TjjiÉpat; £xeivat; £T|xf|aouaiv oi àvOpamot xòv 0àvaxov xai 
oG ( 17 ) Euprjaouatv aòxóv, xaì £ 7 tt 0 b|if|aouaiv àrto 0 av£Ìv xai <p£u* 
yet ó 0àvaxo; qltz' aùxcGv. 

7. Kaì xà ófjtotfójiaxa xÙ>v àxpi8a>v òjiota 'ìtetcoi; 7]xotjia<j|iÉ- 
vot; ei; 7róXe|iov, xat £ttì xà; xecpaXà; aGxùv a>; axé(pavot òjiotot 
Xpuaw, xaì xà Ttpóacorca aùxójv a>; 7ipóaco7ta àvOpcórccbv, S. 
xaì etyov xpixa; co; xpixa; yuvatxojv, xaì oi òSóvxe; auxtòv cu; 
Xeóvxcov fjaav, 9. xaì tt^ov 0cópaxa; có; Ocopaxa; ai87]poG;, 
xaì fj <pa>v7] xciv Ttxepuycov aùxcòv co; 9covf| àpjiàxcov Ì7t7tcov 
tcoXXùv xpexóvxcov et; rcóXejiov, io. xai è'xouatv oGpà; 
òjiota; axopmot; xaì xevxpa, xaì £v xaì; oùpal; aùxcov 7) èijouaia 


9, 1. {icfaXrj;: xatopivric 'JD? k add. xaiop.evr)i; lo<>} | toxotu 0 T) A pauci: taxoti- 
a 0 c KSD? I xajcvou: add. ano 02.07 autai<; A 27 ?: autot£ K046 pauci Ncsi 

Ic-Aland 2 * 4. autatc A'JD?; aotoi< K046 pauci Ncstle-Aland 25 j oSixrjoouatv A 
pauci: aSiXTjoojatv K01072R | tojv jittajrttuv NAP pauci: add. aoTtuv 97 ? K Tyco- 
nius Primasìus xou uctunou auxou 01.07 V ®utou; KA al.: auxan 02.07 ^ I 
Paoavio 0 T)oovrai: (Saaavio 0 a>oiv 6. ^t)tt)(Jouolv: ^tjtouoiv A (uid.) 27 ? | 

£upT)aou(i(v: eupaiatv A 5 JÌ a euprjoaiOLV 1 al. | 9CU^ex<ii 5 U? K lai. 7 

opoia 0107^7? lai.: O(i.oiot K Ncstlc-Aland 25 op.oiup.ata A pauci OfXOiupa ì v > 1 
(Tyconius) | opoioi xP uat *> : XP U001 oec>7^? k xP u<J0t opoioi xpvao) 1 is 1 10 

opoia<: opoiotc KA pauci 
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9, i. E il quinto angelo suonò: e vidi una stella caduta dal eie- < 
lo sulla terra, e le fu data la chiave del pozzo dell’abisso l. e 
apri il pozzo dell’abisso, e salì fumo dal pozzo come fumo di for¬ 
nace grande, e si oscurò il sole e l’aria per il fumo del pozzo. 

E dal fumo uscirono cavallette verso la terra, e fu dato loro un 
potere come hanno potere gli scorpioni della terra. 4. E fu det¬ 
to loro che non facciano male all’erba della terra né ad alcuna co¬ 
sa verde né ad alcun albero, ma soltanto agli uomini, quelli che 
non hanno il sigillo di Dio sulle fronti. 5. E fu dato loro che 
non li uccidessero, ma che siano tormentati per cinque mesi, e il < 
loro tormento come tormento di scorpione quando morda un uo¬ 
mo. 6. E in quei giorni cercheranno gli uomini la morte e non 
la troveranno, e desidereranno morire, e fugge la morte da loro. 

7. E le similitudini delle cavallette erano simili a cavalli prepa¬ 
rati alla guerra, e sulle loro teste come corone, simili a oro, e i lo¬ 
ro visi come visi di uomini, 8. e avevano capelli come capelli di < 
donne, e i loro denti erano come di leoni, 9. e avevano corazze 
come corazze di ferro, e la voce delle loro ali come voce di molti 
carri di cavalli che corrono alla guerra, io. e hanno code simili 
agli scorpioni e pungiglioni, e nelle loro code il loro potere di far 


9 * i- Cf. 8,6.10; 9,11; 11,7; 16,10; 17,8; io,i. ) 1. Gcn. 19,18; Ex. 19,18; loci 

110 i Ex. 10,11.13; Sap. 16,9 4. Cf. 7,3; Ez. 9,4 3. Cf. 17, 

J? 6. Iob 3,11; ler. 8,3 7. Iob 39,19 sq.; Ioel 1,4 sq. 8. Cf. 14,4; 1 Ep. 

or, ii,io; loci 1,6; Apoc. Sophon. 4,4; 6,8 9. Ioel 1,3 io. Cf. 9,19; 1 Ep. 

Lori s.ss:Os. 13,14 
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aÒTÒjv àótxrjaat xoù»; <àv0pamou<; |j.T|va<; tiévxe, n. è'xouatv 
È7C 1 aùxójv PaoiXéa xòv aYTeXov xf|<; àpùaaou, Òvojia aùxù 
'EPpaioxi ’APaòocóv, xaì Èv xf) 'EXXTjvixfj òvofia ex 61 Atto a • 
Xùcov. 

il. 'H oùaì fj p.ìa dacfjXGev 1 iòoù ep^exat ext 8ùo oùaì (iexà 
xaòxa. 

i Kaì ó Èxxo»; àvYeXoi; ÈcKxXntaEv xaì fjxouaa tptovfjV jjtìav 
ex x<I>v [xeaaàpoiv] xepàxcov xoù 0uataax7]pìou xoG XP U0 °Ù T °0 
Èvo)7uov xoù 0eoG, i_|. ÀÈYOvxa xà> exxcp «yy^^i ó È)(U)v 
xt]v aàX7aYY a ' ACoov xoù»; xÈaaapa; »*yy^ ou S xoù»; SeSejicvou; 
etcì x<Z) 7ioxap.(Z) xà> [i£YaXcp EÙ9pàxr|. i^. xaì ÈAÙ0T]aav o( 
xéaaapE; aYY e ^ ÙL oi rjxoi(iaafi£voi Et; xrjv óùpav xat rjptÉpav xaì 
(ifjva xat Èvtauxóv, iva à7toxx£tvcjatv xò xptxov x<I>v àv- 
0pa>7icov. i6. xat ò àptBjjtò»; tgjv oxpaxEupLaxajv xoù Ì7T7iixoO 
òLaptuptàò£<; jjtopiaòajv, rjxouaa xòv dcpi0(j.òv aùxtùv. 

17. Kaì ouxoj»; elSov xoù»; t7X7Xou; Èv xf] ópàa£t xat xoù»; xa0T)- 
fievou; £ix' aùxa>v, iyovzaq 0a>paxa<; nuptvou»; xat ùaxtvOtvou; 
xaì Geigjòei»;, xaì ai xetpaXaì xcùv ìnncov ói»; XE9aXaì Xeóvxgjv, 
xaì Èx xcùv axofiàxcuv aùxcùv èxrcoptùtxai rcGp xaì xarcvò; xaì 
Geìov. iv dtTxò xòjv xpttÒv ttXtiyòjv xoùxojv à7xexxàv0T)aav xò 
xptxov XÒ)V àv0p(óxo>v, éx xoù 7Ujpò<; xaì xoG xarcvoG xaì xoù 
0e(ou xoG £X7iop£oo(i£voo Èx xà)v axonàxcjv aÙX(I)V. ly. Tj 
Yap È^ooata xcùv Ytctiùjv Èv xw axó|iaxi aùxcùv èaxtv xaì Èv tal; 


m. exouoiv X3tl evouoiv P ai luci ix ou<5ai Tvconius , ovovia auxco. cu ovofio 
ladd auxcu Hi TT H pauci lai aPaSScuv: paxxcuv 'fl 4 li'sì* e PX CTat 

tu: epxovxoi o.|6“'J0J A Tvconius tpxovxai ext pauci lai n-i pcja 

xauxa. Kai A'JJi' lai. Cvpriamis . Mexa xauxa xat . Mtxa Se xauxa 

0107 |aexa xauxa 'l* J H palici xat Primasius 1 |itav ex xcuv xeaoaptuv 
xtpaxtuv W: oin. H’ om. teooapcuv .7 pjuci lai. H Xtyovxa 

K"A pauci C.vprianus Tvconius Primasius Beatus. Xe^ouGav 'U 4 ‘'107!!)?' Xevou- 
K 1 Xeyovxo»; 'D? K i v iva: add. pr) K 16. ltxxixoo: mnoo 'JJ? | Sta- 
pupiaSe»; puptaScuv A 5 H' Cvprianus Bcaius: puptaòe^ pupiaStuv 'J)t K Tyconius 
Suo jiupiaSt»; ^up^aòojv 'JJ JT Suo puptaScuv ^upiaSai; K is. ex xou nupo; 
ano xou nupo? iPr »v r, yap r,v yap i) 'P 4 
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male agli uomini per cinque mesi. 11. Hanno su loro come re 
l’angelo dell’abisso; a lui è nome in ebraico Abaddon, e in greco 
ha nome Apollyon. < 

il. II primo guai è andato via; ecco viene ancora due volte un 
guai dopo queste cose. 

[}. E il sesto angelo suonò: e udii una voce dai (quattro) 
angoli dell’altare dei sacrifici, quello d’oro, quello di fronte a 
Dio, 14. e l'altare diceva al sesto angelo, quello con la tromba: < 
Sciogli i quattro angeli, quelli legati sul gran fiume, l’Eufra- 
te. i<j. E furono sciolti i quattro angeli, quelli preparati per l’o¬ 
ra e giorno e mese e anno, per uccidere la terza parte degli uomi¬ 
ni. 16. E il numero delle truppe della cavalleria era due miriadi 
di miriadi; udii il loro numero. 

17. E cosi vidi i cavalli nella visione e coloro che sedevano su 
essi, con corazze di fuoco e di giacinto e di zolfo, e le teste dei ca¬ 
valli come teste di leoni, e dalle loro bocche fuoriesce fuoco e fu¬ 
mo e zolfo. 18. Da queste tre piaghe furono uccisi la terza par¬ 
te degli uomini, dal fuoco e dal fumo e dallo zolfo, che fuoriusci¬ 
va dalle loro bocche. 19. Infatti il potere dei cavalli è nella loro 


" a »•'; ^ 7, II 7; «QH.^QH XI .9 ,1. a. 8 ,. y, u.14 IJ. a 

’ E*- L 7 . L : sqq.; 40, t 14. Cf. 7,1, 16,7.11; Gen. 1,14; 

W»; Deut t, 7; Ics. 1,4 , s . Cf. 8,7.,1; 9.,8 ,6. Cf. 7,4 .7. Cf. 11, S ; 

■ * 7 ** 1 . lob 41,10 sqq. 18. Cf. 9,1^ 19. Cf. 9,^10 
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oùpaG; aùxcòv, ai yàp oùpaì aùxóuv Ò(iotai Ò9eaiv, è'xouaai xe9a- 
Xà$ xaì ev aùxaù; àSixoGaiv. 

2.0. Kaì 01 Xotrcoì xcùv àv 0 pa>rccov, oì oùx àrcexxàv 07 ]aav èv 
xaì^ 7 cXT)Yat(; xaùxau;, où&è |iexevÓTiaav ix xà>v épY<uv xùv 
Xetpaiv aùxóòv, iva |xt) rcpoaxuvT)aouaiv xà Saijióvia xaì xà eì- 
8 <i)Xa xà xpvcà. xaì xà àpYupà xaì xà x&Xxà *bì xà XiOtva xaì 
xà fuXiva, à ouxe pXé7xetv Sùvavxai ouxe àxoùeiv ouxe rcepirca- 
xetv, 11. xaì où (icxevÓTjaav ix xóùv <póvoov aùxà>v ouxe ex 
xcùv 9ap{xàxouv aùx<I>v ouxe ex xfj<; rcopvetas aùxtòv ouxe ex xùv 
xXejj-^àxcuv aùx<I>v. 

io, 1. Kaì eì8ov àXXov àyYeXov iaxupòv xaxaPaivovxa ex 
xoù oùpavoG jrepiPepXr)|jLévov ve9éXi)v, xaì t) Ipi^ ètti xfj^ xe- 
9aXf]^ aùxoG xaì xò rcpóaajrcov aùxoG ó T^Xto^ xaì 01 rcó8e<; 
aùxoG àx; oxGXoi rcupó<;, l. xaì e'xojv év xfj x El P l aùxoG Pi- 
pXapiSiov rjvea)Y(iévov. xaì é 0 T}xev xòv rcó8a aùxoG xòv 8e£iòv 
£7X1 XTj<; 0aXàaori?, xòv 8è eùcóvufiov etcì xtj<; Y*k> i- *aì &• 
xpa£ev 9aivfi p.eYaXTi oóarcep Xécuv jiuxàxai. xaì oxe expafcv, 
èXàX7|oav ai ércxà ppovxaì xà^ éauxwv 9a>và<;. 4. xaì oxe 

èXàX7)oav ai ércxà Ppovxai, TjfieXXov Ypa9£iv, xaì rjxouaa 9a)VT]v 
ex xoG oùpavoG XeYOuoav* S9paYtaov a èXàXrjaav ai ércxà Ppov¬ 
xai, xaì [iri aùxà YP^^pTK- 

v Kaì ó aYY £ ^°?» et8ov éaxcóxa èrcì xfj$ 0aXàaa7]^ xaì exì 
xfji; y*k, tjpev xtjv x £ ^P a aùxoG xtjv 8 e£iàv ei<; xòv oùpavòv 6. 


Ofioiai: om. C 4 op.0101 pauci | cxouoai: £ X 0Ma K K(*)P al. io. ou 8 e ']3 J 
al.: oim A27? A ou C27? k xaì 00 pauci | npooxuvr|oovoiv < P 47 H AC pauci: npoo- 
xuvrjouoiv SD? | Suvavxau: Suvatai < P 47 HC2) , ? K 11 . 9ap|iaxci)v < U‘ , 7 HC2JI K - 

^apjiaxtiajv Ao^62J? a Ncstle-Aland 2J | nopveia^: novr)piac K*A pauci 
IO, 1 tj ipi(: om. T| K i 3J? a j trjc xtcpaXrjc < D 47 K2F?: -cr|v xe9«Xtiv AC pauci 1 
Eix £v 27? A lati. I PiPXapiòiov K*AC 2 Pt al.: PijBXiov 2J 47 (uid.) 27? Victorinus 
Tyconius Primasius Pi(ÌXt 8 apiOV (K‘)C al. Pi(ÌXapiov H 19 pauci j. 01 CTTTtt: 
om. ai K* pauci 4 . ote: oaa H pauci Tyconius Primasius rjxouoa oca 2) I 
tuia 1 : om. 2J 47 | tuieXXov: xaì tjiieXXov auto TJ 47 i a EXaXTjaav: ooa eXaXrjaav 
< P 47 K | citta 2 om. 2 J 47 C‘ j jitj auxa Yptt<l»Tl< ; P £ ta tauta YP®^ 61 ? 
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bocca e nelle loro code, infatti le loro code simili a serpenti, con 
delle teste, e mediante esse fanno male. 

io. E i restanti degli uomini, quelli che non furono uccisi con 
queste piaghe, nemmeno si pentirono dalle opere delle loro mani, 
così da non prostrarsi ai demoni e agli idoli, quelli d’oro e quelli 
d’argento e quelli di bronzo e quelli di pietra e quelli di legno, 
che né possono vedere né udire né camminare, u. e non si 
pentirono dai loro omicidi né dai loro veleni né dalla loro prosti¬ 
tuzione né dai loro furti. 

io, i. E vidi un altro angelo forte che scendeva dal cielo, av- < 
volto in una nube, e l'arcobaleno sulla sua testa e il suo viso come 
il sole e i suoi piedi come colonne di fuoco, 2.. e aveva nella sua 
mano un piccolo rotolo aperto. E pose il suo piede destro sul ma¬ 
re e il sinistro sulla terra, ). e gridò a gran voce, come un leone 
ruggisce. E quando gridò, parlarono i sette tuoni le loro vo¬ 
ci. q. E quando parlarono i sette tuoni, stavo per scrivere, e 
udii una voce dal cielo che diceva: Sigilla le cose che dissero i set¬ 
te tuoni, e non scriverle. 

5 . E l’angelo, che vidi stare dritto sul mare e sulla terra, solle¬ 
vò la sua mano, la destra, verso il cielo 6. e giurò nel vivente < 


|‘vy^- L > 10 * <6,9.11.11; Ep. Rom. 1,19; 1 Ep. Cor. io,io; Ex. 7,4 etc.; Deut. 51,17 
LXX; Ps. 95,5 LXX; 115,-1-7; <55*<S sqq.; Is. i,8.io; 17,8; Mich. 5,11 u. Ep. 
Rom. 1,19 sqq.; Ex. 10,15 S< M-; t Reg. 9, Nah. 5,-1 

•0, 1. Cf. 1,7.15 sq.; 1,18; 4,5; 5,1; 8,5; 18,1; 10,1; Eu. Matth. 17,1; Ex. 15,11 sq.; 

P<*. Abr 11,j i. Cf. 5,1.8.15; 6.1; 10,8; Ez. 1,9 5. Cf. 1,4.10; 5,1; 4,5; 

M sq ; 1 Sam. 7,10; Ps. 19,5 sq.; Ier. 15,50; Os. 11,10; Am. 1,1; 5,8; 4 Es. 
TkLj **' <8,4; ii,io; Eu. Io. 11,18 sq.; Dan. 8,16; 11,4.9 

A * ' *' 7 ^ cut - 51,40; Dan. 11,7 6. Cf. 1,18; 5,14; 4,910 sq.; 15,7; 

c ■ P -LM; Cen. 14,19.11.; Ex. 10,11; Nehem. 9,6; Ps. 146,6 
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xaì cjfioaev èv xà) £à>vxi ei<; xoùt; aìàjvat; xà>v aìàivcov, Ó<; exxiaev 
xòv oùpavòv xaì xà èv aùxà) xaì xtjv Yfjv xaì xà èv aùxTj xaì xt)v 
GàXaoaav xai xà èv aurr), oxi xpòvo$ oùxéxi è'axai, 7. àXX’ 
èv xait; f|[iépai^ xfj<; <pa>v7j<; xoG èp8ó(iou aYyéXou, òxav }ìéXXt) 
aaX7utc.1v, xai èxeXèaGt) xò jiuaxrjptov xoG GeoG, àx; eÙT]*fYéXiaEv 
xoù$ èauxoG 8ouXou<; xoù<; rcpo<pT)xa<;. 

8 . Kaì r) <pa>vT) tjv rjxouaa èx xoG oupavoG rcàXiv XaXoGaav 
(jlex’ è^ou xaì Xéyouaav "YTiaY^ Xà(k xò (ìtPXiov xò rjvEcjYfiè- 
vov èv xfi x £t P l T0 ^ àYY £ ^ 0U toù Égtùìtos èrcì xf^t; GaXàaaTK xaì 
è7tì xfj<; yf\<;. 4. xaì à7rijX0a rcpò<; xòv aYY e ^ 0V XÉY tllv aùuL 

SoGvai (iol xò piPXapìSiov. xaì XeYei (ior Aàpe xaì xaxàtpayc 
aùxó, xaì Tuxpavel aou xrjv xoiXìav, àXX’ èv xà) axójiaxì aou 
è'axai y^uxù óì<; jièXi. 

10. Kaì èX.apov xò pipXapìSiov èx xfj^ x eL PÒ? xoG àYY £ ^ u 
xaì xaxé<paYov aùxó, xaì f|v èv xà) axójiaxì jiou à)$ jièXi y^ ux, J 
xaì òxe è'ipaYov aùxó, èrcixpàvGTi rj xoiXta jiou. 11. xaì Xé- 
Youaiv |jloi’ Aeì at 7iàXiv rcpotpTixeùaai èrti Xaoì? xaì è'Gveaiv xaì 
YXàiaaau; xaì PaaiXdjaiv txoXXoù;. 

11, 1. Kaì èSóOr) ^loi xàXanos òjìoio? pàpSco, Xéyoiv 'Eyei- 
pe xaì fièxpnaov xòv vaòv xoG Geou xaì xò Guataaxrjpiov xaì xoù<; 
rcpoaxuvoGvxat; èv aùxà). 1. xaì xtjv aùXtjv xt)v efcjGev xoù 


6. tv 1 : om. 'P‘ ,7 K*'IW k 7. txeXco 0 TV xtXtoOfl 3 H ,V | eauxou 8 ouXou<; AODl' 

add. xoi pauci 8 ouXou<; auxou 5J? K N. t) 9 CUVT] 7 }v: <j>a)vT}v al. Tyco' 

nius Primasius | XoXouoav et Xe^ovaav: XaXouoa et XtYOuaa 9JJ | PiPXiov AC 
pauci lat.: (ii(lXapi 8 iov KPi al. pipXt 8 apiov <Df ptPXapiov l9. Souvai: 
8 oc 3J? A | PtpXaptStov A c CPi al.: (ìiPXiov <P 47 X pauci lati. (ìiPXapiov A‘iu^ P 1 ' 
pXi 8 apiov 3 JÌ | xotXiav: xapStav A pauci 10. ptPXapiBiov AC2ft A : pi(lXiov 
K 3 JJ k lat. PtPXiStov < P 47 pauci PtPXi 8 apiov al PiPXapiov | tmxpav07j: eYtpt- 
o6e K* pauci Tyconius Primasius Bcatus I xoiXta flou: add. fctxpta^ K 1 pauci Ty' 
conius Beatus 11 . XtY ouolV: Xtyti it. Tyconius Primasius 
11,1. paPStp: add. xai eiax^xei o ^046 Tyconius Bcatus 1 

0CV 1 : totoOtv H al. Victorinus 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



APOCALISSE DI GIOVANNI 10-11 45 

per i secoli dei secoli, il quale creò il cielo e le cose in esso e la 
terra e le cose in essa e il mare e le cose in esso, che non vi sarà 
più tempo, 7. ma nei giorni della voce del settimo angelo, 
quando stia per suonare, anche si compì il mistero di Dio, come 
proclamò con lieto annunzio ai suoi servi, i profeti. 

8. E la voce che udii dal cielo mentre di nuovo mi parlava e di¬ 
ceva: Orsù, prendi il rotolo aperto nella mano dell’angelo che sta 
dritto sul mare e sulla terra. 9. E me ne andai verso l’angelo di¬ 
cendogli: Dammi il rotolo. E mi dice: Prendi e inghiottiscilo, e ti < 
amareggerà il ventre, ma nella tua bocca sarà dolce come miele. 

10. E presi il rotolo dalla mano dell’angelo e lo inghiottii, ed 
era nella mia bocca come miele dolce e quando Io mangiai fu ama- < 
reggiato il mio ventre. n. E mi dicono: Bisogna che tu di nuo¬ 
vo profetizzi su popoli e genti e lingue e re numerosi. 

11, 1. E mi fu data una canna simile a un bastone, dicendo: < 
Alzati e misura il tempio di Dio e l’altare dei sacrifici e coloro 
che si prostrano in esso. 2.. E il cortile, quello fuori del tempio, 


7 - ■ 11.is.18; 15,1; 17,17; 1 Ep. Cor. 15,51 sq.; ler. 7,15; 15,4; Dan. 9,6.10; Am. 

i. 7 i Zach. t,6 8. Cf. 10,1.4 9-10. ler. 15,16; Ez. 1,8.10; 5,1 sqq. 9. 

s ler. 55,9 n. Cf. 5,9; ler. 1,10; 15,50; Ez 15,1; Dan. 5,4 

*• 1. Cf. 7,15; 14,18; 11,15; Ps- 1,8 sq.; Ez. 40,5; 1 En. 6 i,i sq.; 4Q511 fr. 55, 1 
L Cf. 11,5; 11,6.14; ‘J.t: Eu. Macth. 4,5; Eu. Lue. 11,14; Ps. 79,1; 1 Mach. 
M 1 SC L. 4,58; Is. 6 5,18; Dan. 7,15; 8,10.14; 9,17; Zach. 11,5 gr. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



46 


AllOKAArVIS IQANNOT // 


vaoG È'xpaXe e£gj0ev xai p.7| auxrjv jiETpTj<T7i^, oxi £8ó0t) toÌ^ e- 
0VEOIV, xai tt]v rcóXiv tt)v aYiav 7taxr|aouaiv jifjvai; XEaaEpàxovxa 
[xai] Suo. 

5 . Kaì Scóaco xoù; Suaiv jiàpxualv (iou xai ^po^xeuoouoiv 
T||iÉpa<; Siaxoaiot^ É^xovxa 7 C£pt( 3 £pXT)|iÉvoi aàxxout;. 

4 . ouxol EÌaiv al Suo ÈXaìai xai al Suo Xuxvtai al Èvcómov toù 
xuplou xf|£ y*K WTC«>xe$. 5 . xai ti xi$ auxoù^ 0 eXei àSixrjoai 
7 iup Èx 7 copEuexai Èx xoG axó(iaxo£ aùxcóv xai xaxeaOtEt xoù<; ex* 
0poù<; aùxà)v xai ei' xu; OeXtjot) aùxoù<; àStxfjaai, ouxcu^ Set aùiòv 
à 7 roxxav 0 fjvai. 6 . ouxoi e'xouciv xt]v Èljoualav xXEtaai xòv où- 
pavóv, iva (-LTJ uexò$ ppÉXTÌ Tjjiépa»; TrpotpTìXEtai; aùxùv, 
xai è^ouaiav è'xouaiv etcì xcóv uSàxcov axpÉ 9 Eiv auxà eù; al(ia xai 
7 iaxàl;at ttjv T^ v txXtyyTÌ óaàxts Èàv 0 £XT|aa>atv. 

7. Kaì òxav xeXéocooiv xtjv (xapxuptav aùxcóv, xò Or^plov xò 
àvaPaivov Èx xrj£ àpuaaou 7 toif|aEi |iex’ aùxcóv tcóXe|iov xai 
vixrjaEi auxoù<; xai aTtoxxEvEÌ aùxoù^. 8 . xai xò rcxcÓ|ia 
aùxà>v Èrti xfjs 7 cXax£iai; xfjs nò\zu><; xrjq [jley<ìXt]^, tJxu; xaXEixai 
Tcveujiaxixóx; Eó5o[ia xai Aìyutcxo<;, orcou xai ó xùpio<; aùxùv 
Èaxaupd)0T]. 9. xai pXércouatv Èx xcóv Xacóv xai <puXwv xai 
YXcuaacóv xai È0vcÓv xò 7 Ex£>|ia aùxcóv TipiÈpai; xp£t<; xai Sfilai» 
xai xà Ttxcófiaxa aùxùv oùx àcplouoiv xE07]vat tl<; nvfj[ia. 10 . 
xai oi xaxotxoùvxE<; etcì xf)<; y*K X°“P ouaiv 6 JC 1 aùxoù; xai eù- 
9 palvovxai xai Scópa 7 cép.<J>ouatv àXXrjXots, 6 x 1 ouxoi ol Suo 
npoipfjxai épaaàviaav xoù<; xaxoixoGvxa<; etcì xfj<; yf\$. 


t£a> 0 tv 2 : e£to 'JJ 47 5 J l t K tato K* toca 0 ev P | 7tarT|00uoiv: [ietpT]aouatv A 1 xai 8uo 
A046 pauci: om. xou K 3 J? j. iccpiPepXTpevoi: nepiPtPXTjjitvou»; K*APo.|é 
al. 4. xupiou: 0 tou SW A | torcore^: eotojoai K 2 'IF? A 5. ÒeXei: 0 eXr)O£i ty* 
pauci late. | 0 tXr|OT| HA pauci: 0 eXr]O£i *P 47 al. OeXct C 2 H Primasius | a 5 ixT)aat: 
otJioxTEtvai 101^ pauci 6. Ppix^: PptÉT) LO Si pauci | OtXriocuoiv: OtXtuaiv 9 ( 
pauci 8. to KTwpa AC37r^Tyconius: to nteupata t P 47 K97 ? a late. | autwv : 
add, tarai K 2 (it.) add. caaci lo^ 6 pauci | ptYaXr)i;: add. ataipa lo^ 6 pauci | 
aurcuv 2 : 7 ]px*>v 1 pauci om. 9. ro 7 txwp.a: ta rttwjiata la” ! 

oupiouaiv: a9T]aouoi 5J? K | ^ivr)(ia: p.vTjp.axa K 2 pauci (ivr)[ieiov C pauci p.v7])i£ta 
t6n pauci, 10. x at P°uoi^: x a P T l 00VTai LOLO la”- I £U9paivovTai: tu^pavOr]- 
aovtai 3 J? k | ntpijiouaiv: Jttjinouaiv H*P pauci fiuaouaiv Tl K 
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gettalo fuori e non misurarlo, perché fu dato alle genti, e calpe¬ 
steranno la città santa per quaranta [e] due mesi. 

E darò ai due miei testimoni, e profetizzeranno per mille < 
duecento sessanta giorni, avvolti in sacchi. 4. Questi sono i 
due ulivi e i due lucernieri, che stanno dritti di fronte al signore 
della terra. 5. E se qualcuno vuole fare loro male, un fuoco 
fuoriesce dalla loro bocca e divora i loro nemici; e davvero, se 
qualcuno volesse fare loro male, così bisogna che egli sia ucci¬ 
so. 6. Questi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non 
piova pioggia nei giorni della loro profezia, e hanno potere sulle 
acque, di volgerle in sangue, e di colpire la terra con ogni piaga, 
quante volte vogliano. 

7. E quando abbiano compiuto la loro testimonianza, la bestia 
che sale dall’abisso farà guerra con loro e li vincerà e li uccide¬ 
rà. 8. E il loro cadavere sulla piazza della città, quella grande, < 
la quale si chiama spiritualmente Sodoma ed Egitto, dove anche 
il loro signore fu crocifisso. 9. E guardano dei popoli e tribù e 
lingue e genti il loro cadavere per tre giorni e mezzo e non lascia¬ 
no che i loro cadaveri siano deposti in una tomba. io. E coloro 
che abitano sulla terra gioiscono su loro e si rallegrano e si porte¬ 
ranno doni gli uni agli altri, poiché questi due profeti tormenta¬ 
rono coloro che abitano sulla terra. 


\ Eu. Matth. 18,16; Eu. Io. 8,17; Ep. Hebr. 10,2.8; Num. 33,30; Deut. 17,6; 19,5; 2. 

*9i r > Is. 37,1 4. Zach. .4,}. 11 sqq. 3. Eu. Lue. 9,54; 2. Ep. Thess. 

l,fl; 1 Mo; 1 Sam. 11,9; Ps. 18,9; 97,3; Is. 11,4; Ier. $.14 sq.; 4 Es. 

! yV° 6 EU ' LUC ’ IaC ‘ 5 ’ 17 ' Ex 7,l7 ‘ 19 sq,; 1 Reg ‘ 17,11 1 ^ am - 4,8 

o. o 7 ‘ 9,1 *7,8; Dan. 7,3.7.2.1 8- Cf. 3,12.; 11,1; 16,19; 

'7.>8. 18,io.16.18 sq. 11; Eu. Matth. 10,1 11,11 sqq.; Eu. Lue. 10,11; 17,2.8-31; Ep. 

°ni- 9,19; 1 Ep. Cor. 1,1 j u .14; Ep. Iud. 7; Gen. 1,11 sq.; Num. 13,1.9; Deut. 
! j-’l’ 10 ’ I° s - 'O. 1 ; 14,12-; 19,1-0; 1 Reg. 4,13; 2. Sam. i4,6 u l ; 

u un 1,1; 1 Mach. 3,16.46; Is. 1,9 sq.; 3,9; 13,19; Ier. 9,14; 11,8; 13,14; 13,18 
q , 30,4°; Lam. 4,6; Ez. 11,6; 16,46.49; Dan. 4,17; loci 4,19; Ion. i,r; 3,1 sq.; 
•L , Apoc. EI. 4,13; 4(3388* fr. 1, 3 9. Cf. 3,9; Act. Ap. 1,9 sqq.; Ps. 

79,1 Apoc. EI. 4,14 10. Eu. Io. 16,2.0; Ps. 103,38 
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ii. Kaì |aexà xà<; xpei<; Tifiépat; xaì rj^iau «7tveG|ia èx 

xoG 0eoG «eìafjXGev èv aùxoìc;, xaì eaxTjaav è7ut xoù<; ixóSai; 
auxtóv», xaì <pópo<; fièyai; è7t£7teaev ini xoù<; GecopoGvxat; aù- 
tou<;. ii. xaì rjxouaav cpcovfjt; (jieyàXr)^ ex xoG oùpavoG Xeyoó- 
arjs aùxoli;’ ’AvàPaxe co8e. xaì àvèprjaav ih; xòv oùpavòv èv xf\ 
ve^éXrj, xaì èOecóprjaav aùxoùt; oì è*/J)poì aùxdòv. r^. xaì èv 
èxeivr) xr| a»pa èyevexo aeiaptcx; p.éya<; xaì xò oéxaxov xfjc 7róXecuq 
erceaev xaì a7:£xxàv07]aav èv xcl> aeiaficl) òvó[aaxa àvGpcórcajv yt- 
XiaSe; é7rxà xaì oì Xoircoì qicpopoi èyévovxo xaì eòwxav 8ó?av x<L 
Geco xoG oùpavoG. 

i_|. H oùaì f, oeuxépa ànfiXGev' ìòoù r) ouaì tj xptxr) epyexai 


xayu. 

iv Kaì ó eP8o|io<; àyyeXoc èaàXrciaev* xaì èyévovxo cpcovaì 
^eyàXai èv xcò oùpavcò Xèyovxe^* ’Eyévexo tj paaiXeìa xoG xó- 
(j(iou xoG xupìou rj|ià)v xaì xoG XpiaxoG aùxoG, xaì paaiXeóaei 
eù; xoò<; aìcjva<; xcòv ata)va>v. 16. xaì oì eìxoai xéaaape? ^pe- 
apuxepoi [oì] èva>7uov xoG 0eoG xa0rjp.evoi èrti xoù? Gpóvoui; 
aGxtòv eTieaav etcì xà npóoa>n<x aGxcòv xaì 7cpoaexuvT)aav x<L 
Geco 17. Xeyovxe<;' EùxapLaxoG(iév aot, xupte ó Geò<; 6 rcav- 
xoxpàxojp, ó tov xaì ó f)v, oxi eiXirj<pa<; XTjv Suvafiìv aou xr)v fxe- 
yàXnv xaì èpaaìXeuaat;. iS. xaì xà eGvr] còpyìaGyjaav, xaì 
f|X0ev Tj òpyrj aou xaì ó xaipòt; xtùv v£xp<I>v xpiGfjvai xaì 8oGvai 


11. xa<;: am. KOT V , ev auxoic A al. Tyconius: oni. ev (!P al. ei< auxoui; 'P J1 NOT k 
tneKtuev erceaev v B J1 KOT k < xou< Geejpouvxas: xa>v Oeiupovvxajv (P pau¬ 
ci il. rjxouoav K’ ACP pauci Vulg.: Tjxouaa 'P 4 'K‘ 9 H Tyconius Hcatus axov- 
oovxai 1419 j fa>vrj<; jìey<*X?js... XeYou<JT|s: «fxovrjv (j.ey'aXriV... Xeyovoav AOT 
ava(Jaxe 'PrACP pauci: avaPrjxe OT ; eSetopTjaav. e|aexpTjoav 'P 4 i> 

cupa: rjp.epa OT | Stxaxov xpixov ., eji<popoi: ev yopiu K pauci lai. 14 

own}X 8 ev: naprjXOev K [lanci i*. Xt^ovrei; AOT k : Xe^ovoai ^ KCusiOT 
eyevexo tj PooiXeia: eycvovxo ai paoiXeiai 1 al. j aiwvov: add. ap.Tjv K [>au 
ci if>. 01 eviiimov KCo^iOT k : om. 01 'P 4 Ao^ 6 OT' i xaOrjjievot Ac^iOT • 
xaGrjvxai < p 47 K 2 C pauci 01 xaOrjvxai | auxajv: add. xai K al. 1; 0 

tjv: add. xai o epx<>|iEvo<; 0^1 al. Tyconius (Bcatus) add. xai 'P 47 K*C pauci , p£ - 
YaXrjv: jaevouaav 'p 4 ’ 1^ cjpYi< 30 T)aav: (opYiaOrj 'P 47 K t xaipo? xXrjpo; ( 
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ii. E dopo i tre giorni e mezzo uno spirito di vita da Dio entrò 
in essi, e stettero dritti sui loro piedi, e una paura grande cadde su 
coloro che li guardavano. il. E udirono una voce grande dal 
cielo che diceva loro: Salite quassù. E salirono al cielo nella nube, 
e li guardarono i loro nemici. i}. E in quell’ora fu un sismo 
grande e la decima parte della città cadde e furono uccisi nel si¬ 
smo nomi di uomini sette migliaia, e i restanti furono impauriti e 
diedero gloria al Dio del cielo. 

iq. Il secondo guai è andato via; ecco, il terzo guai viene presto. 

i$. E il settimo angelo suonò; e furono voci grandi nel cielo, 
che dicevano: Si è realizzato il regno del cosmo dei nostro Signo- < 
re e del suo Unto, e regnerà per i secoli dei secoli. 16. E i ven¬ 
tiquattro anziani, (quelli] di fronte a Dio seduti sui loro troni, 
caddero sui loro volti e si prostrarono a Dio, 17. dicendo: Ti 
rendiamo grazie, Signore Dio onnipotente, che è e che era, poi- < 
ché hai preso la tua potenza, quella grande, e regnasti. 18. E le 
genti s'infuriarono, e venne il tuo furore e il tempo per i morti di 


11. Gen. 15,11; Ex. 15,16; Ps. 105,58; Ez. LXX il. Cf. 4,1; 1 Reg. 

ru IJ ‘ 11,18 Ep. Rom. 11,4; 1 Sam. 14,15 sq.; 1 Rcg. 19,18; 1 

Chron. 11,14 sq.; Es. i,l; Is. 6,1 5; Ez. 18,19 sq.; Dan. 1,18 sq.; lon. 1,9 14. Cf. 

.•i; 9,11; ii.u. 15. Cf. 4,10 sq.; 8,6; 10,7; Ps. 1,1; 10,16; 11,19; Dan. 
7.«4-L7; Ob. 11 16. Cf. 4,4.10; 7,11 17. Cf. 1,4.8; 4,8; 15,5; 16,5.7.14; 

LXX 1 '* LI,1L ' 1 ^P- ^ or 6,l8 ‘ L ^ am ' 7,h LXX; Is. 41,4; Am. 5,15; 4,15 
X iH. Cf. io,7; 19,1; 19,1.5; 10,11; 1 Ep. Cor. 5.17; Ex. 15,14; Ps. 1,1.5; 

46.7; 6,.6; 98,, LXX; ,,5,15; Ier. 18,15 LXX; 57.15 LXX; 51,15; Mich. 6,9; iQM 
All 5 sqq. 
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xòv |jua 0 òv xot? 806X0t? aou xoi? 7cpo9Tjxai? xaì xot? àytoi? xaì 
xot? 9oPou|aévot? xò òvo|ià aou, xoù? pLixpoù? xaì xoù? jieya- 
Xou?, xaì 8 ia<p 0 elpai xoù? 8ia90eipovxa? xtjv yrjv. 

19. Kaì rjvotyTj ó vaò? xoG 0 eoG ó èv x<L oupavtó xaì (U907] t] 
xtPcuxò? xfj? 8 ia 07 |XTì? auxoG èv x<I> vaco auxoG, xaì éyévovxo 
àaxparcaì xaì 9tovaì xaì ppovxaì xaì aeia(jLÒ<; xaì ne- 

yàXr). 


12» 1. Kaì aT||i£lov fiéya <o907) èv xa> oùpavcò, yuvì) 7 xepi| 3 e- 
pXrjfièvT) xòv rjXtov, xaì rj aeXrjvr] uTtoxàxco xd>v noBóùv auxi]? 
xaì èrcì xfj? xe9aXfj? auxfj? axé9avo? àaxépcov BcóSexa, i. 
xaì èv yaaxpì è'xouaa, xaì xpà£et cuBìvouaa xaì Paoavi£o|iévT] 
xexetv. ). xaì <o90T} àXXo ar^elov èv x<ò oùpavcÒ, xaì ì&où 
Bpàxcov [léya? rcuppò^ è'xcov xe9aXà? ÉTrxà xaì xépaxa 8éxa xaì 
èrti xà? XE9aXà? auxoG értxà BiaB^iiaxa, 4. xaì T) oùpà aù* 
xoG aupet xò xpt'xov x<Òv àaxépcov xoù oùpavoG xaì epaXev auxoù? 
et? xtjv yfjv. xaì ó Bpàxcov eaxT]xev èvàmiov xfj? yuvatxò? xfj? 
fieXXouaT]? xexeiv, t'va oxav xéx t) xò xéxvov auxfj? xaxa- 
9ayT). 5, xaì exexev utòv àpaev, 0? piXXei rtoijiatveiv rtàvia 
xà e' 0 V 7 } èv pàpBcp ai8r)pà. xaì f|prtàa 0 T) xò xéxvov auxfj? rtpò? 
xòv 0 eòv xaì rtpò? xòv 0 póvov aùxoG. 6 . xaì t) yuvf] è'9uyev 
eì? xtjv éprpov, ortou è'xel èxel xójcov T)xoi(xaop.évov àrtò xoù 
0 eoG, iva èxeì xpé9coatv auxf)v fjjupa? x i ^ a S Biaxoaia? éì;f)- 
xovxa. 


xot? afioi? xat tot? ^ofìou pivot?: om. xat o>i 1 al. xou? omou? xat xou? 90 P 0 U- 
fitvou? (93 4T )A pauci | xou? |j.ixpou? xaì xou? *P 4 7 K*AC pauci: toc; pt* 

xpot? xat Tot? (jlcy*Xoi? * 2 97? Nestle-Aland 25 | 8ia<p0tipovxa?: BiafUtipavra? 
Co^i pauci 19. ajqi0T^: e8o0T) C | auxou 1 : xou xuptou xou 0tou K pau- 

ci J xat ottono?: om. 97?* 

13» 2.. xat xpaCtt ( 9 J 47 )K pauci: om. xat osi 3 J? a xpa£tt xat A txpa£tv (o^é) 2 J? t- 
xpa£tv xat C noppo? APo^i pcrmulti lai.: gruppo? (it'fa? 

Ttupo? peY®C C046 pcrmulti (icya? nupo? al. V apoev AC: apotva 
^’HosiSJ? | tv: om. Co^i 9 J? a 6 . arco: uko 9 J? K | xpt9wotv: xpttpouotv KCoti 
[>auci txxpt^DOtv 97? K | efr)xovxa: add. Jtevxe K 2 
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essere giudicati e di dare la paga ai tuoi servi i profeti e ai santi e 
a coloro che temono il tuo nome, i piccoli e i grandi, e di distrug¬ 
gere coloro che distruggono la terra. 

19. E fu aperto il tempio di Dio, quello nel cielo, e fu vista < 
l’arca del suo patto nel suo tempio, e furono lampi e voci e tuoni 
e un sismo e grandine grande. 

12,1. E un segno grande fu visto nel cielo, una donna avvolta < 
nel sole, e la luna sotto i suoi piedi e sulla sua testa una corona di 
dodici stelle, l. ed è incinta e urla, soffrendo le doglie e tor¬ 
mentata per partorire. 3. E fu visto un altro segno nel cielo, ed 
ecco un drago, grande, rosso fuoco, con sette teste e dieci corna e < 
sulle sue teste sette diademi, 4. e la sua coda trascina la terza 
parte delle stelle del cielo e le gettò sulla terra. E il drago sta drit¬ 
to di fronte alla donna, che sta per partorire, così da inghiottire, 
quando partorisca, il figlio suo. 5. E partorì un figlio, un ma- < 
schio, il quale sta per pascere tutte le genti con bastone di ferro. 

E fu strappato suo figlio verso Dio e verso il suo trono. 6. E la 
donna fuggì nel deserto, dove ha là un luogo preparato da Dio, 
perché là la nutrano per mille duecento sessanta giorni. 


‘9 Ci- 4.Si 6,n; 7 >*S 1 8 .s- 7i >1.1 ) ; M.Si i6.i8.ii; Eu. Matth. 17,51.54; Ex. 9,14; 

‘9.*6; 1 Rcg, 8,1.6; 1 Chron. 5,7; 1 Mach, 1,4-8; Is. 19,6; 1 En. 9,1; Apoc. Abr. 
50,8 

• 3 * 1-1. Is. 7,14 1. Cf. 1,10; 5,11; 11,5; Gen. 57,9 sq.; Ps. 104,1 1. Is. 16,17; 

XJ 7 **•: E P- iW 8,19-15; Ep. Gal. 4,19; Mich. 4.10; 1QH-4QH XI 7-18 5. 

11,1 ‘V 1 SC 1 i <S.': <6,15; lo,l; Is. 17,1 LXX; 14,19; Ez. 19,5; Dan. 
7,7 M 4. Cf. 8,11; 9,5.10; Dan. 8.10 5. Cf. 1,17; 11,15; 19.15; Ps. 1,9; Is. 

71 4 - 6,7; 4 Es. 15,16; 1 En. 48,6; 61,7 6. Cf. 11,5; 11,14; 1 Reg17,1-6;Os. 1,16 
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7. Kal èyéveTO tcóXe^io? £v xà> oùpavài, ó MtxaqX xaì 01 
yeXoi aùxoG xoG JtoXe^ifjaai ^lexà xoG Spàxovxoi;. xal ó Spaxtuv 
È7ioX£|iT]oev xal 01 àYyeXoi aùxoG, 8. xal oùx lax^oev oùBè 
tóko? £Upé0Tì aùx<I>v exi £v xà> oùpavcò 9. xal £PXt)0t) è 
Spàxa>v ó |iéya;, ó 091*; ó àpxaìo?, ó xaXoujievos AtàPoXo^ xal 
ó Eaxavàs, ó TtXavtòv xtjv oixou|x£vT)v oXrjv t èpXf| 07 ) eli; xr)v yfjv, 
xaì ol ayY £ ^ 01 aùxoG ^ex’ aùxoG epXr) 0 T)aav. io. xaì rjxouoa 
9 cuvt)v ^eYaXr)v £v x<L oùpavcò Xéyouaav' "Apxi eycvexo t) 
aojxT)p(a xal T) Suvajiii; xaì r\ paaiXeia xoG 0 eoG Tjfjuùv xaì ri 
ÈEouai'a xoG XpiaxoG aùxoG, oxi £pXt) 0 Tì ó xaxTjY^P róv 
à8eX9<Ì)v rijiciv, ó xaxr)Yopà>v aùxoùs èvcurctov xoG 0 eoG TjjitGv 
Ti(ji£pa^ xaì vuxxó^. 11. xal aùxoì èvtxTjaav aùxòv Sia xò aijia 
xoG àpviou xaì Sia xòv Xóyov xrj<; |±apxupia<; aùxùv xaì oùx r^à- 
7CT^oav xtjv c^uxV aùxàiv à^pi 0 avàxou. il. Sia xoGxo eù- 
9paiveo0e, [oì] oùpavoì xaì oì £v aùxoì<; axr]voGvxe<;. oùaì xtjv 
Y f)v xaì xtjv OàXaaaav, 6x1 xax£pT) ó SiàPoXo? rcpòq ù|ià<; t'xtuv 
0 UJJ.ÒV [i£yOIV, EÌScòq OXL ÒXtYOV xaipòv È'xEl. 

15. Kal oxe eìSev ó Spàxojv Òxi epXT) 0 T| etq xtjv y^v, èBìcofcv 
xtjv Yuvaìxa f^xu; è'xe-xev xòv àpaeva. 14. xaì £8ó0r)aav xfj yv- 
vaixì ai Suo 7 cx£puYK xoG àexoG xoG \izyàXo\j, iva ruxrjxai 
xqv £'pr)(xov eì<; xòv xójtov aùxrji;, Òrtou xp£9&xai exeì xaipòv xaì 
xaipoùi; xaì t^iiou xaipoG arcò rcpoaamou xoG 15. xaì 

e'PaXev ó 0911; £x xoG axójiaxo<; aùxoG òrciaa) xfjs yuvouxòc uScup 
(ÓC rcoxafióv, iva aùxrjv rcoxa|i09ÓpT)xov rcoi 7 |<n). 16. xaì 


7. tou 7coXtnr|oai ACPo^i al.: om. too li. iox uoev ASDI*. i<JX uoav 

7 K0(046)0^t2Jì a latt. add. npo^ auxov K | auTejv: om. H* autou; K J o^i pau- 
ci auxo> 3 J? k Victorinus io. t^ouour otiiTTjpia <P 47 | ejìXrjST^: xaT£pXr)ftr) 
osi3H a | KdTTyrwp A: xatrjYopo^ < P 47 KCo^i 9?? | auxouc t P 47 Ao^iOT A : auxwv 
KC!0 ? k ii. xov Xoyov nn paprupiac: rr\v paptupiav C il. oi oupavoi 
Ao^i 2W a : om. 01 KCPOT K | oxtjvouvtt^: xatotxouvteg (K) al. xaT«oxrivouvte< C | 
ouoi: add. toi< xotoixouoiv i pauci | ttjv yt)v xaì ti)v SaXaaoav: -qi yq xaì tt) 
0aXoooT) < P 4T 5 OT k 1 y eSuo^ev: tScaxtv K* K J ajrr)X0tv exBua* 

£«i *P 4 14. t6o0riaav: e 8 o 0 Tj ^’k 2 | ortou tptqjetai: onu; tpeiptitai 

W K rs tx: arco 'IJ 47 
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7. E fu guerra nel cielo, il Michele e i suoi angeli a combattere 
col drago. E il drago combatte e i suoi angeli, 8. e non fu forte 
né fu più trovato il loro luogo nel cielo. 9. E fu gettato giù il 
drago, quello grande, il serpente antico, chiamato Diavolo e il Sa¬ 
tana, colui che inganna il mondo intero, fu gettato sulla terra, e i 
suoi angeli furono gettati con lui. io. E udii una voce grande 
nel cielo, che diceva: Ora fu la salvezza e la potenza e il regno del 
nostro Dio e il potere del suo Unto, poiché fu gettato l’accusatore 
dei nostri fratelli, colui che li accusa di fronte al nostro Dio di 
giorno e di notte. 11. Ed essi lo vinsero con il sangue dell’a¬ 
gnello e con la parola della loro testimonianza e non amarono la 
loro anima, fino a morte. il. Perciò gioite, [i] cieli e quanti di¬ 
morano in essi! Guai alla terra e al mare, poiché scese il diavolo 
verso di voi con ira grande, sapendo che ha poco tempo. 

i}. E quando vide il drago che era gettato sulla terra, perse¬ 
guitò la donna, che aveva partorito il maschio. 14. E furono 
date alla donna le due ali deH’aquila, quella grande, perché voli al 
deserto, al suo luogo, dove è nutrita là un tempo e tempi e mezzo 
tempo, lontano dal volto del serpente. 15. E gettò il serpente 
dalla sua bocca dietro alla donna acqua, come un fiume, per farne 
un’affogata. 16. E la terra venne in aiuto alla donna e aprì la 


7 - Ep. Iud. 9; Dan. 10,15.11; 11,14 8 - Cf. n,); 10,11; Dan. 1,55 9. Cf. 

11,11 ***■'• Eu. Lue. 10,18; Eu. Io. 11,51; Gcn. 5,1 io. Cf . 4,11; 11,15; 

u. Matth. 18,18; Iob 1,6; Zach. 5,1 11. Cf. 6,9; 7,14; Eu. Matth. 16,15 par.; 

P- Rom. 0,57; 1 Ep. Io. 1,14 n. Cf. 8,15; 11,7; 18,10; Deut. 51,45 LXX; 1 
nron. 16,51; P s . 96,11; Is. 44,15; 49,15; 4Q49Ì f*. n, li 18 15. Gen. 

>4. Cf. 8,15; 11,6.9; Ex. 19.4; Deut. 51,11; Is. 40,51; Ez. 17,5.7; Dan. 
u,7; Zach. 5,9; 4Q504 fr. 6, 6 sqq. 15. Cf. 16,15 l6 - Cf. 1,5; 15,5; 

en ‘ 7.10 sqq.; Num. 16,50.51; Deut. 11,6; 4Q45B 
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èPorj0Tj<JEv tj yfi xfj yuv«txì xaì tjvoiIJev tj yfj xò axójia aùxfj? xaì 
xaxÉ7ciev xòv xoxa|iòv ov È'PaXev ó Spàxcov ex xoG axójiaxo? aù¬ 
xoG. 17. xaì à)pYio 0 T) ó Spàxcov è7rl xfj yuvaixì xaì à^XScv 
7iotfjaai KÓXefxov jxexà twv Xoitccòv xoG ajtépnaxo? aùxrj? xùv 
xrjpoùvxcov xà? èvxoXà? xoG 0 eoG xaì èxóvxcov xtjv napxvpìav 
’lTjaoO. 18. xaì èaxà 0 Tj etti xtjv àjijiov xfj? OaXàaaTj?. 

13 , 1 . Kaì eiSov èx xfj? 0aXàaarj? 0Tjpìov àvaPalvov, e^ov xt- 
paxa Séxa xaì xeipaXà? ercxà xaì etcì xcóv xepàxcov aùxoG Séxot 
StaS^fiaxa xaì ini xà? xeipaXà? aùxoG òvó|ia[xa] pXaa^rj- 
(xiot^. 1 . xaì xò 0Tjptov b efàov tjv òfxoiov TrapSàXet xaì 01 irò- 
Se? aùxoG co? àpxou xaì xò axópta aùxoG co? axójia Xéovxo?. xaì 
eBcoxev aùxa) ó Spàxcov xtjv Suvapuv aùxoG xaì xòv 0póvov aùxoù 
xaì Èfouaìav pieyàXTjv. }. xaì (iiav ex xcóv xetpaXcóv aùxoG 
co? Ea^ay^iÉvTjv eì? 0 àvaxov, xaì ^ tcXtjytj xoG 0 avaxou aùxoù 
E0£paXEÙ0TJ. 

Kaì è0aujiàa0Tj oXtj tj Y"n òrcìaco xoG 0Tjpìou 4 . xaì rcpoo- 
exùvTjoav xcp Spàxovxi, oxi eScoxev xtjv èfjouaiav xà) 0Tjpup, xaì 
npooexùvrjaav xco 0Tjpuo Xéyovxe?* Ti? ò|ioio? xco 0Tjpuo xaì xt? 
Sùvaxat xoXEjxfjaai ^ex* aùxoG; 

$. Kaì ÈSÓ0T) aùxcò axófia XaXoGv jieyàXa xaì pXao 9 Tmia? 
xaì eSó0tj aùxco £!;oboìa rcoiTjaat H-Tjva? xeoaepàxovxa [xaì] 
Suo. 6 . xaì Tjvoifev xò oxófxa aùxoG ei? pXat^rjpua? Tipo? xòv 
0eòv pXao^rjpLfjoai xò òvopta aùxoG xaì xtjv cxtjvtjv aùxoG, xoù? 


16 . tov notapov ov: to u 8 tup 0 A | ex: ano < p 47 18 . t<rta0tì ^’KAC pauci 

iac : eona&Tiv 

13 , 1 . ovopiaxa Ao^i 2 H K : ovovia < p 47 KC3^ A Primasius Bcatus i. Xtovroc 
Xtovrajv K pauci Victoririus ex: om. o.j6*3JI a | t0au|iaa0T) oXr) i\ yri 

3J 4 T A(C) pauci: edau^iaoiev oXrj rj yij KP3 J? k t0aup.aa0T) tv oXtj tt) ft) 
o^i9W a 4. npooexuvrierav: npooexuvrjotv < P 47 pauci | tcu 0rjpiG): to Orjpiov A 
pauci (^ 47 o\i al.) | Buvatai: 8uvaxo$ 3W K pXao<pT)(iiac <J3 4T KC al.: pXaafTi- 

fiiav 3)? Irenaeus pXao<pr]p.a A al. | trovata: om. K* pauci | noiTjoai: add. o OeXti 
K noXtpov noirjoat o^i 2 J| k noXtfiTiaai H 51 pauci | xaì 8uo A pauci: om. xaì 
KCW 6 . tu; pXaa^Tpia^ KAC al. lai.: tu; pXaafTpiav o^iOT Irenaeus Bea- 
tus pXao(pTi(iT)oai 33 47 | tou(: xaì tou<; K 2 o^ 6 *o<>iW A lat. Irenaeus Beatus 
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terra la sua bocca e inghiottì il fiume che il drago aveva gettato 
fuori dalla sua bocca. 17. E s’infuriò il drago contro la donna e 
andò a far guerra contro i rimanenti del suo seme, coloro che 
conservano le norme di Dio e che hanno la testimonianza di Ge¬ 
sù. 18. E stette dritto sulla sabbia del mare. 

13, 1. E vidi dal mare una bestia che saliva, con dieci corna e < 
sette teste e sulle sue corna dieci diademi e sulle sue teste un no¬ 
me di bestemmia. l. E la bestia che vidi era simile a un leopar¬ 
do e i suoi piedi come di un orso e la sua bocca come bocca di leo¬ 
ne, e le diede il drago la sua potenza e il suo trono e un potere 
grande. E vidi una delle sue teste come sgozzata a morte, e < 
la piaga della sua morte fu guarita. 

E stupì tutta la terra dietro alla bestia 4. e si prostrarono al 
drago, poiché diede il potere alla bestia, e si prostrarono alla be¬ 
stia dicendo: Chi simile alla bestia e chi può combattere contro di 
essa? 

5. E le fu data una bocca per parlare cose grandi e bestemmie 
e le fu dato potere di fare per quaranta [e] due mesi. 6. E aprì 
la sua bocca in bestemmie verso Dio, a bestemmiare il suo nome 


17 Cf. 6,9; 11,7; 14,11; 1 Ep. lo. 5,10; Gen. 5,15 18. Ep. Hebr. 11,11; Gen. 

Dan. 5,56 

l }' * ll,7t I1,J: l 6 ’ 9 n -« 7 . 1 - 7-9 *!-; Dan. 7 .V 7 -M 1 Cf. i,ij; 

1 .«o; Eu. Lue. 4,5 sq.; Dan. 7,4 sqq.; Os. 15,7 sq. j. Cf. 5,6.9.11; 15,8.11.14; 

!, 7 \. n 4 Cf Ex M' n : Dcul j.m; Ps 86 .®; ®9.7; is. 44,7 5 . Cf. 

’ * Uan - 7.8.11.10 6. Cf. 11,11; n,j; Dan. 7,15; 11,56 
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tv x<ù oùpavò) axrjvoGvxa?. 7. xaì è8ó0r] auxai 7toif)aai rcoXe* 
|iov fitxà x<Ùv àyLwv xaì vixfjoai aùxou?, xaì eSótìr) aOxcp trov¬ 
ala irci rcàaav «puXrjv xaì Xaòv xaì yXòjaaav xaì e0vo?. s. 
xaì 7tpoaxuvf)aouaiv aùxòv 7tàvxe? oì xaxoixoGvxe? irci xfj? y*Ki 
ou où YtYpaTctai xò òvo(ia aùxoG tv x<I) pipXìa) xfj? £<iifj? xoG àp- 
vìoi> xoG tacpaynevou arcò xaxaPoXfj? xóafioo. 

9. Eì' xt<; t'xti 00; àxouaàxa>. io. eì' xt? eì? aì^fiaXcooìav, 
eì? aìxKotXcoaìav unàyer eì' xi? tv {laxaìpr) àrcoxxavGfjvai aùxòv 
èv jjtaxoiipT] àrcoxxav 07 Ìvai. <I)8é toxiv rj urcofiovì] xaì rj rcìaxi^ 
xtùv àyìcuv. 

11 . Kaì eìSov aXXo 0T]pìov àvapaivov ex xfj? y*Ki xaì eìx^v xt- 
paxa 8uo o|ioia àpvìcp xaì èXàXei dii? Spàxoiv. il. xaì tt\v 
èljouaìav xoG rcpcóxou 0T]ptou rcàaav rcoteì èvoórciov auxoG, xaì 
rcoiei xt|v y^v xaì xoù? èv aùxfj xaxoixoGvxa? iva rcpoaxuvfjaoumv 
xò Grjpìov xò rcpcóxov, ou è0eparceu0T] t) ;iXt)yt] xoG Gavàxou aù- 
xoG. i}. xaì rcoteì aT^ieia (itYàXa, iva xaì rcGp rcoifl èx xoG 
oùpavoG xaxaPaivetv eì? xtjv y^v èvtórciov xà>v àvGpbjrccov, q. 
xaì rcXavà xoù? xaxoixoGvxa? etcì xfj? yf\q 8ià xà crrj(jL£loc a è8ó0r) 
auxtò rcotfjaai èvcórciov xoG 0T]pìou, Xéyùiv xoì? xaxoixoGaiv èrcì 
xfj? y^Ì? rcoifjaoti eìxóva xó> ©Tipico, b? è'xti xfjv 7 cXtjyt)v xfj? fia* 
Xaìpr)? xaì eìjiaev. 


7 . xaì Xaov; om. '|> 4 'o^i'JW A s. auxov: auxtp | ou ou yeYpanxcu xo 

ovop.a auxou C pauci Ircnaeus Primasius: tov ou yeypanxai xa ovo^iaxa auxtuv 
T3 47 (KPo S i al.) lai. cuv ou yeypanxai xo ovovia (o_|6*)SD? (Dauci) Beatus ouai yt- 
ypanxai xo ovovia auxou A | xa> pifìXia»: xt| ( 3 iPXu> (K pauci) a), om. tw 
C 10. ei$ aiXH-aXtocjiav 1 : add. anayti 1151 pauci Irenaeus Primasius tx« 
aiXfiaXojoiav 0^1 * 5 J? atxp.aXum?ei 104 pauci | eu; aixpiaXùiOiav 2 A pauci lai. 
Ircnaeus: om. { 1) 41 KCo^i 2)? Beatus | anoxxavBrjvai 1 A: anoxxcvei, 8ei y (uid ) 
Co^i* 2 R a lai. Irenaeus Nestle-Aland 25 anoxxeivei, 8ti K al. 8eio^i Ml 2 J? | tv pa- 
XaipT) 2 : om. osi ul 3 J? K 11. avaPaivov: avaPaivtov < J) 47 pauci | oji.oia: opoiw 
'Ò 47 | ^XaXti: XaXei <P 47 il. itotei 1 : enoitt pauci lat. Ircnaeus | reoitt 2 : tuoni 
osiSPr | iva npoaxuvTioouaiv TJ 47 AC pauci: iva itpooxuvrjotiMUv o^iOT npocxuvtiv 
H Vulg. i \ . notti: enoiti o<;i* pauci lat. noiT)ati^aucì Ircnaeus] iva xaì nup 
noiTj... xaxaPaivtiv: xaì nup iva... xaxajlaivT) 2 J? K | tu;: eni < | 3 47 3 J) M 
nXav^i: add. xou< t(iou( osi 3 W K | o^: o K 3 J? k Vulg. | ex tl: El X tv I ^ l i<1 ' 
Xaipi)<; xat tCriotv: xaì t?Tiotv ano xtj<; p.axaipr){ 
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e la sua dimora, cioè coloro che dimorano nel cielo. 7. E le fu 
dato di far guerra coi santi e di vincerli, e le fu dato potere su < 
ogni tribù e popolo e lingua e gente. 8. E le si prostreranno 
tutti coloro che abitano sulla terra, ognuno di cui non è scritto il 
suo nome nel rotolo della vita deiragnello, quello sgozzato, sin 
dalla costituzione del cosmo. 

9. Se uno ha orecchio, ascolti. io. Se uno deve andare in 
prigionia, va in prigionia; se uno di spada deve essere ucciso, que¬ 
gli di spada deve essere ucciso. Qui sta la perseveranza e la fede 
dei santi. 

11. E vidi un’altra bestia che saliva dalla terra, e aveva due < 
corna simili a un agnello e parlava come un drago. il. E il po¬ 
tere della prima bestia, tutto quanto lo compie di fronte a essa, e 
fa che la terra e quelli che abitano in essa, che si prostrino alla 
prima bestia, di cui fu guarita la piaga della sua morte. i). E fa 
segni grandi, tanto da far scendere persino fuoco dal cielo sulla 
terra, di fronte agli uomini, 14. e inganna coloro che abitano 
sulla terra a causa dei segni che le furono dati da fare di fronte al¬ 
la bestia, dicendo a coloro che abitano sulla terra di fare un’im¬ 
magine alla bestia, colui che ha la piaga della spada e visse. 


J ' 5 ’ 5 - n « 7 : Dan. *,4.7; 7,8.li.ij 8. Cf. ),j; 5,6; 1)4.11; 17,8; Ps. 69,19; 
n -M. Dan. it.i 9. Cf. 1,7 io. Cf. i,ij; 14,11; Eu. Match. 16,$1; Ep. 
om. i (7i Ep. Hcbr. 10,)6; Ier. 15,1; 4j.11 n. Cf. 1,8; 16 ,ij; 19,10; Eu. 
att • Dan. 8, j; 4 Es. 6,49-ji 11. Cf. ij,i. j.4 i). Cf. 16,14; 19,10; 

■ 9 . u. Matth. 14,14; Eu. Lue. 9,54; 1 Reg. 18,14-^8; i Reg. 1,10 sqq. 14. 
• i 4 , 9 'Hi 15.1; 16,1; 19,10; 10,).4.8.io; 


1 ^ v ' ■ m 

Ex. )i,i sq.; Dan. ),i; 1 En. 54,6 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



AnOKAATH'IE IflANNOT 7J-fJ 


15. Kaì eSó 0 r) aòxa> 8oCvai 7rveG|ia xfj eìxóvi xoG Otiplou, iva 
xaì XaXrjaTj rj eìxùv xoG 0 T)piou xaì TtoiTjor) [iva] 6001 éàv pi] 
Trpoaxuvrjaouaiv rrj eixóvt xoG Oriptou àxoxxav 0 tl>aiv. 16. xaì 
Troieì rcàvxas, xoù$ |iixpoù<; xaì xoù<; |i.e'fàXou<;, xaì xoò$ rcXou- 
aìou^ xaì xoùc; 7 ixidx°us* xaì xoù<; èXeu 0 épou<; xaì xoù<; BouXou^, 
iva Sònjiv aGxoù; X“P a TH- a ticì xfj^ xeipòt; aùxà>v xf)? 8et;iàs fj ex! 
xò fjixamov aùxóùv 17. xaì iva jir) xi<; SuvTycai à^opàijai fj 
7ta)Xf)aai li \it\ ò ex cov x ° X“P a TM- a ™ ovo|xa xoG 0 T)piou f) xòv 
àpi 0 p,òv toG òvófxaxot; aùxoG. 

18. T fì8e r) aotpìa eaxiv. ó è^o^v vouv (JjTj^iaàxcu) xòv àpiOjiòv 
xoG 07 ]p(ou, àpi 0 p,òc yàp àv 0 pamou eaxìv, xaì ó àpi 0 |xò^ aùxoG 
é^axóaioi éfr|xovxa i\. 

14, 1. Kaì eiSov, xaì ìSoù xò àpvìov éoxò<; èrcì xò òpo$ Eiùv 
xaì (xex* aùxoG éxaxòv xeaaepaxovxa xéaaape^ £X ou<3Qtl 

xò òvoiia aùxoG xaì xò ovovia xoG 7caxpò<; aùxoG ^efpapLp.évov 
Ìttì xà>v jiexcóircov aùxà>v. 1. xaì Tjxouaa ipcovTjv éx xoG oùpa- 
voG ax; qxjvrjv ù8àxa>v jroXXwv xaì a)? <pa>vr)v Ppovxfj? ixeyàXr);, 
xaì tj 9COVTJ rjv rjxouaa <0$ xiOapcoSwv xi 0 api£óvxGjv £v xaì? 
xtOàpais aùxà>v. }. xaì aSooaiv [ox;] cò8t|v xaivrjv èvcórciov 
xoG Opóvou xaì èvtÓJCiov xa>v xeaaàpwv i/pcov xa ^ x< ^ v rcptGpu* 


1V auto): auTT) AC | notrjor): xoirioet K al. | ivot oaoi APal.: om. iva^’KiJJI pon 
iva ante a7C0Xxav6(i>aiv 051 i al. | xpooxuvrioouatv Ho^i pauci: jrpoaxuvriotooiv 2 JI 
Nestle-Aland 26 | tt) tixovi: xtjv ctxova Ai al 16. rcoiti: rcoiT)oei N 2 pauci 
Vulg. enoiei pauci Primasius | 8oj<jiv: Stootooiv 37 ? K SaxjTj/Biijaei o$i'i pauci XaPu- 
otv pauci Victorinus 17. Suvrixai TJ^KAC al.: 8uvaxai o^i 3 )ì | xo ovopa xou 
Oripiou Ao S i 37 ?: xou Orjpiou t| xo ovovia auxou K pauci tj xo ovop.a xou 8r]piou 
3 v pauci Beatus xou ovo|iaxoc xou 0 T]piou C pauci om. xo ovojia pauci »&- 
xaì o api 0 [io<; auxou: om. 3) 47 K pauci add. toxiv Se *0 47 add. e<mv Co^iSTÌ I efa’ 
xooioi tfrjxovxa A (xfc* 'B 47 o^i 3 J?): t^axomai t^rjxovxa K t^axooiai 8exa 
il C c^axoaia tfnxovxa TCtvxe 1544 tfaxooia tfrjxovxa P al. 

14 , 1 . xo 1 : om. <iro>i27r | ecrxo< KACP pauci: toxo>< 'P o^i37ì a etrrrjxo< 3 J? I t0 
opo^ Sicov: opo^ C | p.cx* auxou: add. apiBfio? 27! K 1 . ex: ex 3J 47 1 71 

rjv: q>(i>vT)v | <*>? xi0ap<i)8a>v: om. cu? 37 ? a co^ ^wvtjv xi6ap<p8o)v *P 

al. 4 Ck>c wBtjv ACo5i37? A lat.: om. o>? *P 47 KP 3 )? K Primasius Nestle-Aland 11 
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15. E le fu dato di dare spirito all’immagine della bestia, per¬ 
ché anche parlasse l’immagine della bestia e facesse che quanti 
non si prostreranno all’immagine della bestia siano uccisi. 16. 

E fa che tutti, i piccoli e i grandi, e i ricchi e i poveri, e i liberi e i 
servi, fa che diano loro un marchio sulla loro mano destra o sulla 
loro fronte 17. e che nessuno possa comperare o vendere se 
non colui che ha il marchio, il nome della bestia o il numero del 
suo nome. 

18. Qui sta la sapienza. Colui che ha intelletto calcoli il nume- < 
ro della bestia, poiché è un numero d’uomo; e il suo numero sei¬ 
cento sessanta sei. 

14, 1. E vidi, ed ecco l’agnello che stava dritto sul monte Sion < 
e con lui cento quaranta quattro migliaia, che avevano il suo no¬ 
me e il nome di suo padre scritto sulle loro fronti. i. E udii 
una voce dal cielo, come una voce di molte acque e come una vo¬ 
ce di tuono grande, e la voce che udii era come di citaredi che 
suonavano con le loro cetre. }. E cantano [come] un canto 
nuovo di fronte al trono e di fronte ai quattro animali e agli an- 


10 ,n ‘ P an i,s sq l6- 6 -‘s ; 7.1 «r; 9.4; 14.9*"; 16,1; 

' LO “* : ^ x - 18.j6.j8; Deuc. 6,8; Is. 44,5 18. Cf. 1,17; ij.i; 17,9; 11,17 

loti 1 c J I7 J,lt; 7 * 1 SC R'. 9 . 4 ; H. 4 Ì Ep- Phil. t,9 sq.; Is. 4.5; Ez. 9,4; 
Ez * En 1S,,; 4 L I * , S* ì- 8; 6 '*: IO - 4 - 0 ; «Mi; > 9 . 6 ; 

Is 4i!to 4i ’ 1 * ^ 4 ’ 4, s,9: 7,A ’ Ps 40,41 96,1 * 9 ® ,I: I44,9; I49,I; 
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xépcov, xaì oòSet<; ÈSuvaxo jiaGtlv ttjv ùStjv ei (xtj ai Éxaxòv xea- 
aEpàxovxa xÉaoapES ot TjyopaaiJLÉvoi arcò xfj<; yfjc. 

.4. Ouxot Etatv o*t |xexà yuvaixà>v oùx EjjtoXuv 07 ]aav, 7 rap 0 évoi 
yàp Etatv, ouxot 01 àxoXouGouvxe^ xù àpvicp oxou àv UTtàyT). ou- 
xot T|yopàa 0 T]oav ano xcòv dtv 0 pam<i>v àxapxT] xà> 6e<I> xaì xà> 
àpvicp. 5. xat «èv xa> axófiaxt aùxcjv oùx evpé 0 T)» 4 >eGSo<;, 
a^top.ot Etatv. 

6. Kaì et8ov aXXov ayyeXov 7tExófi£vov èv (j.eaoupavrijjLa'ci, 
è'xovxa EÙayyÉXtov aùóvtov EÙayYEXioat ini xoù<; xa0T)^£voui; 
£7tì xt \<; yf)$ xaì érti rcàv e0vos xaì <puXT)v xat yXaxjaav xat 
Xaóv, 7. Xiycov ev cpcjvf) (iey^X^' <I>oPt|07)X£ xòv 0eòv xaì 
Sóxe aùxa> 8ó£av, òxt f)X0ev tj óipa xfj^ xptaEax; aùxou, xaì rcpoa- 
xuvrjaaxE x<p TtotTjaavxt xòv oùpavòv xaì xrjv yfjv xaì GàXaaoav 
xaì rcTyyàc uSàxcov. 

8. Kaì àXXo<; ayyEXoi; 8£ux£po? t|xoXou 07 ]oev Xéycov "Ext- 
a£v etceoev BaPuXcùv tj iiEyàXri rj ix xoù oivou xoù 0u|ioC xf)^ 
nopvEiat; aùxf]^ kexÓxixev xàvxa xà £ 0 vt]. 

9. Kaì àXXoq àyyEXo<; xptxo^ T)xoXou 0 Tiaev aùxoT? Xeycov ev 
cpcovfj jjLEyàXTj* Et xu; rcpoaxuvEÌ xò Gripìov xaì xtjv Etxóvof aùxoù 
xaì Xap.pàv£t xap®YH a ini toG (lExamou aùxoù rj ini xtjv x £ ^P a 
aùxou, io. xaì aùxò<; xtExai ix xoG oìvou xoG GufioG xoG 0 eou 
xoG XEXEpaaptÉvou àxpàxou Èv xà> icoxTjpup xfj<; òpyfjt; aùxou xaì 


4 . uJiayr): unoftì AC al. j ouxoi\ add. uno Itjoou osi 37 ? k | anapXTj: an’ apx*K 
TJ 47 K pauci Primasius Beatus v a|a<i>p.ot AGP al. lat.: add. yap < p J 7 K(o^i)!iD l ? k 
Didymus 6 . ocXXov K 2 ACPo^i al. lati. Cyprianus: om. Victorinus | 

cua'TftXiaai: euaYytXiaaaSai 'D J7 K al. | tni 1 *P 47 KACP pauci: om. o^i9J? | xa0rj- 
pcvouc: xaxotxouvxa$ Ao^i pauci Beatus xa0Tjjievou$ xou<; xaxoixouvxou; 
OJ? 7 . Xey<uv: Xt^ovra <p 47 o,i pauci om. K | 0eov: xupiov 3J1* Beatus | 8 oxt 

auTtu So£av: So^aoaxe aoxov So^av < JJ 47 | xa> noiTjoavxt: xtu 0eù> xa> noiTjaavti 
i auxov xov noiTjaavxo 9J? K 8 . oyyeXo? 8 tuxepo^ K^Qo*!^ Primasius: 
6 euxcpo( afytXo*; AiSD 7 K om. crfY^oC *P 4 ^K* pauci om. 6 toxepo{ 69 pauci Vulg 
Victorinus | T)xoXou0riotv; r]xoXou0ei TJ 47 I tj ex AC al. lat.: om. tj ’B' ,t K 2 o$i 5JI 
Speculum (ps. Augustinus) Primasius | 7 ttiroxixev: ntnxtuxov pauci Prima¬ 

sius 9 . <kuxol(: auxw A Primasius | xo Orjpiov: xo Ouataoxrjpiov A | ttjv x ei P fl: 
ttjs X ei P°C ^ 47 pauci io. ev xo) norrjpic») ttj^ op^rj?: ex xou rtoxrjpiou xtjv op- 
yrjv A (pauci) 
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ziani, e nessuno poteva imparare il canto, se non quelle cento 
quaranta quattro migliaia, coloro i quali sono stati comperati e se¬ 
parati dalla terra. 

4. Costoro sono quelli i quali non si sono contaminati con < 
donne, infatti sono vergini; costoro sono quelli i quali seguono 
l’agnello dovunque egli vada. Costoro furono comperati e separa¬ 
ti dagli uomini, primizia per Dio e per l’agnello, 5. e nella loro 
bocca non fu trovata menzogna, sono immacolati. 

6. E vidi un altro angelo che volava nell’alto del cielo, con un < 
evangelo eterno da proclamare con lieto annunzio a coloro che 
siedono sulla terra e a ogni gente e tribù e lingua e popolo, 7. 
dicendo a gran voce: Temete Dio e dategli gloria, poiché venne 
l’ora del suo giudizio, e prostratevi a colui che ha fatto il cielo e 
la terra e il mare e le fonti delle acque. 

8. E un altro angelo, secondo, seguì dicendo: Cadde, cadde 
Babilonia, quella grande, quella che del vino dell’ira della sua 
prostituzione ha dato da bere a tutte le genti. 

9. E un altro angelo, terzo, li seguì, dicendo a gran voce: Se 
qualcuno si prostra alla bestia e alla sua immagine e prende il 
marchio sulla sua fronte o sulla sua mano, io. anch’egli berrà 
del vino dell’ira di Dio, quello versato puro nel calice del suo fu- < 


Cf. 5,9 $q.; Eu. Matth. 10,58; Eu. Io. 10,4; 1 Ep. Cor. 11,i; Deut. 15,10 sqq.; 1 
n. 9,8; io,n aram.; 4 Es. 7,115; ì Bar. 56,11-4 5. Ep. Eph. 5,17; Ep. Col. 

L 1 *-. Ps. 51,1; /j. Sophon. j,/j 6. Cf. 5,9; 8,9.15.15.17 sq.; 19,17; Eu. 
Matth. 14,14; Dan. 5,4.7 7 . Cf. 15,4; Act. Ap. 4,14; Ps. 146,6; Eccl. 11,15 

» 2 ‘ , 8 ^f. M- 10 : 18,1-14; 1 E P P<*. 5,15; Is. 11,9; 15,16 sq.; 

U.6 sqq.; Dan. 4,2.7 9. Cf. 15,15 sq.; 14,6; 18,1 10. Cf. 14,8; 15,7; 

' l ^ ,LO; 10 » ,0 M sq-; 11.8; Eu. Matth. 15,41; 1 Ep. Cor. 11,19; Gen. 19,14; Ps. 
: 6o, * : 7 S. 9 ; is. 50,55; 51,17.11 sqq.; Ier. 15,15.18; 51,7; Ez. 58,3 
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paaavioGrjaexai £v rcupì xaì Beiti) èvtÒTtiov àyyeXtov àyicov xaì 
£va>7tiov xoG àpviou. n. xaì ó xaTtvòi; toC PaoaviajioO aùx£>v 
e-tc; attiva^ aicovtov àvaPaivet, xal oux è'xouaiv àvàrcauaiv fyii- 
pa<; xai vuxxò^ oi 7tpoaxuvoGvxe$ xò 0T)piov xai ttjv eixóva aòxoO 
xai et tu; Xajxpavei tò x«P a TM- a T0 ^ òvó|jLaTO$ aùxoG. u. 
T Q8e T| uTtofxovT) tójv àyitov èoxiv, oi T7]poGvxe<; xàc ivxoXà^ xoò 
0eoG xai ttjv tcìotiv ’ItjooG. 

15. Kaì rjxouaa 9covf)<; ex xoG oGpavoG XeyouoT);* rpà 4 »ov 
Maxàpioi 01 vexpoi oi év xopitp àrcoBvfjaxovxei; àrc’ àpxi. Noi, 
Xèyet xò 7CveG[xa, iva àvarcar)aovxai Ix xcóv xórccov aòxùv, xà 
yàp è'pya aùxcóv àxoXouGet jiex’ auxùv. 

14. Kaì etBov, xaì i8où ve^éXr) Xeuxrj, xaì érti ttjv ve^éXrjv 
xa 0 T||jievov òfioiov uiòv àvGpcórcou, è'xcov erti xfj^ xe^aXfj^ aGxoù 
axéfavov xP ua °ùv xai ^tì X El P l «ùxoG Spércavov òfu. 15. 
xaì àXXoc àyyeXo? ££fjXGev èx xoG vaoG xpà^cov èv 9wvfj jieyaXr] 
xà) xa0ri(xéva> ércì tt]<; veqjéXTj?- F[£[jLcpov xò Spéttavóv oou xaì 0é- 
piaov, Òxi rjXGev tj aipa Bepiaai, òxi èfnpàvGr) ó 0 epia|iò$ xfj^ 
yf\q. 16. xaì è'PaXev ó xa 0 T)^evo<; ini xrj^ ve^éX?]? xò Òpérca- 
vov auxoG irci ttjv yxjv xaì £ 0 epia 0 Tj tj yfj. 

17. Kaì aXXo? àyyeXo? èffjXGev èx xoG vaoG xoG év xtp où* 
pavtp è'xcov xaì aùxò? Spércavov òfu. 18. xaì aXXo$ ayyeXos 
[è£f)X 0 ev] èx xoG 0 uaiaaxr)piou [ó] è'xcov è£ouaiav irci xoG Trupó^ 
xaì è^cóvrjaev 9tovfj ^leyàXr) xtò è'xovxi xò Spércavov xò òfù 


paoavio6T)otiai: (ìaoavta87)oovtai A pauci Tyconius 11. 01 tTipouvtt{: twv 
T7]pouvx(i>v K pauci IV XtYOUffrjC: add. jioi Spcculum (ps. Augusti- 

nus) Primasius | xupui>: Xptaxo) CP pauci Bcatus 0 e« 1611 | iva: oti p 7 1 avanat)- 
oovtat < p <7 KAC: avartauaovtai 046 051* al. avaitauawvtai ofi c 2 fl | Y®(| 
'P^KACP pauci late.: 8e o^iUR 14. xot 0 T|fi.evov ofioiov: xa 0 i]|icvo{ opotov^P 
xa8r)|ievo( opoio<; 2 Jl A | uiov KA(P)o 462JT Bcatus: uitu < p 47 Co^i!in A lai. uio< 18^ 
pauci | ixwv: c^ovra al. | xt9aXT)^: Tr|v xetpoXtjv A al. iv vaou: 

oupavou cki 2 Jt add. auxou K pauci | xpaCtuv: avaxpa^wv ^ 47 Primasius | TjXOev: 
c^T]X0tv 7 | T] cupa 0epioau o 0epio(xo( 2J 47 r\ cupa tou Qtpiopou H pauci oou T| 
o>pa Otpiaai o^i 2 Jt A r) cupa tou Sepioai 1006 al. it. Primasius Bcatus 16. tt)( 
vc^eXiìt KA pauci: ttjv vttptXrjv Co^i® r J A tt) vttptXn 37? K 17. vaou: add. au* 

tou 2 J 7 pauci 18. tfTjX 0 tv HC(o^i) 3 J 1 : om. 7 A pauci lat. | 0 ^ : 

extuv | 9 <i>vt] KA046 pauci late. : xpauYU < B 4 T Co^i 2 W 
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rore e sarà tormentato con fuoco e zolfo, di fronte agli angeli san¬ 
ti e di fronte all’agnello. n. E il fumo del loro tormento sale 
per i secoli dei secoli, e non hanno riposo, di giorno e di notte, 
coloro i quali si prostrano alla bestia e alla sua immagine e se uno 
prende il marchio del suo nome. n. Qui sta la perseveranza 
dei santi, quelli che conservano le norme di Dio e la fede di 
Gesù. 

i}. E udii una voce dal cielo che diceva: Scrivi: Beati i morti, 
quelli che muoiono nel Signore a partire da ora. Sì - dice Io Spiri¬ 
to -, perché riposeranno dalle loro fatiche; le loro opere, infatti, 
li seguono. 

14. E vidi, ed ecco una nube bianca, e sulla nube vidi uno se- < 
duto simile a un figlio d'uomo, che aveva sulla sua testa una coro¬ 
na d’oro e nella sua mano una falce affilata. 15. E un altro an¬ 
gelo uscì dal tempio gridando a gran voce a colui che sedeva sulla 
nube: Manda la tua falce e mieti, poiché venne l'ora di mietere, < 
poiché si seccò la messe della terra. 16. E colui che sedeva sulla 
nube gettò la sua falce sulla terra e fu mietuta la terra. < 

17. E un altro angelo uscì dal tempio, quello nel cielo, avendo 
anch'egli una falce affilata. 18. E un altro angelo [uscì] dall’al¬ 
tare dei sacrifici, [quello] che ha potere sul fuoco, e urlò a gran 


»- Cf. 4,8; n.i5 sqq.; 19,5; Gcn. 19,10; Is. 54,10 n. Cf. i,i5; 6,9; 11,17; 

*1 Cf. .,j;6, 11; 10,4; 14,1; 19,9; 1.1,17; Eu. Match. 11,18 sq.; Ep. Hebr. 
4<9 sq.; Is. 57 ,l 14. Cf. 1,7.14; 14,16.17; Eu. Maith, 17,5; 14,10; Eu. Lue. 

11.17; Dan. 7,15; 10,16 15. Cf. 15,7; 16,11; 18,10; Eu. Marc. 4,6.19; 11,10; Eu. 

° 4 .H; 15,6; I Ep. Pet. 1,14; Is. 17,11; 40,7; 61,8 sq.; Icr. 51,55; loci 4,15 16. 

■ 4 . 14 ; Zach. 5,1 sqq. LXX 17. Cf. 14,14 18 Cf. 6,9; 8,5.5; «m; 

M.15. 16,5.7; Ps. 80,9.17; 5.7; 1-7,1 sq.; 61,8 sq.; Ier. 1,11; 5,10; 6,9; 11,10; 

L Mo; Ez. 15,1-8; 17,6-10; 19,10-4; Os. 10,1; loel 4,15; 4Q187 fr. 1, 4 
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Xéytov néfjLcl>ov aou xò Spércavov xò ò£ù xaì tpuyriaov xoù? pó- 
xpua? xf)<; àfX7téXou xt]? y*ÌS> oxt rjxjiaaav ai axa<puXaì aù- 
xfj?. 19. xaì epaXev ó aYY £ Xo? xò Spércavov aùxoG eì? xrjv 
Y7]v xaì txpuyTjaev xrjv àjureXov xfj? yfj^ xaì è'PaXev eì? xrjv Xtj- 
vòv xoG GujioC xoG 0 eoG xòv fiéY<*v. 10. xaì £ 7 caxrj 07 ] T) Xtjvò? 
el;a) 0 ev xfj? nóXtioq xaì èfrjXOev aijia ex xfj? XtjvoG axpi xà>v ^oc* 
Xivùv xà>v Vtiticov arcò axaSìcov ^iXìcov éljaxoauov. 

15, 1. Kaì e!8ov àXXo arjfieìov èv xà> oupavà) (iÉya xaì 0 au- 
fiaaxóv, àYY^Xou? fcicxà è'xovxa? ^X^à? èrcxà xà? eaxàxa?, <m 
èv aùxai? exeXéa 07 ] ó 0 u|iò? xoG 0 eoG. 

1. Kaì elSov tu? OàXaaaav uaXìvTjv fieixiYfiévrjv rcupì xaì xoù? 
vixà>vxa? ex xoG Grjpìou xaì ex xfj? eixóvo? auxoG xaì ex xoG 
àptOjjioG xoG òvójiaxo? aùxoG eaxà>xa? etcì xtjv GàXaaaav xfjv ua- 
Xìvrjv è'xovxa? xi 0 àpa? xoG 9 eoù. 5. xaì aSouaiv xfjv Ò)8 t|v 
M couaéa)? xoG SouXou xoG 0 eoG xaì xtjv <ò 8 t)v xoG àpvtou Xéyov- 
xe?‘ «MeY<iXa xaì Oaujiaaxà xà epY« aou, xupie ó 9 eò? ó 
rcavxoxpàxojp* Sìxaiai xaì àXrjOivaì ai 0801 aou, ó paaiXeù? xà>v 
è 0 và>v 4. xi? où (ir] <popT] 0 fi, xupie, xaì 8ofàaei xò ovo(ia 
aou;» oxi p.óvo? òaio?, oxi « 7 tàvxa xà è' 0 vT] Tj^ouaiv xaì Tepooxuvrj- 
aouaiv èvcjTtióv aou», oxi xà 8txatà>p.axà aou è^aveptuOTjaav. 

S- Kaì (iexà xaGxa el8ov, xaì tivoìyti ó vaò? xfj? axTjvfj? xoG 
jiapxupìou èv xà) oùpavà), 6. xaì èfr)X 0 ov oì ércxà aYY £ ^ 01 
[oì] è'xovxe? xà? ercxà jcXTjYà? ex xoG vaoG év8e8u|xévot Xìvov 


T]X(iaoav ai axa^Xai auxr|?: t|Xjiaotv t) a-catpuXr) xt)? y 1 ^ < 9 - tl C TT 1 V 

•fTJV: 6 TU XTJV YT|V TJ 47 pauci tTU XT)? YTC K I xov M-fT aV; X7 1 V H^Y®^ K ^ xou 
(itYQiXou t p 47 pauci 10. e^axoouiiv: Siaxomwv K* pauci add. ef 10^6 xtvra- 
xoaiaiv Gigas 

15, 1. xaì ex xou: add. x a P a T( i < |X0 ( outou xat ex tou o^iOT a | xidapa^: add. 
xupiou H ^Souoiv: ffiovxa? K pauci Primasius Bcatus | edvojv: auoviav 

K* 2 C pauci Vulg. Xl<; add. ot < p 47 K pauci ( 3 W K ) | |iT): om. K pauci | 

So^aoti ACP046 o^i al.: 6o^r)oei *P 47 8o£aafl K®? k Saupaor) 18 \ oaio?: «T 10 ^ 
| navra xa edvi]: navxe? SOT K Ttavxa 1006 s- *i8ov xaì: add. i8ou lai. Pri¬ 
masius 6. 01 eYOvxe< AC permuhi: om. oi o^i pcrmulti | tx xou 

vaou: 01 rjaav | Xivov: Xivouv < P 47 (K)o^6 pauci XiOov AC pauci Vulg. 
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voce a colui che aveva la falce affilata, dicendo: Manda la tua falce 
affilata, e vendemmia i grappoli della vite della terra, poiché ma¬ 
turarono le sue uve. 19. E gettò l’angelo la sua falce sulla terra e 
vendemmiò la vite della terra e gettò le uve nel tino dell'ira di 
Dio, quella grande. lo. E fu calpestato il tino, fuori della città, < 
e usci sangue dal tino fino alle briglie dei cavalli, per mille seicen¬ 
to stadi. 

15, 1. E vidi un altro segno nel cielo, grande e stupendo, sette < 
angeli con sette piaghe, le ultime, poiché in esse si compì l'ira di 
Dio. 

l. E vidi come un mare trasparente, mescolato con fuoco, e i < 
vincitori della bestia e della sua immagine e del numero del suo 
nome che stavano dritti sul mare trasparente, con cetre di 
Dio. E cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto 
dell’agnello, dicendo: Grandi e stupende le tue opere, Signore Dio 
onnipotente; giuste e veritiere le tue vie, tu che sei il re delle gen¬ 
ti; 4. chi non teme, Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poi¬ 
ché tu solo Santo, poiché tutte le genti verranno e si prostreranno di 
fronte a te, poiché i tuoi giudizi di giustificazione si resero mani¬ 
festi. 

5. E dopo queste cose vidi, e fu aperto il tempio della tenda 
della testimonianza nel cielo, 6. e uscirono i sette angeli, [quel- < 
li] con le sette piaghe, dal tempio, vestiti di lino puro splendente 


»9-io. Cf. 19,15; Is. 65 ,l sq. 6; Lam. 1,15; loci 4,15 lo. Cf. 11,1; Eu. Matth. 
S.H; Eu. Lue. ii.Lq; Eu. Io. 19,17.10; Ép. Hebr. 15,11 sq.; Is. 65,6.18; Nehem. 
■ lo; loci 4,11; Zach. il, 5; 14,10; 1 En. ioo, 5; RT XL 9-15 
> 3 * » Cf. 10,7; 11,1.5; 15,6 sqq.; 16,1.17; 11,9; Leu. 16,18.11 LXX. 14.17; Deut- 
iB »59 sq l. Cf. 4,6; 5,8; 8,7; il, 11; 15.1.14 sq. 18; 1 En. 14,8-15 5. Cf. 

4.n: s,9-il; 11,17; Ex. 15,1-14; 54,10; Num. 11,7; Deut. 51,4; 54.5; Ios. 1,1.7; M.71 
J- tu,i, 15944; 14$,17-, ler. to.j. Am. 54j; 4,1 j LXX; 1 En. 9,4 4. Cf. l,i6; 

M>7‘. »9.8; 11,14; Deui. 51,4; Pi. 86 ,% 98,1; Is. l,l sq.; 45,14; ler. to,?\ n.io LXX; 
1 <<9. Mal. j,u 5. Cf. 11,19; Ad. Ap. 7,44; Ex. 15,16.11.16; 

6. Cf, i.ij; 15,1; Leu. i6,ii; Ez. 18,15; Dan. 10,5 sq. 
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xa 0 apòv Xafi 7 cpòv xai TrepieCwafiévoi ntp[ xà oxtjGt] Ccova^ xpu- 
aà<;. 7 . xat ev ex xgòv xeoaàpajv tcócov eSojxev xoù; ércxà ày- 

yÉXou; É 7 ixà <piàXa^ XP 00 ®? yt[iovaai.<; xoG GujioG xoG 0 eoG xoù 
£ à)vxo<; eì<; xoù$ aì<I>va<; xà>v aùuvtdv. 8 . xai èyE|i{a0T] ó vaò$ 
xa 7 ivoù ex xfj; Só^ xoC 0 eoG xai Èx xfjs 8 uvà(iew(; auxoG, xai 
o08eì<; ÈSuvaxo eigeXGeTv eu; xòv vaòv àxpt xeXeoGglnjiv ai inzà 
rcXTjyai xùv É 7 cxà àyYÉXcov. 

16» 1. Kai Tjxouoa (jLEyàXr)^ 9covfj<; ex xoG vaoG Xe^oGot^ toI$ 
ÉTtxà àyYÉXoti;* 'YrcaYexe xai èxxéfc*£ xà<; ercxà <ptàXa<; xoG 0u* 
jjtoG xoG 0 eoG eli; xtjv yfjv. 

1. Kai à7njX0ev ó rcpanoi; xai e^£x eev tr|v 9tàXr]v aùxou eì$ 
xtjv yfjv, xai ÈyévExo bXxo? xaxòv xai irovTjpòv £txì xoù? àv0pó)- 
Ttoui; xoù<; è'xovxa? xò xapayfJta xoù 0T]ptou xai xoù<; TtpoaxuvoGv- 
xa$ xfj etxóvt auxoG. 

Kai ó Sxuxepoi; E^Éxeev xtjv (ptàXTjv auxoG Et? xtjv 0àXaa- 
acjv, xai ÈyévExo atfia à><; VExpoG, xai tcàaa t^ux'H a7CÉ0a- 
vev xà Èv xtj GaXàaar). 

j. Kai ó xp(xo<; e?éx e£v t *1 v <piàXTjv auxoG ti<; xoùij 7Coxa|ioù<; 
xai xà^ 7iT)Yàc xù>v uSàxcov, xai eyévexo atjia. 5 . xai tjxou- 
aa xoG àyyÉXou twv u8àxwv Xéyovxoi;- Aixaio<; et, ó a>v xai ó 
tjv, ó 00105, òxi xaGxa expivac, 6. oxt atfia àytcov xat 
7cp09Tjxcuv È^Éxtav xai aljia auxoù; [8]é8a>xa5 tueìv, àtjioi ei* 


7. xai tv: om. ev 'p 47 K*®l A | oucovaiv: add. ajirjv K pauci 8. o vao{: add. ex 
tou ® 47 ®I k 

r ^ ^ 

z6, 1. ex xou vaou: om. ex tou oupavou 41 Beatus 1. eie: mi 051OT I 

etti: tic o^i 3 J? A | rr) ttxovi: ttjv eixova K pauci StUTtpoc < JJ 4T K 2 ACP al. 

lat.: add. ayyeXoc 051®? Beatus | Cwtjc AC pauci: £woa ® 47 Ko46 051®? lai 
Cg><i>v 1.519 om. ®? K Primasius | xa AC051 pauci: tuv 1006 pauci om. ® 47 K 27 ? lati. | 
tv ttj OaXaoorj: mi ttjc OaXaootjc K 4. tpiToc: add. ayyeXoc 051®! | ci?: 
erci ® 47 K pauci | xat 2 : add. erti ® 47 pauci add. tic ®J K | tyevtTO: ty^vovro T} j7 A 
pauci it. v 0 tjv o ooiO( Ko^i®? A : oc hv xat ootoc p 7 pauci 0 rjv ooioc AC 
pauci oc rjv ootoc 0 rjv xat 0 ooioc 1006 pauci 6. aipa 1 : aitata K pauci 
| 8eSo>xac AC pauci: e&uxac t P 47 Ko$i 3 J r l eStuxev 18^4 | meiv: add. oirep K (Vulg ) 
add. apa 1.51.9 | a^tot: add. Y a P ' LO S 5 al. 
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e cinti attorno al petto di cinture d’oro. 7. E uno dei quattro 
animali diede ai sette angeli sette coppe d’oro, ripiene dell’ira di 
Dio, colui che vive per i secoli dei secoli. 8. E si riempì il tem¬ 
pio del fumo della gloria di Dio e della sua potenza, e nessuno po¬ 
teva entrare nel tempio, fino a che si compissero le sette piaghe 
dei sette angeli. 

16, 1. E udii una gran voce dal tempio, che diceva ai sette an¬ 
geli: Andate e versate le sette coppe dell’ira di Dio sulla terra. 

l. E andò il primo e versò la sua coppa sulla terra, e fu una fe¬ 
rita, cattiva e malvagia, sugli uomini, quelli che avevano il mar¬ 
chio della bestia e quelli che si prostravano alla sua immagine. 

E il secondo versò la sua coppa sul mare, e fu sangue come 
di morto, e ogni anima di vita morì, quelle nel mare. 

4. E il terzo versò la sua coppa sui fiumi e le sorgenti delle ac¬ 
que e fu sangue. 5. E udii l’angelo delle acque che diceva: Giu¬ 
sto sei, Colui che è e che era, il Santo, poiché hai giudicato que¬ 
ste cose, 6. poiché versarono sangue di santi e profeti, e desti 


7 - Cf. 4,6-9; 14,10; i6,i; 17,1; 11,9 8. Cf. 15,1; Eu. Marc. 15,16 par.; Ex. 40,54 

» Reg. 8,10 sq.; iChron. 5,15 sq.; Is. 6,1.4 LXX 

1. Cf. 15,1.7; 16,17; Ps. 69,15; Is. 66,6; Icr. 10,15; E*- *4.*9: Sophon. 
ì> 8 1 Cf. 15,15 sq.; Ex. 9.9 sqq.; Deut. 18,17.55 1 Cf. 8,8 sq.; Ex. 

7 -‘ 7 -u 4. Cf. 8,10 sq.; Ex. 7,17-11.14; Ps. 78,44; 1 En. 66,1 sq. 5. Cf. 

'• 4 : 15.4: Deut. 51,4; Ps. 119,157; 145,17; 1 En. 66,ì 6. Cf. 18,14; Eu. Matth. 

M.il- 7 ; Leu. 17,10 sq.; Ps. 79,5; Is. 49,16; Sap. 11,6 sqq.; 1 En. 7,5 
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atv. 7. xaì rjxouaa xoG Outnaaxripiou Xéyovxo<r Nat, xupte ó 
0eò<; ó rcavxoxpaxcop, àXt]0Lvaì xaì Bìxaiai ai xpìaeu; aou. 

8. Kaì ó xéxapxo; è^éxe-^ xtjv <piàXT]v aGxoG etcì xòv t^Xiov, 
xaì e8ó0t] aGxù xaujiaxtaai xoùs àvOpamous tv mipt. 9. xaì 
exau^ax(a0riaav oì àv0pa)rcoi xaGjia fjiya xaì epXaa^jiTjoav xò 
ovovia xoG 0eoG xoG è'xovxot; xtjv È^ouatav £7x1 xà<; rcXT]yà<; xaGxai; 
xaì où ^exevÓTjaav BoGvai aGx<G 8ó£av. 

10. Kaì Ó 7tÉ|17EXO<; £^£X£tV XTJV (piàXlJV aUXOG ETlì xòv 0póvov 
xoG 0T)pi'ou, xaì eyévexo r\ PaotXeìa aGxoG eaxoxcojievTj, xaì è|ia- 
acivxo xà^ yXcGaoat; <*Gx<I)v ex xoG tcóvou, ii. xaì epXa- 
a9Tj(jiT)aav xòv 0eòv xoG oGpavou ex x£>v ttóvojv aGxà>v xaì ex xwv 
éXxàiv aùxójv xaì où ^lexevórjaav ex xtGv epyojv aGxcóv. 

11. Kaì ó exxoij E^éx^tv ttjv 9iaXr)v aGxoG etcì xòv 7toxajiòv 
xòv jieyav xòv EG9pàxTjv, xaì è^ripàvOr] xò G8a>p aGxoG, iva exoi- 
[iaa0Tj rj óSÒ£ xà>v paaiXécov xtov arcò àvaxoXcòv rjXìou. ly 
xaì eìBov ex xoG axófiaxo^ xoG 8pàxovxo<; xaì ex xoG axofiaxo^ 
xoG 0T|p(ou xaì ex xoG axó^axot; xoG (|>eu8o7tpo9T|xou Tcveujjiaxa 
xpìa àxàOapxa có? Pàxpaxor i_|. eìaìv yàp 7uveG(iaxa Baijio* 
vìcov rcoioGvxa a-r^eìa, a ex7topeu£xai etti xoù^ PaaiXeù; xrji; oì- 
xoupLévr)<; oXt](; auvayayeìv aGxoù^ et<; xòv itóXe| 2 ov xt^<; rj|iépa$ 
xfj^ fieyàXT)^ xoG 0eoG xoG 7cavxoxpàxopo<;. 1^. i8oò epxofiai 

xXétcxti^. jiaxàpto^ ó ypTjyopàjv xaì xr^pàiv xà ìfiàxia aGxoG, 
iva fir) yu|ivò^ TtEpuraxrj xaì pXérccoaiv xrjv àaxT]{ioaGvT)v aG¬ 
xoG. r6. xaì auvr)yayev aGxoù<; eu; xòv xórcov xòv xaXoG^evov 
'EPpal’oxì 'ApfiayeScóv. 


7. 71X0000: add. ex 046 pauci S. TeTOpTO{: add. oyy*^ 0 ? Ko^i 2 J? A Primasius 
Beatus 9. ePXao97pT|aav: add. 01 avOpwnoi o^i 3 j? K | to ovojio: evoimov 
A 10. 7tep.nT0£: add. oyy^oc o<jiOT Primasius Beatus | eoxoTCJfievri: eoxo- 
houcvt) K 2 o 46 pauci | ex: ano Kop pauci 11. e(BXao 9 T}p.T]oav: ej3Xao9T]jiouv 
^ pauci 11 exxo<: add. ayYtXo^ o<i 9 JJ A Primasius Beatus | xov 1 ip J ACi 
al.: om. KPo^iHJ? Nestle-Aland 2 1 ovotoawv Ao^iSD? : avatoXrjt; HC permulti 
Nesile-Aland 26 j*. tu^ Poxpaxoi: woet PoTpox°v< pauci om. i }44 

pauci 14. Sottovia»: òatp.ov(uv o^i37? A ( a exnopeuetai: txnopeuecrfiai 
TJ 47 K*o^t i^. epxo|xat: epxttai K* pauci Primasius Beatus | pXenwoiv: pXe- 
nouoiv ^J 47 o^i5U? a 16 . ouv 7 )YOYev: ouvtjyoyov K (Vulg.) | AppioY£Bt** v: 

Yt8u)v SD? k 
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loro sangue da bere: ne sono degni. 7. E udii l’altare dei sacri¬ 
fici che diceva: Si, Signore, Dio onnipotente, veri e giusti i tuoi 
giudizi. 

8. E il quarto versò la sua coppa sul sole, e gli fu dato di bru¬ 
ciare gli uomini col fuoco. 9. E furono bruciati gli uomini con 
grande bruciatura, e bestemmiarono il nome di Dio, colui che ha 
il potere su queste piaghe, e non si pentirono così da dargli gloria. 

10. E il quinto versò la sua coppa sul trono della bestia, e fu il 
suo regno ottenebrato, e masticavano le loro lingue dal tormen¬ 
to, 11. e bestemmiarono il Dio del cielo per i loro tormenti e 
per le loro ferite e non si pentirono delle loro opere. 

11. E il sesto versò la sua coppa sul fiume grande, l’Eufrate, e < 
si seccò la sua acqua, affinché fosse preparata la via dei re, quelli 
che vengono da dove sorge il sole. i}. E vidi dalla bocca del 
drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca dello pseudoprofeta 
uscire tre spiriti impuri, come rane; 14. sono infatti spiriti di 
demoni, che fanno segni, che fuoriescono sui re del mondo inte¬ 
ro, a radunarli per la guerra del giorno grande di Dio onnipoten¬ 
te. 15. Ecco, vengo come un ladro. Beato chi veglia e conserva 

le sue vesti, perché non cammini nudo e vedano la sua sconcez¬ 
za. 16. E li radunò nel luogo detto in ebraico Harmaghedon. < 


7 - CL 9,15; n.17; , 9>1; p s , 9>9 sq.; 119.1*7; Dan. *,1.7 8. Cf. 7,16; 

8,11 9. Ct. 7,16; 9,10 sq.; 11,15; 16,11.11; Is. 51,5 io. Cf. 1,15; 8,11; 9,1 

st l-, i),i; Ex. 10,11 sq.; Is. 8,11 sq. 11. Cf. 9,10 sq.; 11,15; *6.9; Dan. 1,18 
11 ^ 9- 1 ! «1-; Eu. Marc. 1,5; Eu. Lue. 1.78; Ex. 14,11-51; Ios. 5,15-4,18; 

1 £ 8 ’ Ps io6, 9 ; Is - “••s 4 <m; 44.*7; 46.11; 51,10; Ier. 50,58; 

jiM ; 4 Es. 15,40-7; iQS IX 19 sq. 15. Cf. 11,5; 15,1.11; 19,10; 10,10; Eu. 

arc * Ex- 8,5; Aci. Ap. 15,6; Leu. 11,10; 1 Reg. 11,11 sqq.; Ps. 78,45; 

j°Mo 14. Cf. 1,5; 11,7.17; 15,11 sq.; 16.15; Ps. 55,6 15. Cf. 5.5.18; Eu. 

I ^ P ar ‘ 1 Ep* Thess. 5,1; 1 Ep. Pct. 4,15; Prou. 15,51 LXX 16. 

u 5 , 19 ; 1 Reg. 9,17; 15,19 sq.; 1 Chron. 55,11,14; Zach. 15,11 
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17. Kaì ó ep8ojio<; èféxeev 91 «Xt|v aùxoG ercì xòv àépa, 
xaì ££fjX 0 ev 9COVT) jieyàXT) èx xoG vaoG arcò xoG Opóvou Xéyouaor 
ré^ovev. 18. xaì éyévovxo àaxparcaì xaì scovai xaì ppovxaì 
xaì aeto|iòs èyévexo H-éya^» olo<; oùx cyevexo £9’ ou àvOpeurcot; 
è'févexo èrcì xfj$ yf\<; xt|XixoGxo<; oeiajiò? ouxco (xeya$. 19 . xaì 

ÈYÉvexo T) rcóXt$ Tj (leyàXri ei$ xpta (lépr) xaì ai rcóXei^ xùv é 0 v<Ùv 
erceaav. xaì BapuXcòv rj (leYaXr) e|ivT)a 07 ] evamiov xoG 0 eoG 80G- 
vai aùxfj xò rcoxfjpiov xoG oìvou xoG 0 u(iou xf\<; òpYT^ aù- 
xou. 2.0. xaì rcàca v^aos e^uyev xaì òpr] oùx tùpé0T)- 
aav. 11. xaì x<iXaCa firfàXT] a*; xaXavxtata xaxapaìvei ex 
xoG oùpavou e.7rì xoù<; àv 0 pa)rcou$, xaì epXaa^ruajjaav oì av8pa>- 
7101 xòv 0eòv ex xfj$ 7 cXtjytk xffc x 01 ^®^ 7 )?» (itY^X?) èaxìv f| 
TtXTiY 7 ! otoxrj<; a^óSpa. 


17, 1. Kaì fjX 0 ev dq ex xcGv £71x0 aYY £ ^ wv 7 <àv tXÓ VT ^ v xà$ 
ercxà (fiàXai; xaì £XàXr)aev [iex’ £[ioG XeYtov AeGpo, Seìljw aoi 
xò xpipia xfj<; 7 iópv 7 ]<; xfj<; neY^Xi^ xfj^ xa 0 TjjiévTiq ini uSàxtuv 
rcoXXùv, l. jae 0 ’ T)<; ircópveuaav oi PaatXei? xrji; y^K x *ì 
éfie 0 óo 0 iqoav oì xaxotxoGvxe? xfjv yt] v £X xoG oìvou xfj<; rcopveìa^ 
aÙTift. 

Kaì à7crjveYxév ^ie eù; epr^iov ev Ttveujiaxi. xaì elBov y^- 
vatxa xa0Tj(xév7ìv £7tì 0 T]pìov xóxxivov, Y 4 L0V [' ca l òvójiaxa pXa- 
a9T)|juas, e^ouv x £ <pocXà<; ércxà xaì xépaxa 8éxa. xaì fj 

Yuvt) rjv 7:epiPepXT)|iévT] rcop9upoGv xaì xóxxivov xaì xexpu- 


17. t( 38 opo<;: add. ayftXoc K i o^i 9 W A it. Primasius Beatus I Erti: ei{ o^i 2 W a | vaou 
<D* 7 KA al. lat.: oupavou o^i* 3 J? a vaou xoo oupavou oti l 3 Jr | arto xou 0 povou: xou 
6tou K arto xou Qpovou xou 0eou 1017 pauci om. 051* iti. xaì giovai: om. 
114.4 pauci | xaì Ppovxaì: om. 046 | av6pamo<; eyevtxo A pauci: av6p<ortO{ Eye- 
vovxo *P <7 av0pa>rtoi tytvovxo Ko^iSOT lati. 11. aurr^: auxr) 2JT om. 046 lai. 
17, 1. tx: om. K pauci | Xeytov: add. poi 3 J? A i. trtopveuoav: enoirjoav nop- 
vciav K pauci ye^ovra (yejiov xa) K*AP pauci: ytjiov K^iUTÌ | ovopa- 

xa: ovopaxiov 0^1®^ ovopa 046* Bcatus | ex^ A pauci: txovxa KP Nestle-A- 
land 25 txovo^iHÌ 4. xoxxivov xaì HA pauci lait.: om. xat 
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17. E il settimo versò la sua coppa sull’aria, e uscì una voce 
grande dal tempio, proveniente dal trono, che diceva: Fu. 18. 

E furono lampi e voci e tuoni e fu un sismo grande, quale non fu, 
da quando fu uomo sulla terra un tale sismo, così grande. 19. E 
fu la città, quella grande, in tre parti, e le città delle genti cadde¬ 
ro. E Babilonia, quella grande, fu ricordata di fronte a Dio, così 
da darle il calice del vino dell’ira del suo furore. lo. E ogni iso¬ 
la fuggì e non si trovarono monti. li. E grandine grande, come 
del peso di un talento, scende dal cielo sugli uomini, e bestem¬ 
miarono gli uomini Dio, per la piaga della grandine, poiché gran¬ 
de è la sua piaga, moltissimo. 

17, 1. E venne uno dei sette angeli, quelli che hanno le sette 
coppe, e parlò con me dicendo: Vieni qua, ti mostrerò la condan- < 
na della prostituta, quella grande, quella che è seduta su molte ac¬ 
que, l. con la quale i re della terra fornicarono e coloro che 
abitano la terra s'ubriacarono del vino della sua prostituzione. 

E mi portò al deserto in spirito. E vidi una donna seduta su < 
una bestia scarlatta, ripiena di nomi di bestemmia, con sette teste 
e dieci corna. q. E la donna era avvolta di porpora e scarlatto, 


■ 7 - Cf. 4,5; 6,11.; 8,5; 9,1; 10,7; 11,11.1^.19; 16,1 ; 11,1.6; Eu. Io. 19,10; Is. 
66,6 18. Cf. .4,6; 6,11; Ex. 9,18.14; 19,16; Dan. 11,1 19. Cf. 1.4,8.10; Is. 

5 M 7 ; Icr. 15,15.17 sq.; Ez. 5,1* sqq.; Dan. 4,17 10. Cf. 6,14; n,8; 

10,11 11. Cf. 11,19; *6,9; Ex. 9,18.11 sq. 19.11 sq.; Ios. 10,11; Is. i8,i7TM 

*?• *■ Cf. 15,1; 17,7.9.15; Is. 1,11; 11,16; Ier. 51,15; Ez. 16,15 1 Cf. 1,14.10 sq.; 

' ly ' 'MI * 4 . 8 ; *6,18; 17,4; 18,1.9; ls. M» l 7 J $1.7; Ier- !•►«>; M.16; s*. 7 -**- sq.; 
z - 11,11.11; Nah. 1,4; 4QMMT (Qimron-Strugnell 1994, pp. 47.119.149 
y Cf. 1,10; 4,1.6.8; 11,6.14; 11,1; 11,10; Eu. Marc. 1,11 par.; Is. 11,1; Dan. 
M6-45; 7,1-7.14 4. Cf. 14,10; 16,19; 18,11.16; 11,19.11.17; Eu. Marc. 11,14 

par., Eu. Matih. 7,6; Ex. 16,1.19.11 sc l- LXX; 18,5-11.15.17-11.11; 16,8.14 sqq.; 
J 9 , 1 - 810.4.^4; Ier- 51,7; Ez. 18,11; Dan. 9,17; 11,11; 11,11; iQM VII 9 sqq.; 
4 VS 1 -! fr. 1, III 5 sqq. 
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atiijjivT) xP ualt P x «ì X( 0 o> ttjitto xaì (lapYapixau;, è'xouoa tio- 
TTjpiov xP U(J oGv év T fì X £l P l “Ùtt)? T^K ov pBeXuy^àxaiv xaì xà 
àxà 0 apxa tfj? 7iopveia$ auxfj^ v xaì etcì xò (jléxcotcov aùxf)$ 
òvo(ia yeYpa^i^evov, [ibCTxripvov, BaPuXtbv T) jieYàXiq, r) fAT|XT]p 
xùv 7copvó>v xaì x<Z>v pSeXuYnàxaiv xt)<; y*K- 6 . xaì eiBov xr)v 
YuvaTxa (i£ 0 uouaav ex xoG atfiaxo^ xa>v aYia>v xaì ex xoG aì'|ia* 
xo<; xàiv |iapxupcov ’I^aoG. xaì £0aG{iaoa ìStbv aùxrjv 0aG|ia 
\xiya. 


7. Kaì eutév p.01 ó aYY^^ 0 ?* Aia ti £ 0 au|iaaa(;; eyù epa> aoi 
xò fiuaxfjpiov xf)<; Y uvaix ò? xaì xoG 0 r|pìou xoG paaxà£ovxo<; aò- 
xt|v xoG e'xovxot; xà$ et cxà xecpaXàt; xaì xà Béxa xépaxa. 8. 
xò 0 T)p(ov 0 elBe^ rjv xaì oùx eaxiv xaì jiéXXei àvaPaiveiv ex xfj<; 
àPuaaou xaì tl<; a7i:a)Xeiav urcaYEi, *aì 0 au|iaa 0 T)aovxai 01 xa- 
xoixoGvxei; etù xfj^ yr\$, i)V ou YÉYP a7rc ai òvojia etcì xò Pi- 
pXìov xfjs Colf)? a7iò xaxapoXfjc xóa|iou, PXetcóvxcuv xò 07 ]ptov 
Òxt f|v xaì oùx eaxiv xaì TCapéaxat. 

9. T Q8e ó voG? ó è'xa>v aoiptav. ai etcxò xeipaXaì ÉTCxà òpT) eì- 
ai'v, òtcou rj y^vt) xà0T]xai etc’ aùxàiv. xaì paaiXeù; ETtxà eìaiv 

10. 01 7i£vx£ £7C£aav, ó euj è'axiv, ó àXXot; outcgi f|X0£v, xaì òxav 
eX 0 t) òXiyov auxòv Set jiEtvai. 

11. Kaì xò 07 |piov ò f)v xaì oùx eaxiv xaì aùxò? oy^oó; eaxiv 
xaì èx xwv Éjrxà eaxiv, xaì ti<; àTCtòXeiav UTCaYei. 

il. Kaì xà Bexa xépaxa à eì8e<; Bexa paatXeTt; eìaiv, oìxivet; 
paaiXetav outcoi eXaPov, àXXà efouaiav cb$ PaaiXeù; (iiav ójpav 
Xajipàvouaiv [xexà xoG 07]piou. 15. ouxoi fiiav y v <*^M- 7 1 v e'xou- 


Xpuaiw: XPV ot ^ | Y t ( 10V: TE|ifc>v ** pauci yejiovra s pauci | 

T7J5 fT|É 5 D? k (Cyprianus Primasius) oiuttjìj xai TT)t K nopvwv: nop- 

vcui>v lai. Primasius Bcatus 6. ex xou <Ki(MttO(‘: xti> aifiaxi K* pauci om. ix 
H. ujxaytt A pauci Irenaeus Primasius: Ho^SDI Beatus j 

6au|Aao6T)oovxai AP. 0aup.aoovxai | citi rric m: ttiv tt)v 97? | xo ovopa: 

xa ovo^axa Ko$i9) i Ì A lai. | t7ci xo PipXtov: eiti xou (ìipXiou 97?^ ev x<u (ìt(ìX(a> 1006 
pauci | xat napcaxai: xai rcaXiv napeaxai K* xai na^caxiv K I 97? A xat oxi napt- 
axiv n. xai*: om. K | auxoc: ouxo? K9J? add. o K pauci i 1 

OUTIO): oux A 
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e indorata con oro e pietra preziosa e perle, con un calice d’oro 
nella sua mano, ripieno di abominazioni - le impurità della sua 
prostituzione - $. e sulla sua fronte un nome era scritto - mi- < 

stero! - Babilonia la grande, la madre delle prostitute e delle abo¬ 
minazioni della terra. 6. E vidi la donna ubriaca del sangue dei 
santi e del sangue dei testimoni di Gesù. E stupii vedendola, con 
grande stupore. 

7. E mi disse l’angelo: Perché stupisti? Io ti dirò il mistero 
della donna e della bestia che la sorregge, quella che ha le sette 
teste e le dieci corna. 8. La bestia, che vedesti, era e non è e < 
sta per salire dall’abisso e va in perdizione, e stupiranno coloro 
che abitano sulla terra, dei quali non è scritto il nome sul rotolo 
delia vita dalla costituzione del cosmo, vedendo la bestia, poiché 
era e non è e sarà presente. 

9. Qui è l’intelletto che ha sapienza. Le sette teste sono sette < 
monti, dove la donna siede su essi. E sono sette re. io. Cinque < 
caddero, uno è, l’altro non venne ancora e, quando venga, biso¬ 
gna che egli resti poco. 

11. E la bestia che era e non è, ed è lui ottavo, ed è costituito 
dai sette, e va in perdizione. 

il. E le dieci corna che vedesti sono dieci re, i quali non pre¬ 
sero ancora il regno, ma prendono il potere come re per una sola 
ora con la bestia. i}. Costoro hanno una sola intenzione e 



L' 1 1 Bar. )6,^; iQM XI 8 sq.; 4Q180 Ir. i, i sq. 10. 1 

II. Cf. 1,4; 17,8 II. Cf. Ii,|; 1 J,i; 17,16 sq.; 19,19; 
7.7-1Q.L4 • V Cf. 11,1.4; 17,17 
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otv xaì rr)v Suvafiiv xaì Éfouatav aùxùv xà) Orjpta) Si 8 óa- 
aiv. 14 . ouxoi fietà xoG àpvìou rcoXe|if|aouaiv xaì xò àpvìov 
vixrjaei aùxous, 6 x 1 xupiot; xupicov èaxìv xaì PaaiXeù? PaaiXéiuv 
xaì 01 (jlex’ auxoG xXr]xoì xaì èxXexxoì xaì tuoxoi. 

15 . Kaì XÉyEi |ior Tà u'Saxa a eiSe; ou f) TiópvT) xà07]xai, 
Xaoì xaì òxXoi Eiaìv xaì e0vt) xaì yXà>oaai. 16 . xaì xà Béxa 
xépaxa a xaì xò 0T]pìov 06 x 01 |Ai<jT)aouaiv xt]v rcópvTjv xotì 
rjpT)[ici)fJL£VT]v TCOtrjoouaiv aùxr[v xaì yu|ivT|v xaì xà<; oàpxai; aùxTft 
9 ayovxat xaì aùxrjv xaxaxaóaouaiv £v rcupì. 17 . ó yàp 0 eò^ 
eBcoxev eì; xà<; xapSta^ auxwv noifjaai xr]v yvà)fiT)v auxoG xaì 
rcotfjaai puav yvà)fi.T)v xaì SoGvat xt]v PaaiXeiav auxà>v xà) 0T]pta) 
àxpi xeX£a0r|oovxai oì Xóyoi xoG 0 eoG. 

18 . Kaì T) yuvT) rjv eì8e<; È'axiv r) 7 tóXt<; t) jiEyàXr] T) è'xouaa pa- 
aiXEiav etti xà)v paaiXécuv xf|^ yr\<;. 

18 , 1 . Mexì xauxa EtSov àXXov àyyEXov xaxaPaivovxa £x 
xoG oùpavoG à'xovxa efouaìav nEyàXriv, xaì t| yf] ì^ojxioOt) £x 
xfjt; 8 ófr)^ auxoG. l. xaì expa^Ev ev ìaxupà 9 <*jvrj XÉywv 
"Etceoev £ 7 cecjev BaPuXà>v T) (XEyaXr), xaì £y£vexo xaxoixr)xf)piov 
8 ai(j.ovìa)v xaì ipuXaxT) 7 iavxò^ 7 cv£ujiaxo(; àxa0àpxou xaì 90 - 
XaxT) 7 cavxò^ òpvéou àxaOàpxou [xaì qjuXaxt) Jiavxò? Grjpiou 
àxaOàpxou] xaì (jiehi<tt)(iévou, oxi £x xoG oì'vou xoG 0u(ioG 


ij. 8i8oaatv: Biooouotv loj 6 pauci Vulg. Primasius «s- Xtyci: etntv A Vulg. | 
ta uBata: xauta K* pauci Beatus tauta ta u8ata K 2 16. xat yujiV7)v XAP 
al.: om. o.j 62 tt A xat fu^vr)v 7toi7]oouatv auti)v o^ 6 c o^i 37 ? 17. autou: autwv 

K 2 pauci | auttov 2 : autu> A autou 046 pauci | teXea 0 T)oovtai: teXtffGtufliv 
OT K iB. (ìaatXeciiv: PaotXetcov K add. ent oj 637 ? K 

18, i. lieta: xat lieta lati. Nesclc-Aland 2 * 1. ev tox u P? ? WV D ; om. ev 

K046 al. add. iie^a^rj 1.060 al. ev laxui Vulg. panini Beatus | exeoev 2 : add. incffiv 
P om. KOT k | Saiiiovitov: Baipovaiv Po^iSTT | xat 9uXaxr| itavto? 7tveuiiato< 
axaGaptou: om. 1611 pauci add. xat (iein<rr)iiT)vou A pauci | xat tpuXaxr] navto< 
opveou axaGaptou: om. A3 R a | xat muXaxr) xavtO( Grjptou axaGaptou A al. (Pri¬ 
masius): om. KCo\i 97 Ì Bcatus Ncstlc-Aland 25 y tou otvou tou Gu(iOU TTJX 
nopvtta^ H 5 )? K : tou Gu|iou tou otvou tt)c nopveta*; o^i 5 R A om. tou otvou A pauci 
om. tou Guiiou iti 14 pauci Primasius Bcatus tt]<; 7topveia( tou Guiiou C 
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danno alla bestia la potenza e il potere propri. 14. Costoro 
combatteranno con Pagnello e l’agnello li vincerà, poiché è signo¬ 
re dei signori e re dei re e quelli con lui sono chiamati e scelti e 
fedeli. 

15. E mi dice: Le acque che vedesti, dove la prostituta siede, 
popoli e folle sono e genti e lingue. 16. E le dieci corna che ve¬ 
desti e la bestia, costoro detesteranno la prostituta e la faranno < 
desolata e nuda e mangeranno le sue carni e la bruceranno nel 
fuoco. 17. Dio infatti diede ai loro cuori di fare la sua intenzio¬ 
ne e di fare un’unica intenzione e dare il loro regno alla bestia, si¬ 
no a che si compiranno le parole di Dio. 

18. E la donna che vedesti è la città, quella grande, quella che 
ha regno sui re della terra. 

18, 1. Dopo queste cose vidi un altro angelo che scendeva dal 
cielo con un potere grande, e la terra fu illuminata dalla sua glo¬ 
ria. x. E gridò con forte voce, dicendo: Cadde, cadde Babilo¬ 
nia, quella grande, e fu abitazione di demoni e ricettacolo di ogni 
spirito impuro e ricettacolo di ogni uccello impuro [e ricettacolo 
di ogni bestia impura] e detestabile, 3. poiché del vino dell’ira 


Cf- >M-7; >9.16.19; 1 Ep. Tim. 6,15; Deut. 10,17; 1 Mach. 13,4; 3 Mach. 5,35; 
« ,y. Ez. 16,7; Dan. 1,47; 1 En. 9,4; 1QH4QH XV 11 I 8 15. Cf. 5,9; 

17.>; Is. 8,7; Icr. 47,1; 51,13 16. Cf. 14,8; 17,11 sq.; 18,8; Leu. 11,9; Is. 1,7; Ier. 

14.il; Lam. 1,1.13; Ez- *6,39.41; 10,13.11; 13,11-9; 16,19; Mich. 3,3 sq.; 4Q179 fr. 

« u. t I7 ' C*’ ,0 *7; *7>*3 *8- Cf. 11,8; 14,8; 16,19; 17,1; 18,10; Ps. 1,1.6; 

9.10; Is. 14,11; Lam. 1,1; Ez. 16,13.17; 1 Bar. 61,7; 4Q179 fr. 1, 4 sq. 

1 » '• Cf. 5,1; 8,1; 10,1; Ez. 43,1 1. Cf. 7,1; 10,3; 14,7 sqq. 15; 19,17; Is. 13,11 

u > 9 i 34,11.14 sq.; Ier. 9,10; Bar. 4,35; Sophon. 1,15 3. Cf. 14,8; 17,1; 

*8,11.15.19; £ u Matth. 11,11 par.; 1 Reg. 10,13; 1 Chron. 9,14; Nchem. 13,16.10 sq.; 
s M. 8 - 17 ; 47 ,*3J Ier. 15,15-8.17; Ez. 17,11-36; Nah. 3,4 
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xfj; rcopveìa; aùxfj; TceTCcuxav rcàvxa xà £0 vti xaì oì paaiXel; xfj<; 
Yfj; [i,£x* aùxfj; ercópveuaav xaì oì '{[Lnopoi xfj; Yfj; ex xfj; 8uvà* 
[xecu; xoG oxpfjvou; aùxfj; £7cXoùxT]aav. 

_|. Kaì rjxouaa àXXrjv (pcuvfjv ex xoG oùpavoG XeYOuaav ’EIjéX* 
0axe ó Xaó; p.ou è? aùxfj;, iva ^f) auY*oivcuvfj<j7)xe Tal; àfiap- 
xìai; aùxfj;, xaì ex xcuv kXt]y<ùv aùxfj; iva (ir) XàpTjxe, 
òxi exoXXf)0T)aav aùxfj; ai à^iapxtai àxpi xoG oupavoG xaì £(xvt)- 
fjióveuaev ó 0eò; xà à8ixf)|iaxa aùxfj;. 6. àrcóSoxe aùxfj cu; 
xaì aùxT) à7te8cuxev xaì SmXcuaaxe xà StreXa xaxà xà epYa aù* 
xfj;, ev xcL 7cox7ìptcu cu èxepaoev xepàaaxe aùxfl SitcXoGv, 7, 
òaa èSóljaaev aùxfjv xaì èaxprivìaaev, xoaoGxov 8óxe aùxfj (Baca- 
viafiòv xaì JtévOo;. oxt èv xfj xap8ìa auxfj; XéYei òxt Kà07||iai 
paaìXioaa xaì x^)P a oòx eìfiì xat *£v0o; où (irj fòcu. 8. Sta 
xoùxo èv |ità rjjiépa fj^ouatv ai 7iXr]Yotì aùxfj;, 0àvaxo; xaì Ttèv- 
0o; xaì Xt(ió;, xaì èv rcupì xaxaxauOfjaexat, òxi ìaxupò; xupio; ó 
0eò; ó xpìva; aGxf)v. 

9. Kaì xXauaouaiv xaì xó(|>ovxai èie' aùxfiv oì PaaiXeT; xfj; 
Yfj; oì jjtex’ aùxfj; Ttopveùaavxe; xaì axpT]viàaavxe;, oxav pXé- 
rccuoiv xòv xarcvòv xfj; Tcupcuaecu; aùxfj;, 10 . arcò jiaxpóGev 
éàxT)xóxe; 8tà xòv ^ópov xoG paaaviqxoG aùxfj; XeYOvxe;' Oùaì 
oùaì, rj rcóXt; tj jjteYàXT), BaPuXcùv tj tcóXi; tj ìa^opà, Òxt pia 
cupa f|X0£v T\ xptat; aou. 

m. Kaì oì eprcopoi xfj; y'H^ xXatouatv xaì 7rev0ouaiv £7X* aù- 


7it7T(i>xav (7CETtajxaaiv) ioo6 L pauci: jctnojxev P051 al. nercotutev 1041 pauci 
Ktxtcjxav (ne7iTa>xaotv) HAC2fl K 4. e£eX 0 att: e£eX 0 e C 9 J? K Cyprianus Pjri- 
masius | Xot(J7]TE: pXoc(Ì7]T£ 051 pauci Bcatus 6. arceBtoxev: add Ujiiv | 

SmXuiaaTe: add. aurr] o^iOT Cyprianus Primasius add. avTa lo^ j pauci | t«‘ 
KCOT K : om. Ao^i2ft A | SiTtXa: add. eoe xaì aorr) xou SJ? K | JtOTTipia): add. aurrK 
K 27 r 7. xa0T|pai: xaSit*) 046 pauci xaOux; 9J2 K 8. T|ptp^: cjpqt 69 pauci 
Cyprianus Speculum (ps. Augustinus) Primasius 9. xXauoouoiv: xXauoovrat 
HA al. | outtjv: aurr) AOT A Cyprianus aurr|( pauci | (ÌXe71<i>oiv; iStuoiv K pauci | 
Tcupwaetixj: nxcuoeco^ H * io pif <up<y piav cupav A pauci ev fila wp<? paucij 
7]X0cv: om. A 11. xXatoumv xat ntvéouoiv; xXauaouoi xat ntv0T|aouoiv 2Jl ( 
Vulg. | tu' aoTTjv KCP pauci lati.: ev outtj A tu’ ouiTfl 3J? K ev «utou; 1 pauci tir 
00x00^046 o s ,<D? A oe eo6i 
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della sua prostituzione hanno bevuto tutte le genti e i re della ter¬ 
ra fornicarono con lei e i mercanti della terra si arricchirono gra¬ 
zie alla potenza del suo orgoglio sfrenato. 

4. E udii un’altra voce dal cielo che diceva: Uscite, o popolo 
mio, da essa, così da non essere compartecipi dei suoi peccati e da 
non prendere delle sue piaghe, 5. poiché si sono ammassati i 
suoi peccati sino al cielo e ricordò Dio le sue ingiustizie. 6 . Da¬ 
te a lei come anch’ella ha dato e raddoppiate al doppio, secondo 
le sue opere: nel calice con cui versò, versate a lei il doppio; 7. 
con quante cose glorificò sé stessa e si inorgoglì sfrenatamente, 
altrettanto date a lei in tormento e lutto. Poiché nel suo cuore di¬ 
ce: Siedo regina e vedova non sono e lutto non vedrò. 8. Per 
questo, in un solo giorno verranno le sue piaghe, morte e lutto e 
fame, e sarà bruciata nel fuoco, poiché forte Signore è Dio, colui 
che la condannò. 

9. E piangeranno e si percoleranno per lei i re della terra, < 
quelli che con lei fornicarono é si inorgoglirono sfrenatamente, 
quando vedano il fumo del suo incendio, io. stando dritti da 
lontano, per paura del suo tormento, dicendo: Guai, guai, città 
grande, Babilonia, città forte, poiché in una sola ora venne la tua 
condanna. 

ii- E i mercanti della terra piangono e lamentano su di lei, 


4. C(. 10,4; Eu. Lue. 11,10 sq.; 1 Ep. Cor. 6,17; Ep. Hebr. 15,15; 1 Ep- Io. 11; Is. 
48,10; 51,11; Ier. 50,8; 51,6.9.45; 4Q51L fr. 8, II 11 sq. 5. Gen. 18, io sq.; ler. 
S>.9; 4 Es. 11,45 6. Cf. 1,15; Ps. 157,8; Iob 41,10; Is. 40,1; 51,17; Ier. 15,11 

sqq-; 16,18; 50,15.19; Ez. 15,51 sqq. 7. Is. 47,5.7 sq.; Lam. 1,1; Sophon. 1,15; 

18 flr ‘ 6 a l r 8 Cf ' 17,161 Is l,9; 47 . 9 ; Ier. 50,51-4 9. Cf. 17,1; 

,5*11.15.18; Gen. 19,18; Is. 54,10; Lam. 4,11; Ez. 16,16 sq.; 17,50 sqq. io. 

• '4,8; 17,8.11; 18,16 sq. 19; Num. 16,10; Is. 47,9; Ier. n,8; Lam. 4,6; Ez. 
1 -'7 11. Cf. 18,5.9.15; Ez. 17,50 sq. 56 
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xt|v, òxi xòv fójiov auxo>v ouStìs àYOpàtei ouxéxi il. yó^ov 
XpuaoO xaì àpyupou xaì XlGou xijiiou xaì (lapYaptxàjv xaì Puaat- 
vou xaì 7 top 9 Upa{ xaì oiptxoG xaì xoxxivou, v xaì 7 tàv £GXov 8 ùi- 
vov xaì nàv axeùo? èXEtpàvxtvov xaì 7ràv oxéGos èx £GXou xipwj. 
xàxou xaì x«^ x où xaì aiSfjpou xaì jiapiiàpou, 15. xaì xiv- 
vàfiwjiov xaì à[icop.ov xaì 9 u[xid[jiaxa xaì p.upov xaì X(( 3 avov xaì 
olvov xaì tXatov xaì oe|x(8aXtv xaì atxov xaì xttjvt] xaì rcpóPa- 
xa, xaì V7?7c<i)v xaì pe8o>v xaì oejnàxcov, xaì <J>uxà? àvGpcòxwv. 

14. Kaì i\ ÒTccópa aou xxjs èjct 0 u|i(a^ xf]? <|)ux*K a 7 rijX 0 Ev 017x0 
aoG, xaì nàvxa xà Xirtapà xaì xà Xa[i 7 ipà àrccòXEXo àxò aoG xaì 
oùxéxi où (xtj auxà euprjaouoiv. 

15. Oì C|i 7 :opoi xouxtov 01 TuXouTTjaavxEs à iz auxfte arcò (ia- 
xpó 8 ev axrjaovxat 8 ià xòv ipópov xoG paoavtajxoG auxrj? xXaiov- 
xe<; xaì *ev 0 oGvxe<; 16. XÉyovxEt;* OGaì oùaì, rj 7tóXi^ ^ jie- 
YaXr}, rj TtEpipEpXTNiÉvT) puaaivov xaì xoptpupoGv xaì xóxxivov 
xaì xexptMJW|jiév 7 ] [èv] XP 00 ^ x *ì X£ 0 <i) xipwa) xaì jiapYa* 
pixrj, 17. oxi |iià ùipqt TipT]|ia> 0 T) ó xoaoGxot; 71X0GX05. 

Kaì n à(j xopepvTjTTj? xaì* 7tà<; ó £xì xórcov teXecov xaì vaùxai 
xaì oaoi ttjv OàXaaaav ipyaCovxai, arcò |iaxpó 0 ev eoxt]* 
aav 18. xaì expa^ov pXÉrcovxEt; xòv xarcvòv xf)^ 7ru pel)ateo^ 
aùxfj$ XÉYOvxe^* Tò; ó(xo£a xfj tcóXei xfj (lE-faXi); <9- xai 


11. xpuaou xat apyupou xat XtOou tifitou: xpvoouv xat apfupouv xat Xiflouc ti- 
|itouc CP pauci | p.apyapiTQ)V K pauci Primasius: papyaptxa^ CP pauci papyap-i- 
tat( A Beatus p.apyapixou o^i 2 W | puootvou: Puaotvtov K Puooou o*i2n A Vulg 
Beatus [ 7Cop<pupa( KCP046 ai.: Jtoptpupou oy2Ji om. A pauci | £uXou: Xifiou A 
pauci i). xiwapo)|iov: xiwaji<up.ou K 2 Jr | xat apouptov: om. H 2 37 ? Primi' 
sius | xat otvov: om. 046 pauci 14. aou 1 KCP046 al.: om. pauci post tjiuXW 
pon. o^iSR it. | aftuXexo: ancuXovro H al. lat. ajrrjXOev cki2) , Ì a J eup^aowtv 
KAC pauci Vulg.: eupT]oei{ o$i 3 R a Primasius Beatus eupr]( 16. XtY° vtt < : 

Xeyouatv 046 pauci om. 051 al. | ovai 2 : om. 3R K | puaaivov: Puaaov 9 JI | tv 
KCo^i 3 W A : om. AP 3 R K latt. | xpuouu: xpuaw Kosi 3 J? a | papyaptTr) KACP0119 
Primasius: potpYapttaif o<ji 2J? Ut. 17. totcov AC permulti lat.: tov tonov 
K046 pauci tov itotapov pauci xù>v 7cXoi<ov 05i9n A Beatus xov irovtov pauci Pri- 
masius 16. txpa^ov: expa^av ACP051* pauci | xa7tvov: totcov A pauci Vulg- 
novov 105 $ 
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poiché il loro carico nessuno più compera, il. un carico d’oro e 
d’argento e di pietra preziosa e di perle e di bisso e di porpora e 
di seta e di scarlatto, e ogni legno di tuia e ogni oggetto d’avorio 
e ogni oggetto di legno preziosissimo e di bronzo e di ferro e di 
marmo, 13. e cinnamomo e amomo e aromi e mirra e incenso e 
vino e olio e fior di farina e grano e mandrie e greggi, e di cavalli 
e di carri e di corpi, e anime di uomini. 

14. E la tua frutta di stagione, oggetto del desiderio dell’ani¬ 
ma, si è allontanata da te, e tutte le cose grasse e quelle splenden¬ 
ti sono perdute per te e non più mai le troveranno. 

15. I mercanti di queste cose, coloro i quali si arricchirono gra¬ 
zie a essa, staranno dritti da lontano, per il timore del suo tor¬ 
mento, piangendo e lamentando, 16. dicendo: Guai, guai, città 
grande, avvolta di bisso e porpora e scarlatto e indorata con oro e 
pietra preziosa e perla, 17. poiché in una sola ora fu desolata 
una tale ricchezza. 

E ogni nocchiero e ognuno che navighi sul posto e i marinai e 
quanti trafficano per il mare stettero dritti da lontano 18. e 
gridavano, vedendo il fumo del suo incendio, dicendo: Quale cit¬ 
tà fu simile alla città grande? 19. E gettarono cenere sulle loro 


■ L 1 eg. io.ii. 11; 1 Chron. 1,7; 9,10 sq. 11-j. 1 Reg. 7,15-59; 10,11.1.5 sq.; *■ 
e 6 L S.«V 7 . * Chron. 4,1-6; 9,11.14 sq.; Ez. 16,10-j; 17,11-14 15. Gen. 56,6; 

2 q 17,Iì M- Ez. V.^7 Cf. 18,5.11; Ez. 17,50 sqq. 56 16. Cf. 

jo’ ' *8,10; Ier. 11,8 17. Cf. 18,10.19; Ez. 17.17 sqq 18- Cf. 

U 1 V U «‘I9: ^ cn ‘ Is. H.i°; Ez- * 7 .1° sqq. 19. Cf. 18,9 sqq. 15.18; Ier. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



AnOKAATH'II IOANNOV lS-hj 


So 

è'PaXov xoùv etcì xà? xetpaXà? aùxcòv xaì Èxpa^ov xXaìovxe? xaì 
ttevBoGvxe? Xéyovxe?’ Oùaì oùaì, f] TtóXi? rj p.£YaXr), Èv fj ÈrcXoù- 
rr)aav 7tàvx£? oì e'xovxe? xà TtXota èv x^ GaXaaar) Èx xfj? xifitó- 
XT)XO? aÙXT]?, OXl {llà iópCL T)pT)(ia)0T). 

2 . 0 . Eùcppaìvou £7t* aùxfj, oùpavè xaì oì à^iot xaì oì òc7cóoxo- 
Xoi xaì oì 7 cp 09 fjxai, oxi Èxptvev ó 0eò? xò xpì^ia ù^icóv È? aùxfj?. 

li. Kaì f|pev el? àyTtXo^ ìa^upò? Xi'Bov a>? [lùXtvov fié-^av 
xaì EpaX£v eì? xf)v BaXaaaav X£y^> v ‘ Ouxoj? óp|if||iaxi pX^Tjae- 
xat BapuXà)v rj (leYàXri tcóXkj xaì où (ir) tupeGfj exi. n. xaì 
<pa>vf] xt0apcp8à)v xaì |iouaixà>v xaì aùXr)x<I)v xaì aaX^toxÒjv où 
(XT) àxouaGfj Èv aoì exi, xaì rcà? xexvixt}? rcaoT}? xexvT)? où fifj eù* 
p£0fj Èv aoì exi, xaì <pcovf) fiùXoo où (ir) àxouoGfj ev aoì 
exi, 15 . xaì <pà>? Xùxvou où \ it \ cpàvT] Èv aoì ext, xaì qxovr] 
vujitpìou xaì vù|ji<pT|? où (j.f] àxouaOfj Èv aoì Èxf oxi oì E|i7iopoì 
oou rjaav oì (jLeyiaxàve^ xfj? òxi ev xt) tpapfiaxeta aou ÈrcXa- 
vr)0T]aav Tràvxa xà £0v7], 1 ^. xaì Èv aùxfj aìfia 7ipo<pT)xtóv xaì 

àfìtov £upÈ0Tj xaì 7 tàvxcov x<Z)v ÈacpaYjiÉvoiv Èuì xrj? y*K- 

19, 1. Mexà xaùxa ijxouaa có? (pciiVTjv pLEYaXriv òxXou 710XX0O 
Èv xcù oùpavÒ) Xeyóvxùìv* f AXXTjXouìà* tj atoxr^pia xaì r) 8ó?a xaì 
tj 8óva[ju? xoG 0eou Tjp-tòv, l. òxi àXr) 0 ivaì xaì Sìxaiai ai 
XpLOEl? aÙxoG- Òxt EXplVEV XT)V 7tÓpVTJV XTJV Jl£YàXr)V 7 ^X 1 ^ E(p 0 £tp£V 
xt]v yt) v Èv xf] KOpveia aùxfj?, xaì È^eSìx^aEv xò aijia xà)v 
SoùXcjv aùxoG Èx x £l pò? aùxfj?. 


j$. tpaXov: E0aXXov P pauci EnijiaXov A pauci | xa<; x£<paXa<;: x£<paXr|<; H pau- 

ci | txpaCov: txpa£av ACo^i* pauci exXauoov pauci io. in* aurr): tn* auTTjv 
<>Si5Di tv aurr] A pauci | xat or: om. Co<ji5fl A 11. iox u P°S : tax^pov (X*) pauci 
om, A | (iuXtvov A(C) pauci: Xi0ov K fiuXov o^i50ì Primasius n. xaì : om. 
K pauci | o^Xmcrtoiv: oaXrtiY^wv K pauci | naor]»; texvtj?: om. KA ij. 0Tl 0I: 
om.oxiSn om.oiApauci i_). aipa KACP046* al. lati.: ai|iaTa 046*0^ iW A 
19, 1. preci Tauro: xaì jieta tauta o^i5DI a | ai?: om. 05i*3JJ A | ptYaXrjv: om. 
Primasius Apringius Bcatus | So^a xaì r\: om. K*a add. Tiprj xaì rj P au ' 
ci 1. E<p0EipEV: SlEtpOcipEV OsiOT K EXplVtV A 
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teste e gridavano, piangendo e lamentando, dicendo: Guai, guai, 
città grande, nella quale si arricchirono tutti quelli che hanno le 
navi ne! mare, grazie alla sua ricchezza, poiché in una sola ora fu 
desolata. 

10. Rallegrati su di lei, o cielo, e i santi e gli apostoli e i profe¬ 
ti, poiché Dio ha giudicato il vostro giudizio contro di lei. 

11. E sollevò un angelo forte da solo una pietra, come una mo¬ 
lare grande, e la gettò nel mare dicendo: Così, con violenza, sarà 
gettata Babilonia, la grande città, e non piu mai sarà trova- < 
ta. ll. E voce di citaredi e di musici e di flautisti e di suonato¬ 
ri di tromba non più mai sarà udita in te; e alcun artigiano di ogni 
arte non più mai sarà trovato in te; e voce di mola non più mai 
sarà udita in te; 2.}. e luce di lucerna non più mai brillerà in te; 

e voce di sposo e di sposa non più mai sarà udita in te; poiché i 
tuoi mercanti furono i magnati della terra, poiché col tuo veleno 
furono traviate tutte le genti, ìq. e in essa fu trovato sangue di 
profeti e di santi e di tutti gli sgozzati sulla terra. 

19, 1. Dopo queste cose udii come una voce grande di molta 
folla nel cielo, che dicevano: Alleluia. La salvezza e la gloria e la 
potenza sono del nostro Dio, 2.. poiché veritieri e giusti i suoi 
giudizi; poiché giudicò la prostituta, quella grande, colei che di¬ 
strusse la terra mediante la sua prostituzione, e vendicò sulla ma¬ 
no di lei il sangue dei propri servi. 


LO ‘ ^ Deut. 31,43; 1 Chron. 16,31; Ps. 96,11; Is. 44,13; 49,1 3; Ier. 

^■«I 8 u. Cf. 5,1; 8,8.10; 9,1; ir,8 sq.; 14,8; Eu. Marc. 9,41.; Ex. 15.1; Ier. 

si,6j sq. ; Ez. 2.6,11.11; 4Q346 fr- 14, 7 sq. ri. Is. 14,*.8; Ier. 7,14; 
‘ >9. M.i; M,io; 3 3,10 sq.; Bar. 1,13; Ez. 16,13; 1 Bar. 10,6-19 M Cf. 6,15; 
*■ M.8; 34.ii; 47,9; Ier. 7,34; 16,9; 15,10; Nah. 3,4 14. Cf. 6,9 sq.; 16,6; 

7. . 19,1; Eu. Matth. 13,35.37; 17.15: Eu. Lue. 11,14; Ps. 79,1; Ier. 51,49; Ez. 
16,18 

'ufi' ^ ^’ l,; 7,9 ‘9* 6 i Tob. 13,18; Dan. 10,6; Ps. Sai. 8.1 t. Cf. 6,10; 

* 1 >7. >7.6; 18,14; Deut. 31,41; 1 Reg. 9,7; Ps. 19,10; 79,10; 119,137; Ier. 51,15 
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}. Kaì SeùxEpov tiprjxav 'AXXrjXouià* xaì ó xarcvòt; aùifft 
àvaPaìvEi eÌ<; xoù? aìà)va$ xà)v aìàivcov. 

4 . Kaì Ì 7 ieaav oì 7 ipeapuxepoi oì eì'xooi xéaaape<; xaì xà xéo- 
aapa £à>a xaì 7 cpoaExùv 7 ]oav xà> Geco xà) xa0T)fjivcp Èrcì t<ù 
S póvcp XÉyovxE<;* ’Ajjltjv 'AXXrjXouià. 

5 . Kaì tpcovTj cxtcò xoù Gpóvou effjXSev XÉyouaa'' Atveìxe xà 
0eà> t)( ià>v ^àvxe? oì 8 oùXoi aùxoù [xaì] oì 9 oPoù|iEvot aùxóv, oì 
[juxpoì xaì oì (xeYaXot. 

6 . Kaì rjxouaa cix; (pcovrjv ò^Xou TtoXXoù xaì c 0 $ 9 tovT)v 
ùSàxtov ?:oXXà)v xaì à><; 9o>vt]v ppovxà>v taxupà)v Xeyóvxgjv 
'AXX^Xouia, oxi ÈpaoìXeuoEv xùpio<; ó 0eò<; [rj|ià>v] ó 7 iavxo- 
xpàxtop. 7 . x a ip w l jtEV xa ^ ayaXXià)jiev xaì 8 à)OOjxev tijv 
8 ó!;av aùxà), oxt t)X0ev ó yàfjLo^ xoù àpvìou xaì t) yuvT) aOtoC 
rjxoìjjiaaev Éauxr)v 8 . xaì e 8 ó 0 r] aùxfj iva 7E£piPàXT|xai Puooi* 
vov XajiTrpòv xaOapóv xò yàp pùacivov xà Sixaiàìjiaxa xàv 
àyìa>v Èaxìv. 

9. Kaì Xéyei jj.or rpà([>ov Maxàptoi oi eì? xò SeÌtcvov toó 
yàjiou xoù àpvìou xexXt)|iévol. xaì XÉyEi jioi* Oùxoi oì Xóyoi 
àXT]0ivoì xoù 0eoù Etatv. io. xaì EitEoa E|i7ipoa0Ev xàv 
7Co8à)v aùxoù xpoaxuvfjaat aùxà). xaì XéyEt jioi* "Opa (ir)' oùv- 
8 ouXó<; aoù eìjil xaì xà)v à 8 EX 9 Ò>v aou xà>v exóvxojv xtjv fiapiv- 
pìav ’It)ooù' xà> 0Eà) 7cpoaxùvT}aov. r) yàp jiapxupìa 'Irjooù £<jtiv 
XÒ TtVEÙfia XT]^ 7Cp09T(XEÌa?. 

11 . Kaì e 18 ov xòv oùpavòv TjvecpyfiÉvov, xaì ìSoù Xtzizoc, Xeuxò< 


j. tipTjxav: ttprjxev 3W K tinav C pauci 4 . x<p 0povcp: xou Qpovou o^i3J? A tuv 
0 povwv P V atro: ex KPosi2J? a | 6 povou: oupavou 046 pauci Primasius | ^ 
0 eu KACP046 051 0119 al. lat.: tov Otov 3 J? | xaì oi 1 Aoii(oli 9)5D? lati.: 01 KCP 
pauci Nestle-Aland 25 6. w? 1 : OT A Primasius | Xtyovtajv (K)APoli 9 al. lati-: 
XtyovTa? ofi 2 Jl A Xiy<>vtc{ 3 W K | xupj^oc o 0 toc mitov K 2 P<Dr lat.: om. tjpwv^A 
pauci Cyprianus om. xupioc ou(i)2R a 7. aYaXXito^tv: aYaXXiajp.t0a 2 JH 
5 tutto fi tv K 2 A al. Nestle-Aland 3 : 8o>p.ev 8co<KU|iev 2 R A Nestle-Aland j 

Yvvr^: vu^iipri K 2 Apringius 9. tou y®K ou: om - K* 27 I A | Xoyoi: add. 01 A pauci 
add. piou K* jo. npooxuvTjoai: xat npooexuvTiCTa 2W A | opa |it): add. ttoitl«nK 
pauci late. 
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3. E per la seconda volta dissero: Alleluia. E il fumo di lei sale 
peri secoli dei secoli. 

4. E caddero gli anziani, i ventiquattro, e i quattro animali, e si 
prostrarono a Dio, a colui che siede sul trono, dicendo: Amen, Al¬ 
leluia. 

5. E una voce usci dal trono, dicendo: Lodate il nostro Dio, voi 
tutti, suoi servi, [e] coloro i quali lo temono, i piccoli e i grandi. 

6. E udii come una voce di molta folla e come una voce di 
molte acque e come una voce di tuoni forti che dicevano: Alle¬ 
luia, poiché regnò signore il [nostro] Dio, l’onnipotente. 7. 
Rallegriamoci ed esultiamo e gli daremo la gloria, poiché venne lo 
sposalizio dell'agnello e la sua donna si preparò 8. e le fu dato, < 
affinché se ne avvolgesse, bisso splendente puro. II bisso, infatti, 

è le giustificazioni dei santi. 

9. E mi dice: Scrivi: Beati coloro che sono chiamati al pranzo 
dello sposalizio dell’agnello. E mi dice: Queste sono le parole ve¬ 
ritiere di Dio. io. E caddi davanti ai suoi piedi per prostrarmi < 
a lui. E mi dice: Bada di non farlo: sono un conservo tuo e dei 
tuoi fratelli, quelli che hanno la testimonianza di Gesù; prostrati 
a Dio. La testimonianza di Gesù, infatti, è lo spirito della pro¬ 
fezia. 

11. E vidi il cielo che era aperto, ed ecco, un cavallo bianco e 


i Cf. 14.11; 19,1; Gen. 19.15; Is. 54,10 4. Cf. 4,4.6.10; 5,7 sq. 14; 7,11 sq.; 

11,1 Cf- 1.1,5; Ps. 11,14; 115,15; 154,1; i * * * * 6 - Cf. 1,15; 6,i; 10,5; 11,17; 

11 ' 1 * I9 9 * ,; 9 S.>: 97 .»: 99»'! Ez. ‘.Mi Zach. 14,9 7. Cf. 19,9; 11,1.9; Eu. 

arc - *»7 par.; 1,19 sq. par.; Eu. Matth. 11,1-14; 15,1-15; Eu. Io. 5,19; Ep. Eph. 
Ps. 118,14 8 . Cf. 18,11.16; 19,14; Ps. 45,14 sq.; Is. 61,10 9. Cf. 

G5.11.19; 14,15; 19,7; u,5; 11,6; Eu. Matth. 11,1-14; Eu. Lue. 14,15-14 io. Cf. 

1>9. u,8 sq.; Eu. Lue. 5,8.10; Act. Ap. 10,15 Tob. 11,16-11; 1 En. 1,4-8; Asc. 

8,l ' lo,IS "• Cf. m; 5 ■ 7 - 4.»; 6,1.10.14; 15.is; *6.7; 19,1; 11,5; 

.«'/f Io M'I Act. Ap. 10,11; 1 Mach. 5,15; 10,19; n.8; Ps. 9,9; 71,1; 96,15; 

9 ■$' Sap. 18,15 sq.; Is. 11,4 sq.; Ez. 1,1 
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xaì ò xa0%i£vo<; in' auxòv [xaXoujjt£vo<;] 7tiaxò<; xaì ocXtiGivó^, 
xaì tv 8ixaioaGvr| xpivei xai 7 toXe|jieì. il. ol 8 è Ò90aXjioi ag- 
xoG [ci)?] 9X05 Tcupó^, xaì ini xtjv xecpaX^v aùxoG StaBrmaxa 
rcoXXà, è'xa>v òvojjia Y e YP a l I M^ V0V ° oGSeì^ oiSev ei |it) ag- 
xót;, 1 xat 7r£pij3epXT)(jiévo(; ì|j.àxtov p£paji|JÌvov ai(iaxi, 
xaì x£xXT]TaL xò òvofia auxoù ó Xóyo^ xoG 0eoG. 

14. Kaì xà axpax£up.axa [xà] ev xtp oùpavcó tjxoXoó0ei ag- 
xù £<p’ Vtctcoi^ XeuxoIs, Èv8e8u(jìvoi póoatvov Xeuxòv xa0a- 
póv. iS- xaì ex xoG axó|iaxo$ aùxoG ÈxrcopEUExat pomata 
òf;EÌa, iva ev aùxf) 7taxài;Ti xà E0v7}, xaì aòxò$ «7tot|iavet aùxoù^ 
£v paPSto aiBrjpà», xaì aùxòt; TtaxEt xr)v Xt)vòv xoG oì'vou xoG 0g- 
(xoG xt}<; òpyris xoG 0 eoG xoG 7tavxoxpàxopoc, 16. xaì è'xei ini 
xò L|xàxtov xaì Ètri xòv (LT]pòv aùxoG ovo|ia *Y e TP ot l x l x ^ vov * Baoi- 
Xtò<; PaaiXèwv xaì xupto? xupìajv. 

17. Kaì £t8ov £va aYY^Xov Éaxùxa ev x<ò T|Xto) xaì è'xpafcv 
[év] 9a>vrj p.£YàXTi Xeyoìv Ttàatv xot<; òpvÉou; xoì? kexoiaevok; £v 
(i£aoupavT)[xaxl , AeGxe auvax0T]X£ £t? xò SeTttvov xò p.£Y« xoG 
0 eoG 18. iva 9aYT]XE aàpxai; paaiX£a>v xaì aàpxa; x 1 * 
Xiàpx(*>v xaì aàpxac taxupà>v xaì aàpxa? Ì7i7tajv xaì xà>v xa0 T)- 
[ievoìv È 7c’ aùxà>v xaì aàpxat; 7ràvxajv eXeuOepcov xe xaì 8 oGXù)v 
xaì (itxpcjv xaì (jtEYaXcov. 

19. Kaì eì8ov xò 0T]ptov xaì xoùs paatXEù; xfj<; yr\$ xaì xà 
(jxpaxEUfiaxa aùxùv auvT}YH&va 7xotfjaat xòv txóXe(xov (i£xà xoù 


11. xaXoupxvoc SD? K Ircnacus: om. Ao$i$R A post rtioxos K pauci Nestle-Alanti 2 ' 
post aXrjGivos 102.8 al. 11. A al. lati. Irenaeus: om. Ko^iU)? Nestlc-A- 
land 2 ’ | ex uv: a 8d. ovopaxa fefpafi^eva xai 2 J? K ij. (ìePa(i(iEvov Ao<j( 9 J?: 
pepavxiajievov P al. rteptpepa|i|ievov K 2 eppa(i|iEvov (1611) al. | XExXrjxai: xaXei- 
xai o S i 5 m A 1.4. oxpaxEujiaxa xa Po^i 3 ^ k lat. Cyprianus: om. xa KAo^éflJl | 
tip’ irtrtoit; Xeuxoi£: t<piTtnoi xoXXoi osi* 3 Jr | ev8c8u(ìevoi: ev8e8u(ievoi( K* pau¬ 
ci politola: add. òioTOfioc; too6 al. 3 B K Tertullianus Ambrosius Prima- 

sius i6. etti to t(iaTiov xai: om. A Erti to |iet(i>rtov xat 1006 pauci i£- 
Eva AosiOT A Vulg. Primasius: om. W K Beatus aXXov K pauci | Expa^Ev ev KHJ 1 ■ 
om. ev Ao$i 2 W a latt. | Xe^oiv: om. o^i 2 JJ a | ovvax®TTTt: om. o\i 3 J^ Primasius | to 
(lEya xoi>: xòv peY<*Xou o^i 5 D? a iH. ex' auxtuv: ex’ auxou< (K)A pau¬ 
ci 19. auxtuv: auxou A pauci 
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colui che sedeva su esso, [detto] fedele e veritiero, e mediante 
giustizia giudica e combatte. il. E i suoi occhi [come] fiamma 
di fuoco, e sulla sua testa molti diademi, con un nome scritto che 
nessuno conosce, se non egli stesso, i). e avvolto con una veste 
immersa nel sangue, e il suo nome è: la Parola di Dio. 

14. E le truppe, [quelle] nel cielo, lo seguono su cavalli bian¬ 
chi, vestiti di bisso bianco puro. 15. E dalla sua bocca fuorie¬ 
sce una spada affilata, per colpire con essa le genti, ed egli li pa¬ 
scerà con bastone di ferro , ed egli calpesterà il tino del vino dell’ira 
del furore di Dio, l’onnipotente, 16. e ha sulla veste e sulla co¬ 
scia sue un nome scritto: Re dei re e signore dei signori. 

17. E vidi un angelo da solo, che stava dritto nel sole; e gridò 
a gran voce dicendo a tutti gli uccelli, quelli che volano nell’alto 
del cielo: Venite, radunatevi per il pranzo, quello grande, di 
Dio, 16. per mangiare carni di re e carni di chiliarchi e carni di 
forti e carni di cavalli e di coloro che siedono su essi e carni di 
tutti, di liberi e anche di servi, e di piccoli e di grandi. 

19. E vidi la bestia e i re della terra e le loro truppe radunate a 


>i. Cf. 1,14; 1,17; i s 61, j; Dan. 10,6 ij. Cf. 5,4; 7,14; Eu. Io. 1,1; Ep. Phil. 

L9, Gcn. 49.it; Is. 61,1 sqq. 14. Cf. 4,4; 9,16; 14,4; 19,8.11; 1QH-4QH XI 

U »5 Cf. 1,16; 1,11.16.17; 14.8.10.19 sq.; 16,19; >M; 19,11; Ps. 1,9; Is. 11,4; 

6j,i sq.; Ioel 4,15; iQtSb V 15 sqq. 16. Cf. 1,5; 17,14; 1 Ep. Tim. 6,15; 

p'V°^ 1 ^ ac ^' D fln * 1,47 17. Cf. 6,15; 8,1 y, 14,6; 17,16; 19,9.11; 

n Ma,th *■*■.»■ sq.; 14,18; lob )9,)o; Ez. 19,4.17-10; 1 En. 65,11; 4 Es. 6,49-51; 1 

l 9«4 18. Cf. 6.15; 15,16 19. Cf. 11,7; 16,14.16; 17,11 sqq.; Ps. i,l; 

05,6 
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xoc0T][x£vou £TCL xoG tTCTtou xaì (jtexà xoG axpaxeùjxaxo? aù¬ 
xoG. lo. xat £7uàa0ri xò 0T)pìov xaì jiex’ aùxoG ó (jieuBo- 
7rpo9T)TT]<j ó rcoifiaa? xà arpela èvàmiov aùxoG, èv ol? ETCXàvrjoEv 
xoù? XaPóvxa? xà x^P^TI 101 T0 ^ 0Tìptow xaì xoù? rcpoaxuvoGvxa? 
xfj eìxóvi aùxoG - £a>vxe? èpXf|0T]aav oì Bùo et? xrjv XìfiVTjv xoC 7cu* 
pài; xfj? xatofiévr)? èv 0euo. li. xaì oì Xoiteoì à7E£xxàv07]aav 
èv xfj poppata xoG xa07pèvou èrcì xoG Vtcteou xfj è£eX0où<jfl èx xoù 
axófiaxoi; aùxoG, xaì rcàvxa xà òpvea èxopxàaOrjaav £X róv 
aapxùv aùxùv. 

20, i. Kaì elBov àxYfcXov xaxaPaìvovxa ex xoG oùpavoG e^ov- 
xa xt jv xXetv xfj? àpùoaou xaì àXuatv fieyàXjjv etcì xtjv x £ lpot ®ù- 
xoG. l. xaì èxpàxT)aev xòv Bpàxovxa, ó ò<pi? ó àpxaio?, o? 
èaxtv AtàPoXo? xaì ó Laxavà?, xaì e8t]0Ev aùxòv x^ l0t 
ext] y xaì EpaXev aùxòv eì? xf)v àPuaaov xaì exXeiaev xaì 
èa^payiaev ènavù) aùxoG, iva p.f] 7cXavf|<JTi ext xà eOvrj àxpt xeXe- 
o 0 fj xà xìXia 6TT). p.exà xaGxa Bei XuOfjvat aùxòv (xixpòv xpóvov. 

4. Kaì elBov Opóvou? xaì èxàOiaav èn aùxoù? xaì xpipot 
è 8 ó 0 T] aùxoì?, xaì xà? 4 >uxà? xàiv 7Ee7ceXexiap,évtov Bià X7]v 
fiapxupìav ’lrjaoG xaì Bià xòv Xóyov xoG 0 eoG xaì 0 iti ve? où itpoa- 
Exùvrjaav xò 07 ]pìov oùBè xtjv eìxóva aùxoG xaì nùx eXapov xò 
Xapaypa C 7 xì xò péxcj 7 tov xaì etcì xt)v x £ tp«x otùxcùv. xaì eCrjaav 
xaì òPaoìXEuaav jiexà xoG XptoxoG xìXta £Tr ì- 5- 
xcGv vexpùv oùx eCTjoav àxpt xeXeaOfj xà x^Xia £T7 1- atf'rri *) « v ** 


2.0. [icx* auxou o K ai. lat.: o jitt’ aoxou (P)3J? k Tcrtullianus | xtj eixovi: xtjv et- 
xova K* pauci xo x a P®YH« I tPXT} 0 T}oav: pXijS^oovxai Ircnaeus | xtjc 
xaioptvT}? K AP pauci lat.: xr^v xaiopetnrjv o^i 37 ? 

30 , 1. etSov: add. aXXov K 2 pauci Bcatus j etti ttjv x et P a: ev Tfl X tl P l x P au ‘ 
ci l. 0 o®n 0 apx®io<; A pauci: xov o<ptv xov apvatov Ko^i97? | 0?: 0 H pau¬ 
ci | loriv: ada. o K pauci | o datava?: om. o add. o nXavcuv xrjv otxou- 

[ztvTjv oXrjv o5i2J? K j. txXeiotv: c&Tjaev ®l A | JtXotvrjoT]: nXava 3 W | exr): 
add. xat o5i3JI A 4 . xat 4 : add. etSov 1006 pauci Bcatus 5. uersum om. 
(homoeoteleucon) K3P* Victorinus Bcatus | 01 A pauci lat.: xat ot 046 o^i3R ® 01 

L\L9 
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fare la guerra con colui che siede sul cavallo e con il suo eserci¬ 
to. lo. E fu acciuffata la bestia e con essa lo pseudoprofeta, < 
colui che faceva i segni di fronte a essa, con i quali traviò coloro 
che presero il marchio della bestia e coloro che si prostravano alla 
sua immagine: viventi furono gettati i due nella palude del fuoco, 
di quella ardente di zolfo. li. E i restanti furono uccisi con la 
spada di colui che siede sui cavallo, quella che fuoriusciva dalla 
sua bocca, e tutti gli uccelli si satollarono delle loro carni. 

20, 1. E vidi un angelo che scendeva dal cielo con la chiave 
dell’abisso e una catena grande sulla sua mano. 1. E tenne sal¬ 
damente il drago, il serpente antico, che è Diavolo e il Satana, e 
lo legò per mille anni 3. e lo gettò nell’abisso e Io chiuse e pose < 
un sigillo su esso, affinché non traviasse più le genti fino a che si 
compissero i mille anni. Dopo questi bisogna che egli sia sciolto 
per breve tempo. 

4. E vidi troni e sedettero su essi e fu dato loro un giudizio, e 
le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e a 
causa della parola di Dio e quanti non si prostrarono alla bestia 
né alla sua immagine e non presero il marchio sulla fronte e sulla 
mano loro. E vissero e regnarono col Cristo mille anni. 5. I re- < 
stanti dei morti non vissero, fino a che si compissero i mille anni. 


Cf. J>,n.i)-6; 
SS.>6; Prou. i,n; 


14,10; »6,n; 1.0,10.14 sq.; 11.8; Gen. 19,14; Num. 16,Ps. 
Is. jo, $Ez. j8,n; i En. io,6; 67,* sqq. ri. Cf. r.ir; 


^.'S 17 sq.; Is. 11,4; Ez. ^9,17-10; 4 Es. ir.i sqq.; 11,4.9.io 
so, 1. Cf. 1,10; 9,1; 10,1; 18,1 r. Cf. 1,1; 11,19; 17,10; Ep. Iud. ^ sq.; Gen. j.i; 
* En. 10,4.6 sq. ir; 18,16; ri,6; 1 Bar. j6,ii; Apoc. Abr. 10,10 sq.; iQS IV i) 
??' V Cf- 9. 1 11,11: sq.; Is. 14. 11 sq.; I En. 10,4-7; ,8 > l6 : n.6 4- 

'.6; s.ii; 6,9; sqq.; 19,1); Eu. Matih. 19,18; Eu. Lue. 11,jo; 1 Ep. Cor. 
6,1 sq.; Ez. s7,io; Dan. 7,9.11.17: 1 En. 10,17; Iub. ij.17; CD VII 6; XIX i; XX 
U * ^Q‘ 7 1 »! 1; IV 1 sq. <;■ 1 Ep. Cor. 1^,11 sqq.; 1 Ep. Tbess. 4,16 
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axaau; T) 7xpa>XT]. 6. jiaxàpto? xaì afto^ ó è'xtov Jiépo^ ev tfj 
àvaaxàaei xf) TcpàjxTi* £ttì xouxcov ó Seuxepos 0àvaxo<; oùx è^ei 
è£ouo(av, àXX’ eaovxai ìepeti; xoù 0eoG xaì xoG XptaxoG xaì p<*. 
aiXeuaouciv jiex’ aùxoG [xàj x^ ta ^ TT 1- 

7. Kaì òxav xtXeaGfj xà xìXia ***)» Xu0T)oexai ó Saxavà^ ex 
xfjq <puXaxf£ aùxoG S. xaì èÉeXeuoexat rcXavfjaai xà e0vr) xà 
ev xals xéaaapaiv ycuvìaK xfj^ y*K> xòv rà>Y xaì Mayc^Yj oliva- 
yayelv aùxoù<; eie; xòv 7róXe|iov, a>v ó àpi0|jLÒ<; auxà>v tj à|i(io^ 
xfj^ GaXàaarj^. 9. xaì àvéPriaav ini xò 7iXàxo<; xfj$ y*K xaì 
èxóxXeuaav xf]v KapefjtPoXrjv xcòv aYiojv xaì xrjv tcoXiv xrjv t)yoc- 
7iT][iévr|v, «xaì xaxePrj 7iùp ex xoG oòpavoG xaì xaxÉ 9 aY£v aù- 
xou;». 10 . xaì ó SiàpoXo; ó rcXavcòv auxoù^ èpX^0T) eì<; xt]v 
XÌ(ìvt]v xoG Jtupòi; xaì 0e(ou òjiou xaì xò 0T)pìov xaì ó <J>euSo- 
Txpocpr^xrj^, xaì paaaviaGrjaovxai T)[iépa<; xaì vuxxò<; eì<; xoù<; atti¬ 
vai; xctiv aicòvcov. 

11 . Kaì eìSov 0póvov |iÉY 0 tv Xeuxòv xaì xòv xa0T)fievov il r* 
aùxóv, ou arcò xoG 7tpoaa>7roo eipoYEv t) y"H *<*ì ò oùpavò? xaì xó- 
Tio^ oòx eóp£0T] aòxoì?. il. xaì eìSov xoù<; vexpoug, xoù; ^e- 
YaXou; xaì xoù; jj.ixpou;, éaxttixa; Èvcòtuov xoG Gpóvou. xaì Pi- 
pXìa rjvoìx^oav, xaì àXXo PipXtov tjvoìxOtì, 0 eaxiv xfj; (wfj; 
xaì expi'07]aav oì vEXpoì ex xcòv Y £ YP ot i J -l- L ^ VOL>v T0 K PiPXioi^ 
xaxà xà epYOt aùxùv. xaì è'Scoxev ri GàXaaaa xoù; ve- 

xpoù; xoù? ev aòxf) xaì ó Gàvaxo; xaì ó aS^ eBcoxav xoù; ve- 
xpoù; xoù; èv aùxoì;, xaì expiO^aav exaoxo; xaxà xà £pY a 
aòxwv. i_). xaì ó Gàvaxo; xaì ó aSr); epXrj0T)aav ei; xt)v 


6 . pet’ autou: peta tauta i ta x i Xia pauci: x^Xia Ao<;i 2 Jf 7 otav 
teXeoSi): peta 9J? S. nXavt|aai: add. nauta K pauci | paywy: tov pat w T 
K*®ì k 9 exuxXeuoav: exuxXuoav Kosi2n A | ex tou oupavou A pauci Augus- 
rinus. ano (ex o^i 2 H a ) tou (om 0^1 pauci) 0 eou ex (ano o$i 27 ì a ) tou oupavou 
K 2 o^i'ÌJ? lai. ano tou 0 eou ■Ss -1 Vulg. partim 10 . xaì 2 : xaì tou K al. tou 
ios \ 11 . en* autov o^i3W: en* autou A pauci tnavo> autou H en’ auteo tBt-l 

pauci il. rjvoix0t)aav: Tjvoi^av 3/J K Ambrosius Tiveo)X07) H | tou (ìiPXiotX 
tai< 3ipXoi< K 1 \ eSaixav: eBcaxev A pauci [ xaì exptOrjoav; xaì xatc- 
xptQrjoav K 
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Questa è la risurrezione, la prima. 6. Beato e santo chi ha par¬ 
te nella prima risurrezione: su costoro la seconda morte non ha 
potere, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno 
con lui durante [i] mille anni. 

7. E quando si compiano i mille anni, sarà sciolto il Satana 
dalla sua prigione 8. e verrà fuori a traviare le genti che stanno < 
ai quattro angoli della terra, il Gog e Magog, per radunarli alla 
guerra, di cui il loro numero è come la sabbia del mare. 9. E 
salirono sulla pianura della terra e cinsero d’assedio l’accampa¬ 
mento dei santi e la città, quella amata, e scese fuoco dal cielo e li 
inghiottì. io. E il diavolo, colui che li travia, fu gettato nella 
palude del fuoco e zolfo, dove anche si trovano la bestia e lo 
pseudoprofeta, e saranno tormentati giorno e notte per i secoli 
dei secoli. 

11. E vidi un trono grande bianco e colui che sedeva su esso, 
dal cui volto fuggì la terra e il cielo, e non si trovò posto per lo¬ 
ro. il. E vidi i morti, i grandi e i piccoli, stare dritti di fronte < 
al trono. E rotoli furono aperti, e un altro rotolo fu aperto, che è 
della vita, e furono giudicati i morti sulla base delle cose scritte 
nei rotoli, secondo le loro opere. 13. E diede il mare i morti < 
che erano in esso, e la Morte e l’Ade diedero i morti che erano in 
essi, e furono giudicati, ciascuno secondo le loro opere. 14. E 
la Morte e l'Ade furono gettati nella palude del fuoco. Questa è 


6. Cf. i,j.6; L,it; 5,11; 10, 14; li, 8 7. Cf. 17,11; L04 8. Cf. 1 1,4 sq.; 104; 

«K- 11,4; [ud. 7(IL; , Sam. 15,5; Ez. 7,1.; >8.149 ,lo; 4 Es. 1 ),5; tQM XI 16 9. 

Ep. Hebr. 4,4; Gen. 19.2-1; 1 Rcg i.io.tv, 6,14; Ps. 78.68; ler. 11,4 
LXX; [l, 7 ; Ez. >8,ll; *9,6; Hab. 1,6 LXX; CD VII 6; XII ll sq.; 4Q400 fr. i, 1 

. D 10 11 ‘ 9, I ^ ,I ° 19,10 11 Cf- 44; 6,14.16; iz.,8; 4,4; 16,1.0; 

M. Ps. 1144-7; Dan. 145 Theod.; 7,9; 1 Ep. Pet. 1,7.10 sq.; 4 Es. 44 il. 
■ Mi n,i 0 ; 4,8; 17,8; 11,17; Eu. Lue. 18,8; Ep. Rom. l.8 sq.; 1 Ep, Thess. 
16 sq Ps. 18,4; 69,19; Sir. 16,4; ler. 17,10; Dan. 7,10; il,i; Mal. >,16; 1 En. 
9°.io; Iub. >o,ll; 4 Es. 640; l Bar. 24,1; Asc. Is. 9, il 4. Cf. l.lj; lo,il; 

u. Io. j.lB sq.; 1 En. 51,1; 614; 4 Es. 4,40; 741; l Bar. 41,8 14. Cf. 

“ 9 . 10 ; 10,6.10; 1,4; ^ Es. 8.4 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



9 o 


AMOKAATH'IE lll\NNOT 10-2.1 


X([ìv7)v xoG 7cupó^. oGxot; ó 0avaxo<; ó Beùxepó^ èaxiv, r) Xi|ìvt) 
XOG Ttupó?. IV xaì £1 Xl£ OOX eupé0T] £V TTJ plpXo) Xfj<; 
Ye^pap-^^ov epXr)07i tic; xtjv Xljivt)v xoG rcupóv 


21,1. Kaì etBov oùpavòv xaivòv xaì y*Ì v xaivTjv. ó yàp rcpù- 
xoq oùpavò? xaì T| Trpcóxrj y*Ì dwrijXOav xaì r) OàXaaoa oùx eaiiv 
ext. l. xaì xrjv rcóXiv xrjv aYtav ’UpouaaXTjp, xaivrjv eiBov 
xaxaPaìvouaav ex xoù oùpavoG anò xoG 0 eoG TjxoijiaajievTiv 
vup97)v xexoo(jL7]^iév7ìv xa> àv&pì aùxfjv v xaì rpcouaa q?a>vfj^ 

peYÓcXT]^ ex xoG 0 póvou XeY<>ùo7ìv ’IBoò tj oxt|vt) xoù OeoC jxexà 
xà)v àv 0 pam<ijv, xaì axT}vcóaei p.ex’ aùxóòv, xaì aùxoì Xaoì aùtoG 
eaovxai, xaì aùxò<; ó 0£Ò$ (iex’ aùxùv eaxai [aùxàv 0eó^], _|. 

«xaì e£aXeicJ>ei Jiàv Bàxpuov ex xcGv ó<p 0 aXjià>v» aùxó>v, xaì ó 
0 àvaxo<; oùx eaxai exi ouxe rcev0o<; où'xe xpauYT) ouxe izòvoq oùx 
eaxai exi, [òxi] xà Tcpóóxa a7tfjX0av. 

V Kaì ei7iev ó xa0T)|xevo<; £rcì x<ù Opóvcp’ ’IBoù xaivà Ttoiù 
rcàvxa xaì XeYEi' rpàiJ>ov, oxi ouxoi oì Xóyoi tcioxoì xaì àX7]0ivoi 
eìaiv. 6. xaì eiirév jioi’ réY ovav * ^Y^ MuO ™ "AXcpa xaì 
xò T C1, rj àpxT) xaì xò xéXov eYtù tò> BicJjcGvxi Bcóaa) ex xf\<; 
7CT]ytÌ? toG u5axo<; xrj? Ctofj^ Btopeav. 7. ó vixcóv xX^povopr)* 


ouxo<j 0 Gàvaxoj o 5euxepo<; eaxiv t) Xip.vr) xou nupo^: om. (homocoiclcuion) 
o^i9JJ a Augustinus >s- xfl (Bi(BX<a>: xw PiPXta> 2R K 

21 , 1 . arrrjXGav: anT)X0ev P al. lat. naprjXGev o$i3J? a | t] GaXaaua oux eaxiv: xqv 
GaXaoaav oux tiSov A y Gpovou HA pauci lat.: oupavou osi'2Jf Ambrosius 
Primasius | oxrjvomei: eoxTjvo>otv K* pauci | Xaoi KAo^63W a Irenaeus: Xao£ 
Posi' 2J? K lat. | auxojv 0co$ A al. Vulg. Irenaeus: Geoc auxtuv om. H2J? 

Augustinus Mestle-Aland 15 om. auxoiv pauci -j. e^aXenj/ti: add. 0 0eo{ A al. 
Vulg. Tertullianus Apringius add. ««’ auxo>v SDÌ* 1 ex HA pauci: atto osi ‘OT | exi 
oxt ta Jtpwxa i9J? K Irenaeus: om. oxi Aosi*97I A om. txt K 1 pauci Augustinus exi w 
npoPoxa xo yap 7tpa>xa 9 ^ pauci | aTniXGav: airTjXGtv K27I k napTjXGov pau¬ 
ci S emev: Acyei pauci | xaiva noia): xaivonoia) 09 i‘SD? A | aXT)Uivoi: add 
xou 0eou 2n K 6. tinev: Xtifei H pauci | ye^ovav tYtu eijii A pauci (late.) Ir* - 
naeus: om. cifii pauci Nestle-Aland J5 ytyova (om. H 1 ) tyo) (|om- i3J? ) Kosi*SW I 
00)00): add. auto) 5 DI K 7. xXrjpovojiTiaet: 8 o)oa) auxw SD? K 
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la seconda morte, la palude del fuoco. 15. E chiunque non fu 
trovato scritto nel rotolo della vita, fu gettato nella palude del 
fuoco. 

21, 1. E vidi un cielo nuovo e una terra nuova. Infatti il primo 
cielo e la prima terra andarono via e il mare non c’è più. 2.. E 
la città santa, una nuova Gerusalemme, vidi che scendeva dal eie- < 
lo, proveniente da Dio, preparata come una sposa adornata per il < 
suo sposo. 5. E udii una voce grande dal trono che diceva: Ec¬ 
co la dimora di Dio fra gli uomini, e dimorerà con loro, ed essi sa¬ 
ranno popoli suoi, e Dio stesso sarà con loro, [loro Dio,] 4. e 
(ergerà ogni lacrima dai loro occhi , e la morte non ci sarà più né 
lutto né grido né tormento non ci sarà più: [poiché] le prime cose 
andarono via. 

E disse colui che siede sul trono: Ecco, faccio nuove tutte 
le cose. E dice: Scrivi: Queste sono le parole fedeli e veritie¬ 
re. 6. E mi disse: Furono. Io [sono] l’alfa e Pomega, il princi¬ 
pio e la fine. Io a chi ha sete darò della fonte dell’acqua della vi¬ 
ta, gratuitamente. 7. Il vincitore erediterà queste cose e gli sarò 


l. cr. 


'S-Cf. 5,5; Eu. Match, 15,46; Is. 5,14; Dan. ii,t 

JI * *• CI- to,,I ì 1 Ep. Pet- 5.15; Is. 65,17; 66,ir i. CI. 5,11; ii,i; 19,7; 11,9 
sq • ^ u - Matth. 17,5 5; Ep. Gal. 4,16; Ep. Hebr. 11,10.16; 11,11; 15,14; Nchem. 
n,i '* 9, 6, * IO ‘> 61,5; 4 Es. *,6.14; 7,6-9.16; 8,5 1; 9,58-10,57; 15,56; i Bar. 

FnV S9 ’! : * r ‘ !' 1619 V Cf -Mi 15,5; 16,17; » 9 .s: Eu- Io. 1,14; 1 

P- or 6,16; Ep. Hcbr. 15,10; Leu. 16,11; Ps. 95.7; 100,5; Is. 8,8; Ier. 51,1; Ez. 

y.17; Zach. 1,14 sq. 4. Cf. 7,17; 10,14; 1 E P Cor. 15,16; h. 15 ,8; 55,10; 
).i . 51,11; 65,17 sqq.; Ier. 51,16 5. Cf. 4,1; 19,9; 11,6; 1 Ep. Cor. 5,17; Is. 

v> 9 . 5.17TM 6. Cf. 1,8; 5,11; 7,16 sq.; 16,17; 11,1.15.17; Eu. Io. 7,57; Is. 

v*”*' "*' _ 7 - Cf. 1,7; Leu. 16,11; iSam. 7,14; 1 Chron. 17,15; 11,10; 18,6; Ps. 

k,1 7 *q ;Er tt, 10; 57.17; Zach. 6,8 
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aei xaGxa «xaì edo^ai aùxà> 0eò<; xaì aùxò<; è'axai fioi 
uió;». S. xoù; 8è 8eiXoI<; xaì ài uaxois xaì é( 38 eXuy|xevois xaì 
cpovtùaiv xaì 7iópvot^ xaì <papp.àxoi<; xaì eìSòjXoXaxpaK; xaì uà* 
atv xou; 4 >eu 8 éaiv xò [iipo<; aùxùv ev xfj Xijjlvt) xfj xaiojiévTi rcgpì 
xaì 0 eìg>, 6 eaxiv ó 0àvaxo<; ó 8euxepo<;. 

9. Kaì tjXGev el<; ex x<Gv ìkzql àyyéXojv x<Z>v exóvxouv xà; é- 
7 ixà 9tàXa<; xà>v ye{j.óvxa>v x<Gv £ 7 rxà ttXtiywv xcov èa^axcov xaì 
eXdXT)aev [iex 1 tp.oG Xeytav AeGpo, aot xtjv vu|i9T|v xtjv 

yuvaixa xou àpvi'ou. io. xaì à^rjveyxév (xe ev nveujiaxi ètti 
òpo<; |xeya xaì ucjnrjXóv, xaì e'8etl;év p.01 xr|v rcóXtv xtjv àyìav ’le- 
pouoaXTiji xaxapatvouaav ex xoG oùpavoG arcò xoù 0 eoG n. 
è'xouaav xì]v Sófav xoG 0 eoG, ó <pcjaxr)p aùxfj? òfxoto<; Xi 0 cp xt* 
jjiicjxdxa» có <; Xi'Oco ìàarciSi xpuaxaXXì^ovxi. 11. e'xouaa 
xeìxoi; (leya xaì uc|>r)Xóv, è'xouaa rcuXùvat; 8ó)8exa xaì èrcì xoT<; 
rcuXa>oiv àyyéXou<; 8cG8exa xaì òvó(iaxa erctYEypapjjLÉva, a èaxtv 
[xà òvó(iaxa] x<Gv 8o>8exa 9 uXgjv utcjv ’laparjX’ i^. arcò 
àvaxoXfjt; rcuXùjvei; xpeù; xaì arcò poppa rcuXùves xpeù; xaì arcò 
vóxou rcuXoivet; xpeù; xaì arcò 8ua[ià)v rcuXóòvei; xpeù;. 14. xaì 
xò xetxoi; xfj^ rcoXecoi; è'xtuv 0 ejxeXìou? 8có8exa xaì èrc’ aGxwv 
StGSexa òvófiaxa xcùv Sa>8exa àrcoaxóXcov xoG àpvìou. 

15. Kaì ó XaXòjv p.ex’ è|xoG eixtv nèxpov xdXajxov xpuaoGv, 
iva fiexpTjar) xtjv rcóXtv xaì xoùi; rcuXà)va<; aùxfj<; xaì xò xetxo< 
aùxfj<;. 16.’xaì tj rcóXu; xexpaytovo^ xetxai xaì xò {irjxo<; aù* 


auxip: auxtov A 9 ft A Tcrtullianus j auto*; eoxai poi oio<: auxoi caovxai poi uioi 
osi'SD?* Tcnullianus 8 . anunoi^: add. xat apapxtuXoic | xaì 2 : om 
osi‘2ft A | 4 »tuStotv: 4 >eu<nai^ A 9. ex: om. o$i'ioo 62 R a | xtuv “ftpovTaJv xwv: 
xac Ytpouaac xtov 1006 al. lati. Y^povoa? 3 J? K | xt)v vopyrjv tt|v yyvaixa xov «P; 
viou KAP al. lat. Cypriamis: rnv vup<pTjv tou apviou rr)v yuvatxa T7]v tv- 

vaixa rrjv vupqjrjv tou apviou ®I K om. ttjv vyp^v al. 10. rr)v aYi® v; TT ) V 
ptyaXrjv xaì a^iav o^i'2J? a | ano: tx 2W K 11. ovopata: add. auttov H paudl 
xa ovopaxa A1611 al.: om. Kosi'®Ì A Ncstlc■Ala^d 2, om. xa 3 W K | uiùjv KA’FI^ 
om. pauci xg>v uwjv Po^i 4 pauci xou 37 ? A 1 avaxoXTjc: avaxoXwv W 

r^. tXWV A pauci: om. K* c^ov K 2 o5i'®? 1^. ptxpov: om. 5 J? A 
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Dio ed egli mi sarà figlio. 8. Ma ai vili e infedeli e abominevoli 
e assassini e prostituti e avvelenatori e idolatri e a tutte le menzo¬ 
gne, la loro parte nella palude, quella ardente di fuoco e zolfo, 
che è la seconda morte. 

9. E venne uno dei sette angeli, quelli che hanno le sette cop¬ 
pe, ripieni delle sette piaghe, le ultime, e mi parlò dicendo: Vieni 
qua; ti mostrerò la sposa - la donna - dell’agnello. io. E mi 
portò in spirito su un monte grande ed elevato, e mi mostrò la < 
città, la santa Gerusalemme che scendeva dal cielo, proveniente 
da Dio 11. con la gloria di Dio, il suo splendore simile a pietra 
preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. il. Con un 
muro grande ed elevato, con dodici porte e sulle porte dodici an¬ 
geli e nomi scritti, che sono [i nomi] delle dodici tribù dei figli di 
Israele: i}. da oriente tre porte e da tramontana tre porte e da 

austro tre porte e da occidente tre porte. 1*4. E il muro della < 
città con dodici fondamenta, e su loro dodici nomi, dei dodici 
apostoli dell’agnello. 

15. E colui che parlava con me aveva una misura, una canna 
d oro, per misurare la città e le sue porte e il suo muro. 16. E la 
città si estende quadrata e la sua lunghezza è quanto [anche] la < 


8- C(. 1.4,10; 19,10; 10,6; 11,17; Ep. Rom. 1,19; Ep. Eph. $,5; Ep. Tii. 

9. CI. 1,1; 4,1; ij,i. 6 sq.; 17,1; 19,7; 11,6; Leu. 16.11.1_4. 18 io. Cf. 
l ’ IO ‘ 4 ' 1 ' > 7 .i; u,l; Eu. Maith. 4,^.8; Ep. Hebr. 11,11; Ez. 40,1 sq.; 4 Es. 

11 Cf. Ep. Phil. 1,15; Is. *8,8; 6o,i sqq. 19; Ez. 45,1 

!n / Cf. 7.4; n.*; Ex- *-8,u; 19,14; Is. 61,6; Ez. 40,5; 48,1 En. jj- 6; 
fi r *’ ^ XXXIX 11 sq. 1 j. Eu. Lue. r2.9; Is. 4^,5 sq.; Ez. 40,^; 

4 14. Eu. Matth. 16,18; 1 Ep. Cor. 4,10 sq.; Ep. EpH. 1,10; Ep. Col. 

£ 7 . p. Hebr. n,io; 4 Es. 10,17 'V Cf. 11,1; Ez. 40, Zach. 1,6 16. 

1 Eu -5.H: Es. 6,j; Ez. 41,1^10; 4^,16; 45,1; 48.16 sq. Zach. 

l «MQ*64- s fr. 18, H; RTXL 9-. s 
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AnoKA.\rm ioannot h 


xfj<; ooov [xocì] xò TrXàxo?. xai éfiixpTjoEv xfjv tcóXiv tù xaXà[x<j 
etcì oxa 8 ìa>v BcóBtxa x i Xtà 8 tov, tò [rrjxoi; xaì xò TiXàxo^ xaì tò 
ucJ>o$ aùxfj$ ìaa èotìv. 17. xaì è|iéxpT)aev xò xe!xo$ aOxf)^ 
éxaxòv xEoaEpàxovxa xeaoàpcov tttix^v jx£xpov àv0pó)nou, Ò 
£axiv àfT^ 0U - 18 . xai ^ £v 8 a>[XT)ai£ xoO xetxou? aGxfjs la- 
07us xaì T) 7 tóXi^ XP U0 ^ 0V xaGapòv òfxoiov ùàXa) xa0apà>. 19 . 
01 0E|x£Xioi toO tei'xou^ xf\$ ttóXecos rcavxì Xì0a> tijxico xéxoo|ìt)- 
jiÉvoi- ó GejjléXioc ó Ttpòxoi; taarcis, ó Seuxepo<; aà^ipot;, ó xpì- 
toc; x a ^ XT l^ v » ó x£xapxo<; ojxàpaifòoi;, lo. ó tc£|x 7 txo<; aap- 
8 óvu 5 , ó extoc; oàpBtov, ó eP 8 o|xo<; xP u °óXi 0 o;, ó òyBoo; PtjpuX- 
Xo?, ó Evaxoc; xorcà^iov, ó 8 £xaxo$ xP uo órtpaao$, ò £v 8 £xaxo; 
òaxtv0o£, ó 8 a) 8 £xaxo<; <àfi£0uaTO<;, 11. xaì ol ScóÒExa 7 iuXà>- 
ve<; 8 a) 8 cxa (xapyaplxai, àvà Eie exaaxo? xùv kuXcòvcov fjv l\ 
Évòc; [iap^apÌTou. xaì f| jrXaxeìa xfjs tcóXeon; yjpuaiov xa0apòv 
cl><; uaXoc SiauyTjc;. 

11. Kaì vaòv oòx eiSov £v aùxrj, ó yàp xuptoc; ó 0 eò? ó xav- 
xoxpàxwp vaòc; aùxT)$ £axtv xaì xò àpvìov. 13. xaì t) tuóXi$ 
ou xp£Ì« v È'x ei xoù TjXtou ouSe xrjc; oeXtjvtjc; iva 9aìva)aiv aOxfj, r) 
^àp 8ófa xoù 0 eoG ÈipamaEV aùxrjv, xaì ó Xuxvo^ aùrrjc; xò àp- 
vtov. 14. xaì 7 i£pi 7 taxr[aouaiv xà eOvr) 8tà xou (pcoxò; aÙTift, 
xaì oì paaiXEÌs xrjc; yrjc; <p£pouaiv xr)v Bófav aùxàv eì<; aù- 
xtjv, 15. xaì oì xuXùvec; auxfj? où |xtj xXeia 0 tòaiv r)jx£pa<;, 
vùf yàp oòx tarai £xeI, 2.6. xaì olaouaiv xtjv 8ó(;av xaì xr)v 
xi[xtjv tgjv £ 0 va>v eì<; aùxTjv. 17. xaì où jxt) eìo£X 0 t) e{^ auxr)v 


16. ooov xati A al. lat.: om. xai Koy’TO Nesile-Aland 25 om. ooov pauci j noXiv: 
add. tv o^i*jn A | otaÒiwv K 4 , o^i j 3 J? A : 0x08100$ A (uid.) P al. $fì K oto8iou K 2 | 
8o)8txa x i ^ ia ^ a,v: Btxa8uo x i ^ ia $ wv 5 w 8 exa ®? K 17. t|i£Tpr)ocv: om 

3 J? K «8. 0(j.oiov uotXa) xaéapcp: ojiota uaXtj) xa6apa> Primasius om 

pauci lo. ootpSiov: oap8iO( o< t i % ^JÌ A Primasius | aptOuoto^ APo^é al.: optBv- 
ao( K 2 3 R ap.t0uoT:ivo? K* pauci i.\. qiaivcuoiv: add. tv K 2 o^ 1' Vulg. Aprin 
gius 2_<. ttjv 8o£av auTOjv: rr|v So^av xoi ttjv tijjltjv aotwv pauci Vulg 
Apringius otut<»> So^ov xai Tiprjv toìv tBvuv 9J? K 16. autrjv: add. ivo etati- 
0ojoiv 2 J? k 
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larghezza. E misurò la città con la canna, per dodici migliaia di 
stadi; la lunghezza e la larghezza e l’altezza di essa sono ugua¬ 
li. 17. E misurò il suo muro: cento quaranta quattro cubiti, mi¬ 
sura d’uomo, cioè d’angelo. 18. E la costruzione del suo mu- < 
ro era diaspro e la città oro puro, simile a vetro puro. 19. Le 
fondamenta del muro della città erano adorne di ogni pietra pre¬ 
ziosa: il primo fondamento era diaspro; il secondo, zaffiro; il ter¬ 
zo, calcedonio; il quarto, smeraldo; io. il quinto, sardonice; il 
sesto, sardio; il settimo, crisolito; l’ottavo, berillo; il nono, topa¬ 
zio; il decimo, crisopazio; l’undicesimo, giacinto; il dodicesimo, 
ametista li. e le dodici porte erano dodici perle; ciascuna delle 
porte, una a una, era costituita da una sola perla. E la piazza della 
città era oro puro, come vetro trasparente. 

li. E non vidi tempio in essa; infatti il Signore, Dio onnipo- < 
tente, è il suo tempio, e l'agnello. 13. E la città non ha bisogno 
del sole né della luna, che la illuminino; infatti la gloria di Dio la 
illuminò e l’agnello è la sua lucerna. 14. E cammineranno le 
genti grazie alla sua luce, e i re della terra portano la loro gloria in 
essa, 15. e le sue porte davvero non si chiuderanno di giorno - < 
là infatti non vi sarà notte - l6 . e porteranno la gloria e l’ono¬ 

re delle genti a esSa. 17. E davvero non entrerà in essa alcuna 


Cf- 7 .-t; ij.iH; 14,1; Deut. j.ii; Dan. 10,5; 1 En. 87,1; 4(^4 fr. 1, II; RT 
'8- Cf. j,i 8; 11,11.19.11; Zach. 1,9; 11Q18 frr. 4.14; m. Sab. 6,1; m. 

uy- 1,7; m. Kel. ii,8; tb. Sab. 19-10. t Ep. Cor. j.n; Ep. Hebr. 11,10; 

x - 18,17-10; J9,io-j; Tob. 4,17; Is. $4,11 sq.; 60,17; Ez. 18,1 j; Liber Ani. Bibl. 
*■6, 4 -i}; 1 Bar. 6,7; 1Q14 fr. 1; 4Q;;q fr. 1, II 14 11. Cf. 11,1 11. Cf. 

h.i?; ii.i.Eu. Marc. ij,i; Act. Ap. 7,48; ler. 1,14-8 15. Cf. 

L M-> 6 ; Gen. 8,11; Is. 60,1.19 sq-i 4 Es. 7 . 19-44 14. Cf. 11,1; 19,19; 

» U,i6; il,*; Eu. Matth. *,14; Tob. i),i); Ps. ll,l8; 68, ^o; 71,10 sq.; Is. i.j; 
«M 5; Mich. ij.i 1; Agg. 1,7; Zach. 1,1,; 8,n sq.; .Q16 fr. 9; iQM XII 1 ) sq.; 

Fn S' 1 V 6 ' 11 L v Lf- ii.i); n,s; Is. 60,11; Zach 14.7 16. Cf. 11,14; 

P ' Kom. Is. 6o,ii; ler. j,i 7 ; iQM XII .* sq.; 4(3*04 IV 6-11 17. Cf. 

M ' Ul, ' ; Is is.8; *l,i; Ez. *1,19; CD XI li-XII 1; RT XLV ,1-7 
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AIIOKAATH'IS MJANNOT 11-11 


ttócv xoivòv xaì [ó] rcoitòv p8tXuy|ia xaì t|)tG8o? eì [ li ] oì yeypa|i- 
|jl£voi tv xcò PipXio) xr]? ta)fj? xoG àpvìou. 

22, i. Kaì eSet^év fioi Ttoxa^òv uSaxo? Ca>7}? Xajitrpòv <ó? 
xpùaxaXXov, Èx7toptuó|itvov ex toG Opóvou xoG 0 toG xaì xoG àp- 
vìou. i. èv piati) xf|? TcXaxcìa? aùxfj? xaì xoG rcoxajioG tvxtù* 
0 tv xaì txtìOtv £ùXov tcoT}? rcotoGv xaprcoù? 8tó8txa, xaxà pfjvoi 
txaaxov à7to8i8oGv tòv xapTtòv aùxoG, xaì xà 9ÙXXa xoG IJùXou 
eì; 0tpa7ttìav ttÒv È 0 vtòv. xaì rcàv xaxà 0 E(ia oùx tarai tri. 

xaì ó 0 póvo? xoG 0 eoC xaì xoù àpvìou Èv aùxfl tarai, xaì oì SoùXoi 
aùxoG Xaxptuoouaiv aùx<ò 4. xaì òcjiovxai xò Ttpóatojrov aù- 
xoG, xaì xò ovovia aùxoG Ètcì xtòv [itrtòrctov aùxcòv. <5. xaì vù£ 
oùx tarai tri xaì oùx è'xouaiv ^ptìav 9C1UÒ? Xuxvou xaì 90x01; 
tjXiou , òri xùpio? ó 0 tò? 9toxìatt t7t’ aùxoù?, xaì PaaiXtuaouaiv 
tì? xoù? alcòva? xtòv aìcovcov. 

6 . Kaì tiTctv jioi* Ouxoi oì Xóyoi maxoì xaì àXr^ivoì, xaì ó 
xùpio? ó 0 tò? xtòv Tiveup-àrtov xtòv 7tp09rjxd)v àTCÈaxeiXev xòv ày- 
yeXov aùxoG Stilai xoì? SoùXoi? aùxoG a Sei ytvtaOat tv xà- 
X£i. 7. xaì ì8où tpxofiai xaxu. [xaxàpio? ó xrjptùv xoù? Xó- 
you? xf]? 7cp09T)xtìa? xoG PipXìou xoùxou. 

8 . Kàyò ’IoàvvT}? ó àxoóov xaì pXtTtcov xaGxa. xaì Òxt 
rjxouaa xaì t'PXt(|>a, tntaa Ttpoaxuvfjaai t[i7cpoa0tv xtòv TtoSòv 


17. 0 noituv (K“)'JJ} k Ambrosius: om. 0 K 2 A al. notouv o^6 o^i' 2 JÌ A Apringius 1 
tou apviou: tou oupavou K 

32 , i. rcotapov: udd. xaBapov J xou Bpovou: tou crollato? pauci L 

cxeiBev: 6vxeu0ev o S i''H? A exei pauci | Ttoiouv: Jtouov A pauci | exaoxov: cxatrtw 
0^6 pauci txaoto? al. eva cxaorov | ano8i8ouv: ano8i8ou? Xo^i'!Dl 1 

xov xapnov: tou? xapnou? K pauci | tou £uXou: xgjv ^uXcov K txi: om. 

K* exei o^i''JD? a ^ Xatptuoouoiv; Xatpeuouotv o^6 pauci Eti KAP pauci 

lati. : exei osi' 2 Ti om. | oux t^ouoiv xpti av: oux t£ou<nv xP tl * v ^ P flUC1 
Vulg. Ambrosius Primasius ou xptia 3 JJ K | fatto? 1 HA pauci: om. Ambro¬ 

sius fa>? pauci | «proto?* K9W: yot? APo^i' al. | tjXiou: om. 37 ? K | £Ji' XA pauci Am¬ 
brosius Primasius om. lat. 6. EiJttv: Xeyei ®f K | tcveupatwv twv; 

a^icuv osi'" 1 'JD? TtvEupatcov xaì xa>v pauci | arceoxeiXEv: add. (ìe K* pau- 
ci s. t{JXe(|»a: e|3Xejiov A pauci tiSov 3 R K 
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cosa profana né chiunque faccia abominio e menzogna, se non co- < 
loro che sono scritti nel rotolo della vita dell’agnello. 

22, i. E mi mostrò un fiume d’acqua di vita, splendente come < 
cristallo, che fuoriusciva dal trono di Dio e dell’agnello. l. In 
mezzo alla sua piazza e di qua del fiume e di là, vi è un albero di 
vita che fa dodici frutti, dando il suo frutto ogni singolo mese, e 
le foglie del legno per la guarigione delle genti. 5. E non esiste¬ 
rà più alcuna maledizione. E il trono di Dio e dell’agnello sarà in < 
essa, e i suoi servi gli presteranno culto 4. e vedranno il suo 
volto, e il suo nome sarà sulle loro fronti. 5. E non vi sarà più 
notte e non hanno bisogno di luce di lucerna e di luce di sole, 
poiché il Signore Dio farà luce su loro, e regneranno per i secoli 
dei secoli. 

6. E mi disse: Queste le parole fedeli e veritiere, e il Signore, 
il Dio degli spiriti dei profeti, inviò il suo angelo a mostrare ai 
suoi servi le cose che debbono avvenire presto. 7. Ed ecco, 
vengo presto. Beato colui che conserva le parole della profezia di 
questo rotolo. 

8. E io, Giovanni, sono colui che ode e vede queste cose. E 
quando udii e vidi, caddi a prostrarmi davanti ai piedi dell'angelo 


31 .1. Cf. 4,6; 7,17; 11,6; Eu. Marc. i,8; Eu. Io. 4,10 sq.; 7,58; Gen. 1,10; Ps. 46,5; 
^ - 17 .»: Zach. 1 j.i; 14,8; 1 En. 14,19; CD XIX 50-5; iQSb I 5-6; 1QH-4OH 
-fQ400 fr. 1, I 7 1. Cf. 1,7; 11,11; Gen. 1,9; 5,11; Ez. 47,7.11; loel 

M 4 LXX; Ps. Sai. 14,5; lub. 11,11; Test. Leui 9,1 5; 4 Es. 7,55; 1 Bar. 56,1 
ffl-, 1-Cf. 5,11; 4,1; 7,15; Ep. Col. 1,16; Zach. 14,11 4. Cf. 1,7; 14,1; Eu. 

att sA Ps. 17,1^; 41,5 5. Cf. 5,10; 11,15; '8,15; 11,15.15; Is. 60,19; Dan. 

7(1 - 1 -? 6. Cf. 1,1; 19,9; 11,5; 1 Ep. Cor. 14,51; Num. 17,16 LXX; Dan. 1,18 

? ■}}• ■* Es 7- Cf. 1,5; 5,11; 11,18 sq.; Is. 40,10 8-9. Cf. 19,9 sq.; 

0 ■ i.15; Ep. Eph. 1,11 8. Cf. 1,9; 1 Ep. Io. 1,1 sqq. 
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.MinKAArriE iOANNor 12 . 


xoG aYY^ 0U Seixvuovxót; fxoi xaGxa. 9. xaì Xéyei jioi- 
"Opa jiT)* auv&ouXóq oou eìjjLi xaì xà>v àSEX<pà>v <jou xójv 
7tp097)TÓi)V xaì X<I>V XTJpOUVXCOV XOU<; XÒ^OU^ XOG plpXlOU XOUTOU' 
XÒ) 0ECO 7tpOOXUVT)aOV. 

10. Kaì Xéyei jioi* Mtj a<ppaYÌ<JTj<; xoù<; Xóyou$ rcpo<p7j- 

xeìa^ xoG ptPXìou xouxou, ó xaipò$ yàp iyybc, n. ó 

àSixùv àStxTjaàxa) exi xaì ó purcapòt; puTtavOrjxa) ext xaì ó Sì- 
xaio<; Bixaioauvrjv 7toiTjaàxa> exi, xaì ó aYio^ aYtaa07|xtii exi. 

11. ’I8où epxo^ai xaxó, xaì ó (jua0ó^ (io\» jiex’ ejioG àrco8o0- 
vai Éxàaxa) a*; xò epYOv èaxìv aùxoG. i}. Èyw *ò ”AX 9 a xaì 
xò T Q, ó jrpcòxo? xaì ó eaxaxo^, tj àpxTj xaì xò xéXoi;. 

14. Maxàpioi oì tcXuvovxec xà<; axoXàt; auxà>v, iva èaxai tj 
èf;ouaìa aùxcòv etcì xò £uXov t7j<; xaì xoì^ teuXoxjiv eìaéX0cj- 
aiv eì<j xtjv tcóXiv. i^. e^co oì xuvei; xaì oì (pàpjiaxot xaì oì 
7rópvot xaì oì 90veì^ xaì oì eìScoXoXàxpai xaì nà $ <ptXà>v xaì 
tcouòv cpeu8o^. 

16. ’Ey<ò ’lTjaoG? eu£(ii|>a xòv aYY £ Xóv p.ou jiapxupfjaai upiv 
xaGxa ejeì xaù; èxxXrjaìai<;. iyó > eìfit tj pì£a xaì xò y^vo? AauìS, 
ó àaxrjp ó XajjiTtpò? ó Ttptoivó^. 

17. Kaì xò uveG[ia xaì tj vuji<pTj Xeyouoiv "Epxou. xaì ó 
àxoócov EÌTCaxar ’ Epxou. xaì ó 8i<J>à>v èp^eoOto, ó GéXcov Xa- 
P&xco GBtop £a>fj<; Scopeàv. 

18. MapxupÒ) iyco rcavxì xcò àxouovxi xoù<; Xóyou< xrj<; 
7cp09Tjxeìa<; xoG PtpXìou xoóxou - èàv xt$ èTctOfj ètt’ aùxà, ètuOtjoei 

ó 0eòi; È71 1 aùxòv xà? TtXrjYà? xà<; Y e TP a l Jt t A ^ va ? * v T 4> P l P^ 
xouxco, 19. xaì èàv xu; à^éX?) arcò xcòv Xóyoov xoG ptpXìou 


9. [ir): add. noiTjOTj^ pauci lali. Cvprianus j xaì 1 : om. 27 ? A Primasius \ Xoyou^: add. 
rrjc Tcpo^rjieuK; pauci 11. xou 0 putcapo; punav 0 TjT<u cti: om. A pauci | punav- 
0 TjTt±) K pauci: pu 7 tapeu 8 rjm> | 8ixaioauvriv rtoiTjoaxùj: 8 ixauij 0 Tjtù) pau¬ 
ci il. airoBouvai: aJto 8 o 0 r]vai K* pauci | totiv HA pauci: torat B* 4 ’ 
tus 14. nXuvovttc tac axoXo<; auxcuv HA pauci Fulgcntius Apringius^ 
Tioiouvxti; xa<; evroXau; auxou 2W Tertullianus 16. t7Ci: cv A al. om. 
Primasius iS. ta^ 1 : add. cnxa 046 osi' 97 ? A 
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che mi mostrava queste cose. 9. E mi dice: Bada di non farlo! 
Sono un conservo tuo e dei tuoi fratelli, i profeti, e di coloro che 
conservano le parole di questo rotolo: prostrati a Dio! 

10. E mi dice: Non sigillare le parole della profezia di questo 
rotolo, il tempo infatti è vicino. 11. Chi è ingiusto commetta 
ingiustizia ancora e chi è contaminato si contamini ancora, e il 
giusto faccia giustizia ancora e il santo si santifichi ancora. 

11. Ecco, vengo presto, e il mio salario con me, per dare a eia- < 
scuno così come è la sua opera. ij. Io sono l’alfa e l'omega, il 
primo e l’ultimo, il principio e la fine. 

14. Beati coloro che lavano i loro abiti, così che il loro potere 
sarà sul legno della vita e possano entrare nella città per le por¬ 
te. 15. Fuori i cani e gli avvelenatori e i prostituti e gli assassini 
e gli idolatri e chiunque ama e fa menzogna. 

16. lo, Gesù, mandai il mio angelo a testimoniarvi queste cose < 
a proposito delle chiese. Io sono la radice e la discendenza di Da¬ 
vide, la stella che risplende sin dal primo mattino. 

17. E Io Spirito e la sposa dicono: Vieni! E chi ascolta dica: 
Vieni! E chi ha sete venga; chi vuole prenda acqua di vita gratui¬ 
tamente. 

18. Testimonio io a ognuno che ascolta le parole della profezia 
di questo rotolo: se qualcuno aggiunge a queste cose, aggiungerà 
Dio a lui le piaghe, quelle scritte in questo rotolo. 19. E se 


4 Es ,1 * 11 s 9- io- Cf. 1 ,j; 10,4; li,i 8 sq.; Dan. 8,16; 11,4.9-1) 11. Is. 

' «■• Ez. I.17; Dan. 11,10 11. Cf. r.i); j.ii; 1 Ep. Cor. ),io; Ps. 6i,i); Is. 

Icr. 17,10; 4 Es. 7, i$ i). Cf. 1.8.17; u.6; Is. 44.6; 48,11 14. Cf. 

p 7, 7, ' 4i M» 1 )! S< W-; Ps. 118,19 sc l. 1S• Cf. 11,8.17; Ep Rom. 1,19 sq.; 

Yl u 7 , P , E P‘ PW± hH 1 E P Io - l *> CD XV i) sqq.; RT XLVI 16 sqq.; 
JLVI1I ,4.7; iQM VII W ; 4QMMT B ,8 sq. ,6. Cf. 1,1; 1,18; >,14; S>S ; Ep. 

j s ° m ' I,i * ™ um M.17; fs. 60,) 17. Cf. i.j; 1,7; 11,1.6.9; ii,8.18; Eu. Io. 7,)7; 

S ’ t " ,I 10 Cf. i,j; if,i.6; 11,7.10.16; Deul. 4 ,l; i),i; 19,19 18-9. Deut. 

19. Cf. 1,7; 11,1.14; Gen. J.ll 
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Tifc 7 ipo<pT)TEta? xauxT^, o^eXeì ó 0eò? xò [xépo^ aùxoG ànò toù 
frXou Tfj<; Ca>fj? xaì ix xrjt ; TtóXeax; tt^ àyta? xà>v yeYpafifiévcjv 
èv xà) pipXta) xouxtu. 

2.0. AéfEi ó piapTDpÓjv xaGxor Noti, È'pxofiou xaxù. ’AjjiTiv, 
è'pxou xupte ’ItjooO. 

li. ’H x®PW “toG xuptou ’lrjaoG fiexà rcàvxtov. 


lo. ajirjv: om. K palici Primasius Heatus add. vai o^i*9W K Primasius | itjaou: add- 
XpiffTE K 2 2 Jl A Primasius Bcatus add. xP l<rtt jitta to>v ayuuv aou ip-9 Ll ; 
uersum om. l j L9 | irjoou KA pauci: XP 10 " 100 T)ji(i)V ir|00u XP 10100 P auCI 

lat. | navtojv A pauci: add. a(iT)v Vulg. partim Bcatus toiv ®|* T I W H 

navTtuv Ttov aY lu>v a P r l v o^i' 3 J? rtavtaiv (Tì)p.a>v a(iT)v pauci 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



APOCALISSE DI GIOVANNI II 101 

qualcuno toglie dalle parole del rotolo di questa profezia, toglierà 
Dio la sua parte dal legno della vita e dalla città santa, cioè delle 
cose scritte in questo rotolo. 

2.0. Dice colui che testimonia queste cose: Sì, vengo presto. 
Amen, vieni Signore Gesù! 

li. La grazia del Signore Gesù sia con tutti. 


to. a. 


i Ep. Cor. m,l6; i6,ll 


li. Ep. Rom. 16,10.(14]; *■ Ep. Thcss. j,i8 
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Il segno < che si trova sul marcine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di natura non 
tecnica, le note corrispondenti sotto messe in rilievo da un segno identico, sul margine 
destro del commento. 
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i, i. ’AnoxàXucjH^ ’laiàwou. ’AjtoxdXu<|>ic TtjooG XpiatoO: «Apocalis¬ 
se di Giovanni. Rivelazione di Gesù Cristo». Il termine greco ino- 


xaXu<Juc («apocalisse», «rivelazione») va tradotto in modo diverso, sia 
pure a così breve distanza. I! titolo quasi certamente non risale a 
Giovanni ed è prodotto di un’epoca in cui ormai si considerava que¬ 
sto testo un’«apocalisse» (a quanto sappiamo, il più antico scritto 
chiamato «apocalisse» dal proprio autore potrebbe essere 2 Bar .; cfr. 
P. Bogaert (ed.), Apocalypse de Baruch I, Paris 1969 (SCb CXLIV], 
p. 96; per la traduzione di 2 Bar. ho spesso utilizzato quella di Bet- 
tiolo in Sacchi II 1989). Per Giovanni, il termine significa «rivelazio¬ 
ne» ed esprime il contenuto del libro, manifestato da Gesù Cristo. 
Gesù Cristo è insieme soggetto e oggetto della rivelazione, poiché 
egli si manifesta in questo libro: che, infatti, ha le caratteristiche di 
un manuale di cristologia per immagini. Credo tuttavia che qui Gio¬ 
vanni sottolinei che Gesù Cristo è il soggetto della rivelazione. 
Emerge una specie di catena d’autorità: la prima origine è in Dio, il 
quale «dà» la rivelazione a Gesù Cristo; questi la «manifesta», «me¬ 
diante il suo angelo», a Giovanni; Giovanni, infine, «testimonia». Il 
contenuto della testimonianza di Giovanni è espresso nel v. l, me¬ 
diante una frase all’apparenza semplice. Abbiamo un verbo reggente 
(«testimoniò») con due complementi oggetti collegati da «e» («la pa¬ 
rola - Xóyos - di Dio»; «la testimonianza di Gesù Cristo») e infine 


una relativa («tutte quante le cose che vide»), che pare una spiegazio¬ 
ne di quel che precede. La ripresa terminologica «testimoniò» - «te¬ 
stimonianza» (èpopTupTjaev - |xapTuptav), pone i due spezzoni di frase 
in parallelo, a mostrare che Gesù Cristo è la Parola-Logos di Dio. Il 
xai Vlene ad assumere un significato epesegetico («cioè»). Quindi il 
senso della frase è: «Giovanni testimoniò la parola di Dio, cioè (die- 
e ) la testimonianza su Gesù Cristo. Tale testimonianza consiste in 
tutte le cose che egli vide e quindi ha scritto» (per oaor senza l'antece- 
cnte nivcot, cfr. Eu. Matth. 1^,44 e 46). È probabile che 6 oa el 5 ev 
sia volutamente ambiguo e si riferisca sia a quanto precede (le cose 
LU uovnnni vide sono la «parola» e «Gesù Cristo», ovvero la sua 


< 
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«testimonianza») sia a quello che segue, cioè a tutte le visioni narrate 
nel libro. Con tale espressione a fungere da «cerniera», Giovanni 
vuole dire che le visioni registrate nel libro sono la sua testimonianza 
su Gesù Cristo. Poiché, come vedremo, egli considera la propria ope¬ 
ra una «profezia», si comprende 19,10: «La testimonianza di Gesù, 
infatti, è Io spirito della profezia» (cfr. ibid. e 1,5). toù; SoùXoi; 
aìiTou: r\e\Y Apocalisse l’eccedenza della posposizione del possessivo 
(}2.i casi contro 11 di anteposizione) mostra un’abitudine linguistica 
semitica. Traduco sempre «servo» il termine greco SouXoi; poiché 
questo è l'uso; esso indica un rapporto di «schiavitù» nei confronti 
della persona o entità a cui il «servo» appartiene. Sii toù iyyi- 
Xou aÙToO: che cosa intenda Giovanni quando parla di «angelo» di 
Gesù Cristo non è immediatamente chiaro. «Angelo» è ogni manife¬ 
stazione della divinità, ogni realtà spirituale intermedia fra Dio e 
l’uomo (Levison 1995). Anzi, ogni realtà che noi definiremmo «spiri¬ 
tuale» poteva essere interpretata angelicamente nel I secolo: soltanto 
così si spiega che i fedeli di Gerusalemme, secondo Aci. Ap. 11,15, 
credano che a bussare all’uscio sia «l’angelo» di Pietro e non Pietro 
stesso. Vi sono ovviamente delle gerarchie, giacché la prima manife¬ 
stazione di Dio verso l'umanità è una natura angelica superiore a tut¬ 
te le altre, organizzate come in una piramide. A seconda dei testi, la 
prima manifestazione o immagine di Dio può essere un’entità molto 
vicina a Dio stesso (cfr. Io «Yaoel [Jahvè-Dio] dello stesso Nome» di 
Apoc. Abr. 10,} e 17,1}). Non è (ancora) un’eresia dire che Gesù Cri¬ 
sto, in quanto immagine visibile o parola ascoltabile di Dio è un, anzi 
«il» suo Angelo. Troveremo infatti elementi di cristologia angelica 
n e\Y Apocalisse (Karrer 1986, pp. 141-9; oggi si parla di «cristologia an- 
gelomorfica»: Gundry 1994; Stuckenbruck 199$; Gieschen 1995). 
Tuttavia, nella misura in cui Gesù Cristo è vicino alla divinità o in es¬ 
sa assorbito, quando si manifesta, usa a sua volta un suo angelo. Che 
un principe angelico usi altri angeli per comunicare con gli uomini 0 
per agire nel mondo è cosa normale. Nel Pastor di Erma, lo stesso Pa¬ 
store è un essere angelico inviato a Erma da un altro essere angelico a 
lui superiore, variamente definito (Uomo Glorioso, Angelo Glorioso, 
Angelo del Signore, Michele...), il quale in ultima analisi appare esse¬ 
re il Cristo celeste oppure Io Spirito santo (Gieschen 1994). In 1 Su. 
60 (LP; 1 En. 60 contiene materiale antico, un brano di un perduto te¬ 
sto apocalittico di Noè), Michele manda «un altro angelo santo, uno 
dei santi» a comunicare col veggente (/ En. 60,4): tuttavia il dialogo 
continua tra il veggente e Michele, come se l'intermediario non esi¬ 
stesse (/ En. 60,5). Vi sono quindi «angeli di angeli» che, come gli an¬ 
geli biblici di Dio, tendono a confondersi con il loro mittente, alme¬ 
no agli occhi dell’essere umano con cui comunicano. Nel caso dell A- 
pocalisse, l’angelo di Cristo potrebbe essere la Voce, che è lo stru¬ 
mento con cui la Parola si rende percepibile all'orecchio umano (ved 
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111). In concreto potrebbe essere l'angelo interprete che spiega a 
Giovanni le visioni e che pare identificarsi con uno (il Primo) dei set¬ 
te angeli che stanno presso Dio (anche in / En. 60, l’altro angelo, 
mandato da Michele, appare in seguito avere le funzioni dell’angelo 
interprete). Come Gesù Cristo è l’Angelo, in quanto immagine, di 
Dio, così questo «angelo» è immagine di Gesù Cristo (ved. note a 
10,1 e a 11,16). Anche il Figlio dell’Uomo, alla parusia, «manda» degli 
angeli: Eu. Marc. 1^,17; in Eu. Matth . 16,17 e H»} 1 . anz i. questi di¬ 
ventano «i suoi angeli», così da costituire una contrapposizione effi¬ 
cace al Satana e ai «suoi angeli» {Eu. Matth. 15,41). 

Maxapto?: è questa la prima delle sette beatitudini (o «macari- 
smi») che si incontrano nel libro (le altre si trovano a 14,1 y, 16,15; 
19,9; 10,6; 11,7.14); quattro volte la beatitudine è al singolare («bea¬ 
to») e tre al plurale («beati»). Alcune volte la beatitudine è dettata a 
Giovanni da una Voce, altre volte è probabilmente Gesù Cristo a 
pronunciarla; qui non è chiaro se essa faccia parte di un messaggio ri¬ 
cevuto o se sia un’esclamazione di Giovanni. La settemplicità costi¬ 
tuisce probabilmente una voluta composizione numerica che, pur 
non avendo una funzione strutturale nel testo (le beatitudini non so¬ 
no una sezione a sé stante, né segnano inizio o fine di parti distinte 
dell’opera), presuppone nell’autore l’aspettativa che il suo libro sia 
destinato a un’analisi approfondita. A prima lettura, infatti, o all’a¬ 
scolto, nessuno sarebbe in grado di accorgersi di tale settemplicità. 
Non solo: Giovanni riutilizza gli stessi termini in frasi simili in varie 
parti del libro. Qui, ad esempio, troviamo per la prima volta il verbo 
«conservare», che ricorre undici volte, spesso avendo come oggetto, 
grammaticale o logico, termini come «parola/parole» 0 «leggi» (di 
Dio, di Cristo, della profezia). In tal modo Giovanni crea una serie 
di corrispondenze interne al testo, un intreccio di consonanze e di ri¬ 
chiami che forniscono una straordinaria compattezza formale al li¬ 
bro. Il fatto, che egli costruisca una tale rete di passi paralleli, non è 
soltanto un espediente letterario: quanti studiavano la Scrittura, nel 
giudaismo e nel cristianesimo antico, ben conoscevano la norma per 
cui la Scrittura va spiegata in primo luogo con la Scrittura. L’esegesi 
biblica antica si fondava sulla raccolta dei passi che, contenendo le 
stesse parole, erano ritenuti illuminarsi a vicenda, con quelli più 
espliciti che aiutavano alla comprensione di quelli più misteriosi. Nel 
caso dell'Apocalisse, tale modo di comporre mostra che l’autore, che 
si considera ispirato, si attende che il proprio libro sia oggetto di 
un indagine analoga a quella che veniva condotta sugli altri testi ispi¬ 
rati. Questo ha due conseguenze. In primo luogo, il libro presuppone 
a meno due livelli di fruizione, una lettura e ascolto di superficie e 
uno studio in profondità. In secondo luogo, la volontà di costruire ri- 
c lami e paraÙelismi all’interno dell’opera conduce l’autore a ripete¬ 
re molte volte gli stessi termini. Anche questo ha varie conseguenze 
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e spiegherebbe la povertà del vocabolario òt\Y Apocalisse (che presen¬ 
ta un totale di poco più di 900 termini diversi su circa 9800 ricorren¬ 
ze; Ep. Hebr., che è lunga circa la metà de\Y Apocalisse, con quasi 49^0 
ricorrenze, ha oltre 1000 termini). La «povertà» del greco di Giovanni 
emerge anche da altri indicatori: valga come esempio l’alta frequenza 
di xou (in media 11 volte ogni 100 parole; Ep. Hebr., p. es., ne ha circa 
% ogni 100 parole; Act. Ap., che contengono quasi il doppio di parole 
dell 'Apocalisse [circa 18.400], hanno praticamente lo stesso numero di 
xoO e la corrispondente bassissima presenza di 8é (al massimo 7 volte, 
cioè circa una ricorrenza ogni 1400 parole, contro p. cs. Eu. Lue., che 
ha un Sé ogni \^ parole circa). La volontà di riprendere molte volte 
espressioni simili in contesti diversi, per creare un collegamento inter¬ 
no, ha probabilmente portato Giovanni ad ampliare l’area del signifi¬ 
cato di alcune parole ovvero a usare lo stesso termine con sfumature 
di significato diverse. Aggiunto alla «povertà» di partenza del greco di 
Giovanni, questo può aver contribuito all’abbondanza, p. es., dei ver¬ 
bi «dare» e «fare» o alla scarsità di verbi composti con preposizione 
(quelli che sottolineano, appunto, le sfumature di significato: nell'/l- 
pocalisse soltanto il 4,6% dei verbi è composto con preposizione, con¬ 
tro p. es. il io,<;% di Eu. Lue. e il 2.1,1% di Act. Ap. Su tutto il Nuovo 
Testamento, Luca propone la percentuale più alta, Giovanni la piò 
bassa. Cfr. Bauckham 199 $, pp. 11*)o; i dati numerici derivano, qui e 
altrove, dalle tabelle di R. Morgenthaler, Statistik des neutestamentli- 
chen Wortschatzes , Zùrich 19^8, verificate su Computer Concordale 
to thè Novum Testamentum Graece of Nestle-Aland, i6 ,h edition and to 
thè Greek New Testa meni, f 1 edition ( = Nestle-Aland 198 jj, Berlin- 
New York 198<> 2 ). ó àvotYivcóaxcov... Y £ YP a PRC va: l’autore imma¬ 
gina che il suo testo sia destinato a essere letto pubblicamente in una 
riunione di fedeli. Questa appare organizzata, con almeno un «letto¬ 
re» distinto dagli altri partecipanti. Una certa funzione liturgica, 
quindi, pare innegabile, anche se è impossibile, oggi, ricostruire con 
credibilità una liturgia cristiana tanto antica da rappresentare quel¬ 
la contemporanea alla composizione òe\Y Apocalisse. E curioso che 
proprio il primo macarismo, cioè l’esempio da noi scelto per mostrare 
l'esistenza di una lettura profonda del testo nel progetto stesso del¬ 
l’autore, sia anche il verso che più chiaramente dimostra l’esistenza di 
una lettura pubblica dello scritto. Pare meno probabile che Giovanni 
pensi a una riunione di una scuola o confraternita di profeti (ved. In¬ 
troduzione, p. LX sgg.), dato anche l’accenno a «conservare», che ben 
si addice a una comunità di normali fedeli, meno a una scuola di pro¬ 
feti (cfr. 2.1,9). 0 y®P xoupò? £YY^? : YApocalisse usa due termini 

che traduco con «tempo»: XP^ V °S* che indica il «tempo» come esten¬ 
sione e di per sé senza limiti precisi (2.,2.1; 6,11; 10,6; 10,5), e xaipó(, 
che indica un «periodo» limitato (11,11.14 (ter]) o un «momento» (i,}l 
11,18; 11,10). L’aggettivazione dei termini indicanti il «tempo» mostra 
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un’innegabile tensione verso un’escatologia ravvicinata: il «momen¬ 
to» è detto «vicino» due volte (1,3 e il ( io) su tre ricorrenze, in apertu¬ 
ra e chiusura del libro; il «periodo» è detto «corto» una volta su quat¬ 
tro ricorrenze (a 11,12., dove traduco «poco tempo»); il «tempo» è det¬ 
to «breve» due volte su quattro (6,11 e 10,3). A 10,6, infine, Giovanni 
afferma che «non vi sarà più tempo». Pare difficile negare a.U f Apoca¬ 
lisse \' esistenza di una tale tensione (cfr. 3,11 e 11,7.11), tanto più che 
essa è presente sia in testi tradizionali sia in brani cronologicamente 
vicini a Giovanni (p. es. 1 En. 51,1; Eu. Marc. 13,10 par.; Eu. Lue. 
u,l8; Is. 16,10 [LXX] in Ep. Hebr. 10,37; 4 Es. 14,18 e 8,18.61; 1 Bar. 
10,1). 

4. iitnà: non è più sostenibile l’idea che il numero «sette» nel I < 
secolo indichi la perfezione (Yarbro Collins 1984). Come numero to¬ 
talizzante, il «sette» è spesso collegato a fenomeni cronologici, data 
l’ovvia analogia con la settimana. Nell' Apocalisse è probabile che al¬ 
cuni gruppi di sette entità rappresentino simbolicamente l’intera sto¬ 
ria umana in sette tappe o almeno il succedersi di sette eventi o pe¬ 
riodi. Vi è chi ritiene che anche le «sette chiese» stiano a indicare 
sette tappe della storia della salvezza; altri, invece, negano decisa¬ 
mente tale aspetto, e anzi dichiarano che i sette messaggi alle sette 
chiese non costituiscono nemmeno un «settenario» (cfr. nota a 6,1). 
Quanto alle «sette chiese», non si contano i tentativi di spiegare per¬ 
ché siano sette e perché siano proprio queste e non altre. Si va dalle 
soluzioni più pacate e ragionevoli (si tratta di sette comunità cristia¬ 
ne effettivamente note a Giovanni, situate in un’area precisa e con¬ 
nesse da un buon sistema viario romano che rende comprensibile un 
invio multiplo di messaggi: è la tesi di Ramsay 1909) a spiegazioni al¬ 
quanto azzardate. Vi è chi, guardando alla carta geografica, ritiene 
che le sette città corrispondano a sette lucerne di un enorme, imma¬ 
ginario lucerniere a sette bracci (una menorab), che Giovanni in tal 
modo costruirebbe. Dubito fortemente che Giovanni avesse a dispo¬ 
sizione carte geografiche da consultare, o che una tale idea potesse 
venirgli spostandosi di luogo in luogo, magari a piedi, attraverso l’A¬ 
sia. In ogni caso, mi pare che egli sia poco interessato alla forma di 
questa terra transeunte o di qualche sua parte. Piuttosto osserverei 
che «sette chiese» gli servono per avere «sette angeli» a cui scrivere, 
secondo un modo di procedere e di pensare che troviamo in tradizio¬ 
ni enochiche (cfr. note a 1,2.0 e a r,i). Non ci è dato sapere se Gio¬ 
vanni scelga sette chiese, come emblematiche, fra le molte possibili, 

°ll* c ^* ese s * ano quelle a lui familiari e le uniche che egli ritenga 
abbiano bisogno dei messaggi di Cristo. In tale secondo caso la coin- 
• e fl? a n . e ^ nu mero con quello degli angeli caduti deve essergli parsa 
significativa e deve averlo ulteriormente convinto dell’urgenza e del- 
a neces sità di intervenire. Arcò ó <ìSv: avremmo un caso di ànò col 
nominativo (si può anche supporre che qui, trattandosi di un attribu- 
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to divino, Giovanni consideri l'espressione una sorta di formula fis¬ 
sa, così come pare accadere con il «Simile Figlio d’Uomo»; cfr. i,ij). 
L’attributo divino «Colui che è e che era e che viene» compare tre 
volte ne\Y Apocalisse (1,4.8; 4,8 - con l'ordine dei termini mutato). 
Altre due volte compare una formula bimembre (per cui ved. 11,17 e 
16,5). La nostra traduzione addolcisce una durezza sintattica del gre¬ 
co che pone in parallelo tre termini diversi; alla lettera: «L’Essente e 
l’Era e il Veniente» (nella Bibbia ebraica vi sono alcune occorrenze 
di voci verbali finite precedute da articolo). Pare abbastanza chiaro 
che Giovanni voglia significare precisamente quello che noi espri¬ 
miamo con la traduzione, ma l'espressione giovannea doveva appari¬ 
re alquanto greve a un greco di buona cultura. x<I>v tTttà rcvtu- < 
(idtTti)v: data la presenza dell’articolo determinativo, forse Giovanni 
si aspetta che i lettori e gli ascoltatori del testo sappiano già di che 
cosa egli parli, o forse intende dire che questi sono «i sette spiriti» 
per antonomasia. Il contesto propone una riflessione in qualche mo¬ 
do trinitaria, giacché abbiamo Dio (espresso nella formula sopra di¬ 
scussa), una realtà spirituale e Gesù Cristo. Di solito si legge che i! 
sette indica qui la totalità, la perfezione, la pienezza dello Spirito. 
Tuttavia il numero sette non è l’unico numero totalizzante (Yarbro 
Collins 1984; ved. supra). Quindi, se gli angeli appaiono a gruppi di 
sette o di quattro o singoli o a miriadi, questo significa che quando 
Giovanni parla di «sette angeli» forse non vuole indicare tanto la lo¬ 
ro totalità, quanto un loro aspetto (Lupieri 1990, nota 48). Per un 
tentativo di spiegazione del numero, cfr. 4,5. Molte delle entità che 
compaiono in gruppi di sette sono entità angeliche, fedeli o malvagie; 
forse il fatto che gli spiriti sono sette indica una riflessione sulla na¬ 
tura angelica dello Spirito. Data l'epoca del testo, una pneumatologia 
angelica o angelomorfica non desta alcuno stupore (Gieschen 1994 e 
1995). Gli spiriti sono comunque ben distinti da Gesù Cristo, per il 
rapporto con il quale ved. 5,6. Pare emergere una voluta contrappo¬ 
sizione fra questi sette spiriti e i tre spiriti emessi dalla triade satani¬ 
ca (16,1}). a èvamiov... aùxoù: la connessione fra i sette spiriti, 
ovvero lo Spirito, e il «trono» è sottolineata nel libro (cfr. 4,5); anzi, 
se la nostra interpretazione è corretta, comparendo qui e in chiusura 
(con la visione del «fiume d’acqua di vita» che «fuoriusciva dal tro¬ 
no»: li, 1), costituisce un tema costante in tutta l’opera. Possiamo 
domandarci che cosa sia realmente per Giovanni il «trono», giacché 
in questo primo brano in cui il termine appare incontriamo una ri¬ 
flessione teologica che sembra interpretare la divinità in termini tri¬ 
nitari. Abbiamo, infatti, Colui che occupa il trono, i «sette spiriti» e 
«Gesù Cristo». Che funzione ha «il trono» in tale contesto e perché 
gli spiriti sono di fronte al trono? Nel mare difficilmente solcabiJe 
delle tradizioni mistiche giudaiche (Scholem i960; I. Gruenwald, 
Apocalyptic and Merkavah Mysticism, Leiden 1980; Halperin 1988). b 
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cui esistenza nel I secolo può dirsi ormai oggi appurata, possiamo 
trovare indicazioni molto utili. Il trono, che è anche il «carro» in 
Ezechiele e nella successiva mistica giudaica, non è soltanto un sup¬ 
porto della divinità, modellato dai veggenti a immagine dei troni dei 
sovrani terreni: esso è una potentissima entità angelica, a tratti mo¬ 
struosa e multiforme, tale da affascinare e intimidire; è la prima ma¬ 
nifestazione percepibile di un Dio indescrivibile (il «seduto sul tro¬ 
no»). In quanto proiezione verso l’immanenza di un Dio trascenden¬ 
te, può coincidere con la sekinah, la «presenza» o «inabitazione» di 
Dio nel mondo creato. Anzi, la creazione stessa può da esso più o 
meno direttamente promanare. Quanto da esso proviene origina da 
Dio. Ved. note a 4,6 e a 2.1,3. 

5 tfjc yf;?: con oltre ottanta ricorrenze, il termine «terra» è una 
delle parole più usate nt\\' Apocalisse. E molto difficile sciogliere la 
sua ambiguità di fondo, poiché non è sempre chiaro di che «terra» si 
tratti. Alcune volte, come quasi certamente in questo passaggio, Gio¬ 
vanni pensa a tutta la terra abitata, oppure alla terra come parte del 
creato, insieme con cielo e mare, ma altre volte allude probabilmente 
alia Terra per eccellenza, cioè alla terra di Israele, la terra santa e 
promessa da Dio al suo popolo (per tale uso antonomastico del termi¬ 
ne «terra» a Qumran, cfr. iQM XII 5). Intere sezioni del libro posso¬ 
no mutare di prospettiva, se ciò di cui Giovanni parla è l’intero mon¬ 
do umano oppure Israele; tuttavia spesso ci troveremo nell’impossi¬ 
bilità di un’opzione netta e senza residui di dubbio: ved. nota a 1,7. 

5-6. Tqj àyonrcivTL... àpfjv: per una dossologia subito dopo i salu¬ 
ti, cfr. Ep. Gal. i t y%. 

6. xal èjtoiTjocv... lepeù;: la frase (e la parallela in 5,10) ha creato 
molti problemi sintattici già agli antichi; così come si presenta, si può 
spiegare con «sacerdoti» come apposizione (probabilmente al nomi¬ 
nativo) di «regno». Tuttavia è possibile che Giovanni ricalchi la 
struttura ebraica di Ex. 19,6, da cui deriva, e che significa «un regno 
di sacerdoti», ma che suona «regno-sacerdoti» (in quest’ultimo modo 
traducono anche Simmaco e Teodozione). La sacerdotalità degli an¬ 
geli e dei salvati è sottolineata in testi mistici ritrovati a Qumran: «E 
ci saranno sacerdoti, popolo della sua giustizia, suo esercito e servi, 
angeli della sua gloria» QQ?// = 4Q511 fr. )<;, ^-4; M. Baillet, Qum¬ 
ran Grotte 4, IH, 4Q4S2-4Q $zo, Oxford 1982. [Discoveries in thè Ju- 
daean Desert VII), p. 1^7 sg.); «Poiché ha stabilito] fra i santi eterni 
1 santi dei santi, e divennero per lui sacerdoti» (jQ$ir$alf = 4Q400 
r '. 1 ’. c f r - Newsom 1985, pp. 50-3, spec. per la connessione fra an¬ 
gelicita e dimensione sacerdotale e militare dei «santi»). i|if|v: la 
particella, con significato asseverativo ed esclamativo, ricorre sette 
volte, m discorso diretto, all’inizio o alla fine di una frase; una volta, 
a P ertur a e chiusura di una stessa dossologia (cfr. 1,7; 5,14; 
7 ,ii (bis); 19,4; 12., 10). Molti Mss. la riportano anche in chiusura del 
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libro, come ultima parola (ii.ti), ma forse si tratta di un’aggiunta. 
Certamente, invece, ricorre ancora un’ottava volta, come epiteto di 
Cristo («l’Amen»; cfr. Il numero delle ricorrenze (7 e 1) non mi 

pare indicare alcunché; il fatto che un termine ricorra sette volte (0 
un altro numero di volte che possa avere significato simbolico), infat¬ 
ti, non indica sempre o di per sé una particolare predilezione o sacra¬ 
lità (p. es. à| 3 uaao<;, come osserva persino Bauckham 199p. ^). 
Anche il pronome relativo Ò 5 e - - tó&e si ritrova sette volte, ma 

ciò significa soltanto che il suo uso e una caratteristica arcaizzante 
nei sette messaggi iniziali (la formula TOtSe Xéy £l ricorre circa M° vol¬ 
te nella LXX; cfr. Act. Ap. 11,11). 

7. ’ISou: la particella deittica (= «ecco») ricorre ventisei volte 
nc\Y Apocalisse. Essa ha ormai perso (da secoli, quando Giovanni 
scrive) il significato di antico imperativo verbale (dal verbo «vedere», 
«guardare»). Lo si vede chiaramente da espressioni quali tBoù èyw, 
che può significare soltanto «Eccomi!» e non certo «Guardami!» 

(Gcn . 11,1; Act. Ap. 9,10 ecc.). E quindi impossibile sostenere che 
Giovanni voglia coinvolgere lo spettatore (lettore o ascoltatore) nella 
visione, invitandolo a «guardare» o a «vedere» quanto sta accadendo. 

La particella indica la subitaneità ovvero la necessità dell’accadimen- 
to (nel caso di una decisione o di una profezia). Questo toglie ogni 
fondamento a considerazioni di carattere ecclesiologico o psicologi¬ 
stico, che pure si leggono spesso (p. es. Raguse 199p. 1.49, con ulte¬ 
riori rinvii) e che attribuiscono a iSou un ipersignificato non dimo¬ 
strabile. à'pxeTai pcxà xàW vetpeXtóv: le «nubi» sono certamente < 
un mezzo di locomozione molto usato nei testi apocalittici, anche cri¬ 
stiani: cfr. Act. Ap. 1,9; 4 Es. e Apoc. 11,11. Tuttavia dobbiamo 
domandarci che cosa potesse pensare della natura delle «nubi» un se¬ 
guace di Gesù nel I secolo, quando dice che «con» esse verrà Gesù 
Cristo (osserviamo anche che Giovanni qui non dice «sulle nubi», co¬ 
me Eu. Mattb. 14, ^o; 16,64 e Dan. y,i \ [LXX], ma «con le nubi», 
«accompagnato dalle nubi», come Eu. Marc. 14,61 e Dan. y,i\ 
[Theod.]). L’antenata di queste nubi che accompagnano una rivela¬ 
zione della divinità è la nube in forma di colonna di Ex. i),u-i, che 
indica la presenza di Jahvè, cioè il suo angelo, che accompagna gli 
ebrei nell’esodo. All’epoca e nella temperie culturale di Giovanni, 
molto probabilmente tutte le nubi erano considerate in qualche mo¬ 
do di natura angelica o demoniaca (perciò la loro forma poteva conte¬ 
nere un segno o un messaggio, di Dio o dei demoni). La cosa è piut¬ 
tosto chiara in Bar. 6 \Ep. ler ], 61 [LXX]. Il testo forse più evidente 
è però quello di Apoc. Abr. 14,$, dove l’eredità di Azazcl è «con le 
stelle e con gli uomini generati dalle nubi». «Stelle» e «nubi» sono 
qui gli angeli peccatori, unitisi con le donne, secondo il mito conte¬ 
nuto nei libri di Enoc, e gli «uomini» sono i giganti, i cui spiriti sono 
appunto i diavoli (ved. 1 En. 15.8 sg.). Le «nubi», d’altro canto, non 
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solo «portano» il veggente in cielo, ma lo «chiamano» (/ En. 14,8 sg.; 
si osservi il contesto, dove le «nubi» sono poste sullo stesso livello di 
«nebbie», «stelle», «fulmini» e «venti»; cfr. Bar. 6,61 e Introduzione, 
p. XLVH sg ). Anche in tradizioni cristiane, dalla «nube» della presen¬ 
za di Dio esce una «voce»: Eu. Marc. 9,7 (e paralleli). Quindi dire che 
il Risorto o un'altra figura sovrumana «viene con le nubi» costituisce 
un parallelo all’espressione secondo cui quella figura «viene con gli 
(i suoi) angeli (santi)» (cfr. Eu. Marc. 8,)8; Eu. Matth. 16,17). Per 
la connessione tra una figura angelica e la «nube», cfr. nota a 
io,i. xó(|>ovxai... ai ^uXaì ttjs di nuovo l’ambiguità del ter¬ 
mine «terra» (cfr. nota a 1,5). Giovanni sta parafrasando Zach. 11,10, 
che suona: «Guarderanno a (me, che sono) colui che hanno trafitto», 
secondo la versione nota a testimoni antichi, compreso Eu. Io. 19,^7, 
mentre il testo masoretico (TM) ha: «Guarderanno a me, a causa di 
colui che hanno trafitto». Quindi Zach. 11,14 dice: «Si percolerà la 
terra, tribù per tribù» (così anche la LXX, sebbene il termine tradot¬ 
to con «tribù»-9uXT) indichi piuttosto una struttura clanica, interme¬ 
dia fra la tribù e la famiglia; cfr. C. M. ed E. M. Meyers, Zechariah 
9-14. A New Translation with Commentary, New York 199) (The An- 
chor Bible XXVcJ, p. 34^; osserviamo, di passaggio, che la «terra» è 
ipostatizzata, al punto da potersi percuotere). Il contesto di Zach. è 
tutto rivolto verso Gerusalemme, di cui ricorda assedio e sofferenze, 
con la promessa di Dio, però, di far ricadere sui nemici la sua ira, 
quando gli ebrei, pentiti, torneranno a rivolgersi a lui: il personaggio 
da loro «trafitto» sarebbe Godolia, assassinato da quanti erano insof¬ 
ferenti del governo imposto dai Babilonesi (circa 586 a.C.; altri sup¬ 
pongono Zorobabele). La lettura cristiana chiaramente interpreta il 
«trafitto da loro (gli ebrei)» come Gesù Cristo e l’atto del «percuoter¬ 
si» in segno di lutto è infatti descritto da Eu. Lue. 1^,48 subito dopo 
la morte di Gesù. Tuttavia Eu. Matth. 14, jo («E allora apparirà il se¬ 
gno del Figlio dell’Uomo nel cielo, e allora si percoleranno tutte le 
tribù della terra e vedranno il Figlio dell’Uomo venire sulle nubi del 
cielo») sposta la visione alla parusia e dà a tutta la frase un tono uni¬ 
versalistico, anche grazie all'assenza di ogni accenno alla morte di 
Gesù e al suo essere «trafitto» (le «tribù» si percuotono in segno di 
lutto e pentimento di fronte allo sconvolgimento cosmico di Eu. 
Matth. 14,2.9, non perché testimoni della passione). Apoc. 1,7 occupa 
una sua posizione caratteristica, unendo la sofferenza della passione 
a * trionfo parusiaco. E difficile decidere se «quanti lo trafissero» sia¬ 
no 1 giudei, distinti dal resto dell’umanità («ogni occhio»), oppure se 
anche questa sia considerata corresponsabile; così, non è chiaro se la 

~ rr f> C °r n ^ sue sia il mondo giudaico (coerentemente con 

£&ch.t t forse, Eu. Lue.) oppure il mondo intero. Preferirei una lettu¬ 
ra universalistica, così da ridurre la potenzialità antigiudaica del te- 
st0> ma devo ammettere che una lettura che distingue «ogni occhio» 
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da «quanti lo trafissero» ha dalla sua una notevole coerenza interna 
al testo e con la tradizione biblica da cui il passo deriva. 

8. ’Eycó... t Q: la frase, con varianti minime, ricorre tre volte, in < 
apertura (qui) e in chiusura del libro (a 11,6 e a 2.2-, 13), come autodefi¬ 
nizione di un personaggio divino, che ora sembrerebbe Dio Padre 
(qui e a 11,6; cfr. 11,7), ora pare piuttosto Gesù Cristo glorificato 
(2.1,1 v, cfr, il.ii). Prima e ultima delle lettere dell’alfabeto, «alfa e 
o» (all'epoca di Giovanni non si chiamava ancora «omega») insieme 
indicano che il personaggio si presenta come totalità, forse spazio¬ 
temporale (e quindi corrisponderebbe a «Eone», attùv). Spieghiamo 

in due modi il fatto che tale espressione sembri designare il Padre co¬ 
me il Cristo. In primo luogo, essa pare tanto generica da poter indi¬ 
care due livelli diversi di un'unica totalità, cosi da non escludere la 
sua generazione, se applicata al Figlio; in secondo luogo, il Risorto 
può essere talmente integrato nel Padre che gli epiteti dell’uno slitta¬ 
no sull’altro (cfr. nota a 1,17). 

9. ’Eyù> ’ltuàvvT]^: con questo intervento in prima persona del¬ 
l’autore si conclude il preambolo e incomincia la narrazione vera e 
propria, con il resoconto dell’inizio delle visioni. Quanti ritengono 
che VApocalisse sia uno scritto indirizzato in primo luogo o esclusiva- 
mente a un gruppo di profeti sottolineano che altre due volte il ter¬ 
mine «fratello» (che in tutto ricorre cinque volte) indica la «fratellan¬ 
za» tra figure profetiche (19,10 e 11,9). Tuttavia, a 12., 10 nulla mostra 
che i «fratelli» accusati dal diavolo siano anche profeti. Piuttosto os¬ 
serverei, dato l’accenno alla «tribolazione... in Gesù», che il parago¬ 
ne più stretto è forse con 6,11, dove «fratelli» e «conservi» sono i 
martiri. 

10. <po>vr)v [leYaXTjv: l’aggettivo «grande» è molto usato nell’Apo- < 
calisse, più che in qualsiasi altro libro del Nuovo Testamento (per la 
precisione, ricorre ottanta volte, su centonovantaquattro ricorrenze 
in tutto il Nuovo Testamento; impressiona il contrasto con Eu. Io., 
dove il termine compare soltanto cinque volte, mentre abbonda il 
comparativo (let^tuv, assente nell’Apocalisse). Non soltanto è l’agget¬ 
tivo più usato da Giovanni, ma, dopo articoli e preposizioni 0 verbi 
come «essere», «avere», «dire», è in assoluto una delle parole più usa¬ 
te (poco meno di «Dio», con novantacinque ricorrenze, e «terra», con 
ottantadue, ma più di «angelo», con sessantasette). Il fatto non può 
essere casuale, né dipendere soltanto dalla povertà di linguaggio del¬ 
l’autore (per cui ved. nota a i,j), ma indica che la parola, come i ter¬ 
mini a radice rb in certa letteratura mistica di area semitica, proba¬ 
bilmente definisce una qualità sovrumana, spirituale del sostantivo a 
cui si riferisce. «Grande» indicherebbe l’estraneità dell’oggetto alia 
sfera della fisicità o dell’umanità. Non è facile decidere se e quando 
tale significato sia presente nel testo o se Io sia sempre, ma in linea 
generale direi che VApocalisse sia ricolma non tanto di entità gigante- 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



COMMENTO I, XO-/Z 


”5 


sche o di altissime urla, quanto di realtà sovrumane, angeliche, spiri¬ 
tuali e perciò «grandi» rispetto all’uomo (cfr. Act. Ap. 8,io). Quanto 
all’espressione «voce grande», che ricorre venti volte nell 1 Apocalisse, 
essa può indicare una realtà che proviene dal cielo, dal trono, dal 
tempio, può essere di Cristo, di uno o più angeli, di un’aquila che 
forse è una creatura angelica, anche di una folla, ma sempre celeste 
(19,1) o di salvati (7,10). Può essere casuale che il termine «voce» non 
accompagni mai l’azione delle forze del male, che pure sono in grado 
di parlare, e addirittura di far parlare la statua della bestia (13,15); 
non credo, però, sia casuale che l’espressione «voce grande» caratte¬ 
rizzi esclusivamente le forze del bene. Anche dal suo uso in altri libri 
del Nuovo Testamento, infine, comprendiamo che l’espressione do¬ 
veva avere, almeno in alcuni circoli cristiani, un significato particola¬ 
re. In Eu. Marc, essa è riservata a descrivere il doppio grido di Gesù 
morente (15,>4 e 37) e, altre due volte, le grida del diavolo cacciato 
(1,16 e 3,7). In Eu. Matth., però, essa è conservata soltanto per il 
doppio grido di Gesù (17,46 e 50) ed è forse presente in un contesto 
apocalittico (in variante a 14,31), in cui il Figlio dell’Uomo manda «i 
suoi angeli con una tromba [di voce] grande». £ in Eu. Io. appare 
una sola volta, a descrivere come Gesù richiamasse Lazzaro in vita 
(11,43). A differenza di Eu. Lue. e di Act. Ap. («voce grande» non è 
espressione usata da Paolo), essa non è quindi mai riferita a un essere 
umano qualsiasi. 

10-1. chi; aàXjuYYOC Xe*youaTK: 3 rigor di logica, il participio do¬ 
vrebbe riferirsi a «voce», non a «tromba». Tuttavia il parallelo con 
4,1 sembra indicare che Giovanni voglia davvero dire: come di una 
tromba che parlava. In testi dai toni apocalittici, la «tromba» sembra 
essere uno strumento particolare, riservato a segnalare la realizzazio¬ 
ne degli cfr. 1 Ep. Thess. 4,16 (parusia e risurrezione); 1 Ep. 

Cor. 13,51 (risurrezione); Eu. Matth. 14.31 (probabile risurrezione in 
contesto di parusia). Per apocalissi giudaiche coeve, ved. 4 Es. 6,13 e 
Apoc. Abr. 31,1. L’origine di questa «tromba» dovrebbe essere la teo¬ 
fania del Sinai (Ex. 19,16.19; cfr. Ep. Hebr. 11,19), filtrata da testi co¬ 
me Zach. 9,14. Nel passo di Matteo, la «tromba di Dio» sembra so¬ 
vrapporsi, forse coincidere, con la «Voce dell'Arcangelo». Visto che 
quello che noi traduciamo «suono di tromba», nell’ebraico di Ex. 19, 
16.19 er a «voce di tromba ( sofar )», tradotto tpcùvrj/aì tt\<; aàX 7 ti.YY 0 C 
dalla LXX, il passaggio da uno strumento della manifestazione o ri¬ 
velazione di Dio alla personificazione o ipostatizzazione dello stesso 
doveva essere facile. Qui e a 4,1 «tromba» indicherebbe un modo di 

manifestarsi della «voce»; essa può, quindi, «parlare» (ved. nota suc¬ 
cessiva). 

11. PX^rctiv rrjv (pcovrjv... (iex* ijiou: il termine «voce» ricorre oltre 
cmquanta volte neìV Apocalisse e probabilmente in molti casi indica 
una realtà angelica distinta, la Voce, come è provato da numerosi pa- 
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ralleli nella letteratura apocalittica giudaica dell'epoca (Charlesworth 
198}). Questo spiega perché Giovanni pensi di «vedere» una voce e 
perché talora usi forme maschili riferendole al termine <ptuvrj, che è 
femminile: egli pensa alla Voce come «angelo» (cfr. 4,1). Fenomeno 
analogo (verbi in forme maschili che si riferiscono a realtà angeliche 
descritte da termini non maschili) è stato riconosciuto nella Bibbia 
ebraica (Levison 199$, P- -467). Altre «voci» appaiono come altre en¬ 
tità angeliche, singole (p. es. 9,1^) o in una categoria specifica, cornei 
«tuoni» e i «fulmini» (cfr. 4,^; 8,$; 11,19; >6,18), anch’essi da conside¬ 
rarsi entità angeliche (cfr. nota a 4,^). Quanto al possibile rapporto 
della Voce con il Cristo, in Asc. Is. 9,2..^ una delle Voci pare identifi¬ 
cata con «il tuo Signore» (per il testo, ved. Norelli II 1995, p. 4^2. 
sg.). tiBov énTÙ Xuxvi'cn;: di solito le traduzioni hanno «candela- < 
bri». Preferisco il più esatto «lucernieri» per evitare confusioni, giac¬ 
ché candele e candelieri non appaiono ancora nel Nuovo Testamento 
(il loro uso, originariamente forse etrusco, sembra diffondersi nel¬ 
l’impero soltanto a partire dal II secolo). II lucerniere, nella sua for¬ 
ma più semplice, è un'asta, fissata su una base, sulla cui estremità è a 
sua volta fissata (appoggiata o appesa) una lucerna (cfr. 18 ,lj). Que- 
st’ultima è un recipiente, di solito in terracotta o metallo, con alme¬ 
no un’apertura, ripieno di olio o materia grassa; con o senza l’ausilio 
di uno stoppino, il liquido viene fatto ardere cosi da ottenere luce. 

Di solito lucerne e lucernieri si usano al chiuso (cfr. 4,^). La menorah 
di tradizione ebraica è un lucerniere elaborato, con sette bracci, su 
cui sono poste sette lucerne: una menorah senza i bracci appare nella 
visione di Zach. 4,1, che qui Giovanni sta riutilizzando e correggen¬ 
do per la prima volta. Un tale modo di procedere nei confronti delle 
profezie precedenti, modificate e adattate alle nuove realtà, è carat¬ 
teristica dell’apocalittica giudaica: il caso più evidente è forse l’espli¬ 
cita correzione di «tuo fratello Daniele» (è l’angelo che parla al veg¬ 
gente; cfr. Apoc. 19,10 e 11,9) in 4 Es. il,11 sg. Non è più possibile 
per noi decidere se le modifiche siano espedienti letterari o se siano 
fondate su esperienze estatiche, in cui la vecchia visione era rivista e 
«riveduta» dal veggente. Né le due ipotesi si escludono. 

15-4. opoiov utòv àv0pd)7tou... Giovanni usa ventuno volte < 

l’aggettivo opoio^ e di solito lo fa seguire da un dativo («simile a»). 
Con «Figlio d’Uomo», però, abbiamo sempre (i,ij e 14,14) l’espres¬ 
sione «simile (a) un figlio d’uomo», con «figlio» all’accusativo, come 
«simile»: sarebbe un’attrazione al caso che precede (la probabile fon¬ 
te diretta della scena è Dan. 7,1 dove leggiamo: utò^ dtv9pa>Jtoii 

[LXX e Theod.J). Si ha l’impressione che per Giovanni il tutto ap¬ 
paia come una specie di titolo indeclinabile. La descrizione del perso¬ 
naggio veduto da Giovanni è la conflazione di elementi di varie fa¬ 
mose visioni. Antecedenti immediati sono Js. 49 ,l («[la mia) bocca 
come spada affilata»); Ez 1,2.4 («la voce [delle ali] come voce di gran- 
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di [ = molte] acque [ox; «ptovrjv uftato^ tcoXXoù = LXX]», cfr. 43,1 
|TM]; testo spesso riutilizzato, p. es. 4 Es. 6,17); Ez. 1,2.6 sg. («simi- 
glianza di volto umano», «fuoco»); Ez■ 9,1.11 («veste lunga [sino ai 
piedi]»; «cintura [di zaffiro ai fianchi]» [ = LXX]); Dan. 7,9 («pelo 
del capo come lana bianca / pura»; «[veste] come neve bianca» 
( = Theod.]; «[trono] come fiamma di fuoco»); Dan. 7,15 («come un 
figlio d’uomo»); Dan. 10,5-6 («un uomo... cinto (ai fianchi di bisso]»; 
«il suo fianco cinto di oro di Ofaz» [ = Theod.]; «i suoi occhi come 
fiaccole di fuoco»; «i suoi piedi come bronzo fiammeggiante (è£a- 
oTpaTtxoiv = LXX]»; «le sue gambe come una visione di bronzo bril¬ 
lante (axtXPovtoc = Theod.]»; «la sua voce... come voce di rimbom¬ 
bo (Theod.: folla]»); x En. 14,2.1-2. («[veste/manto]... più splendente 
del sole... più bianco della neve»; «fiamma di fuoco»); lud. 5,31 («(e 
quanti lo amano (divengano)] come un sorgere del sole nelle sue po¬ 
tenze»); cfr. Eu. Matth. 17,1 («brillò il suo volto come il sole» (detto 
di Gesù alla trasfigurazione; cfr. anche 1 En. 1,5 e 4 Es. 7,97 a propo¬ 
sito di entità angeliche]). 

14. ot ò<p 0 aXpot... Ttupó?: nelle tradizioni apocalittiche come in 
quelle mistiche giudaiche, gli «occhi» del personaggio o dei personag¬ 
gi incontrati dai veggenti hanno spesso un aspetto spaventoso o terri¬ 
ficante. Sull'importanza del «fuoco» nelle teofanie ritorneremo più 
volte; ora vorrei sottolineare come, in un mondo lontano dalle nostre 
conoscenze scientifiche, il fuoco fosse difficile da spiegare. Esso ap¬ 
pare come una realtà divina, spirituale, angelica, a seconda dei conte¬ 
sti e delPambiente religioso. Anche in Bar. 6 [ Ep. Ier.), 59-61 [LXX], 
ricordato insieme con sole, luna, stelle, fulmine, vento e nubi, è una 
realtà angelica obbediente come le altre a Dio. 

15. o( Ttó&es... JTe7cupio|iÉvT]c: l'idea della purificazione nel fuoco 
di un metallo pregiato (roricalco potrebbe essere una lega di rame e 
oro) viene da Ps. 11,7 (11,7 LXX), ed è ben attestata ( Hodaiot [iQH- 
4QH) XIII 16), Giovanni non sembra citare alla lettera una fonte no¬ 
ta {Dan. 10,7, che sta già riprendendo in questo alla lettera Ez. 1,7, 
ha «come una visione [lett.: un occhio] di bronzo risplendente»). Egli 
ha appena parlato di «fiamma di fuoco» per gli occhi del personaggio 
(1,14) e vuole ribadire una presenza del fuoco sino ai suoi piedi; per 
questo direi che usa il participio del verbo rtupócu, «brucio», «ardo», 
derivativo di rcòp, «fuoco», assente (in questa immagine) nella fonte 
diretta (cfr. anche 14,19). 

16. (ìoii^oda 8(<rcopo<;: ved. Introduzione, p. LXrv nota 1; nell'A- 
pocalisse compaiono due armi da taglio, la (&op<pa{ct, cioè una spada 
lunga, che di solito fuoriesce dalla bocca di un personaggio sovruma¬ 
no, e la pà^oupa, una spada corta, specie di sciabola o daga (cfr. 6,4 e 
v ed. nota a 6,8). Ho deciso di tradurre sempre «spada» (tranne a 
0.4)* poiché entrambi i termini, pur distinti e non confondibili, era¬ 
no di uso comune, mentre oggi parlare di «daghe» è piuttosto inusua- 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



COMMENTO i. 16 -!7 


ll8 


le. Vorrei, però, sottolineare che le due realtà fisiche a cui i due ter¬ 
mini fanno riferimento sono armi diverse nella forma e quindi nel ti¬ 
po di combattimento. t) oc|»i<;... tpouvei: frase sintatticamente am¬ 
bigua, poiché il verbo «splende» può essere predicato di «viso» come 
di «sole». II confronto («come») del Risorto con «il sole» indica che la 
divinità splende più del sole o in modo diverso, ma che l’essere uma¬ 
no Giovanni non trova paragoni migliori. La frase dovrebbe essere 
già programmata in previsione dell'affermazione che il Cristo sarà 
l'unica «stella luminosa» nella Nuova Gerusalemme (cfr. note a 
11,11.2.) e a 11,16). 

17. tntoa: che il veggente, sopraffatto dalla visione di una realtà 
divina, cada o si getti col volto a terra, è coreografia normale nella 
letteratura che descrive visioni ( Ez . 1,2.8; Dan. 8,17 e 18; 10,9; 1 En. 
14,1.4.2-4.15), come è normale l'esortazione a «non temere» (ripetuta 
varie volte in Is. 41-4 e spesso riproposta; p. es. ; En. 15,1). Il cadere 
«ai piedi» indica un gesto di venerazione (cfr. Eu. Matth. 18,9-10), 
che qui non viene respinto. Il passo forse più simile, in un testo non 
cristiano, è in Test. Abr. q,i-) (ree. A), che contiene insieme il parti¬ 
colare del «cadere ai piedi» e dell'essere «come un morto»; anche in 
Test. Abr. il personaggio oggetto della venerazione del veggente, l’ar¬ 
cangelo Michele, non rifiuta il gesto. E praticamente impossibile da¬ 
tare la redazione del Test. Abr., che potrebbe rispondere polemica- 
mente alle pretese cristiane di adorare Cristo (pare difficile che un 
autore cristiano proponga un’adorazione di Michele, a meno che non 

10 identifichi con Cristo, in quanto arcangelo e arcistratcgo celeste). 
Lo stesso si può dire di 1 En. 1,7-8, in cui Enoc adora due personaggi 
angelici, che accettano la sua prostrazione e lo esortano a «Non te¬ 
mere». L’atmosfera, comunque, è quella di Asc. Is., iti cui i due som¬ 
mi principi angelici, il Diletto (cioè Cristo) e l'angelo dello Spirito, 
accettano l’adorazione di tutti gli angeli a loro inferiori e di Isaia, 
equiparato agli angeli del settimo cielo (spec. 9,17-36). In Asc. Is. in¬ 
contriamo una rigida gerarchia angelica, organizzata di cielo in cielo, 
secondo cui agli angeli inferiori è lecito adorare quelli superiori; solo 

11 Diletto e l’angelo dello Spirito (in posizione subordinata) possono 
ricevere un'adorazione universale (e cosmica), in quanto sono gli uni¬ 
ci ad adorare direttamente Dio (9,40), e anzi possono sedere alla de¬ 
stra e alla sinistra «della Grande Gloria» (11,31 sg.; ne ha parlato 
R. G. Hall, «The Angelic Spirit and thè Ascension of Isaiah», al 199f 
Annual Meeting della SBL, Philadelphia, 10.11.1995; per la natura su¬ 
perangelica del Diletto, che solo incidentalmente assume la «forma di 
angelo», ved. M. Simonetti, «Note sulla cristologia dell 'Ascensione di 
Isaia », in M. Pesce [a cura di], Isaia, il Diletto e la Chiesa. Visione ed 
esegesi profetica cristiano-primitiva nell'«Ascensione di Isaia », Brescia 
198pp. 185-109, spec. p. 191, e A. Acerbi, L'Ascensione di Isak 
Cristologia e profetismo in Siria nei primi decenni del II secolo, Milano 
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1989. PP- l 95 ' L ° 9 i per lo Spirito / angelo dello Spirito, ved. Norelli 
1^85). Contesto un po’ diverso, ma con elementi comuni, in 4 Es. 
io,}o: alla visione della Gerusalemme celeste, Esdra cade «come 
morto»; l’angelo Uriele giunge alla sua invocazione, lo prende «per la 
mano destra» e lo rimette in piedi. ó 7tpÓ>T0<; xaì ó eax* t0 C : c ^ r - < 
i,8; corrisponde a «alfa e omega» (1,8; u, 6 ), come mostra In 

quanto «principio» e «fine» (cfr. 11,6 e 2.2.,13), Cristo si presenta non 
soltanto come origine della creazione (ved. 3,14), ma come suo scopo 
e conclusione. La dimostrazione di una tale primogenitura assoluta è 
probabilmente nella risurrezione (cfr. 1,5 e le varianti del Ms. A in 

I, 17 e i,8) e nella conseguente intronizzazione (molti paralleli nell’e¬ 
pistolario paolino: Ep. Eph. 1,10-3; &P- Phil. 1,6-11; Ep. Col. 1,15-10). 

Qui comincia il discorso di Cristo, che terminerà a 3,11. 

18. xà? xXets... toC $8ou: la presenza di «chiavi» nelle mani di < 
Cristo dimostra il suo dominio sulle entità nominate, come apparirà 
chiaro nel seguito del libro (cfr. 2.0,1). Da un capo all’altro del testo, 

il controllo divino sulle forze del male appare incontestato, il che 
contribuisce non poco a infondere un senso di sicurezza nel fedele, 
quasi a bilanciare le angosciose visioni di sangue che percorrono V A- 
poealisse (cfr. nota a 9,1). Per l’incatenamento di figure angeliche più 
0 meno malvagie, ved. nota a 1,1. Che Morte e Ade siano personifi¬ 
cati o, meglio, ipostatizzati in figure sovrumane e quindi angeliche, è 
certo (solo così Morte può «uccidere mediante... morte»: 6,8) e non 
deve stupire troppo. Ade è ipostatizzato in Apoc. Abr. 10,11 e l’apo¬ 
strofe prima profetica (Oj. 13,14) e poi paolina (/ Ep. Cor. 15,55) mo¬ 
stra la continuità e la durata del fenomeno nel mondo giudaico. Os¬ 
serviamo di passaggio che Osea accosta Morte (mwt) e Ade (s'wi), 
mentre Paolo parla solo di Morte, e a questa entità attribuisce il 
«pungiglione» (la immagina quindi come uno scorpione, sul tipo dei 
mostri di Apoc. 9,10?) che in Osea è attributo dello §eol (cfr. nota a 

II, 1). 

19. ouv... [xetòc xaOxa: non è facile comprendere il rappor- < 
to che lega fra loro le tre «cose» che Giovanni è invitato a scrivere. Il 
modo più usuale e probabilmente corretto di interpretare la frase 
consiste nel ritenere che «le cose che vedi» si riferisca al complesso 
delle visioni e audizioni contenute nel libro, mentre «le cose che so¬ 
no» e «le cose che stanno per avvenire» siano in realtà l’interpreta¬ 
zione apocalittica delle cose vedute. Se ne è dedotto che Giovanni 
abbia pensato il libro come idealmente suddiviso in due parti: una vi¬ 
sione delle cose che sono (cioè la situazione storica delle sette chiese 

a cui scrive, nei capitoli iniziali) e una visione delle cose future (da 
fine). Questo è probabile; dobbiamo, però, notare che anche 
nelle lettere alle chiese troviamo anticipazioni di cose future (p. es. le 
promesse «al vincitore») e che nella seconda e più estesa parte del li- 
ro abbiamo accenni a eventi storici passati rispetto al tempo di Gio- 
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vanni (p. es. n,S: «dove anche il loro signore fu crocifisso»). La com¬ 
pattezza del testo, ricercata dall'autore e sottolineata dai continui ri¬ 
mandi interni, impedisce divisioni troppo nette. 

lo. (iuoTT|piov: il termine «mistero», qui e a 17,7, indica il fatto 
che la realtà veduta da Giovanni ha un significato profondo, che noi 
definiamo «allegorico» e che probabilmente Giovanni avrebbe detto 
«spirituale» (cfr. 11,8). Soltanto una rivelazione superumana permette 
al veggente di comprendere. Qui la spiegazione viene dal personag¬ 
gio dalle caratteristiche divine; a 17,7 è invece chiaramente un «ange¬ 
lo», «uno (il primo?) degli angeli che hanno le sette coppe» (cfr. 17,1). 
Per uno scrittore apocalittico del I secolo, quindi, l’allegoria non è 
un modo di interpretare un testo al di là della lettera, ma è il cuore 
della rivelazione religiosa (tanto che la Vulgata in entrambi i passi 
traduce il greco puotripiov con sacramentum)\ non è un significato ag¬ 
giunto dall’esegeta, ma è una dimensione implicita della cosa veduta, 
anzi, la sua realtà vera, ignota al veggente, per apprendere la quale è 
appunto necessaria un'«apocalisse». Quello che Giovanni qui dice 
deve dunque essere particolarmente importante per lui e nell’orga¬ 
nizzazione stessa del libro (cfr. note a 17,1.^.7). gtcl tris 8d;ià$ 
pou: l’espressione dovrebbe essere un calco sull'ebraico e significare 
«nella mia destra», quindi «in mio potere». Il personaggio celeste che 
qui parla ha in proprio potere il gruppo dei «sette angeli»; non pare 
quindi possibile considerarlo un angelo come questi, nemmeno il pri¬ 
mo fra loro, giacché tutti e sette appaiono a lui inferiori e sotto il suo 
dominio. Il modello enochico dei sette angeli peccatori, ormai incate¬ 
nali e quindi alla mercé di Dio (o del suo arcangelo), traspare sullo 
sfondo della scena (cfr. 1 En. 10,4.1}; li,}). 01 inxà àotépe<;... i- 

nxà txxXrjciai tìaiv: questo è il contenuto della prima spiegazione ri- 
velativa esplicita del libro: le «cose vedute» da Giovanni sono «stel¬ 
le» c «lucernieri»; le realtà, che esse «sono», sono «angeli» e «chiese». 
«Angeli» e «chiese», quindi, sono il significato vero di ciò che Gio¬ 
vanni ha visto. Non sono gli angeli un simbolo per le stelle (cfr. In¬ 
troduzione, p. XLVl sg ), ma le stelle sono sia la manifestazione degli 
angeli nel mondo visibile sia, nelle visioni, il simbolo degli angeli. Le 
«stelle» stanno agli angeli come i «lucernieri» stanno alle chiese. Che 
un «lucerniere», magari «d’oro», possa rappresentare simbolicamente 
una realtà umana, forse in preghiera, di fronte a Dio, si desume dal 
confronto con i «due lucernieri» di 11,4, che rappresentano l’elabora¬ 
zione giovannea del «lucerniere d’oro» di Zach. 4,1, probabilmente 
esempio di una speculazione profetica su Ex. i},}i*4o. Quest'ultimo 
testo (cfr. anche }7 ,li* 4 e Leu. 14,1-4) contiene l’ordine di Dio a 
Mosè relativo alla preparazione della menorah d’oro per Li tempio, e 
spiega che essa c fatta seguendo un «modello» mostrato a Mosè «sul 
monte» (Ex. i},4o). Dunque esiste una menorah celeste, presso Dio, 
che costituisce uno degli oggetti principali delle meditazioni e specu- 
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lazioni della mistica giudaica e che diviene il simbolo celeste di Israe¬ 
le. Leu. 14,1*4 sottolinea non solo la purezza dell’oggetto cultuale, 
ma anche il fatto che la fiamma delle sette lucerne doveva essere 
sempre accesa, «di fronte a Dio»: dunque è Israele orante. Per Gio¬ 
vanni l'unicità della menorah appare divisa nella settemplicità delle 
chiese, che pure rappresenta una totalità (spaziale, temporale, misti¬ 
ca?). In ogni caso, da ÈirSah apprendiamo che «tutti gli arredi» del 
tempio celeste sono realtà spirituali animate e oranti; la connessione 
giovannea dei lucernieri con le chiese appare quindi meno peregrina 
(cfr. nota a },n). Il testo propone anche un’altra equazione, forse 
meno esplicita: le stelle stanno ai lucernieri come gli angeli stanno al¬ 
le chiese. A ben vedere, stelle e lucernieri sono realtà connesse fra lo¬ 
ro in quanto entrambe connesse con la luce. Le stelle sono sorgenti 
di luce spirituale nel cielo e questi lucernieri, anche se il testo non di¬ 
ce che rechino lucerne accese, dovrebbero essere il supporto, aureo e 
spirituale, di lucerne perennemente accese di fronte a Dio. Possiamo 
anzi supporre che in qualche modo le «sette stelle» corrispondano 
spiritualmente alle sette lucerne che dobbiamo immaginare sui «sette 
lucernieri» (o, forse, le lucerne non sono nominate proprio perché 
spiritualmente rappresentate dalle stelle?). Se i sette angeli sono «gli 
angeli delle chiese», allora le «sette stelle» dovrebbero rappresentare 
quella luce spirituale che i «sette lucernieri» celesti sorreggono (già in 
Giuseppe Flavio, Bell, lud . V [ 5 . ^ ) 2.1 7 , «le sette lucerne (poste sulla 
menorah nel tempio] rappresentano i pianeti»). Gli «angeli-stelle», 
quindi, rappresenterebbero la luce spirituale delle «chiese-lucernie¬ 
ri». Se questo ha un senso, allora gli angeli-stelle sono per un verso il 
prodotto luminoso dei lucernieri, per altro la loro vera natura spiri¬ 
tuale. In un mondo spirituale stratificato, interpretato angelomorfi- 
camente, in cui ogni figura rappresenta un livello, un rispecchiamen¬ 
to di un’altra realtà, ogni «chiesa» terrena ha un «lucerniere» come 
propria immediata controparte celeste, ed ha/è anche un «angelo», 
che a sua volta appare come «stella». La presenza, dunque, di «angeli 
delle chiese» deriva da un modo di pensare apocalittico (cfr. la chiesa 
come figura angelomorfica nelle visioni II-IV del Pastor di Erma con 
la «spiegazione» contenuta in III 78 [Sim. IX 1], i-j; Gieschen 1994 e 
‘ 99 S» PP- e non comporta di per sé l’esistenza di un episcopa¬ 

to monarchico consolidato, così che l’angelo sia la proiezione celeste 
del pastore terreno (anche se tale figura potrebbe favorire simili ra¬ 
gionamenti, cfr. nota a 17,9). Quanto alla settemplicità angelica, que¬ 
sta era idea diffusa, non solo nelle tradizioni enochiche (x En. io; 

87,1; 90,11; j En. 17-8), ma anche altrove (Test. Leui 8,l) e a 
vumran, dove tutto il ÉirSab presenta gerarchie angeliche molteplici 
ondate sul sette (cfr. Newsom 1985, p. ^4 sg.). 
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2,1. Tò> Ypà<|>ov: Giovanni, che è un essere umano, funge 

da intermediario tra la dimensione del divino, rappresentata dal Ri- 
sorto, e un gruppo di angeli, a cui invia messaggi scritti per ordine di 
Cristo. All'epoca di Giovanni non era assurdo pensare che un essere 
umano, per incarico divino, si rivolgesse ad angeli, particolarmente 
ad angeli peccatori (cfr. Apoc. Abr. 14,5-8 e Introduzione, p. XUI). Il 
particolare, però, del messaggio scritto, ci mostra il veggente come 
uno «scriba di Dio». L’antecedente logico della scena, allora, è il 
complesso racconto di / En. 11,5-14,7 e 15,1-16,5. In esso gli angeli ri¬ 
masti fedeli a Dio per suo ordine chiamano Enoc e lo inviano ai Vigi¬ 
lanti peccatori e caduti, ad annunciare loro condanna e punizione. 
Questi incaricano Enoc di «scrivere» una preghiera di supplica e di 
porgerla a Dio: perciò Enoc, in «sogno» e «visioni», si mette in con¬ 
tatto con la divinità. La risposta di Dio è negativa e non lascia spe¬ 
ranza agli angeli caduti; anzi, il testo nota che dovrebbero essere loro 
a intercedere per gli uomini e non viceversa (15,1; cfr. l En. 7,4 sg.). 
Il contenuto della risposta divina è definito «parole di giustizia», con 
cui il veggente «rimprovera i Vigilanti del cielo», e costituisce a sua 
volta il «libro scritto» da Enoc. Forse per analogia con le burocrazie 
imperiali (cfr. già Es. 1,1), non doveva parere strano che Dio si servis¬ 
se di uno scriba o ordinasse di scrivere (cfr. Dan. 11,4). D’altro canto 
era possibile anche pensare che certi oracoli profetici fossero rivolti 
ad angeli: è il caso di Ez. 18,1-19, * n cu * I’«arconte di Tiro» poteva es¬ 
sere considerato un angelo caduto, un «cherubino», uno degli «Elo- 
him» precipitato «sulla terra» (cfr. nota a i,i 5). Quello che è peculia¬ 
re e di tradizione enochica è che qui troviamo insieme un messaggio 
scritto e destinatari non umani, ma angelici. Giovanni sembra pre¬ 
sentarsi come l’erede cristiano di Enoc, lo «scriba di giustizia» (cfr. 1 
En. 11,4; 15,1 ecc.; per le diversità rispetto alla tradizione enochica, 
ved. nota a 1,5). ó xpaxcòv... àaxépac;: l’uso di xpaxéa) può indi¬ 
care un incatenamento (cfr. 7,1 e spec. 10,1-1). E questa una caratte¬ 
ristica degli angeli puniti (cfr. Ep. lud. 6), che possono comunque es¬ 
sere «sciolti» (cfr. Apoc. 9,14). Nelle tradizioni apocalittiche giudai¬ 
che, il personaggio che imprigiona o incatena o scioglie gli angeli è di 
solito un’altra realtà angelica, un principe o «arcangelo» (Raffaele in 
1 En. 10,4; Michele in / En. 10,11; Yaoel in Apoc. Abr. 10,10-1 ecc. 
Cfr. anche le varianti dei Mss. a Ep. Iud. 5), che agisce per ordine di 
Dio. In j En. (cfr. Introduzione, p. XLJII sg.), vediamo che Meta- 
tron, semplicemente battendo le mani, come un gran cerimoniere 
della corte celeste, fa sì che tutti gli angeli-stelle abbandonino il fir¬ 
mamento per ascendere in una fiammata «ai quattro lati del trono 
del carro»: dovrebbe trattarsi del momento del mattino, quando le 
stelle appunto scompaiono dal cielo (per recarsi a pregare presso Dio; 
cfr. 5 En. 46,1-4). Anche il dominio sulle stelle favorisce ì’equazionc 
tra Cristo risorto e il Principe degli angeli (cfr. 1,18). Almeno una 
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volta, tuttavia, tale potere è attribuito direttamente a Dio, anche se 
le espressioni usate nel testo non escludono che Dio abbia potuto 
agire mediante angeli: i En. 18,16. 

5.7ió8ev 7té7tT<i)xa?: Giovanni usa oltre venti volte il verbo «cade¬ 
re», nove volte per indicare un gesto di adorazione (cfr. nota a 1,17), 
tutte le altre per indicare la caduta di città, oppure di astri o di realtà 
angeliche (ved. nota a 17,10). Qui egli definisce «caduto» il primo dei 
sette angeli a cui il Risorto invia, tramite Giovanni, i propri messaggi 
scritti. Il testo coscientemente riprende il modello dello scambio epi¬ 
stolare fra la divinità e gii angeli caduti, quale appare in 1 En. Tutta¬ 
via ne\Y Apocalisse i messaggi contengono si rimproveri e minacce, 
ma anche l'invito a conversione. La possibilità che angeli peccatori si 
pentano, e quindi vengano perdonati e si salvino, doveva essere piut¬ 
tosto ampiamente discussa negli ambienti apocalittici giudaici, in cui 
era legata all’attività intercessoria di Enoc. AU’interno dei testi eno- 
chici, l'idea è più volte respinta (cfr. p. es. / En. 11,4-14,7 e 1 En. 7,4 
sg.), L'insistenza dimostra che vi era chi la pensava diversamente, 
come ora sappiamo dai frammenti ritrovati del Libro dei Giymti (cfr. 
Introduzione, p. XXXIV nota 4). 

6. Tà epya t<Lv NixoXocìtcùv: cfr. 1,15: tt)v SiSaxqv [twv] Ntxo- 
Xaitwv (di alcuni Nicolaiti?). Non sappiamo chi fossero questi Nico- 
laiti, né in che cosa consistesse il loro insegnamento o, men che me¬ 
no, le loro opere. Quasi certamente erano seguaci di un Nicola, ma 
l'identificazione di questo Nicola con il diacono ellenista, proselito 
antiocheno, ricordato da Luca (Act. Ap. 6,5), è del tutto ipotetica. 
Gli avversari del veggente di Patmo, quali si intravvedono nelle sette 
missive iniziali, appaiono appartenere a categorie distinte. Abbiamo 
infatti coloro che seguono «rinsegnamento di Balaam» e quanti ac¬ 
colgono quello della «donna Iezabel»: entrambi i gruppi sono acco¬ 
munati dal mangiare carne di animali offerti agli idoli e dal prosti¬ 
tuirsi (1,14.10-4). Si tratterebbe quindi di ebrei cristiani che hanno 
abbandonato l’osservanza, si trovano probabilmente su posizioni di 
stampo paolino e paiono a Giovanni troppo concilianti con il pagane¬ 
simo (ved. nota a 1,14). Quindi troviamo personaggi che «si dicono 
giudei», ma in realtà apparterrebbero alla «sinagoga del Satana» (1,9 
e J» 9 ) ; questi dovrebbero essere giudei osservanti, forse nemmeno se¬ 
guaci di Gesù (ved. nota a j.,9). Che la menzione dei Nicolaiti com¬ 
paia accanto a quella dei seguaci di Balaam può essere casuale e nulla 
spinge obbligatoriamente a ritenere i Nicolaiti degli ellenizzanti, 
tuttavia la loro doppia menzione, in un testo così parco nell’uso di 
n^mi propri e di riferimenti a persone umane, ci costringe a ulteriori 
riflessioni. 111° r o potrebbe essere un nome di copertura per i giudeo- 
cristiani ellenisti scivolati (o «caduti») su posizioni per Giovanni 
^accettabili. Fermo restando che Giovanni combatte sia contro i 
troppo giudei sia contro i troppo ellenisti, la settemplicità delle chie- 
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se e degli angeli a cui si rivolge potrebbe avere una coincidenza signifi¬ 
cativa con la settcmplicità dei cosiddetti «diaconi», fra i quali appunto 
vi era un Nicola, che sarebbero allora visti come i rappresentanti uma¬ 
ni delle chiese giudeo-ellenistiche (cfr. nota a 17,9). Giovanni conosce¬ 
rebbe le stesse tradizioni che stanno alla base di Aci. Ap. (0 forse già il 
testo) e vedrebbe nella settcmplicità dei capi degli ellenisti una corri¬ 
spondenza con la settcmplicità degli angeli caduti. 

7. '0 è'xtov tuu; £XxXr]o(ai£: la frase ricorre identica per set¬ 

te volte, e ciò contribuisce a creare quel forte senso di parallelismo 
fra le sette lettere che si percepisce al primo contatto con il testo. 
Nelle prime tre lettere, essa precede una frase in cui è formulata una 
promessa al «vincitore», mentre nelle ultime quattro la segue. La 
connessione appare quindi evidente e voluta, anche se non è chiaro 
se la promessa al vincitore sia precisamente quello che Io Spirito di¬ 
ce. Nelle ultime quattro occorrenze, infatti, data la menzione del 
«padre» (l,lS; v->) e del «nome» del soggetto parlante ( },n), si de¬ 
duce con certezza che la promessa è formulata da Gesù Cristo. La di¬ 
stinzione del Figlio dallo Spirito è naturale dopo che, a 1,4-5, abbia¬ 
mo visto i «sette spiriti» (da noi interpretati come la totalità dello 
Spirito rivelantesi agli uomini) distinti da Gesù Cristo e la diversa di¬ 
sposizione delle sette promesse potrebbe esserne un indizio. Nelle 
prime tre lettere il testo delle promesse non contiene riferimenti 
espliciti al Figlio come soggetto e quindi pare pronunciato dallo Spi¬ 
rito; nelle altre quattro, invece, esso diviene una specie di prosecu¬ 
zione del messaggio, dettato in prima persona dal Risorto. Tuttavia, 
soprattutto in questi ultimi casi, l’intera lettera diviene «detta» dallo 
Spirito. L’intermediazione dello Spirito, quindi, pare un aspetto ine¬ 
liminabile nel processo comunicativo che costituisce la ragion d’esse¬ 
re del libro. Tutto da discutere (e chiarire) è il rapporto tra la funzio¬ 
ne dello «Spirito» e quella dell’«angelo» di Gesù Cristo, incontrato a 
1,1. Se Gesù Cristo è ormai in trono e se lo Spirito procede dal trono 
(ved. nota a 4,5), possiamo dedurre che Io Spirito provenga anche da 
Gesù Cristo (in accordo con l’insegnamento sul Paraclito di Eu . lo., 
specialmente 14,2.6), almeno nella sua missione fra gli uomini (cfr. 
nota a 5,6). 9arfeiv... tó> TtapaSefou): il greco IpjXov (come il ter¬ 
mine ebraico corrispondente) può anche significare «albero». La fra¬ 
se si riferisce a Gai. 5,12., dove ad Adamo peccatore Dio impedisce 
di «mangiare del legno ( = albero) della vita», cosi che «non viva in 
eterno». Quanto fu vietato ad Adamo è ora promesso al «vincitore»; 
tale capovolgimento nel destino umano si è verificato grazie alla mor¬ 
te salvifica di Gesù Cristo, sul «legno» della croce. Per questo motivo 
ho deciso di tradurre £uXov sempre con «legno», così da permettere il 
collegamento ideale: l’albero della vita, per i cristiani, è il legno della 
croce (cfr. note a 11,1 e 14). All’interno del giudaismo, da secoli do¬ 
vevano essersi sviluppate speculazioni su quel misterioso «albero del- 
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[a vita», rimasto intatto nel paradiso e di cui più nulla viene detto nel 
Pentateuco, dopo la sua improvvisa e inattesa comparsa a Gert. 

A parte la sua possibile utilizzazione in Ez . 47,12. (per cui ved. nota a 
u,2.). r «albero della vita» era indubbiamente esaltato nell’apocalitti¬ 
ca di tradizione enochica (/ En. z-4,4; 1 En. 8,}) e nella letteratura sa¬ 
pienziale. Addirittura, in Prou. 3,16 sgg. lo ritroviamo identificato 
con la Sapienza (e si possono quindi facilmente immaginare le rifles¬ 
sioni cristiane che connettono l’albero della vita con l’albero della 
croce, con la Sapienza e quindi col Cristo). Per i testi più vicini a 
Giovanni, in j Es. (12.j) vediamo che il profeta, compiangendo 
il destino defrumanità peccatrice, lamenta l’irraggiungibilità dei 
frutti salutari rimasti chiusi dentro al paradiso, ma in seguito appren¬ 
de che l’albero della vita era stato piantato precisamente per lui e per 
quelli «come lui». L’albero della vita, quindi, appare anche qui come 
uno dei doni escatologici per i giusti-eletti di Dio (4 Es. 8,51). Men¬ 
tre speculazioni sull’albero della conoscenza sopravvivono nelle leg¬ 
gende su Adamo ed Èva ed emergono poi periodicamente nella lette¬ 
ratura (cfr. la Queste del Saint Graal 111-9), nelle grandi tradizioni mi¬ 
stiche giudaiche e cristiane esso tende a sfumare in secondo piano (e 
nel! 'Apocalisse nemmeno compare), avendo già svolto la propria fun¬ 
zione e avendo già reso in qualche modo gli uomini «simili a» Dio 
(Gen. $,ll). L’attenzione, invece, si soffermerà proprio sul «legno di 
vita», la cui possibilità di donare la vita eterna ( ibid .) forniva facile 
materia di speculazioni. 

8. iytvvzo... Efooev: l’espressione è parallela a quella di 1,18 e do¬ 
veva essere usuale nel cristianesimo primitivo, come mostra la stretta 
analogia con Ep. Rom. 14,9. La contrapposizione fra morte e vita, 
particolarmente adatta a riassumere la vicenda di Gesù, poteva poi 
facilmente essere estesa alla vita dei fedeli, per cui aveva un senso 
spirituale: Eu. Lue. i$,)i e, con un taglio caratteristicamente paoli- 
no, 2 Ep. Cor. 4,11; 6,9; Ep. Gal. 1,19. Cfr. Apoc. },i e ved. nota a 
■hi- Anche nel contesto immediato (al v. io), Giovanni propone l’a¬ 
nalogia con il destino del fedele, la cui fedeltà «sino alla morte» com¬ 
porta l’acquisizione della «corona della vita». 

9. ouvoYcufT) toù Datava: è questa una delle espressioni che più 
hanno fatto parlare di antigiudaismo o di antisemitismo neW'Apoca¬ 
lisse (cfr. h»9)• Di contro, noi abbiamo usato il verso a mostrare che 
Giovanni considera sé stesso un «vero giudeo» e che tali dovevano 
considerarsi i suoi simpatizzanti (Introduzione, p. LVII nota 1). Non 
siamo quindi di fronte a un caso di antigiudaismo o, men che meno, 

1 1 antisemitismo: s * tratta di un confronto, dai toni aspri, fra gruppi 
giudaici concorrenziali. L’individuazione settaria di un gruppo parti¬ 
colare, cioè quello dei seguaci di Gesù simpatizzanti per Giovanni, 
Porta 1 suoi aderenti a contrapporsi radicalmente al resto della stessa 
realtà religiosa di cui si considerano ancora parte. Numerose espres- 
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sioni alquanto dure, contenute nei rotoli del Mar Morto e rivolte 
contro sacerdoti, farisei e gli altri giudei in generale («Uomo di Men¬ 
zogna»; «Sacerdote empio»; «Assemblea dei vermi»; «Sputo»; «Fan¬ 
go plasmato»; «Figli di Beliar»; «Figli delle Tenebre» ecc.; cfr. spec. 
iQS XI 2.0-1), mostrano come i contrasti religiosi aH’interno del giu¬ 
daismo dell’epoca potessero condurre ad atteggiamenti paragonabili. 
Se tutti gli altri giudei, quelli che non appartengono a un certo grup¬ 
po, sono «Figli di Beliar», cioè del Satana (cfr. Eu, lo, 8,44 e / Ep. lo. 
},io), se ne deduce che anche la loro «sinagoga» sia una radunanza 
del Satana. Espressione simile alla nostra si trova negli Inni ( Hodaiot) 
e suona: «Assemblea di Beliar» (iQH-jQH X 11), dove il termine 
tradotto con «assemblea» è solitamente usato dagli esseni per indica¬ 
re la propria comunità riunita (mentre Giovanni distingue fra «sina¬ 
goga» e «chiesa»). Gli altri ebrei, apostati per i settari, si riuniscono 
in assemblea come i «santi», ma la loro assemblea è ormai satanica. 
L'antisemitismo non c’entra e il lettore e ascoltatore del testo, an¬ 
ch'egli giudeo, non nutre affatto sentimenti antigiudaici. Semplice- 
mente, egli adotta quel radicalismo verbale che gli deriva dalla co¬ 
scienza di essere l’unico a possedere la verità e, nello stesso tempo, 
dalla frustrazione di non essere ascoltato da coloro che considera i 
«suoi». Quanto al «Satana», egli è nominato otto volte ne\V Apocalis¬ 
se, sempre preceduto da articolo («il Satana»), anche in 11,9 (e 10,1) 
dove il termine ha l'aria di essere usato come nome proprio (e in pa¬ 
rallelo con «Diavolo», che non ha articolo). 

io. T)(j.cpcòv Béxat: la prima notazione temporale del libro è miste¬ 
riosa. Di solito si dice che essa indica un periodo breve e che serve a 
incoraggiare chi legge o ascolta. Una dimensione esortatoria e pare- 
netica del testo è innegabile, tuttavia la presenza del termine «gior¬ 
ni» non pare troppo significativa per indicare brevità o lunghezza in 
assoluto del periodo (in fondo, un «giorno» di Dio equivale a «mille 
anni»: Pi. 89,4). Piuttosto dovremmo capire che cosa significhi il nu¬ 
mero «dieci». Esso è usato da Giovanni soltanto nei capp. 11, 15 e 17, 
sempre per indicare il numero delle «corna» (e una volta dei «diade¬ 
mi») di una «bestia» satanica; in ultimo, le «dieci corna» sono spiega¬ 
te come «dieci re». Il numerale appare quindi connesso con forze ne¬ 
gative e persecutorie, mentre l’accenno ai «re» e ai «diademi» rinvia 
a una dimensione o manifestazione politica di tale attività malvagia. 
Emerge quindi una coerenza interna dietro alla scelta del numerale, 
giacché anche qui, con l’accenno al gettare in prigione, gli attori sem¬ 
brano essere autorità di tipo politico. Se poi anche il numero «dieci» 
ha un valore totalizzante, dovremmo dedurne che il periodo indica¬ 
to, breve o lungo che sia, rappresenti la totalità della persecuzio¬ 
ne. tòv erétpavov rf)? ta>7ic: nella letteratura apocalittica è norma¬ 
le rappresentare i premi eterni in termini di «vesti», «corone», «tro¬ 
ni», connessi con «luce», «vita», «gloria» (cfr. p. es. Asc. ls. 8,16; 
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9,n* j ecc ). A Qumran tale premio era previsto arrivare per i giusti 
(cioè gii esseni) al momento delia «visita» di Dio, quando sarebbe fi¬ 
nito il dominio dell’ingiustizia {iQS IV 6-8 e 18 sg.). Cfr nota a j,ii. 

ii. ix xoù Gavàxou xoù Scuxèpou: come spesso accade, Giovanni in¬ 
troduce un nuovo concetto (la «seconda morte») senza spiegare in 
che cosa consista. Il lettore o ascoltatore, dal contesto immediato, 
comprende che non è la morte fisica (per cui cfr. ii,ii), grazie alla 
quale, anzi, egli sa di poter ricevere «la corona della vita». Questa 
«vita» appare dunque come una vita spirituale, a cui si contrappone 
la «seconda morte», distinta nel tempo e concettualmente dalla mor¬ 
te fisica. La spiegazione, tuttavia, giunge soltanto in chiusura del li¬ 
bro (a 10,6.14; cfr. ii,8). 

15. ó 9 póvo$ xoo Eotxotvà: solo tre volte in tutto il testo un «tro- < 
no» non caratterizza un’entità positiva (cfr. 13,1 e ié,ro). Con ogni 
probabilità Giovanni intende ribadire la regalità, terrena e transito¬ 
ria, della forza spirituale che si oppone a Dio. Si è pensato che que¬ 
sto particolare «trono del Satana», che si erge a Pergamo, capoluogo 
della provincia romana d'Asia, indichi la sede del potere politico ro¬ 
mano o più probabilmente un particolare centro di culto imperiale 
pagano fiorente a Pergamo (cfr. Ramsay 1909, pp. 181-515). In ogni 
caso, pare chiara la connessione con l’idolatria pagana (cfr. Ez. 18,1; 
per le leggende medievali sul re di Tiro satanizzato e sul suo trono, 
cfr. Halperin 1988, pp. 141-7), come mostra anche un frammento 
qumranico, che suona: «sul trono del male e sulle alture» {jQBéat 
UQ515] fr. 4, II 1). 

14. xtjv 8i8axTiv BaXaàp... 'IapaTjX: il lungo racconto di Num. 11- < 
4, con la storia di Balaam che, chiamato da Balak, re di Moab, a ma¬ 
ledire gli Israeliti, alla fine li benedice, era stato rielaborato, sulla ba¬ 
se di Deut. 15,4 sg., los. 13,11 e 14,9, ìud. 11,15 e Nehem. 13,1, in mo¬ 
do tale da sottolineare la malvagità di Balaam: pseudo Filone, Liber 
Ant. Bibl. 18,13-4. Oltre al nostro passo, nel Nuovo Testamento in¬ 
contriamo «la via di Balaam» (xfj ó8ò> xoó BaXadfi: 2 Ep. Pet. 1,15; xrj 
ó8d) 10G KàVv... xat xrj TtXàvrj xoù BotXatàp: Ep. ìud. 11) come defini¬ 
zione del comportamento e delle dottrine di altri cristiani, apparte¬ 
nenti a gruppi avversi a quello degli scriventi. Il peccato di questi av¬ 
versari è sempre connesso anche con il peccato di Sodoma e Gomor¬ 
ra (cfr. nota a 11,8) e con una non meglio specificata animosità contro 
gli angeli, di cui certuni «disprezzano/rinnegano la potenza» e «be¬ 
stemmiano le glorie» (2 Ep. Pet. 1,10 ed Ep. ìud. 8). Entrambi i con¬ 
testi delle epistole sono impregnati di una spiritualità di tipo enochi- 
c °, m cui il mito degli angeli caduti ha largo spazio (2 Ep. Pet. 1,4 
ecc y Ep. ìud. 6); anzi, Ep. ìud. 14 ricorda esplicitamente Enoc come 
profeta e cita / Ert. 1,9 come Scrittura. NeIl\Àpoctf//tte, il peccato dei 
seguaci di Balaam è connesso con la consumazione di idolotiti (cioè 
carni di animali offerte agli dèi); sembra quindi che al nome antico 
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siano stati collegati comportamenti in qualche modo paolini (/ Ep. 
Cor. 8-10). Qui e in seguito il testo connette il consumo delle carni di 
animali immolati agli dèi con la «fornicazione». Dal punto di vista 
dell'osservanza giudaica, questa connessione appare ovvia; è linguag¬ 
gio profetico normale e tradizionale, infatti, considerare «fornicazio¬ 
ne» ogni forma di partecipazione, da parte di ebrei, a gesti idolatrici 
pagani. Consumare idolotiti pone la persona che ne mangia in comu¬ 
nione spirituale con i pagani che hanno eseguito i sacrifici e, soprat¬ 
tutto, con il diavolo (angelo decaduto), cioè con la divinità pagana a 
cui l’animale è stato offerto. «Mangiare idolotiti» e «fornicare», 
quindi, possono essere usati quasi sinonimicamente. 

17. 8ó)ou>... xoù (làvva: mentre il seguace di Balaam, nella sua < 
prostituzione idolatrica, mangia idolotiti, al «vincitore» è promessa 
«della manna, quella nascosta». L’allusione ai fatti dell’esodo è ovvia 
(cfr. Ex. 16), tuttavia la specificazione che si tratta di manna «nasco¬ 
sta» indica una realtà spirituale rimasta nascosta all'Israele della car¬ 
ne (ma cfr. nota a *,n). Il testo appare relativamente vicino a Eu. lo. 
6^1-58, dove il Gesù giovanneo si presenta come il vero «pane dal 
cielo», contrapponendosi alla manna e all’interpretazione spirituale 
della manna esodica. Considerata «pane del cielo», «pane degli ange¬ 
li» {Ps. 78,14 sg.; 10^,40; Sap. 16,10) nelle tradizioni giudaiche, in 
Paolo è un «cibo spirituale» (Ttveupaxixòv Ppóà|ia), probabilmente 
poiché prefigurazione di Cristo. Qui, come in Eu. lo., pare di scor¬ 
gere lina più netta svalutazione della manna biblica: la manna cristia¬ 
na, «nascosta» in passato, dovrebbe essere Io stesso Gesù Cristo, che 
quindi qui prometterebbe di darsi come cibo (eucaristico?) al «vinci¬ 
tore» (cfr. nota a 1,18). Se, invece, la «manna nascosta» fosse quella 
che, secondo Ex. 16, \\ sg., Aronne e i suoi discendenti erano tenuti 
a conservare nell’arca e che, secondo leggende fiorite intorno alla fi¬ 
gura di Geremia (1 Mach. i,s sgg.), il profeta aveva nascosto insieme 
con i «vasi» del tempio, la promessa avrebbe un chiaro significalo 
escatologico. L'Apocalisse, però, non parla di alcun ritrovamento di 
vasi del tempio, probabilmente inutili, come il tempio stesso, nella 
Nuova Gerusalemme. (Jiiypov Xeuxrjv; meno evidente è il signifi¬ 
cato della «pietruzza bianca». Probabilmente il termine indica il sas¬ 
solino usato per i conteggi (latino calculus , da cui «calcolo»; cfr. note 
a 11,6 e a 1 j,i8). Il fatto che sia «bianco» indicherebbe la sua apparte¬ 
nenza alla sfera delle cose di Dio (cfr. nota a ^,4). Perciò corrispon¬ 
derebbe a un numero, c quindi a una lettera o a un nome, in questo 
caso «il Nome» (che dovrebbe essere quello di Cristo, nome «nuovo» 
rispetto alla vecchia economia; cfr. Ez. 48,dove la città escatolo¬ 
gica assume nel suo il nome di Jahvè). Questo nome è «scritto» sul 
sassolino bianco. Che nomi siano scritti (incisi) su pietre, appare dal- 
Ve/od (una specie di grembiule ricamato, annodato sul davanti, e sor¬ 
retto da due bretelle) e dal pettorale del sacerdote, secondo la doppi 3 
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descrizione di Ex. 18 e 59. L’e/od aveva due sole pietre preziose (di 
onice), sulle quali erano scritti (sei e sei) i nomi delle dodici tribù 
(cioè dei patriarchi: Ex. 2.8,9-10 e 59,8); il pettorale aveva invece do¬ 
dici pietre, incastonate in oro, su ciascuna delle quali era scritto il 
nome di un patriarca (Ex. 18,u; *9,14). Giovanni sembra voler dire 
che la nuova economia di salvezza non ha più bisogno di dodici pie¬ 
tre preziose, ma un semplice sassolino, una pietruzza («bianca», però) 
è sufficiente per la salvezza del fedele (cfr. note a 17,4; 18,16; 2.1,19- 
10). La «manna» e il «sassolino» indicherebbero quindi la stessa real¬ 
tà cristologica. L’uso del termine c|»fj<po<; anticipa la corrispondenza 
fra nomi e numeri (cfr. i),i8). 

10. tt|v yuvaixa TeCd( 3 eX: è molto difficile capire se si tratta del < 
vero nome di una profetessa cristiana, su posizioni di tipo paolino, o 
comunque irrispettose delle norme di purità e di ortoprassi giudai¬ 
che, 0 se il nome sia simbolico 0 se addirittura l’intera presentazione 
del problema sia una specie di parabola. Con la maggior parte degli 
esegeti, ritengo che ci troviamo di fronte a un fenomeno reale, con 
un personaggio femminile che si ritiene investito di capacità profeti¬ 
che. Il nome potrebbe essere simbolico, poiché la Iezabel biblica è la 
moglie pagana del re d’Israele Acab (/ Reg. 16-2.1), la nemica di Elia. 

La Iezabel biblica, in quanto regina idolatra d’Israele, potrebbe ben 
essere considerata una «prostituta», secondo il normale linguaggio 
dei profeti (per idolotiti e fornicazione, cfr. nota a 1,14). L’unico per¬ 
sonaggio femminile dei tre capitoli iniziali non è certo in buona luce. 
Giovanni sembra voler calcare la mano, definendo Iezabel «donna», 
quasi a dire che la femminilità è già di per sé un segno negativo. Il 
linguaggio è particolarmente duro: ella «inganna»; quanti la seguono 
sono «adulteri»; la sua attività è una «prostituzione». Colui che par¬ 
la, infine, minaccia di sbatterla su un letto e di ucciderle i figli «con 
morte» (cioè, forse, con l’intervento di Morte, già ricordata a 1,18): 
in tutto il resto del Nuovo Testamento è difficile trovare una tale 
violenza verbale, e la cosa è per noi strana, soprattutto se a parlare è 
il Cristo risorto (come conferma il suo dominio su Morte e il fatto 
che i sedotti da Iezabel siano i «suoi servi»; cfr. nota a 11,1). II lin¬ 
guaggio e le immagini scelte da Giovanni denunciano un atteggia¬ 
mento mentale che oggi definiamo maschilista e misogino: nell’Apo- 
calisse Iezabel è l’unica donna che parla e deve essere ridotta al silen¬ 
zio (cosi Pippin 1992., p. 77; ma ved. nota a 1.2.,17). 

H; oux eYvcuoav... xoù Eaxavà: la frase sembra riprodurre un'e¬ 
spressione caratteristica dell’insegnamento qui condannato, data la 
presenza di X£*fm>oiv. Probabilmente il gruppo criticato riteneva 
! <<COn ?f ccre le profondità» del messaggio cristiano, mentre Giovan¬ 
ni avrebbe aggiunto xoù Eaxavà, a mostrare la sua interpretazione 

(4 M 0men °‘ ^ scute molto se tale «conoscenza delle profondità» 
a P 01 ^®) nasconda un insegnamento esoterico, sia una ripresa volu- 
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tamente critica di espressioni paoline (/ Ep. Cor. i,io; cfr. Ep. Rom. 
n ( ))), alluda a un insegnamento gnostico (p. es. Ippolito, aduenus 
haereses V 6 fed. Wendland, GCS III 1916, p. 78,)]). Tuttavia questa 
pare un’espressione piuttosto diffusa, anche nella letteratura apoca¬ 
littica dell’epoca (p. es. 1 Bar. 14,8), e la sua presenza a Qumran 
(/QAf X 17) mostra età ed estensione d’uso di un fraseggio poco spe¬ 
cifico. In ogni caso, dati gli aspetti sopra visti dell’insegnamemo di 
Iezabel, non escluderei un’allusione a Paolo. 

l 8. Sd)acà>... tòv rtporivóv: non appare a prima lettura in che cosa < 
consista il dono della stella del primo mattino. Quest’ultima dovreb¬ 
be essere Venere, e quindi uno dei sette angeli-pianeti. Perché, però, 
dovrebbe essere donata al vincitore? Non desta stupore che la gloria 
della beatitudine ponga un essere umano in una posizione di superio¬ 
rità rispetto agli angeli (cfr. 1 Ep. Cor. 6,)); tuttavia un’interpretazio¬ 
ne «luciferina» del passo (il Risorto prometterebbe la vittoria e il do¬ 
minio sulla potenza del Satana-lucifero, per cui cfr. Is. 14,11, detto 
del «re di Babilonia») pare contraddetta da Apoc. 11,16, dove Gesù si 
presenta come «la stella... del mattino». Questo ci conferma per un 
verso che Giovanni, quando scrive i messaggi iniziali, ha presente 
non solo il piano, ma i particolari compositivi dell’intera opera, e per 
l’altro che egli talora attende sino alle ultime righe del libro per spie¬ 
gare una precedente espressione misteriosa. Appurato che «la stella 
del mattino» è Gesù, resta da capire che cosa la frase significhi. Se il 
Risorto promette di «dare al vincitore» la stella-Gesù, quest’ultimo è 
una realtà distinta dal Risor. n stesso? Se si, in che rapporto stanno le 
due figure? E possibile ammettere, già ne\Y Apocalisse, una concezio¬ 
ne cristologica che divida nctramente le due figure? E, in ogni caso, 
che cosa significa «donare Gesù» come premio al vincitore? Un lin¬ 
guaggio eucaristico pare difficile da giustificare per un premio esca¬ 
tologico, in cui ogni dimensione sacramentale sembra resa inutile 
dalla presenza stessa di Dio. Forse ci troviamo di fronte a un inse¬ 
gnamento graduale di Giovanni: all’inizio del libro proclama che il. 
Risorto promette dominio e vittoria su Satana (lucifero), ma poi in 
conclusione dell’opera spiega che tale vittoria consiste nell’identifica¬ 
zione con Gesù, cioè con la sua morte obbediente sulla croce. Il «do¬ 
no» da parte del Cristo diviene il dono di sé stesso (cfr. nota a il, 16). 

3, 4. óvóuottat: qui e a n,ij («furono uccisi... nomi di uomini») il ter- < 
mine indica le «persone» (come in Act. Ap. 1,15: ò'xXo{ óvopàttav); 
probabilmente Giovanni pensa a uomini, giacché a essi riferisce 1 ag¬ 
gettivo maschile a£toi (cfr. 7,4). Questa impressione è rafforzata dal 
confronto con 14,4, l’unico altro passo in cui compare il verbo jioXu- 
veiv, «contaminare»; là gli uomini di cui parla non si contaminarono 
con donne, mentre nel nostro passo «non contaminarono le loro ve¬ 
sti». Se il parallelo ha un senso, le «vesti» sarebbero il corpo dei fede- 
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li. Nel corso del libro vediamo che le «vesti» vanno «conservate» 
(16,15) senza che siano «contaminate» (3,4) e, se non sono già bianche 
0 se non Io sono più, devono essere «immerse» (7,14; 11,14 con ^ ver ‘ 
bo rcXuvw; 19,13 con pàrcxa)) o «purificate» (in variante a 19,13). La 
simbologia è battesimale. Appare per la prima volta l’espressione 
«vesti... bianche». Il termine l^ixta, al plurale, con ogni probabilità 
ha un significato generico corrispondente al nostro «vesti», intenden¬ 
do con ciò la parte esterna e visibile di quel che si indossa. L’espres¬ 
sione «veste bianca» ricorre in tutto sette volte nell 'Apocalisse, sei 
delle quali al plurale. Quattro volte il sostantivo è tp-àxia (3,4.5.18; 
.^4), tre volte exoXr| (6,11; 7,9.13); soprattutto al plurale, non dovreb¬ 
bero esservi diversità sostanziali di significato. L’aggettivo «bianco» 
ricorre quindici volte; oltre che «vesti», tre volte qualifica «cavallo» 
(6,2.; 19,11.14), mentre per il resto «bianco» può essere la «lana» (1,14), 
il «sassolino» del numero (1,17), una «nube» (14,14), il «bisso» (19,14), 
un «trono» (10,11). Dall'insieme delle ricorrenze, e visto anche che 
«cavallo», «nube» e «trono» sono realtà su cui siedono entità celesti, 
possiamo ritenere che l’uso dell’aggettivo «bianco» indichi un valore 
positivo, legato alla sfera del divino, nella cosa di cui definisce il can¬ 
dore (in tutto abbiamo soltanto sette sostantivi che vengono definiti 
«bianchi»). La «veste bianca» sembra un dono divino in 6,ii (il verbo 
sarebbe un passiuum diuinum). Non è tuttavia ben chiaro se si tratti 
di qualcosa di generico, uno dei premi celesti della tradizione apoca¬ 
littica, oppure se indichi una realtà particolare, magari un cor¬ 
po spirituale, quel «veicolo» per l’anima dopo la morte (idea di lonta¬ 
na ascendenza aristotelica) su cui discuteranno in seguito i Padri del¬ 
la chiesa. Nel nostro passo, l’espressione indica doni che provengo¬ 
no da Dio, per personaggi umani. Mentre è evidente che questi ulti¬ 
mi possono avere «vesti» mentre sono vivi (3,4), sembra che le «vesti 
bianche» abbiano solo una dimensione ultraterrena e quindi si riferi¬ 
scano a un evento escatologico. 

5. fx xfj$ PfpXou Tfj? dopo il «legno della vita» (1,7) e la «co¬ 
rona della vita» (1,10), appare ora il «rotolo della vita». Che cosa sia 
questo «rotolo della vita», si comprende soltanto nella parte finale 
del libro (spec. 10,11.15). Mentre il «legno» è lo strumento con cui il 
fedele si salva 0 si salverà e la «corona» rappresenta il premio stesso, 
u «rotolo», che contiene una lista dei nomi dei salvati, è insieme ga¬ 
ranzia di salvezza (per chi è segnato) e certezza di condanna (per gli 
al tri). ópoXo*ff|aco... tó>v àfyéXtov aùxou: la reciprocità del «rico¬ 
noscersi» fra l’uomo e Dio è già presente nell’Antico Testamento (p. 
cs 1 $ am - M°)'. nel Nuovo Testamento abbiamo numerosi passi, in 
(chi non riconosce Cristo non sarà riconosciuto: Eu. Marc. 

Ew. Lue. 9,16; 1 Ep. Tim. 1,11) e con entrambi gli aspetti, nel 
positivo e nel negativo {Eu. Lue. 11,8 sg. ed Eu. Matth. 10,31 sg.; cfr. 
** 5 - Il nostro passo propone una struttura celeste triadica, 
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costituita dal Figlio (che parla), dal Padre e dai «suoi angeli». Questa 
era già in Eu. Marc. 8, 58, che parla del «Figlio deH’Uonno... (che) ver¬ 
rà nella gloria del Padre suo insieme con gli angeli santi». Essa è ri¬ 
presa da Luca (9,16 e 11,8.9), mentre Matteo fa scomparire gli angeli 
(1041 e 55). La triade Figlio-Padre-angeli è ben presente ne) cristia¬ 
nesimo primitivo: cfr. Eu. Marc. 1 5, 51 («Quanto a quel giorno o all'o¬ 
ra, nessuno sa, né gli angeli in cielo né il Figlio, ma solo il Padre»), 
Se gli «angeli» rappresentano la totalità de) mondo «spirituale», di¬ 
stinto dal Padre e dal Figlio, allora nel nostro passo avremmo una 
speculazione di tipo pretrinitario. 

7. ó Aautè: Giovanni riprenderebbe un’antica profezia 

(/s. 11,11), relativa a un maggiordomo di re Ezechia, sulla cui spalla 
Dio promette di porre «la chiave della casa di David, e se apre, nes¬ 
suno chiuderà, e se chiude, nessuno potrà aprire» (un'eco si ritrova 
probabilmente anche in Eu. Matth. 16,19, ne ll a promessa a Pietro). 
Può destare stupore che la profezia relativa a un maggiordomo di un 
re, non a un re, sia applicata al Risorto, la cui signoria è invece più 
volte sottolineata. Mi chiedo se questa chiave di Davide, allora, non 
faccia riferimento alla leggenda secondo cui il re biblico, pur avendo 
la chiave dell’arca in cui era conservata la Legge, non l’aprì, restando 
nell'ignoranza (per gli sviluppi a Qumran ved. il Documento di Da¬ 
masco [CD] V 1 sgg.). Questo significherebbe che Cristo ha la capa¬ 
cità di offrire la rivelazione definitiva, in quanto re davidico. L’e¬ 
spressione deve essere parsa strana già agli antichi, al punto che alcu¬ 
ni Mss. hanno trasformato la «chiave di Davide» nella più usuale 
«chiave dell’Ade» (cfr. 1,18). 

li. xòv oxétpavóv oou: si tratta probabilmente del premio promesso 
a 1,10. In quanto promesso e destinato al fedele, in qualche modo il 
premio è già suo e può essergli portato via. Il termine axé^avot; indica 
una «corona» che è sempre sul capo di personaggi positivi, umani, 
angelici e forse divini (oltre che nel nostro passo, ved. 2.,10 (il fede¬ 
le); 4,4.10 [i ventiquattro anziani); 6,1 (il seduto sul cavallo bianco); 
11,1 (la donna celeste); 1*4,14 (il seduto sulla nube bianca]). I mostri 
demoniaci che salgono dall’abisso hanno false corone: «E sulle loro 
teste come corone, simili a oro» (9,7). Coerentemente col normale si¬ 
gnificato greco della parola, si dovrebbe trattare di «corone di vitto¬ 
ria», non di un simbolo regale: per esso Giovanni usa il termine «dia¬ 
demi» (8iat8r|p.axa: 12.,}; 15,1; 19,11). Questi ultimi, se in numero defi¬ 
nito (sette o dieci), si trovano sulle teste di una bestia satanica; se, 
invece, sono in numero indefinito, ma ampio («molti diademi»), 
adornano il capo vittorioso e regale del Logos (19,12.). 

11. oxùXov iv xq> voui>: sembra trattarsi del «tempio spirituale» 
che i cristiani sono chiamati a costruire, quindi la chiesa, come mo¬ 
stra l’accenno alla «Nuova Gerusalemme». Che possano esistere «co¬ 
lonne spirituali» è chiaro sin dal racconto di Ex. 15,11, sulla famosa 
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colonna, nube di giorno e fuoco di notte, che ipostatizza la presenza 
di Dio (cfr. nota a 1,7). In un tempio spirituale, tutte le sue parti so¬ 
no vive e spirituali; speculazioni in proposito dovevano essere al¬ 
quanto diffuse, come prova $ir$ab (cfr. Newsom 1985, pp. 5-13). Alle 
liturgie angeliche e del tempio celeste settemplice partecipano anche 
le sue parti: ved. spec. .1Q40} I 41 -4 («fondamenta», «colonne por¬ 
tanti del soffitto», «angoli», («travi»], «muri»); II i} («arredi dell’edi¬ 
ficio»); qQw frr. 15-6, 4-5 (velo del tempio e immagini dipinte); 
cfr. ancora Newsom 1985, pp. 9-10; 15-6; 5^-4. Colonne spirituali ap¬ 
paiono anche in altri testi qumranici a carattere probabilmente misti¬ 
co: cfr. «Tutti gli spiriti che sorreggono il tempio», in 4Q286 ( = 
jQBerakof) fr. 1, 1. Per una ripresa del concetto nell’apocalittica cri¬ 
stiana, cfr. Visio Pauli 44. Una diversa architettura spirituale di Ge¬ 
rusalemme si trova in 2 Bar . 2,1-1: «colonne» sono le buone opere e 
«muro» le preghiere. Tutto il versetto è molto importante per com¬ 
prendere che cosa Giovanni pensi sulla Gerusalemme spirituale che 
sarà la chiesa. Egli suppone, infatti, l’esistenza futura, come premio 
per il «vincitore», di un «tempio» spirituale, che porterà il nome della 
Nuova Gerusalemme. Quest’ultima appare a 11,2 ed è descritta sol¬ 


tanto nei due capitoli conclusivi. Giovanni sottolineerà anche l’as¬ 
senza in essa di un tempio (11,22), cosicché il «tempio» di cui qui par¬ 
la non può esserne parte. Ma se tale «tempio», promesso al vincitore 
come una delle altre realtà escatologiche previste nei capp. 1 e } (cfr. 
nota a ) p ii), non fa parte della Nuova Gerusalemme, pur avendone il 
nome, che cosa può indicare? Io credo che indichi il tempio spirituale 
che suppongo esistente o consistente nella «città amata», «accampa¬ 
mento dei santi» durante il millennio (ved. nota a 10,9). In quanto 
sua anticipazione, il «tempio» che costituirà il luogo spirituale di cul¬ 
to dei fedeli risorti può già portare il nome della Nuova Gerusalem¬ 


me. Assistiamo quindi a uno sviluppo, insieme logico e cronologico, 
per cui si passa dalla Gerusalemme terrena e giudaica, destinata alla 
distruzione, alla chiesa cristiana. Questa non è una cosa unica. Prima 
e una realtà si spirituale, ma ancora perseguitata e periclitante, quale 
appare dai sette messaggi agli «angeli delle sette chiese» (cfr. anche 
“.1-1); quindi diviene la realtà spirituale della «città amata» durante 
il millennio e, infine, sarà la Nuova Gerusalemme, quella definitiva. 
Le realtà precedenti, pur essendo già spirituali (forse con gradazione 
diversa), sono ancora transeunti, mentre l’ultima sarà la sola eterna 
L- n ? ta a u » L h Che esseri umani possano essere «colonne» della 
chiesa è poi linguaggio usuale nel cristianesimo delle origini: Ep. Gal. 
l, 9 e r Ep. Tim. 3,15 (dove «casa di Dio», cioè il tempio, è «la Chie- 
sa *\ cfr. il linguaggio simbolico di rQ 5 Vili 7-9 («muro provato», 
«pietra d angolo preziosa», «fondamenta», «casa santa»] o tQSb 
jiQi8b] V 2} («torre» su «bastione»]). Che colonne del tempio ab- 
iano un nome, è idea che deriva dalle due colonne di bronzo co- 
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struite da Salomone, di enorme altezza (diciotto cubiti, secondo / 
Re g. 7,15; trentacinque cubiti, secondo 2 Chron. 3,15), chiamate ri¬ 
spettivamente Iachin e Boaz, che sono o possono far parte di nomi 
propri di persona (/ Reg. 7,11 = 2 Chron. 5,17; la LXX a 2 Chron. 
5,17 traduce: xaxóp 0 coai? (rettitudine, dirittura] e toxu? (forza]). La 
coscienza che il tempio avesse colonne era ampiamente diffusa e de¬ 
ve aver dato origine a speculazioni esoteriche oggi difficili da indivi¬ 
duare, ma testimoniate da brani quali l'inizio di Apoc. Pet. (Nag 
Hammadi Codices (NHCJ VII 70,17; cfr. anche testi mandaici in E. 
Lupieri, / Mandei. Gli ultimi gnostici, Brescia 199}, pp. 2_^7 e 156 
sg.). Quanto al «nome di Dio» scritto sul tempio (cfr. nota a 1,17), 
l’idea si ritrova anche nel Rotolo del Tempio {RT), dove Dio stesso 
parla di «una casa su cui porre il mio nome» (//QP ( 11QT19] III 4). 

14. TaBe Xiyei ó ’Apqv: non è a prima vista evidente perché mai < 
il Risorto si definisca come «l’Amen». Il termine è una particella av¬ 
verbiale, di origine ebraica, con significato asseverativo (esempio 
classico: 1 Chron. 16, $6), spesso usata in formule liturgiche. Potè 
quindi essere sostantivato in frasi quali «dire l’amen», e in tali casi 
era considerato di genere neutro dai Greci (cfr. / Ep. Cor. 14,16; 2 
Ep. Cor. 1,z.o). Già in Is. 65,16 «Amen» appare come un attributo di 
Dio (il «Dio-Amen», ovvero il «Dio dell’Àmen»), dove indica la «fe¬ 
deltà» e «verità» di Dio (G. K; Beale, The Old Testament Background 
of Rev 3-/4, «New Testament Studies» XLII 1996, pp. 155-52). Gio¬ 
vanni sembra voler dire che il Risorto è egli stesso la conferma auto¬ 
revole della promessa di Dio, perciò è «veritiero» ed è «fedele», cioè 
mantiene fede a ciò che egli (o il Padre) ha promesso. Infine, come 
«amen» può essere affermazione iniziale o conclusiva di una frase 
particolarmente importante, cosi «l’Amen» pare presentarsi come il 
suggello iniziale e conclusivo, l’alfa e l'omega, il principio e la fine 
(cfr. 1,8 e 22,15). r\ xoù 0eoù: l’inizio della creazione pare 

un voluto richiamo a Gen. 1,1 e fa pensare a Eu. Io. 1,1. Qui è chiara 
l’identificazione con il Risorto, la cui preesistenza viene dunque ri¬ 
badita con insistenza (cfr. 1,8.17), ogni volta approfondendo e spie¬ 
gando in che cosa consista. II nostro passo pone tale preesistenza in 
rapporto strettissimo con la creazione «di Dio». A Giovanni non si 
presenta ancora il problema teologico della creaturalità del Figlio e il 
testo rimane ambiguo: il Figlio, in quanto «principio della creazio¬ 
ne», è interno alia creazione stessa, di cui costituisce la prima creatu¬ 
ra, ovvero è esterno, strumento o intermediario creativo fra Dio (Pa¬ 
dre) e il creato? 

15-6. (|>uxpÓ£... CéotÓ£... X^ ia P^C : l’aggettivazione giovannea e 
particolarmente efficace in una frase che sembra invitare a scelte ra¬ 
dicali e che, forse, richiama espressioni proverbiali. Ma è difficile ca¬ 
pire esattamente a che cosa si riferisca Giovanni. È certo che egli 
(per bocca del Risorto) auspica un atteggiamento «ardente», con una 
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probabile allusione all’oro «infuocato di fuoco» del v. 18. Quindi l’es¬ 
sere «ardente» rappresenta l'accettazione entusiastica della nuova fe¬ 
de, un’adesione che non arretra di fronte al «fuoco» del martirio; in 
tal caso il «gelo» deve indicare la posizione assolutamente antitetica, 
quella forse degli ebrei non convertiti (la «sinagoga del Satana») o dei 
pagani. Giovanni, tuttavia, sembra preferire il «gelo» all'ipocrisia dei 
falsi cristiani, pericolosa poiché in grado di minare dall’interno la sal¬ 
dezza di una comunità ancora giovane e numericamente modesta. La 
«tepidezza» dei Laodicesi, che va di pari passo con la loro presunta 
«ricchezza», è per lui inaccettabile: il cristianesimo di Giovanni non 
è quello del compromesso o delle mezze misure. Nel suo insieme, il 
brano è stato spesso interpretato in senso etico o sociale: pur non 
escludendo queste interpretazioni, il compromesso contro cui si sca¬ 
glia il profeta cristiano dovrebbe essere in primo luogo di quei cri¬ 
stiani che accolgono i valori, civili e religiosi, del mondo circostante, 
preferendo il quieto vivere al martirio. 

17. nXouoió? cJjii... TceicXouTTpca: il testo pare una ripresa di Os. 
il,9 (più vicino alla LXX che al testo masoretico), dove Efraim esal¬ 
ta fa propria ricchezza e la propria impunità; tuttavia il contesto rin¬ 
via a Zach. 11,4 sgg., dove Dio manda il profeta, come nuovo pastore, 
a prendersi cura di pecore abbandonate dai loro pastori e vendute 
per essere sgozzate. I venditori esclamano «Benedetto YHWH, mi 
sono arricchito». Oltre all'analogia con tradizioni di tipo enochico, 
in cui figure angeliche appaiono con il nome e le caratteristiche di 
pastori (cfr. Introduzione, p. XXXV), nel VApocalisse come in Zach. 
abbiamo dei capi indegni minacciati (Zaccaria, in quanto nuovo pa¬ 
store, «in un solo mese» elimina «tre pastori»: 11,8). 

18. xpuofov 7 t& 7 n>po>|JLÉvov: il «fuoco» che arroventa quest’oro tan¬ 

to pregiato potrebbe essere quello della persecuzione (cfr. nota a 
15,1). atoxóvT)... oou: frasi come questa e l’analoga di 16,15 r ^ n * 
viano a un contesto culturale in cui la nudità e la connessa ostensione 
dei genitali erano vietate per motivi di purità. Il divieto appare, per i 
sacerdoti officianti, già in Ex. 18,41-5 e si ritrova nel giudaismo del 
secondo tempio. I testi di Qumran che condannano la nudità e che 
prescrivono punizioni per chi, se non costretto, si presenti nudo o 
scoperto nell’assemblea sono numerosi: VII 14 sg. ( = 11 sg.); 

4Q167 fr. 18, IV; 4Q170 fr. n; iQM VII 7 e X 1. Anche i farisei 
avrebbero convenuto che, almeno in casi particolari, la visione stessa 
degli organi genitali è di per sé contaminante (p. es. m. Hall. 1,5, do¬ 
ve il divieto è applicato a chi impasta un pane destinato come offer- 
ta). E probabile che per gli esseni la condanna della nudità sia conse- 
qoenziale al convincimento della presenza di Dio (come pare mostra- 
re I ultimo verso di rQAf ora citato) o dei suoi emissari, gli angeli; la 
nudità umana sarebbe stata insopportabile per la purità angelica. Per 
a presenza di angeli e le conseguenze in testi di Qumran, ved. CD 
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XV 16-7: «Nessuno di questi entrerà nella comunità poiché gli angeli 
santi sono in mezzo a essa» e cfr. iQSa [iQiBa] II ^-9; e 

11Q14 = uQBer (ultime parole del fr.); iQH-^QH XI n-i; XIV 
(«...Ja tutti gli uomini del tuo consiglio, nella sorte insieme con gli 
angeli del Volto e non c’è più intermediario»); XIX $-iq (e, forse, 
iQM XII 1 e 4Q400 fr. i, e). La presenza degli angeli spiegherebbe 
alcune abitudini degli esseni (battesimi di purificazione con capi di 
vestiario indosso; usi particolari connessi con la defecazione; cfr. E. 
Lupieri, La purità impura. Giuseppe Flavio e le purificazioni degli esse¬ 
ni, «Henoch» VII 198^, pp. iv-l*- e A. I. Baumgarten, The Tempie 
Scroll, Toilet Practices, and thè Essenes, «Jewish History» X 1996, pp, 
9-10). Per analogo convincimento cristiano, ved. Io strano passo pao- 
lino di 1 Ep. Cor. 11,10. 

11. 'O vixójv... aùttò: al termine della serie di definizioni e di 
promesse, «il vincitore» appare come il fedele seguace di Gesù che 
Giovanni propone come modello (per «vincitore» epiteto di «salva¬ 
to», cfr. j Es. 7,-|sh hi tale cristiano esemplare sono rivolte sette pro¬ 
messe, tutte orientate, a quanto pare, a realtà future, descritte più 
avanti nel libro. La prima promessa del Risorto consiste nell’offerta 
di «mangiare dal legno della vita, che è nel paradiso di Dio» (ved. no¬ 
ta a 1,7). Il suo significato si chiarirà soltanto a il,ì, dove il «legno 
di vita» ricompare, come premio per tutti i credenti, nella Nuova 
Gerusalemme. La seconda promessa («Non subirà danno dalla secon¬ 
da morte»; ved. nota a l,ii) si comprende soltanto alla lettura dei 
capp. io e 11. Chi non cade vittima della seconda morte entra nel re¬ 
gno millenario (10,6.14) e nella Nuova Gerusalemme (11,8). La terza 
promessa, della «manna nascosta» e della «pietruzza bianca», con un 
«nome nuovo... che nessuno conosce, se non chi lo prende», è la più 
misteriosa (ved. note a 1,17 e 18). Anche la «pietruzza bianca» fareb¬ 
be riferimento al numero-nome del Cristo, con l’espressione «nome 
nuovo... che nessuno conosce», che anticipa sia il vicino 5,11 sia 19,11 
(cioè la descrizione del Verbo sul cavallo bianco, anch’egli «vittorio¬ 
so»: cfr. 6,1). La quarta promessa spinge decisamente verso una futu¬ 
ra identificazione del fedele «vincitore» con il Risorto stesso. Nella 
sua prima parte, infatti (il «potere sulle genti», da «pascere con ba¬ 
stone di ferro»: 1,16 sg.), comporta un’identità con il destino messia¬ 
nico del figlio della donna del cap. 11 (11,5), con cui pare qui volersi 
identificare il Risorto («darò a lui potere sulle genti... come anch io 
Pho preso da mio padre»: 1,16.18). Il finale, poi, con il dono della 
«stella del mattino», dato il riferimento a 11,16, significherebbe la 
promessa del dono di sé stesso da parte del Risorto. La quinta pro¬ 
messa consiste nelle «vesti bianche» (ved. nota a ),q), nella non can¬ 
cellazione del «nome dal rotolo della vita», anzi nella proclamazione 
di tale nome «di fronte a mio padre e di fronte ai suoi angeli» (ved. 
nota a },<>). L’accenno al «rotolo della vita», ricordato in negativo 
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due volte nel corso del libro (i},8 e 17,8), fa riferimento alla scena del 
giudizio di 10,1 L.15 e, infine, alla prerogativa essenziale per l’ingresso 
nella Nuova Gerusalemme (11,2.7). Anche il riconoscimento, quindi, 
fa riferimento al giudizio finale. La sesta promessa, di farne una «co¬ 
lonna nel tempio del mio Dio, e farò che non esca mai più fuori e scri¬ 
verò su lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della 
nuova Gerusalemme», contiene un chiaro riferimento alla Nuova Ge¬ 
rusalemme, sottolineato dal particolare della discesa «dal cielo... dal 
mio Dio» (j.il; cfr. 11,1 e io). Tuttavia, essendo la Nuova Gerusa¬ 
lemme esplicitamente priva di un tempio ormai inutile, abbiamo sup¬ 
posto che questa promessa faccia riferimento al millennio, in partico¬ 
lare a una templarità spirituale dei cristiani durante tale periodo della 
storia della salvezza (ved. nota a La settima e ultima promessa 

costituisce una sostanziale offerta di intronizzazione divina, grazie 
alTassimilazione al Cristo: «gli darò di sedere con me sul mio trono, 
come anch’io vinsi e mi sedetti con mio padre sul suo trono» (5, li). 
Come il Cristo trionfante è ouv 0 povo<; del Padre, così il fedele diviene 
ouvfipovoc del Figlio (e quindi del Padre stesso). Fra i molti passi del- 
\'Apocalisse contenenti il termine «trono» (ricorre quarantasette volte 
nel libro, e solo quindici in tutto il resto del Nuovo Testamento [né 
appare mai in Eu. lo.]), probabilmente qui l'allusione va all’ultima ri¬ 
correnza del termine, cioè al «trono di Dio e dell’agnello» nella Nuo¬ 
va Gerusalemme (12., $). Anche a Qumran, in un testo considerato da¬ 
gli editori un’«apocaIisse messianica», l’intronizzazione è promessa al 
credente: «Poiché egli (il Signore) onorerà il fedele sul trono della re¬ 
galità eterna» (qQsn fr. 2., II 7). Un’analogia ancora più netta emer¬ 
ge da 4Q491 che a! fr. 11, I 8-18 contiene il cosiddetto Cantico di Mi¬ 
chele e dove, con integrazioni, si può leggere: «Egli mi ha posto su un 
trono] perfetto, (et|erno, un trono di forza nella congregazione degli 
dèi, su cui nessuno dei re d’Oriente siederà, e i loro nobili non [...». 
Un’intronizzazione sovrumana per il fedele pare scontata. Di fronte a 
ognuna delle promesse, il lettore e ascoltatore del testo, che non ne 
conosca i capitoli finali, può farsi soltanto un’idea approssimativa del 
loro contenuto. Questo fa pensare a un piano programmato di rivela¬ 
zione graduale da parte dell'autore (ved. nota a 2., 18). Possiamo ra¬ 
gionevolmente supporre che le sette lettere iniziali siano state redatte 
a opera conclusa, o almeno in un momento in cui Giovanni aveva già 
ocn chiaro in mente quanto avrebbe detto nel libro. Il complesso in¬ 
treccio dei rinvìi interni suggerisce una composizione molto studiata 
e non u na redazione di getto. 

4 * i- Oupa... £y xó) oùpavcò: Giovanni non sembra pensare o credere a 
ooa molteplicità di cieli o di volte celesti, quale spesso era immagina¬ 
ta ai suoi tempi (il plurale di 12., 11 è spiegabile come un plurale poeti- 
c °. ved. nota ad loc.). Con il termine «cielo», egli indica una realtà 
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transitoria, sostituibile per volontà di Dio (11,1-5), che l’aveva a suo 
tempo «creata» o «fatta» (10,6 e 1-4,7); tale realtà ora appare come fi- 
sica, passibile di lacerazione (6,14) o di apertura (19,11) e di chiusura 
(11,6), talora spirituale, personalizzata o almeno ipostatizzabile, come 
la «terra» (2.0,11). Il cielo è in stretto rapporto con Dio, dalla prima 
all’ultima ricorrenza del termine (5,11 e 11,10), e Dio stesso è detto 
«Dio del cielo»: 11,15 e 16,11. Tuttavia in esso non si trovano soltanto 
il tempio celeste (11,19; gli angeli, il trono (4,1), le voci e tutte 

le realtà spirituali positive, ma vi avevano anche sede Satana e i suoi 
angeli, ovvero le stelle, che poi sono gettati sulla terra (6,15; 8,10; 9,1; 
11,4). L’ambiguità del cielo (cfr. note a 10,11 e 15), da cui possono ca¬ 
dere anche fuoco e grandine (8,7; 15,15; i6,n; 10,9), per cui secondo 
cosmogonie diffuse possiede ricettacoli (/ En. 41,5-4; cfr. Introduzio¬ 
ne, p. XLVll sg.), è dovuta alla sua situazione intermedia fra l’umani- 
tà e la divinità. Per Giovanni, esso è il «mondo di mezzo», dove Dio 
manifesta i suoi «segni» per il veggente, insieme schermo e filtro su 
cui si manifesta e da cui viene occultata la divinità (ved. nota a 4,1; 
cfr. 11,1.4; M» 1 e Sacchi 1990, pp. 55-61). In quanto luogo, esso è mu¬ 
nito di caratteristiche architettoniche, prima fra tutte una 0 piò 
«porte» d’ingresso (la presenza di porte in cielo, da cui passano le 
stelle e i venti, è usuale nei testi astronomici; cfr. / En. 71-6, LA; cfr. 
nota a ir, 11). a Sei... t<xOt<x: allo spostamento del veggente («Sali 
quassù») corrisponde un mutamento nel contenuto delle visioni. 
Quale che sia la struttura dell'opera, qui ci troviamo a un punto di 
passaggio ed è probabile che Giovanni voglia dire che quanto egli 
racconta d’ora in avanti indica accadimenti o realtà successivi alme¬ 
no rispetto all’ambientazione letteraria delle scene precedenti (cfr. 
nota a 1,19). 

1. xaì ìSoù Opóvo^: la seconda visione teofanica del libro è una vi¬ 
sione del trono e del «seduto» sul trono (personaggio di solito inter¬ 
pretato come Dio Padre). Come per la prima visione, Giovanni sot¬ 
tolinea di essere «in spirito» (cfr. 1,10); tale sottolineatura ritornerà 
soltanto in due altri momenti cruciali, cioè prima della visione della 
prostituta (17,5) e prima della visione della Nuova Gerusalemme 
(11,10). Si tratta quindi di un passo che Giovanni deve ritenere parti¬ 
colarmente importante. Nel nostro brano, i vari elementi sono tradi¬ 
zionali e molti di essi si trovano già nella visione iniziale del libro di 
Ezechiele (anche il particolare deIl’«arcobaleno» deriva da Hz. 1,2-8)- 
A prescindere dalle derivazioni particolari, la dipendenza di Giovan¬ 
ni da Ezechiele nel suo complesso è logica se si osserva in che cosa 
consista il libro del profeta dell’esilio. Ezechiele scrive in un periodo 
di crisi terribile per Israele, quando Gerusalemme è stata presa e 
quindi distrutta aa Nabucodonosor; quello che per Ezechiele è il ve¬ 
ro Israele si trova in esilio a Babilonia, in terra pagana, ed egli è im¬ 
pegnato in un progetto di ricostruzione spirituale e materiale del 
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mondo ebraico. Ezechiele deve spiegare che Iddio ha abbandonato la 
vecchia Gerusalemme, seguendo gli esiliati in Oriente, e che lo stesso 
Iddio Ha in progetto una nuova Gerusalemme, di cui dà le misure. La 
situazione di Giovanni è simile: Gerusalemme è stata distrutta a cau¬ 
sa dei propri peccati e Dio la sostituirà con la Gerusalemme celeste 
che si presenta come Nuova Gerusalemme; così anche il giudaismo 
dovrà essere rifondato, centrato ormai sulla figura dell’Agnello sacri¬ 
ficale cristiano, che sostituisce la vecchia cultualità, ora decaduta. La 
coscienza cristiana di Giovanni segna una cesura insormontabile con 
l’antico profeta in punti fondamentali (come la ricostruzione di Ge¬ 
rusalemme e del tempio); tuttavia la vicinanza nelle situazioni e negli 
intenti è tale da portare Giovanni a riflettere sul testo di Ezechie¬ 
le. exEixo év xo) oùpavtó: il verbo xcljiat ricorre soltanto due volte 
nell 'Apocalisse-, qui, detto del trono, e a 2.1,16, per indicare la postura 
della Nuova Gerusalemme. Trovo suggestivo pensare che, essendo la 
Gerusalemme escatologica una sorta di trono per Dio e per l’Agnello, 
questo spieghi l'uso del medesimo verbo anche per il trono (ved. no¬ 
ta a 11,16). In ogni caso, qui do al vocabolo il senso originario di «es¬ 
ser posto» (passivo di ti'0t]|ii), non escludendo che Giovanni voglia 
dire di aver visto il trono «esser posto» proprio allora (tSou indiche¬ 
rebbe la subitaneità dell’azione). Questo sottolineerebbe ulterior¬ 
mente l’idea che il «cielo» sia per Giovanni il luogo intermedio in cui 
la divinità prepara per lui le visioni, affinché egli possa vederle. Il 
contenuto delle visioni, infatti, esiste perché Giovanni Io contempli, 
indipendentemente dal fatto che esso abbia una sua esistenza in Dio 
(incontemplabile per un essere umano) o una sua esistenza nella sto¬ 
ria umana (di solito futura). 

3. ò|*oto; òpdaei: forse Giovanni vuol dire «simile alla visione di 
una pietra / uno smeraldo» (cfr. il senso di opaou; in 9,17). L’indiffe¬ 
renza nei confronti dell’uso greco dei casi emerge da questo capitolo 
con particolare evidenza (al v. 4 érti toùc 0póvou{... xa 07 )|iévouc; al v. 9 
tw xaOrpévo) ini xà> 0 p<Svq> e al v. io xoò xa0T)pevou èrti xou 0 póvou; a 
quanto pare Giovanni tende a fare reggere a ini Io stesso caso del so¬ 
stantivo che Io regge). Inoltre in greco «arcobaleno» (Ipu;) è femmini¬ 
li mentre l’aggettivo «simile», che dovrebbe concordare, è maschile. 
Forse il passaggio al maschile è facilitato dalla coscienza, in Giovanni, 
della natura angelica della realtà che descrive (ved. nota a 1,12.). Come 
1 tuoni e i fulmini, anche l’arcobaleno era ben difficile da interpreta- 

n ° n avendo alcuna idea dei fenomeni connessi con la rifrazione 
ella luce, gli antichi pagani tendevano a spiegare l’arcobaleno come 
una divinità secondaria (Iride, appunto), cioè un’entità spirituale e 
quindi, per un ebreo, un angelo (anche per i pagani Iride svolge la fun¬ 
zione di portare messaggi, cioè funge da «angelo», tra gli dèi: Esiodo, 
eo & 780-6; per la presenza dell’arcobaleno nelle visioni di Dio e per 
a sua essenza spirituale, ved. Halperin 1988, pp. 2.50-61). 
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4. tixoai TÉaoapa? TtpEopuxépou^ xatì7ip£vou<;: è molto difficile ca- < 
pire chi siano questi ventiquattro personaggi e le ipotesi verosimili 
sono numerose. Già in Is. 14,n abbiamo una teofania in Gerusalem¬ 
me, in cui Dio appare «glorificato di fronte ai suoi anziani», il cui nu¬ 
mero, però, è taciuto. L'altro passo utile è quello della più famosa 
teofania di Ex. 2.4, in cui compare a più riprese un gruppo di «settan¬ 
ta anziani di Israele» {cfr. Ntmj. ii , i 6 ). Questi, in quanto «eletti», 
«privilegiati», sono ammessi alla presenza di Dio senza subire danni, 

Il loro numero è diverso (data la presenza di Nadab e Abiu [Ex. 

9), essi sono talora considerati settantadue, di cui ventiquattro, 
allora, sarebbe la terza parte; cfr. nota a 8,7). In ogni caso abbiamo 
testi biblici in cui la presenza di «anziani» è sottolineata in occasione 
di una teofania, una volta sul Sinai e una volta in Gerusalemme. Dal 
testo di Giovanni è difficile decidere se si tratti di esseri umani glori¬ 
ficati o di figure angeliche. Il fatto che siano «seduti» potrebbe scon¬ 
sigliare dal vedere in essi degli angeli (ved. nota a <>,6); tuttavia un 
testo cristiano antico quale la Passio Perpetuac (11) mostra che i 
«quattro anziani a destra e a sinistra (del trono)» e i «molti altri», che 
ivi appaiono (ancora in una teofania), costituiscono la corte celeste e 
quasi certamente angelica di Dio (cosi anche, probabilmente, Viiio 
Pauli 44, che deriva dall’ Apocalisse). «Anziani» come figure angeliche 
compaiono ancora in 1 En. 4,1 (e cfr. la nota di F. I. Andersen, in 
Charlesworth I 198^, p. no sg.). Comunque sia, nel testo giovanneo 
essi compiono gesti dal valore cultuale e quindi mi pare significativa 
Io loro connessione con le ventiquattro classi sacerdotali giudaiche 
(Halperin 1988, p. 88 sg.). Essi paiono anche il contraltare santo dei 
«settanta anziani» e dei «circa venticinque uomini» che, nel tempio 
stesso di Gerusalemme, secondo la visione di Ez. 8,9-16, commetto¬ 
no gesti di abominio e di nefandezza idolatrica (viene U sospetto che 
«circa venticinque» possa essere, in Ezechiele, un modo velato per 
indicare ventiquattro o che, in ogni caso, Giovanni possa avere così 
interpretato; sul misteriosissimo capitolo di Ezechiele, ved. ora Hal¬ 
perin 1995). Se sono esseri umani glorificati con funzioni sacerdotali, 
forse rappresentano la dimensione celeste della totalità della chiesa 
orante, insieme pienezza del giudaismo, e quindi potrebbero rappre¬ 
sentare i dodici patriarchi e i dodici apostoli, che appaiono insieme 
in Apoc. 2.1,11 e 14. Come in Apoc. 11 essi costituiscono elementi 
strutturali ineliminabili della Nuova Gerusalemme, cosi essi qui rap¬ 
presenterebbero l’insieme della chiesa, nelle sue due componenti sto¬ 
riche unite. La distinzione fra esseri umani glorificati e angeli deriva 
più da una nostra esigenza che da una necessità teologica del I seco- 
lo: nulla vieta di pensare che i ventiquattro anziani siano la dimen¬ 
sione celeste della chiesa, quella che è sempre (sin dagli inizi?) presso 
Dio, cioè gli «angeli» dei patriarchi e degli apostoli. Se nel presente 
di Dio coesistono passato, presente e futuro e se l’Agnello è «sgozza 
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to sin dalla costituzione del cosmo» (ved. nota a 13,8), non pare as¬ 
surdo supporre l'esistenza presso Dio di una dimensione «angelica» 
per una realtà che si manifesta sulla terra. Per le loro corone, ved. 

nota a 3,11- 

y iorpartai... xai Ppovrat: dovrebbero essere angeli. 1 En. 59,1-^ 
(LP) sembra sostenerlo, anche se il testo è mal ridotto; la traduzione 
amarica di r En. 59,2., che nomina «la voce del fulmine e del tuono», 
è più esplicita (se un fulmine ha una sua «voce», probabilmente è un 
angelo; ved. 10,4). In 1 Ett. 44,1 (ancora LP) i fulmini sono un tipo di 
stelle che «non possono abitare con le altre»; quindi la loro natura 
spirituale è certa. In ogni caso vi sono angeli addetti ai tuoni e ai ful¬ 
mini (cfr. lub. l.l; Test. Adam 4,}); 3 Ett. 14,4 dà i loro nomi: Bara- 
qiel (per il fulmine) e Ra'ami’el (per il tuono). Contrariamente a 
quanto noi pensiamo, infine, vi era l’idea che i tuoni fossero i più pe¬ 
ricolosi, giacché sono essi che «cadono» dal cielo e colpiscono, men¬ 
tre i fulmini sono di buon auspicio (/ En. 59,1-3; 60,13-5: vi sono 
«venti» che li tengono per le «briglie» e trattengono i tuoni; perciò 
questi arrivano dopo i fulmini, anche se all’origine sono accoppia¬ 
ti). Xa|iJt< 4 Be<: il termine significa «torcia», «fiaccola», «face», 
cioè una breve asta di legno, con un’estremità ricoperta di pece o 
connessa con altro materiale infiammabile. Portatile, poteva essere 
fissata a una parete, su apposito sostegno, ed era usata per fare luce 
all’aperto, specie quando ci si spostava. Forse Giovanni vede «fuo¬ 
riuscire» anche le sette torce, insieme con fulmini, voci e tuoni, dal 
trono, giacché «torce» in movimento (nel trono o sotto il trono) ap¬ 
paiono già in Ez. 1,13 (per il movimento e la natura ignea dei sette 
spiriti e per i paralleli qumranici, cfr. Halperin 1988, p. 54). In ogni 
caso Giovanni usa il verbo «fuoriuscire» (£xitopeuo|iat) a indicare l’e¬ 
missione di realtà spirituali, probabilmente angeliche, «dal trono» di 
Dio (cfr. 11,1) ovvero «dalla bocca», di Gesù Cristo o di realtà angeli¬ 
che punitrici («cavalli con la testa di leone» del cap. 9) o dei compo¬ 
nenti la triade satanica (16,14) 0 dei due testimoni (11,5). L’entità che 
fuoriesce «dalla bocca» è di solito definita «fuoco» o «spada», con la 
sola eccezione dei «tre spiriti impuri», emessi, con imitazione diabo¬ 
lica dell attività divina, da drago, bestia e pseudoprofeta (16,13 e c ^ r - 
Por l’emissione di realtà spirituali o angeliche «dalla bocca» 
(crr. Ps. 33,6) o «dal volto» (di Dio), ved. Levison 1995, p. 478 $g.; 
appare, nei casi ivi discussi, la connessione tra lo «spirito» e la «paro- 
a» creatrice; il Logos è (lo) Spirito. Se le torce, che sono i «sette spi- 
riti di Dio», fuoriescono dal trono, la contrapposizione con i «tre spi¬ 
nti impuri», che fuoriescono dalla bocca dei tre componenti della tri- 
mtà satanica, si accentua. Conclusasi la storia umana, dal trono fuo¬ 
riuscirà il «fiume» spirituale di il,i (ved. nota ad loc.). Il «fiume» ap¬ 
pare come la massa incommensurabile del dono divino della «vita», 
ormai al di fuori del tempo cronologico umano, nell’eternità di Dio. 
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Si comprende che l’emissione dello Spirito (e, in genere, ogni inter¬ 
vento di natura angelica) durante la storia umana debba invece esse¬ 
re settemplice, a contrastare il dominio satanico. Questo è infatti 
settemplice, come mostra il fatto che le varie bestie demoniache han¬ 
no sempre sette teste, poiché al Satana pare attribuito il dominio sui 
sette periodi in cui sarebbe suddivisa la durata di questo mondo (cfr, 
note a 5,6 e a 17,10 e 11). La settemplicìtà dello Spirito indicherebbe 
dunque la sua presenza costante nel mondo, per tutta la sua durata. 

6. OdcXaaoa... xpuaxaXXq): si tratta probabilmente della volta 
celeste, che ritorna a 15,1 e che si ispira a Ez. 1 ,ll sg., dove già appa¬ 
re la sua dimensione cristallina, vitrea. Tuttavia qui essa è definita 
simile a un «mare», idea assente in Ez. 1, ma presente in r En. 14,11. 
L’esistenza di acqua nel cielo si connette con la credenza in «acque 
superiori», che servivano a spiegare le precipitazioni (p. es. Gen. 
8,1), ma nei testi a carattere mistico tali mari celesti assumono signi¬ 
ficati arcani, la capacità di comprendere i quali distingue chi, fra i 
mistici che compiono il «viaggio», davvero intuisca la natura delle 
realtà nel cielo (cfr. Scholem 1960, p. 1 y t Halperin 1988, pp. 194- 
149). tv (lécco... frpa: la geografia teologica del trono non è sem¬ 
pre facile da rappresentare (cfr. 5,6; 11,1-1 e note ad locc.). Il testo 
probabilmente significa che i quattro esseri sorreggono e insieme co¬ 
stituiscono il trono. Come la LXX di Ez. i, Giovanni usa il termine 
£o>a, «animali», per rendere il concetto ebraico di hayyot, che si po¬ 
trebbe rendere con «vite», ma anche «esseri viventi», «animali» in 
genere. 1 quattro esseri mostruosi di Ezechiele (forse «cherubini») 
rappresentano i vertici delle gerarchie angeliche e ricompaiono spes¬ 
so nella letteratura mistica giudaica; rispetto al modello di Ezechiele, 
in Giovanni notiamo alcune differenze. Ciascuno di essi ha un solo 
volto, distinto da quello degli altri, mentre in Ezechiele ognuno ave¬ 
va un quadruplice volto, di uomo, di leone, di toro e di aquila (Ez. 
1,10). Inoltre hanno le sei ali dei serafini di /s. 6,2., mentre in Ez. 1,6 
avevano quattro ali ciascuno (identico fenomeno in Apoc. Abr. 18,5- 
7, testo in cui i «viventi» paiono identificati con i «cherubini»: 10,9); 
quanto agli occhi di cui sono «ripieni», in Ez. 1,18 questi appaiono ri¬ 
coprire le «ruote» del carro-trono, dette ophannim e considerate an- 
ch’esse entità angeliche di altissimo livello. Ez. 1,10, tuttavia, asseri¬ 
sce che «spirito del vivente si trovava nelle ruote», cosi da rendere 
possibile l'identificazione fra i viventi e le ruote. Appare quindi qui 
una tendenza caratteristica di Giovanni, che fonde insieme elementi 
di più parti di una stessa visione o di più visioni, anche di profeti di¬ 
versi: la visione del trono deli' Apocalisse (sia essa o no il resoconto di 
un’esperienza estatica) si presenta come la conflazione delle visioni 
del trono di Isaia e di Ezechiele (cfr. note a 1,4; 4,9-10; 1.1,5). 

9-10. Scùaouoiv... ( 3 aXoGaiv: gli indicativi futuri dei due versi sono 
ritenuti da molti esegeti avere valore iterativo; si dovrebbe dunque 
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tradurre: «Ogni qual volta daranno..., cadranno... e si prostreran¬ 
no... e getteranno...». Tuttavia, nel resto del libro, Òxav non ha mai 
senso iterativo (cfr. 11,4) e la sua costruzione col futuro (postclassi¬ 
ca), quando è attestata, non indica necessariamente iterazione (cfr. 
tu. Lue. 15,18, in variante). Direi che i vv. 9-11 anticipino l’esaltazio¬ 
ne dell’Agnello descritta al cap. 5 (cfr. Corsini 1980, p. 191 $g.). Tale 
esaltazione è conseguenza della vittoria deirAgnello, che può final¬ 
mente aprire i sette sigilli; né pare, anche teologicamente, un fatto 
ripetuto o ripetibile (cfr. Ep. Rom. 6,io ecc.). Quanto al «cadere» in 
atto di adorazione, esso potrebbe essere un particolare realistico, for¬ 
se tendente a indicare la sproporzione naturale fra colui che adora e 
colui che è adorato (cfr. 1,17; in tal caso gli «anziani» potrebbero es¬ 
sere figure umane), oppure una caratteristica dell’adorazione angeli¬ 
ca, come appare anche in 4Q$ir$ab: «Cadono di fronte a lui i cheru¬ 
bini e benedicono nell’alzarsi» (4Q405 frr. 2.0 -l, II 7). In tal caso ci 
dovremmo domandare se tale caduta adorante non presupponga l'i¬ 
dea che gli angeli, privi di giunture (ved. Introduzione, p. XLfV nota 
l; cfr. p. es. Gen. Rabbah 65,11 e Halperin 1988, pp. 157 e 149-55), 
non possano fare altro che «cadere» in adorazione. 

5,1. liti ttjv 8e£iàv xoù xa 07 )jifcvou: come a 1,10, «sulla destra» signifi¬ 
ca «nella (mano) destra». Era normale nel mondo antico, pagano e 
giudaico, attribuire una maggiore importanza alla destra; nel Nuovo 
Testamento basterà la scena del giudizio (in Eu. Matth. 15,31-46), 
con pecore e capri posti appunto «a destra» e «a sinistra». Nell’/lpo- 
calisse un’opposizione esplicita fra destra e sinistra si incontra soltan¬ 
to a proposito dei piedi del personaggio angelico che appare all’inizio 
del cap. io, tuttavia l’importanza e la supremazia della destra risulta 
evidente (cfr. F. Fabbro, Destra e sinistra nella Bibbia. Uno studio 
neuropsicoloyco t Rimini 1995). Come nei capp. 1-1 la sottolineatura 
che le sette stelle si trovavano nella destra del Risorto indicava pro¬ 
babilmente il suo controllo totale e assoluto sulle sette entità, così 
ora il fatto che il «rotolo» si trovi nella destra del personaggio «sedu¬ 
to sul trono» (vedi anche la ripetizione di 5,7) indicherà un particola¬ 
re rapporto privilegiato fra il rotolo e chi lo tiene in mano. (Ji- 
PXlov... oiuo 0 ev: si tratta dunque di un opistografo, cioè di un rotolo 
scritto sulle due facciate, l'interna (il davanti, quando il rotolo è sro¬ 
tolato) e l’esterna (quella posteriore). Non è ben chiaro come Gio¬ 
vanni possa vedere che tale rotolo è scritto anche di dentro, giacché 
esso e ancora sigillato e quindi arrotolato. Tuttavia non era necessa¬ 
rio vedere all’interno del rotolo: per un verso, era facile supporre che 
un rotolo, scritto all’esterno, lo fosse anche all'interno; per altro ver- 
?. 0> P 01 * il modello di Ezechiele rendeva logica l’opistografia. Infatti, 
rotolo teologicamente e profeticamente più importante per questa 
scena e quello di Ez. 1,9, il quale è appunto un opistografo. xotxe- 
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c^payiapévov... > «sette sigilli» rappresentano il primo gruppo 

di sette oggetti che, visti insieme da Giovanni, scandiscono la strut¬ 
tura delle visioni successive, in cui appaiono in una sequenza nume¬ 
rata. La voluta scansione del testo in sette tappe, sottolineata da 
Giovanni mediante la presenza dei numerali ordinali (da «primo» a 
«settimo»), costituisce il cosiddetto «settenario». E un espediente 
letterario con cui Giovanni procede per gradi successivi di approfon¬ 
dimento: egli vede una visione complessa, con sette elementi partico¬ 
lari; da ciascuno di essi si sviluppano poi altre visioni. La settima di 
tali visioni, infine, può a sua volta essere costituita da una nuova vi¬ 
sione complessa, dai cui sette elementi si sviluppano sette ulteriori 
visioni, e così via, come in una «scatola cinese». Per l'idea di un roto¬ 
lo con sette sigilli, ved. ora jQProtoEstcr 1 (qQ^o) dove si narra, in 
un racconto che sarebbe uno dei modelli del libro di Ester, che il re 
ritrova «un rotolo sigillato con sette sigilli del re Dario, suo padre». 

2.. ayyeXov... p£yàXr|: il termine «forte» ricorre nell Apocalisse 
sette volte come aggettivo e due volte come sostantivo. In quest’ulti¬ 
mo caso è sempre al plurale («i forti») e indica una categoria di esseri 
umani destinati a una brutta fine (6,i$; 19,18). Come aggettivo, per 
tre volte (qui, a 10,1 e a 18,11) caratterizza un «angelo», una volta una 
«voce» (18,1), la città di Babilonia (18,10), i «(sette) tuoni» (19,6) e il 
Signore Iddio (18,8). In maggioranza, quindi, si tratta di figure ange¬ 
liche o angelomorfiche, ma non umane. Ci possiamo domandare se, 
come notavamo con l’aggettivo «grande», anche «forte», più che una 
particolare muscolosità dell’angelo (richiesta forse soltanto a 18,u), 
non possa indicare una forza spirituale o, comunque, la sua straordi¬ 
narietà sovrumana. 

iv tò) oùpavò)... xt\<; yifc: la tripartizione del cosmo corrisponde 
a quella di Ep. Pbil. 1,10 («Affinché nel nome di Gesù ogni ginocchio 
si pieghi di coloro che sono in cielo e di coloro che sono sulla terra e 
di coloro che sono sotto terra»). Come nel passo paolino, Giovanni 
parla qui di abitanti delle tre parti del cosmo, alludendo con ogni 
probabilità a tutte le creature spirituali nel loro insieme, esseri umani 
e angeli (compresi i diavoli), il cui culto è vietato da Ex. 10 ,4 e Deut. 

447 s g ; _ _ k 

5. ó X£o>v... ’louSa: la connessione fra Giuda e il «leone» è tradi¬ 
zionale, almeno dalla benedizione di Giacobbe {Geu. 49,9)- Altret¬ 
tanto tradizionale, in ambienti cristiani, è la sottolineatura della na¬ 
scita di Gesù nella tribù di Giuda: Eu. Matth. 1,1- Eu. Lue. 

Ep. Hebr. 7,14. f) piCot Aaui'S: in Is. 11,10 appare la «radice di les¬ 
se», di cui è profetizzato un suo «levarsi a vessillo» negli ultimi gior¬ 
ni. Il termine «radice» può quindi significare anche la discendenza, 
ciò che procede da lesse (il seme). Apoe. 2.1,16, però («Io sono la radi¬ 
ce e la discendenza di Davide»), mostra che «radice» indica, in senso 
proprio, non i discendenti, ma gli ascendenti di Davide. Non è la ra- 
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dice generata da Davide, ma la radice da cui Davide è generato, 
mentre la discendenza è detta y£vo<;, la «stirpe», la «schiatta». Il per¬ 
sonaggio, che sarà in ultimo identificato con il Risorto, è insieme ori¬ 
gine di Davide (Cristo preesistente) e sua discendenza (Gesù nella 
carne). 

6. èv fiéoa) toG Qpóvou... TtptaPuxépGjv: ritroviamo la solita geogra¬ 
fia teologica del trono (cfr. nota a 4,6). Credo che Giovanni voglia 
dire che l'Agnello, come da sempre è sacrificato, così da sempre è in¬ 
tronizzato; egli si trova già sul trono del Padre, anche prima della fi¬ 
ne del mondo e del tempo. Quale che sia il suo rapporto con il perso¬ 
naggio seduto in trono, da cui è chiaramente distinto al v. 7, l'Agnel¬ 
lo si trova sul suo trono. La dimensione del già e non ancora viene 
proiettata teologicamente dall'esperienza della Chiesa alla visione 
della divinità e della sua potenza. àpvfov... èoipa'pp.évov: siamo 
nel cuore del mistero della rivelazione cristiana. Annunciato come 
«leone» al v. 5, Gesù Cristo appare ora come «agnello», anzi come 
«agnello... sgozzato», cioè sacrificato (cfr. Introduzione, p. UH con 
nota 3). Il testo sottolinea che l’Agnello «sta dritto». Il verbo ricorre 
oltre venti volte neW Apocalisse e può indicare la posizione di Cristo 
0 dell’Agnello (5,2.0; 5,6; 14,1), ma il più delle volte riguarda angeli 
(7,1.11; 8,2..5; 10,5.8; n,4 [?j; I 9* 1 7)» santi e risorti (7,9; 11,11; 15,1; 
io,u), ovvero il diavolo (11,4.18). L’uso giovanneo del verbo è coe¬ 
rente con la riflessione giudaica secondo cui gli angeli stanno peren¬ 
nemente dritti nella loro azione di lode e di preghiera verso Dio (per 
testi qumranici, cfr. $ir$ab [4Q405] fr. 15, I 5), mentre lo stare sedu¬ 
ti sarebbe segno di dignità divina (cfr. 3 Eri. 16,5-5; Introduzione, p. 
XUV nota 1 e nota a 4,9-10). L’«agnello... sgozzato» appare inatteso, 
dopo che era stato annunciato un «leone» vittorioso. La vittoria del 


leone escatologico su un’aquila, che rappresenterebbe il potere roma¬ 
no, è una delle caratteristiche di 4 Es. fu, 37-11,3). Giovanni quindi 
entra in polemica con idee giudaiche di fine secolo: la speranza mai 
sopita di una vittoria del leone di Giuda sull'aquila pagana. Con un 
tipico esempio di teologia del capovolgimento, egli identifica il leone 
nell’Agnello e la sua vittoria nella morte sacrificale. Quanto al termi¬ 
ne àpvtov, esso ricorre ventinove volte ne\Y Apocalisse. Il numero non 
ha significati reconditi; l’assenza di una speculazione aritmologica 
dietro al numero delle ricorrenze di un termine così importante mi 
spinge a supporre che almeno alcune delle coincidenze numeriche no¬ 
tate dalla critica a proposito delle ricorrenze di vari termini (ved. no¬ 
ta a *,6) non siano altro che coincidenze casuali. Ritroviamo «i [sette] 
spinti», che apparivano in forma di fiaccole ardenti in 4,5. Poiché gli 
giriti sono «inviati su tutta la terra», è sottolineata la connessione 
c a settemplicità con questo mondo e quindi, forse, con la sua du- 
tata nel tempo (cfr. nota a 4,5). Lo Spirito sembra pensato da Gio¬ 
vanni non soltanto settemplice, ma (specialmente se il numerale in 


< 
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«sette spiriti» non è originario) rappresentato da due serie di sette 
entità, le «corna» e gli «occhi». Se l’Agnello ha in sé tutto lo Spirito 
che è inviato sulla terra e se questo è rappresentato da due serie di 
entità, se ne può dedurre che l’Agnello riassuma in sé le due econo¬ 
mie. Le sette corna e i sette occhi rappresenterebbero allora le due 
fasi della totalità dell'intervento spirituale nella storia della salvezza, 
l’antica e la nuova alleanza. 

7. xou... etXiq<pev: la «venuta» dell’Agnello, che abbiamo appena 
veduto essere già «in mezzo al trono», avrà un significato teologico e 
sarà probabilmente connessa con il titolo-epiteto ó èpxópevo^ (ved. 
nota a 1,4). 

8. tx 0VTe S-'- XP ua< *S : gli attributi (in sé poco realistici, giacché 
non si suonano cetre tenendo in mano coppe ricolme) indicano sia la 
dimensione liturgica e sacerdotale dei personaggi sia il loro aspetto di 
mediatori fra i «santi» (ved. nota successiva) e la divinità. Possiamo 
domandarci se all’identità di funzioni di animali e anziani corrispon¬ 
da anche un’identità di natura. Quella descritta da Giovanni, infatti, 
pare una liturgia angelica, con angeli che intercedono per gli uomi¬ 
ni. 8up.ioqiàTti)v... tò)v à^uov: che i «profumi» siano connessi con 
le «preghiere dei santi» è detto ancora a 8,5-4. II contesto ideale gio¬ 
vanneo conduce a una spiritualizzazione del culto, non solo del sacri¬ 
ficio cruento, ma anche dell’offerta di incenso (6u|ifapa dovrebbe es¬ 
sere il miscuglio prescritto in Ex. 50,54-6). Per quanto concerne l’i¬ 
dentificazione dei «santi», ci troviamo di fronte a una difficoltà simi¬ 
le a quella che si incontra leggendo certi testi di Qumran, dove none 
sempre chiaro se i «santi» siano i seguaci della setta o gli angeli santi 
(vea. Apoc. 14,10). Tuttavia la chiarezza di altri passi, aove Giovanni 
parla, ad esempio, della «perseveranza» o addirittura del «sangue» 
dei santi (15,10; 16,6; 17,6 ecc.), spinge a credere che anche qui i «san¬ 
ti» siano i fedeli. TaJe terminologia è caratteristica dei gruppi religio¬ 
si minoritari, che si contrappongono agli altri con la loro santità. 

9. còSfjv xatvrjv: nel ì'Apocalisse il «canto» dei santi è sempre un 
«cànto nuovo», come è ripetuto a 14,5 e come viene infine spiegato a 
15,5. Si tratta de! canto di vittoria di Mosè, cioè di quel cantico che 
l’antico «servo di Dio» iibìd.) aveva elevato a Dio al momento del 
trionfo sulle forze del male (il Faraone d’Egitto), appena gettate nel 
mare (Ex. 15,1-2.1). La novità è ora l’interpretazione cristiana: il canti¬ 
co di Mosè coincide con il cantico dell’Agnello e la vera vittoria è il 
sacrificio sulla croce. Questo passaggio è importante per comprende 
re che cosa possano significare il rotolo e l’apertura dei suoi sigili 
essa, infatti, è possibile soltanto dopo il sacrificio di Cristo. Tale sa¬ 
crificio fonda la chiesa dei salvati, da Israele («ogni tribù») come dai 
gentili («e lingua e popolo e gente»). Se il rotolo, che contiene un te¬ 
sto scritto, rappresenta la rivelazione e se l’apertura dei sigilli indie* 
la pienezza di questa, tale pienezza è quella portata dal trionfo rcgaJe 
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di Cristo. Cosi si spiega l'allusione al regno «sulla terra», che è un re¬ 
gno di «sacerdoti» (cfr. 1,6), cioè il regno sacerdotale millenario 
(io,4 6). L'insistenza su tale sacerdotalità fa pensare alla presenza di 
un luogo di culto, spirituale fin che si vuole, ma pur sempre su una 
terra che non è ancora quella «nuova» di 11,1 (cfr. note a 3,11 e u). 

11. Koù clBov: la visione (e audizione) conclusiva del brano, par¬ 
tendo dal trono, allarga la visuale del veggente sino a contemplare il 
cosmo intero, con una ripresa del v. 3. L’aggiunta del mare e la per¬ 
manenza di uno spazio «sotto la terra» (v. 13) mostrano che la visione 
non riguarda ancora «cielo e terra nuova», ma si attaglia al regno co¬ 
smico di Cristo in questo mondo e quindi al «millennio». La defini¬ 
zione generica di «ogni creatura» (rcàv x'ctopa) indica le realtà fisiche 
come quelle spirituali, in un mondo che ancora esiste e in cui il male 
pare neutralizzato. qjcovrjv... xoXXtóv: le schiere degli angeli ap¬ 
paiono ora distinte da «trono», «animali» e «anziani». A partire dal 
proprio centro logico e ontologico (il «trono», su cui si trovano il «se¬ 
duto» e l’Agnello), la popolazione celeste si dispone a cerchi concen¬ 
trici, in ordine di importanza decrescente. 

il. t?)v Buvapiv... xaì eOXoyiov: da lungo tempo la critica aveva 
osservato la stranezza di questa espressione, dove abbiamo un solo 
articolo per sette sostantivi, come se si trattasse di una formula o di 
una parola singola (Charles I 192.0, p. 149; W. Bousset, Die Offerì - 
barutig lohannis, Gòttingen 1906, p. 2.61 sg.). L'ipotesi che si tratti 
di linguaggio liturgico (cfr. la dossologia a tre membri di 4,9, quella 
a quattro membri di 3,13 e l’altra a sette membri di 7,12.) è stata 
ora confermata dalle dossologie settemplici di SirSab (Newsom 
P- 177 )- 

6,1. [uotv... qui il numerale cardinale («uno») indica l’or- < 

dinale («primo»), È un modo ebraico, che si ritrova in 9,11. Caratte¬ 
ristica dei «settenari» (cfr. nota a 5,1) è quella di essere strutturati su 
un elenco di sette elementi numerati in modo esplicito. Elenchi nu¬ 
merati si trovano anche in SirSab (’MasadaSirSab II e 4Q403 I e II; 
cfr. Newsom 1985, pp. 175-8). Prende corpo l'ipotesi che l’idea di 
una struttura a settenario possa derivare da un’interpretazione misti¬ 
ca delle liturgie sabbatiche. "Epxou: il quadruplice ordine (o in- < 
vito) di «venire», dato dai quattro animali, è seguito dalla comparsa 

siedono personaggi a pri- 
ure angeliche di varia na- 
ofeta vede cavalli di vari 
■ *. 1 ~ —ocj" «vtw «vmv angeli di Dio). Nel finale 

cl libro, a ir, 17lbisl.ro, l’imperativo appare ancora tre volte (por- 
a ndo a sette il totale delle ricorrenze, con un’insistenza forse non 
casuale). La settima e ultima volta appare anche in modo esplicito il 
nome di colui che è invitato a venire: il «Signore Gesù». Questo so¬ 


di quattro cavalli dal colore diverso, su cui 
ma vista diversi e di solito spiegati come fij 
tura (la scena rielabora Zach. 1,8, dove il p 
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stiene l’ipotesi secondo cui, nella prima ricorrenza dell’invito a «ve¬ 
nire», il vincitore sul cavallo bianco sarebbe un personaggio cristolo¬ 
gico. 

i. TÓljov: il termine «arco» ricorre soltanto qui in tutto il Nuovo 
Testamento. Affinché sia considerato un’arma di offesa è necessario 
supporre la presenza di frecce, taciute nel testo. Tuttavia l’assenza 
delle frecce permette forse un’interpretazione alternativa. Il termine 
«arco» riprenderebbe quello di Gen. 9,1) (tó£ov anche per la LXX), 
cioè l’arcobaleno che segna la fine del diluvio e la nuova pace fra 
l’uomo e Dio, e quindi, come I'«iride» di Apoc. 4,1 e io,i, indiche¬ 
rebbe che il personaggio proviene dal cuore stesso della divinità. La 
sua azione, infine, non sarebbe particolarmente bellicosa, ma avreb¬ 
be come scopo quello di istaurare un (nuovo?) patto con l’umanità, 
analogo a quello dei tempi di Noè. Tutto questo porterebbe a ritene¬ 
re che il cavaliere sul cavallo bianco sia il Cristo incarnato in Gesù 
(ved. nota a 10,1). e£t)X0£v... vixt)ot]: l’espressione «uscire per 

vincere, per la vittoria» ricorre innumerevoli volte nella Bibbia e non 
ha in sé un significato guerresco (si può tradurre: «affermarsi», «ave¬ 
re la meglio»). La LXX, infatti, rende quasi sempre con ti$ téXo<, 
tranne un paio di occorrenze, in cui traduce vtxo^-velxo^ (ma / Ep. 
Cor. is»s-4 cita 2-s.S. contro la LXX, e ripropone in greco il con¬ 
cetto di «vittoria»). L’espressione di Giovanni contiene una ripeti¬ 
zione e forse la frase significa: «per una vittoria completa e assoluta» 
(cfr. ^,17). Tuttavia la ripetizione può spiegarsi con la necessità, sen¬ 
tita da Giovanni, di inserire il termine «vincitore» nella normale fra¬ 
se «uscì per vincere», così da creare richiami interni al testo, soprat¬ 
tutto con le sette missive dei primi capitoli e con le loro promesse «al 
vincitore» (per la corona del «vincitore», ved. nota a 5,11). 

q. xotì ivo... otpó^ouoiv: ritroviamo l’espediente escogitato da < 
Dio, tramite Gabriele, per la distruzione dei giganti in 1 Eri. 10,9: gli 
angeli santi di Dio non uccidono direttamente, ma fanno sì che i re¬ 
probi si distruggano fra loro. L’autodistruzione fra malvagi caratte¬ 
rizzerà anche alcune fra le maggiori figure negative dell' Apocalisse, 
quali la bestia e la donna prostituta al cap. 17. 

6 . Xotvi^: la chénice è una misura di capacità per solidi (granaglie) <■ 
che corrisponde a poco più di un nostro litro; si trattava della razione 
giornaliera in grano per un uomo. La struttura della frase pronuncia¬ 
ta dalla Voce ricorda quella di 1 Reg. 7,1, dove però misure ben piu 
grandi di grano e d’orzo sono vendute a prezzo bassissimo, per mo 
strare la fine della carestia e il ritorno del favore di Dio; grano, orzo, 
vino e olio, in contesto di carestia, si trovano insieme in loel 1,10-1 
(brano utilizzato al cap. 9). 

tì. Ymcoc x^<*>pó<: pare strana a molti la correlazione con la morte 
del colore verde, di solito connesso con idee di vegetazione e di vita 
Per questo taluni traducono «verdastro» (cfr. Corsini 1980, pp *-°J e 
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2.0810) o addirittura «pallido» o tentano connessioni ardite (verda¬ 
stro o giallastro sarebbe il colore dei cadaveri dei morti insepolti du¬ 
rante le pestilenze). Il testo, però, dice «verde» e forse la spiegazione 
deriva proprio dall’abituale simbologia del verde: alla vita è legato 
infatti ù tipo di morte portato da Morte (cfr. Vanni 1980, p. 485 sg.). 
Alcuni degli altri colori hanno una simbologia alquanto ovvia. La 
connessione fra il bianco, la vittoria e la verginità è chiara nel testo 
(ved. anche 14,4); il nero, opposto del precedente, dovrebbe essere il 
colore della tenebra, intesa come punizione divina (ved. 16,10); il ros¬ 
so, al v. 4, è il colore dell’uccisione reciproca fra uomini in guerra 
(indica, quindi, il sangue della morte violenta). Il personaggio sul ca¬ 
vallo bianco, con arco e corona, è destinato alla vittoria, ma non si 
dice che uccida. 11 personaggio sul cavallo rosso toglie la pace, ma 
quelli che si sgozzano a vicenda sono gli uomini. Nemmeno del cava¬ 
liere del cavallo nero si dice che uccida: la bilancia serve a pesare il 
cibo caro e scarseggiante (per la guerra o per altra calamità), ma non 
è un’arma. La funzione di uccidere direttamente, su «un quarto della 
terra», è riservata a Morte e Ade. Questi agiscono con una «spada», 
con «fame», «morte» e «belve». La «spada» è una poppata, da Gio¬ 
vanni volutamente distinta dalla paxaipa del secondo cavaliere; nel- 
l ’Apocalisse il termine ricorre sei volte e, nelle altre cinque (1,16; 
1,11.16; 19,15.2.1), è sempre la «spada» che «esce dalla bocca» di un 
personaggio divino e/o angelico. Sarebbe quindi uno strumento non 
usato da uomini, ma maneggiato direttamente dai personaggi sovru¬ 
mani e angelici detti Morte e Ade (cfr. 1,18). L'unica altra volta in 
cui il termine appare nel resto del Nuovo Testamento, è nella profe¬ 
zia di Simeone, per cui una «spada» è destinata a «trapassare l’ani¬ 
ma» di Maria ( Eu. Lue . 1,55). Questa spada, per noi metaforica, è 
brandita da un angelo di Dio, se non è un’entità angelica essa stessa 
(«Soada»). Anche paxoupa può avere un significato spirituale (Ep. 
Eph. 6,17; Ep. Hebr. 4,11), ma di solito indica lo strumento con cui 
gli uomini si uccidono. Dato il possibile parallelismo con / Chron. 2j 
(LXX), in cui ^opqxxfa (di Dio o dell’angelo) è la pestilenza che puni¬ 
sce Israele e minaccia Gerusalemme, suppongo che anche qui £op- 
9«(a indichi la peste o comunque una morte di malattia. Questa ipo¬ 
tesi eliminerebbe un doppione, distinguendo la funzione del secondo 
cavaliere che causa la morte violenta di molti per mano di altri. Mor¬ 
te e Ade, quindi, sarebbero responsabili di tutti i tipi di morte uma- 
na (morte per pestilenza o malattia, morte per fame, morte per vec¬ 
chiaia, morte causata da belve), a parte quello causato da altri uomi- 
Ij 1 » che dipenderebbe dal secondo personaggio. Questo spiegherebbe 
. ^crde», in auanto sarebbe il colore di quella morte che è legata al- 
.? ca “ u cità della vita, non essendo causata da altri uomini. Tuttavia 
termine che significa «morte», nel greco della LXX come nell’e- 
raico del testo masoretico, è anche usato a indicare la morte per pe- 
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ste o pestilenza, quindi «spada, fame e morte» possono indicare guer¬ 
ra, fame e peste (cfr. jQpPs* (-1Q171J I II). Quest’altra lettura, lecita, 
rende ripetitiva la funzione del cavaliere sul cavallo rosso. 

9. OuaiaaTrjpiou: è l’altare dei sacrifici, anche se a 8,3-4 appare 
chiaramente coincidere con l’altare dell’incenso e degli aromi. Nel 
tempio spirituale cristiano, la preghiera dei santi coincide con il sa¬ 
crificio dei martiri; deve quindi esistere un unico altare, luogo del sa¬ 
crificio perfetto, il cui modello è quello dell’Agnello-Cristo. La sosti¬ 
tuibilità del sacrificio nel tempio con la preghiera («offerta delle lab¬ 
bra secondo la norma, come aroma di giustizia») era già stata teoriz¬ 
zata a Qumran, dove era praticato così un culto «senza la carne del¬ 
l’olocausto e senza il grasso del sacrificio»: iQS IX 3-6 (cfr. CD VI 
11). Può sembrare strano a noi che le «anime» di questi uccisi, «sgoz¬ 
zati» come le vittime sacrificali nel tempio e come l'Agnello, si trovi¬ 
no «sotto» l’altare. Il termine «anima» (<|>uxfi) indica probabilmente 
la «vita» (cfr. 8,9 e 16,}), cioè quel principio che aveva sede nel san¬ 
gue; il contesto, infatti, ricorda esplicitamente il «sangue» versato da 
costoro. Ora, nel tempio di Gerusalemme (cfr. Introduzione, p. UH), 
il sangue delle vittime sacrificali defluiva precisamente sotto l'altare 
dei sacrifici {Leu. 17,17; m. Pes. 5; m. Yom. 5,6; m. Midd. 3,1), e 
quindi era possibile pensare che la «vita» delle vittime andasse sotto 
l’altare e penetrasse nella terra. Il particolare del sangue sotto l’altare 
doveva essere ben noto nel giudaismo palestinese del I secolo, anche 
per le critiche degli esseni che, su base biblica (cfr. RT LII ti e LUI 
5-6, che riprende Leu. 17,1} e Deut. 11,14), ritenevano che il sangue 
dei sacrifici non dovesse essere canalizzato nella valle del Cedron, 
ma dovesse finire in un pozzo a perdere {RT XXXII 11-5 e cfr. m. 
Muli 1,9). La polemica doveva essere vivace, anche per il valore sim¬ 
bolico che si poteva attribuire a quel fiume di «sangue e acqua» (vi 
era mescolata l'acqua delle purificazioni) che in qualche modo scatu* 
riva dal tempio (si pensi alla rielaborazione cristiana di Eu. lo. 19,}-] 
e 1 Ep. Io. 5,6-7). 

10-1. nóxc... 7cXT)pa>6ó)cuv: che la fine sarebbe arrivata sol¬ 

tanto quando si fosse completato il numero, vuoi dei viventi (1 Bar. 
13,4-5) vuoi dei convertiti {Ep. Rom. 11,15-6), era idea piuttosto co¬ 
mune (cfr. / Ett. 47,4 [LP]). Una simile protesta di «anime dei giusti» 
si trova in 4 Es. 4,33-7. A parte l’origine scritturistica dei singoli ele¬ 
menti (il «Fino a quando?», p. es., deriva probabilmente da Ps. 79*1 
o Zach. 1,12.), questo è uno dei casi in cui il parallelo fra 4 Es. e l'Apo¬ 
calisse è troppo stretto per essere casuale. Come con la visione del¬ 
l’Agnello sgozzato Giovanni corregge l’attesa, registrata in 4 Es., di 
un «leone» vittorioso, così anche qui credo che Giovanni si ponga in 
voluta contrapposizione con 4 Es. (o con le sue idee), specificando 
che coloro i quali devono essere completi sono gli «uccisi». L’esalta¬ 
zione della vittoria attraverso la morte di testimonianza ha una chia* 
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ra tensione antitrionfalistica. Giovanni usa il verbo «riempire», 
«completare» e non dice da alcuna parte che la pienezza dei «martiri» 
consista nel raggiungimento di un certo loro numero. Il verbo «com¬ 
pletare», poi, è quello solitamente usato a indicare il compimento 
delle Scritture. E quindi possibile che Giovanni pensi alla pienezza 
della testimonianza, che si realizza con la morte per uccisione jdei fe¬ 
deli (senza preoccupazioni per il loro numero). Questo potrebbe esse¬ 
re connesso con riflessioni sul martirio (in quanto analogo al sacrifi¬ 
cio dell’Agnello) come compimento della Scrittura, o addirittura co¬ 
me nuovo patto che completa quello antico. Per la «veste bianca», 
cfr. note a >,4 e a 1,10. èm xfjc yr \<;: il senso del brano cambia 
profondamente se «terra» indica il mondo abitato o la Terra per an¬ 
tonomasia, cioè Israele. 

11. tt|v 09paYtSa xrjv lxxr\\>: il brano è intessuto di reminiscenze 
profetiche, relative per lo più alla «visita» di Jahvè. Si tratta di luo¬ 
ghi comuni apocalittici, di cui è difficile individuare ('origine, data la 
diffusione delle immagini. I passi che con maggiore probabilità han¬ 
no ispirato Giovanni sono: Ioel 3,4 (il giorno grande; il sole ottene¬ 
brato; la luna e il sangue; è citato esplicitamente in Act. Ap. 1,10); 
Am. 8,9 (sole nero e «sacco» nel contesto; ha ispirato Eu. Marc. 
15,14-3 e paralleli); Is. 13,9-10 (giorno; ira; sole; luna; stelle; ha ispira¬ 
to Eu. Marc. 13,14-5 e paralleli); Is. 34,4 (cielo come rotolo; stelle che 
cadono come foglie del fico; monti nel contesto; ha ispirato Eu. 
Marc. 13,14-5 e paralleli). II «sismo grande» viene probabilmente da 
Ez. 38,19, dove è destinato contro «la terra di Israele» e dove appaio¬ 
no pure i «monti» (ved. anche ler. io ,li LXX). L’immagine del cielo 
come rotolo si comprende se si pensa che Dio aveva «disteso» la vol¬ 
ta celeste, come un rotolo. Quando Dio la lacera, i lembi di essa si 
riawolgono, come accade se si lacera un rotolo; in quell’occasione le 
stelle, che sono appese alla volta celeste, cadono sulla terra. La cadu¬ 
ta delle stelle è la dissoluzione della «milizia celeste» Us. 34,4), cioè il 
collasso del potere degli angeli ribelli. Alla caduta delle stelle corri¬ 
sponde la caduta dei monti, che qui compaiono per la prima volta, 
insieme con le isole (cfr. 16,io). Le isole indicano di solito i regni oc¬ 
cidentali (Grecia, poi Roma) e possono essere considerate anch'esse 
entità spirituali, in grado di tremare e provare spavento: si veda so¬ 
prattutto Ez. 16,15-8, dove appaiono anche i «re del mare». L’incer¬ 
tezza sulla continuità fisica delle isole con la terra ferma (cfr. Intro¬ 
duzione, p. xux) permetteva di pensare a un loro movimento (si 
pensi alle Simplegadi). Quanto ai monti, se sono le potenze demonia¬ 
che che costituiscono la forza dei regni pagani (ved. note a 17,9 e io), 
a annessione con le isole e con i re risulta ovvia. Perciò quanti ac- 
cettano la struttura del potere di questo mondo, dai sovrani agli 
schiavi, si rivolgono a loro (con le parole di Os. io,8) per essere «na¬ 
scosti dal Volto» di Dio e protetti dall'ira dell’Agnello. In questo 
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brano la terra, in quanto contrapposta al cielo, non dovrebbe essere 
la Terra santa, ma tutta quanta la terra. Anche la scena del rifugio 
sotto i monti e fra le rocce è composta da più reminiscenze; le rocce 
vengono da Is. i, io.li, mentre Os. io, 8 contiene un invito, pronun¬ 
ciato dagli Israeliti colpevoli di idolatria, ai monti e ai colli. Rispetto 
a Os. il contesto è mutato: mentre là gli iniqui invocavano la fine del 
mondo fisico, qui i nemici di Dio sembrano implorare un’estrema, 
disperata protezione. Qualcosa di simile accade a Eu. Lue. ij, jo, do¬ 
ve una profezia - che trova riscontro solo in Luca - di Gesù mentre 
viene condotto al Golgota fa riferimento a un’invocazione degli abi¬ 
tanti di Gerusalemme (che riproduce fedelmente Oi.), probabilmente 
quando la città sarà distrutta. Tale distruzione (quella del 70 o della 
line del mondo?) è percepita come una conseguenza diretta dell'ucci¬ 
sione di Gesù (il «legno verde» della novità cristiana rispetto al «le¬ 
gno secco» del giudaismo: Eu. Lue. l$,ji). In ogni caso, secondo 1 / 1 - 
pocalissc ben poco possono lare i monti invocati, se non cadere, come 
appunto gli angeli peccatori e, almeno secondo un testo qumranico, i 
giganti loro figli, altrettanto peccatori («E i loro figli, la cui grandez¬ 
za come l’altezza dei cedri c i cui corpi come le montagne, sì, cadde¬ 
ro»: CD II 18-9). Quanto al Volto, per gli uni temibile (10, 11), per gli 
altri promesso e da contemplare (ved. 11,1-4 e nota a none 

chiaro in che rapporto sia con l’Agnello, con la cui ira è qui posto in 
parallelo. oeiapò^ È^évcto: questo «sismo grande» indica 

uno scotimento cosmico e non è necessariamente legato a uno scon¬ 
volgimento della terra (efr, Eu. Matth. 8,1^7, dove una frase identi¬ 
ca alla nostra indica una tempesta «del mare»). L’aggettivo «grande» 
accompagna spesso il termine nel Nuovo Testamento, talora in con¬ 
testi apocalittici (Eu. Lue. 11,11), ma non necessariamente (Ac/. Ap. 
16,16, con un’altra frase identica alla nostra). In ogni caso, esso è 
sempre un segno dell’intervento di Dio (intervento di salvezza nel 
passo di Act. Ap.) e in Eu. Matth. 18,1 indica la presenza di un «an¬ 
gelo del Signore disceso dal cielo». Ci dobbiamo anzi domandare co¬ 
me potesse essere interpretato un sommovimento della terra o di al¬ 
tro elemento, talora ritenuto di alta intensità e di ridottissima esten¬ 
sione. Era chiara a tutte le persone religiose la sua componente spiri¬ 
tuale che, in ambiente giudaico e cristiano, doveva venire interpreta¬ 
ta come di natura angelica. Nel passo di Matteo della tempesta seda¬ 
ta, Gesù sgrida i venti e il mare e poi, conclude revangelista, «gli uo¬ 
mini stupirono» (Eu. Matth. 8,17); ho il sospetto che vi sia una voluta 
contrapposizione fra entità angelico-spirituali, che non stupiscono 
poiché conoscono Gesù (cfr. Eu. Matth. 8,19), e appunto quanti sono 
soltanto «uomini». Questo presupporrebbe nel passo di Eu. Matth. 
una spiegazione angelomorfica di onde, mare, venti e forse dello stes¬ 
so «sismo». 
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7, i. ciSov xeaaapou; àyyéXou^: l’immagine di quattro angeli punitori, 
frenati da «un aJtro angelo», forse loro capo, ricorre in 2 Bar. 6,4- 5. Nel 
testo giudaico i quattro, fermi «ai quattro angoli delia Città», stanno 
per appiccare il fuoco a Gerusalemme, e il quinto li ferma quanto basta 
a permettere il salvataggio degli arredi sacri del tempio. È possibile che 
1 Bar. si sia ispirato all’ Apocalisse, anche se vi sono molte divergenze 
nei particolari (p. es., qui il quinto angelo «sale» da Oriente, là «scende 
dal cielo»). Se, poi, la «terra» di cui parla Giovanni fosse la «terra san* 
ia», cosi come farebbe pensare la fonte biblica del passo (£2. 7,1; cfr. 

Ez. 9,1*8), i punti di contatto fra i due testi sarebbero ancora più mar¬ 
cati. Di per sé, il testo di Giovanni, data la presenza del mare, ha una 
dimensione più cosmica, tuttavia il contesto di 7,1-8 conduce la scena 
entro i confini di Israele. xpaxoùvxou;... avépous: dal confronto 
con 1,18; i,i e 9,14, pare possibile dedurre che anche questi «venti», 
certamente connessi con le quattro direzioni (per cui ved. Dan. 7,2; 
Zach. 1,10; 4 Es. 13,5), siano considerati delle realtà angeliche. 4 Es. 

5,19 parla anche di «quattro porte», che potrebbero essere quelle da cui 
gli angeli-venti escono ed entrano sulla terra. 

1. àvapouvovra... rjXfou: in un testo cristiano, Is. 41,25 assume toni 
cristologici (cfr. Eu. Lue. 1,78). Il contesto immediato, con il rinvio al 
sigillo sui salvati, che probabilmente deriva da Ez. 9,4, che a sua volta 
rielabora Ex. 11, fa pensare che il brano abbia in vista, almeno come 
oggetto principale di riflessione, la salvezza di Israele. A parte il suc¬ 
cessivo elenco di salvati dalle dodici tribù, l’antecedente letterario co¬ 
stituito da Ez. 9,1-8 spinge in tale direzione: nel testo antico incon¬ 
triamo «sei uomini» (cioè angeli) che, guidati da «un altro uomo» il 
quale segna e salva gli eletti, fanno strage degli abitanti di Gerusa¬ 
lemme. 

2-5. afpotYlSa... a<pp(*Yiaa)|i£v: «sigillo»-«sigillare» ricorrono ri- < 
spettivamente otto e tredici volte nel testo e fanno riferimento a due 
significati fondamentali, quello del sigillo come chiusura (i sette sigilli 
del rotolo; la sigillatura del pozzo dell’abisso (20,}); la sigillatura delle 
parole dei sette tuoni [ 10,4) o delle parole della profezia [ 12,10]) e quel¬ 
lo del sigillo come segno distintivo (i «segnati» del cap. 7 e di 9,4). In 
ogni caso, apposto su parole, su esseri umani salvati, su cose, il «sigillo» 
e sempre un segno dell’intervento o del potere di Dio (cfr. jQÈir*’ 
UQs 11 ] fr. 50, 3). Al «sigillo» (di Dio) si contrappone il x a P a YH- a » d 
«marchio» (della Bestia), sua imitazione demoniaca (cfr. nota a 13,16). 

4 f*axòv xeooepdxovxa x£aaape$: quadrato di dodici, questo è il < 
primo numero a tre cifre che appare nel libro. In assenza di numeri 
arabi e in assenza di zero, i Greci (e gli ebrei) usavano le lettere dei- 
alfabeto anche per indicare i valori dei numeri. Le ventiquattro let¬ 
tre dell’alfabeto greco, con l’aggiunta di tre lettere soprannumerarie 
lamichi segni grafici non più usati), di solito seguite da un apice, ser¬ 
vivano a indicare le nove unità (1-9), le nove decine (10-90), le nove 
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centinaia (100-900), con a 1 = i,(j* = 800 e sampi = 900. Le migliaia, 
da 1000 a 900.000, si scrivevano con le stesse lettere, precedute da un 
altro segno grafico (,a = 1000 e ,o> = 800.000). Così il modo di rap¬ 
presentare i numeri e di pensarli era diverso dal nostro: «uno» come 
«quaranta» o come «trecento» o come «mille» erano numeri corrispon¬ 
denti a una sola iettera-cifra, mentre ad esempio 360 era un numero a 
due lettere-cifre, trecento e sessanta. Inoltre non importava la posizio¬ 
ne di ciascuna cifra: a’ è sempre uno e 1* è sempre dieci, in qualsiasi or¬ 
dine vengano scritti. Di solito si scrivevano in ordine decrescente, co¬ 
me qui, o crescente (Plutarco, quando parla di una leggenda su 7777 
argivi uccisi, dice: «Sette e settanta e settecento oltre a settemila»: 
Mor. 14sd). Con il nostro sistema di cifre, infine, noi «vediamo» im¬ 
mediatamente una connessione, ad esempio, fra 40 e 4; la somma dei 
due, 44, ripropone lo stesso numero ripetuto due volte e gli con¬ 
ferisce quindi una compattezza, assente in greco, dove 44 si scrive di 
solito p.8’ (MA’), senza che fra le due lettere-cifre si possa scorgere 
una somiglianza visiva. Cfr. 13,18. Le «migliaia» (o «chilìadi») inquan¬ 
to tali rappresentano una divisione clanico-militare caratteristica del¬ 
l’Israele antico (p. es. Ex. 18,2.1.15; c ^ r - Nwm. 1,16 dove appaiono le 
«migliaia di Israele»), ripresa con certezza a Qumran. Quanto tale ri¬ 
presa fosse simbolica non è chiaro, giacché le migliaia, insieme con le 
decine e le centinaia, appaiono sia in testi che riguardano l’organizza¬ 
zione della vita rituale della setta sia in testi relativi alla battaglia esca¬ 
tologica ( iQS II 10-1; CD XIII 1 [«Regola della dimora degli accampa¬ 
menti»); iQM [e 1Q33J II e III; V )-4 (dove la prima chiliade è orga¬ 
nizzata su sette file); XII 4; 4Q491 fr. 1*, 1). Nei testi qumranici dedi¬ 
cati alla descrizione dell’esercito escatologico (xQAf), in genere si sup¬ 
poneva che l’esercito fosse organizzato su base settemplice (sette 
schiere, sette file, sette lanci di giavellotti); ma la cavalleria pare com¬ 
posta da 6000 unità, 500 per tribù ( iQM VI 8-11; il testo è di difficile 
comprensione). Per noi è sufficiente osservare che doveva essere natu¬ 
rale per un ebreo del I secolo, che avesse presente la Bibbia, immagi¬ 
nare una comunità di eletti oppure un esercito escatologico organizza¬ 
ti in gruppi di mille uomini. La lista dei dodici figli di Giacobbe-Israe- 
le non corrisponde, per ordine e per componenti, alle liste che trovia¬ 
mo nel Genesi (p. es. 35,13-6). Giuda, il quartogenito nato da Lia, e 
nominato al primo posto, davanti al primogenito Ruben; la trasposi¬ 
zione pare logica, in verità, in quanto dalla tribù di Giuda vengono 1 
sovrani di Israele e lo stesso Gesù (cfr. 5,5). La scomparsa di Dan di 
solito si spiega poiché circolava l’idea che l’anticristo sarebbe stato un 
danita (forse anche per le non propriamente elogiative tradizioni su 
Dan: cfr. lud. 18). In ogni caso, la questione si complica poiché di soli¬ 
to si riteneva che i due figli di Giuseppe, cioè Efraim e Manasse, adot¬ 
tati dal vecchio Giacobbe ( Gen. 48), avessero sostituito il loro padre 
nell’elenco dei patriarchi, come capostipiti di due «mezze tribù» (cosi 
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da restare con dodici tribù, pur avendo tredici nomi). L’elenco di 
Giovanni è strano poiché contiene il nome di Giuseppe con quello di 
Manasse, ma non quello di Efraim. Pare che Giovanni voglia comun¬ 
que avere dodici nomi, esaltando Giuda ed escludendo Dan; il resto, 
forse, non gli interessa. 

9. tfòov... ox^o<: l’audizione del numero delle «cento quaranta 
quattro migliaia» sfocia in una visione, in cui non appaiono, però, sol¬ 
tanto coloro di cui il veggente ha udito il numero, ma una «folla gran¬ 
de» (ox^oc rcoXùc). Da un punto di vista puramente letterario, accade 
alcune volte nel libro che una determinata realtà venga annunciata, 
ma poi il personaggio veda qualcosa di più ampio, di cui la realtà an¬ 
nunciata in precedenza risulta essere soltanto una componente. Ana¬ 
logo al nostro passo è l’inizio del cap. 6, con la comparsa sulla scena 
dell'Agnello, dopo che era stato annunciato un «leone» vittorioso. 
Anche qui il giudaismo (il leone di Giuda) appare soltanto come una 
componente del ben più ampio (teologicamente parlando) cristianesi¬ 
mo (l’Agnello). Questo secondo elemento ideale non nega il primo (il 
sacrificio dell’Agnello, che rappresenta il cuore della religiosità ebrai¬ 
ca, è la vera vittoria del leone di Giuda), ma lo ricomprende in sé. An¬ 
che la «folla» appare ora varia e, se l’interpretazione che andiamo pro¬ 
ponendo è valida, comprende in essa i salvati dall’Israele storico, co¬ 
me un elemento (le «tribù») insieme con il resto del mondo («gente... 
e popoli e lingue»). La totalità della Chiesa ha dunque una molteplici¬ 
tà di componenti, una sola delle quali, quella di origine ebraica, è «nu¬ 
merata». Il numero di «cento quaranta quattro migliaia» di uomini, i 
quali appaiono come l’esercito dell’Agnello (cfr. note a 14,1 e 4), è un 
numero dimezzato. 188.000, infatti, sono gli armati che costituiscono 
l'esercito di Davide (; Chron. 17,1-15). Questo potrebbe significare 
che Giovanni vuole in qualche modo sottolineare che la Chiesa è com¬ 
posta da due metà ideali, quella dei provenienti dalla circoncisione e 
quella dei provenienti dal paganesimo. Le due metà non sono in equi¬ 
librio numerico, giacché solo la metà dei giudei ha un numero e la loro 
somma dà una cifra tale «che nessuno poteva contarla»; i provenienti 
dal paganesimo, quindi, saranno più numerosi. Ciò non di meno costi¬ 
tuiscono due metà teologiche, di cui quella giudaica è chiamata a com¬ 
piti di particolare onore e testimonianza. II fatto che la «folla» non sia 


numerabile significa che essa finalmente realizza la promessa di Dio 
. d are a d Abramo una discendenza incalcolabile, come «le stelle del 
cielo» ( Gen . 15,5 ecc.) e «la sabbia del mare» ( Gett. ll, 17; 31,13 ecc.). 

cd. nota a 11,18. <pofvoct<;... <xutg>v: le «palme» sono segno di vit¬ 
toria in tutto il mondo greco ed ellenistico (p. es. Plutarco, Àfor. 

il P^ 1 " il cristianesimo, essendo la «vittoria» dell 'Agnello costitui- 
a dalla sua morte sacrificale, con un esempio di capovolgimento teo¬ 
logico della simbologia, la palma diviene segno di martirio. Significa 
orse il nostro passo che tutti i salvati debbono essere stati fisicamen- 


< 
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te uccisi? E possibiJe che la loro morte sia stata un morire spirituale 
(modellato sì sul sacrificio dell’Agnello, ma forse inteso nei termini 
della teologia paolina del battesimo di conversione: Ep. Rom. 6,^7 
ecc.), tuttavia resta l’impressione, alla lettura dell Apocalisse, di tro¬ 
varsi di fronte al prodotto di un cristianesimo militante che, pur non 
cercando il sangue, certamente non lo teme. 

11. 7tàvxe<; o( à'fyxXot: ricompare qui la scena di 5,11, con la corte 
angelica al gran completo. Tuttavia muta l’ordine degli elementi: par¬ 
tendo dal centro, infatti, a 5,11 abbiamo: trono - animali - anziani- 
angeli; aui, invece, troviamo: trono - anziani - animali - angeli. L’in- 
terscamoiabilità di posizione fra i quattro animali e i ventiquattro an¬ 
ziani rafforzerebbe l’ipotesi che anche i ventiquattro anziani siano fi¬ 
gure angeliche. 

11. eùXoYta: pur nel parallelismo, vi sono differenze fra la lode an¬ 
gelica e quella degli uomini. Questi attribuiscono a Dio «la salvezza», 
mentre essa non compare più fra i sette elementi che costituiscono la 
lode di Dio in bocca agli angeli (la settemplicità della lode è ricercata: 
cfr. nota a >,11). La lode umana, poi, si rivolge «al nostro Dio, a colui 
che siede sul trono e all’agnello», mentre la lode angelica si rivolge 
semplicemente «al nostro Dio». Pare che gli uomini non possano ri¬ 
volgersi a Dio senza l'intermediazione dell’Agnello (cfr. nota a 11 ,\). 

1^-7. La parte conclusiva di Apoc. 7 sembra realizzare le promesse 
contenute in $,4-5. Essa coincide con la conclusione degli eventi de¬ 
scritti dopo l’apertura del sesto sigillo (6,12.) e il testo sembra proporre 
uno sviluppo rispetto a eventi descritti dopo l'apertura del quinto si¬ 
gillo. Là, infatti (6,9-11), abbiamo incontrato le «anime di quelli sgoz¬ 
zati», poste «sotto l’altare» e la cui impazienza viene placata con la 
consegna di una «veste bianca», in attesa che «siano completi» (ved. 
nota a 6,11) «quelli che stanno per essere uccisi». Qui troviamo dei 
personaggi umani (cfr. 7,9), i quali già indossano «vesti bianche», poi¬ 
ché sono passati attraverso una persecuzione sanguinosa che li ha por¬ 
tati a «sbiancare» le proprie vesti «nel sangue dell’agnello». Non vie 
menzione di alcun altare, ma costoro «sono di fronte al trono di Dio», 
nel «suo tempio», dove «prestano servizio» (probabilmente sacerdota¬ 
le) «di giorno e di notte». Giacché il loro numero è tale «che nessuno 
(li) poteva comare» (cfr. 7,9), possiamo dedurre che rappresentinola 
massa completa dei salvati, di cui quelli sotto l’altare costituivano la 
primizia. Che vi sia un’evoluzione pare deducibile anche dal fatto che 
Giovanni, con il v. ì^b, passa all’uso di verbi al futuro, anticipando 
contenuti di Apoc. 11. Che cosa sta descrivendo Giovanni? Abbiamo 
proposto che la «folla» dei senza numero comprenda nei propri ranghi 
le «cento quaranta quattro migliaia»; ora dobbiamo supporre che com¬ 
prenda le «anime di quelli sgozzati» che erano «sotto l’altare», ma che 
non sono più in attesa passiva, bensì officiano nel tempio, essendosi 
completati nel numero i loro «conservi e fratelli». Forse le due entità. 
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gli sgozzati e le «cento quaranta quattro migliaia», coincidono, rap¬ 
presentando la totalità dei salvati provenienti dalla circoncisione, o 
forse gli sgozzati ne sono la primizia, le «cento quaranta quattro mi¬ 
gliaia» essendo la completezza. Lo stato di tutti i salvati non è chiaro. 

La presenza del tempio, infatti, nonostante i verbi al futuro, sembra 
escludere che questa sia la beatitudine finale della Nuova Gerusalem¬ 
me. Direi che restino due interpretazioni alternative possibili. La bea¬ 
titudine qui descritta anticipa in cielo quella che al cap. io è definita 
come «millennio» in terra: «colui che siede sul trono», che «dimorerà 
su loro», dovrebbe ancora essere Dio, forse reso presente dall’Agnello 
«in mezzo al trono» che è Gesù Cristo, «re» del millennio (10,4.6). Il 
«tempio» è quello che presumibilmente esisterà nella «città amata» 
(10,9); la «veste bianca» è il corpo (spirituale) della prima risurrezio¬ 
ne. II fatto che siano presentati con funzioni sacerdotali, conferma la 
loro regalità (cfr. 5,10), la quale si realizza appunto nel millennio. In 
alternativa, la beatitudine qui descritta rappresenta uno stato inter¬ 
medio presso Dio (il «seduto sul trono»), nel «suo tempio» celeste (che 
sarà nominato esplicitamente per la prima volta a 11,19); la veste bian¬ 
ca indica per immagine tale beatitudine celeste o, molto più speculati¬ 
vamente, il «veicolo» per l’anima disincarnata (cfr. nota a ) ,4). 

14. rris 0 Xìc|>e.o)(; rfj? d fatto che la tribolazione sia defi- < 

nita «grande» non significa che Giovanni pensi a una persecuzione 
universale del cristianesimo. Essa è «grande» poiché rappresenta Io 
scontro spirituale e sovrumano sostenuto dai credenti contro le forze 
del Satana (ved. nota a 1,10). La vittoria cristiana non può avvenire 
altrimenti che «sbiancando le vesti nel sangue dell’agnello»: quanto 
questa frase faccia riferimento a una simbologia battesimale o a un ve¬ 
ro e proprio martirio è difficile a dirsi, giacché la connessione fra bat¬ 
tesimo d'acqua e martirio di sangue è strettissima. 

16. «oùBè TtéoT)... xaùua»: Giovanni sta liberamente adattando < 
ls. 49,10, canto di giubilo sul ritorno degli esiliati (invitati a «uscire da 
Babilonia» a 48,10). Il testo (deutero)isaiano ha toni escatologici («nel 
giorno della salvezza»: 49,8) e, dopo aver affermato che gli esuli che 
ritornano «non patiranno fame né sete», dichiara che «non li colpirà il 
bruciante né il sole» (49,10; la LXX dice: oùBè Ttaxd^ei aùxoù? ó xaù- 
oa)v ov8è ó TjXtos). «Bruciante» è il significato etimologico di «serafi¬ 
no» ed è Io stesso nome dei «serpenti ardenti» dal morso velenoso di 
jjjaw. 11,6 nonché dei misteriosi «draghi volanti» di Is. 14,19 e yo,6. 
Doveva quindi esistere una categoria di esseri angelomorrici che Dio 
poteva inviare per punire Israele e che potevano essere considerati di 
natura demoniaca. Giovanni non dice più che l’astro o il «bruciante» 
sara " no trattenuti dal colpire il popolo dei santi, ma dal «cadere loro 
addosso» (per «cadere», ved. nota a 1,5). Abbiamo visto la caduta del- 
c ste ^ e (645), dei monti (6,16) e presto vedremo la caduta di un astro 
grande ardente (8,10). Ritengo che Giovanni, con la caduta del sole e 
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di 7càv xampa, intenda riferirsi all’aggressione degli angeli malvagi, il 
cui potere sugli uomini coincide con la loro caduta dal cielo. Il termi¬ 
ne xaG|za indica probabilmente «una cosa che brucia, ardente» (anche 
nel greco classico, d’altro canto, esso può definire un «tizzone» arden¬ 
te). Si tratta quindi ancora di stelle, cioè di diavoli (sarà normale, nel 
folklore cristiano, definire «tizzone», «carbone» il diavolo). 

8, i. aiyi): quando le preghiere degli uomini salgono a Dio (cfr. 8,j), 
la liturgia angelica tace, per permettere l’ascolto da parte di Dio (così 
Bauckham 1995, pp. 70-85, con rinvìi). Tuttavia l’insegnamento rab¬ 
binico in proposito non si rifa a maestri anteriori alla fine del III seco¬ 
lo, mentre le testimonianze più antiche porrebbero il silenzio angelico 
in rapporto con i momenti di rivelazione (gli angeli tacciono quando 
Dio parla; così Halperin 1988, pp. 157-41). Indipendentemente dalle 
preghiere umane o dall’autorivelazione di Dio, momenti di silenzio 
sono comunque presenti nelle liturgie angeliche ritrovate a Qumran e 
Masada (cfr. Newsom 1985, p. <;6), dove abbiamo anche l’espressione 
«voce di silenzio» (4Q405 frr. zo-z, II 7 e 11). Il Testamento di Adamo, 
che conterrebbe tradizioni legate al culto prima del 70, ricorda una 
pausa di silenzio fra gli angeli nella «dodicesima ora» della notte, cioè 
sul far del mattino (visto che la giornata incomincia al tramonto), in 
concomitanza con l'offerta dell’incenso (Bauckham 1995, pp. 70-85). 
Ulteriore alternativa sarebbe quella di interpretare il silenzio come un 
ritorno al silenzio della creazione (cfr. 4 Es. 6,59 e 7,50 che suppone 
un silenzio di «sette giorni»; pseudo Filone, Liber Ant. Bibl. 60,z; cfr. 
anche la posizione critica di z Bar 5,7-8). Resta poi da spiegare il pe¬ 
riodo di tempo. Perché mai Giovanni dice che dura «mezz’ora»? Di 
solito si pensa che egli voglia indicare un tempo breve, oppure che 
faccia riferimento a una pausa di tale durata che avrebbe avuto luogo 
effettivamente nella liturgia in Gerusalemme. La seconda ipotesi, cer¬ 
to rafforzata dai testi scoperti, è difficile da verificare, giacché abbia¬ 
mo idee solo molto approssimative sulla liturgia del tempio e sui suoi 
tempi. Quanto alla prima, Giovanni non dice affatto che tale silenzio 
in cielo duri mezz'ora, ma dice che è un silenzio «come» di mezz’ora. 
Quindi egli avverte che non è di mezz’ora, ma che egli intende con¬ 
netterlo proprio con tale periodo di tempo, che ha la caratteristica di 
essere una metà di qualcosa. Perciò, prima di discutere sulla brevità 
della «mezz'ora», converrà piuttosto riflettere sulla presenza nel libro 
di tempi dimezzati, di cui questo è il primo. Ipotesi generale è che, nei 
tempi come nelle misure, non valga, per la loro interpretazione, tanto 
l’unità di misura (ore, giorni, mesi, anni; cubiti, stadi...), quanto il va¬ 
lore numerico indicato. In esso sarebbe concentrato il significato pro¬ 
fondo, che noi definiamo simbolico, del passo. Ovviamente, soltanto 
il riscontro lungo tutto il testo giovanneo potrà mostrare la liceità di 
una tale posizione interpretativa; per ora limitiamoci a osservare che 
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il periodo dimezzato più importante nel testo è la «mezza settimana» di 
giorni o di anni (ovvero i «tre giorni/anni e mezzo»). Tale periodo di 
tempo dimezzato deriva da Dan ., dove indica la durata della persecu¬ 
zione; nell'Apocalisse sembra fare riferimento a un periodo di sopraf¬ 
fazione dei santi sulla terra da parte delle forze del male (cfr. nota a 
li,}). Se anche il nostro periodo di «mezz’ora», quale che sia la sua du¬ 
rata effettiva nella storia umana (in Apoc. Abr. 2.8,5 troviamo una cor¬ 
rispondenza fra «un’ora» e «cent’anni»), in quanto dimezzato, vuole 
richiamare tale periodo di patimenti, se ne dovrà dedurre che il marti¬ 
rio è considerato da Giovanni la vera preghiera ovvero che in esso il 
Dio cristiano si rivela. La chiesa perseguitata è la chiesa davvero oran¬ 
te-testimone e la sua preghiera-testimonianza è quella bene accolta in 
cielo, tanto da causare il temporaneo silenzio nelle liturgie angeliche. 
Come il martirio dei fedeli è la vera preghiera, così il sacrificio dell’A¬ 
gnello è la vera rivelazione, di fronte al cui mistero il cielo, cioè gli an¬ 
geli, può soltanto tacere. Ci possiamo infine domandare se il silenzio 
celeste non sia anche un silenzio di Dio (cfr. Ignazio d’Antiochia, Ep. 
Eph. 19, che parla di «misteri fragorosi, plasmati nel silenzio di Dio» e 
note a 11,5 e 15). 

1. elSov... àyyéXoo?: questo gruppo di angeli è introdotto con l’ar¬ 
ticolo, come se si trattasse di una realtà nota. In apertura di libro, 
Giovanni ha parlato dei «sette spiriti, che stanno di fronte al... trono» 
(1,4), i quali in seguito appaiono come «sette torce di fuoco», sempre 
«di fronte al trono» (4,5). Questi «sette angeli» potrebbero allora esse¬ 
re la stessa realtà angelico-spiri tu ale (cfr. 5,6 e note ad locc.). In un te¬ 
sto qumranico molto frammentario {4QNarrative [4Q458]), forse 
un’apocalisse, troviamo isolata l’espressione «primo angelo» che pre¬ 
suppone un gruppo o una lista di angeli (se, poi, tale «primo angelo» 
avesse funzione od onori particolari, come in Apoc. 11,9, è impossibile 
dire). £8ó0r|oav... adtXm*p(E4: durante il periodo di silenzio in cie¬ 
lo (e quindi, come abbiamo supposto, di persecuzione sulla terra) la 
provvidenza di Dio non resta inattiva. DÌ fronte alla protesta delle 
anime-vite sotto l'altare, insieme con la raccomandazione di «riposare 
ancora un breve tempo», «fu data loro (£8607} aùxoic), a ciascuno, una 
veste bianca»; così ora, durante la «mezz'ora» di silenzio degli angeli, 
vengono «date loro (iSótìrjaav auxoic) sette trombe» (quindi anche qui 
una ciascuno). Il parallelismo, rafforzato dall’uso del passiuum diui- 
Hum, mi 
sale fino 

ricca di promesse che si stanno già realizzando e gli angeli si prepara¬ 
no ad agire. 


pare ricercato: mentre la preghiera-sacrificio dei perseguitati 
a Dio, quanti già sono stati sacrificati restano in un’attesa 


V tò Ouaiaarrjpiov xò xP u °°ùv: il versetto prova che nel tempio 
celeste, «di fronte al trono», vi è un solo altare, che è «altare dei sacri- 
insieme è detto essere «d’oro» ed è luogo d’offerta degli 
«aromi» (ved. nota a 6,9). Nel tempio terreno esistevano due altari: 
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quello «dei sacrifici», cioè delle offerte cruente, rivestito di «rame» (o 
«bronzo»: Ex. 17,2.; / Reg. 8,64; q,l< ecc.), e quello «degli incen¬ 

si» o aromi, usato esclusivamente per l’offerta degli aromi, che era ri¬ 
vestito «d'oro» (Ex. }o,i-io; 2.^-8; 1 Reg. 6, li ecc.) ed era anzi det¬ 
to semplicemente «altare d’oro» (Num. 4,11). Giovanni sta dicendo 
che il culto celeste, cioè la liturgia angelica che è il modello di quella 
terrena, comporta un unico altare, dove ha luogo l'offerta sacrificale 
perfetta, quella gradita a Dio, che è un’offerta di «aromi», cioè di 
«preghiere». La coscienza cristiana dell’inutilità di sacrifici di sangue 
in un tempio terreno (dato l'avvenuto sacrificio di Cristo, che ha va¬ 
nificato e reso superfluo qualsiasi sacrificio di animali) si proietta nel 
mondo divino: in cielo vi è un solo altare, per un culto assolutamente 
spirituale (per la sua dimensione angelica, ved. nota a 9,14). Ne deriva 
che il culto terreno (giudaico), con la sua doppiezza di aspetti e di alta¬ 
ri, è una degenerazione e che solo l’atteggiamento cristiano, in cui sa¬ 
crificio (personale) e preghiera coincidono, è quello corretto, Il supe¬ 
ramento del sacrificio animale a favore della preghiera può essere tipi¬ 
co di una minoranza di esclusi dal tempio. CD XI io sg. riprende 
Prou. is,8 e proclama: «Il sacrificio dell’empio c un’abominazione e la 
preghiera del giusto è un’offerta gradita». In ambiente giudaico, tut¬ 
tavia, la critica non è mai rivolta contro il sacrificio di animali perse , 
ma contro il sacrificio compiuto da «empi». Per i settari di Qumran, 
tutti gli altri giudei - e in particolare le autorità che controllano la vita 
cultuale in Gerusalemme - sono empi, seguaci del «Sacerdote empio»; 
non esistono quindi, in concreto, sacrifici nel tempio terreno graditi a 
Dio, A differenza òe\Y Apocalisse, però, una forma di attività sacrifi¬ 
cale delle schiere angeliche sembra confermata da SirSab (cfr. note a 
(,ue a 6,9). Questo dimostra che gruppi giudaici radicali e gruppi 
cristiani potevano entrambi prendere le distanze dal culto gerosolimi¬ 
tano, ma pare che soltanto gruppi cristiani sviluppino una contrappo¬ 
sizione teorica che escluda, anche nel futuro escatologico, una ripresa 
dei sacrifici (anche gruppi battisti non esseni e non cristiani dovevano 
avere sviluppato una cultualità alternativa, ma la loro situazione è tal¬ 
mente nebulosa da non consentire affermazioni troppo nette; cfr. J. 
Thomas, Le mouvemetit baptiste en Palestine et Syrie [1^0 av. J.-C. - j 00 
ap. J -C.J , Gembloux 19is)- 

^. oeiapói;: appare in conclusione di una lista che comprende enti¬ 
tà di natura angelica (tuoni, voci, lampi) e non sembra qualitativa¬ 
mente diverso aa esse (cfr. nota a 6,1 l). E probabile che questo sismo 
sia connesso con la terra (terremoto): come il «fuoco» dall’altare cele¬ 
ste è gettato sulla terra, così avremmo una serie di effetti di tale azio¬ 
ne, che originano in cielo (tuoni, voci, lampi) e si concludono in terra 
(sismo). Osserviamo che ciò che l’angelo scaglia sulla terra non e in¬ 
censo, ma «fuoco», quindi, forse, ancora una realtà angelico-spirituale 
(pare meno probabile che l’angelo scagli sulla terra l’intero incensiere, 
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ricolmo di fuoco celeste). La caduta di questo «fuoco» sembra essere 
la causa del «sismo» (della o «sulla terra»). Forse anche qui è adombra¬ 
ta la caduta del Satana e dei suoi accoliti, precipitati dal cielo sulla ter¬ 
ra. Tuono, voci e sismo compaiono insieme anche in Apoc. Abr. 50,8, 
dove costituiscono la decima piaga che colpisce i pagani. 

7 . xaì Ttùp... xaxexdri: al suono delle prime tre trombe vi è sem- < 
pre del «fuoco» o qualcosa di ardente che è gettato, ovvero cade, sulla 
terra, nel mare, nei fiumi e sorgenti. Si sviluppa, quindi, rimmagine 

dei versi precedenti, in cui l’angelo getta fuoco sulla terra. Questa 
«terra», data la presenza del mare e delle acaue dolci, dovrebbe essere 
tutta quanta la terra e non soltanto Israele. Al suono delle prime quat¬ 
tro trombe, poi, la «terza parte» di una realtà cosmica subisce conse¬ 
guenze negative da quello che sta accadendo (mentre «la terza parte 
degli uomini» sarà uccisa dopo il suono della sesta tromba: 9,15.18). 
Giovanni pare interessato in certi contesti a una tripartizione teologi¬ 
ca della realtà di cui sta parlando, con la distruzione di una delle tre 
parti. L’origine dell’immagine è in Ez. 5, ripreso da Zach. 15,8-9, dove 
indica l’intervento punitore di Dio contro Israele e Gerusalemme; la 
ritroviamo in Apoc . 16,19, dove, in presenza di un altro «sismo gran¬ 
de», la «città... grande» risulta divisa «in tre parti», e forse a 11,1-2. 
(ved. notedd locc.). 

8. d)£ opoc [xéya: la presenza di «come» e dell’aggettivo «gran¬ 
de» indica quasi certamente che l’entità «gettata» (da Dio, con passi- 
uutn diuinum?) è un’entità spirituale, un angelo (cfr. note a 6,il e a 
17,9.10). 

9. tò Tpixov TÒiv 7tXo(ti>v: questo accenno alle navi non giunge at- < 
teso né appare ovvio. Le «navi», infatti, sono l’unico manufatto dan¬ 
neggiato o distrutto in occasione del suono delle trombe. Ritengo pro¬ 
babile che Giovanni voglia creare un parallelismo con 18,19, m cu * ri' 
corda la ricchezza di quanti hanno «le navi nel mare» (il termine «na¬ 
ve» ricorre soltanto in questi due passi). Questo parallelismo non si¬ 
gnifica necessariamente che Giovanni intenda riferirsi al medesimo 
evento storico, ma che vi è un'analogia ideale fra la caduta di monti, 
stelle, fuoco dal cielo e la caduta della città: gli stessi personaggi ne so¬ 
no danneggiati, poiché la città terrena altro non è se non l’espressio- 

nc, vorrei dire storica, del potere demoniaco precipitato dal cielo. Ta¬ 
le potere favorisce «i ricchi», mentre i veri fedeli sono «i poveri» (cfr. 
Introduzione, p. XXXVI e nota a 17,5). 

10. 2nwtv... àarfjp l a frase e il concetto sono di tradizione < 

enochica (cfr. p. es. 1 En. 86,1 [L 5 ]: «E vidi... ed ecco una stella cadde 

dal cielo»), dove simboleggiano la vicenda del capo degli angeli pecca¬ 
tori (cfr. Eu. Lue. 10,18 e note a 9,1 e a 11,4.9). H fatto che la stella sia 
paragonata a «una torcia» forse vuole dire che essa è simile a uno degli 
«piriti» di Dio: il termine Xapftdc, infatti, compare soltanto qui e a 
4 . 5 - Se questo ragionamento è valido, allora il personaggio angelico è, 
almeno in origine, di altissimo livello. 
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ii. ex xò>v uSótTOiv ott è7cixpàv0Tiaav: le «acque amare» dovrebbe- < 
ro essere una ripresa delle acque di Mara (Ex. 15,13 e contesto). A 
conclusione dei fatti di Mara, Dio promette agli Israeliti, se osserve¬ 
ranno «tutte le sue leggi», di non colpirli con le «infermità» che aveva 
rovesciato sugli Egiziani {Ex. 15,16): il nostro versetto sembra quindi 
voler portare il lettore e l’ascoltatore del testo a riflettere sui casi d'I¬ 
sraele (per le «piaghe d’Egitto» promesse agli ebrei, ved. nota a 15,1). 

Lo stesso appare con l’«assenzio». Questo, infatti, in Geremia è sem¬ 
pre promesso da Dio, come cibo insieme con «acque avvelenate», a 
Israele (Ier. 9,14; nella LXX [ = 9,15] scompare l’assenzio come cibo, 
ma appare «acqua di fiele», cioè amarissima; cfr. Ier. 8,14 LXX «acqua 
di fiele») oppure ai profeti d’Israele (Ier. 13,15; anche qui la LXX non 
ha assenzio come cibo, ma «acqua amara» come bevanda). Assenzio e 
acqua amara, quindi, sono per lo meno strettamente connessi con la 
storia d’Israele, sia passata (l’acqua di Mara) sia futura (le minacce di 
Geremia). 

11. ènXrpfT}... tó>v à<rctpti>v: Sole e Luna sono due fra i sette angeli < 
ribelli che sin dall’inizio abbandonarono il piano di Dio. L’oscura¬ 
mento della terza parte delle sorgenti di luce (spirituale-angelica) do¬ 
vrebbe essere parallelo al dominio satanico su parte delle schiere ange¬ 
liche, dominio altrove dipinto come un intervento diretto del «drago» 
che con la propria coda «trascina la terza parte delle stelle del cielo» 
(ved. 11,4 e nota ad loc.). Qui non è detto chi colpisca gli astri; il passi¬ 
vo potrebbe significare che in ogni caso anche questo fenomeno è sog¬ 
getto alla volontà di Dio, con una sottolineatura implicita del potere 
di Dio sulle forze del male. L’oscuramento per un terzo del giorno e 
della notte pare un anticipo della loro futura scomparsa. 

13. Kod... fjxouaa: da un punto di vista strettamente letterario, < 
Giovanni ama suddividere le liste di sette entità in due sottogruppi 
di quattro e tre elementi, distinguendoli in vari modi. Qui la com¬ 
parsa deU’aquila crea uno stacco voluto fra le prime quattro trombe, 
gli effetti del cui suono sono descritti brevemente, e le ultime tre, 
identificate con i tre «guai» c la cui descrizione si protrae sino al set¬ 
tenario delle coppe (cap. 15). Un tale ampliamento negli ultimi ele¬ 
menti di un settenario è cosa normale. Per la continuità nell’uso di 
«guai» (forse connesso con Ez. 13,18), cfr. ora 4Q&/ (4Q511) fr. 63, IH 
5. £vó;... TctTopivou: c questa la prima volta in cui incontriamo 

usato come aggettivo. Mentre in alcuni casi è certo che il 
termine serve a Giovanni per indicare l’unicità della cosa di cui parla 
(p. es. in li, 2.1: «Ciascuna delle porte, una a una, era costituita da 
una sola perla»; cfr. 17,11.13.17; 18,8.10.16.19), altre volte potrebbe 
semplicemente corrispondere a un nostro articolo indeterminativo 
(qui e a 9,13; 18, li; 19,17). Quanto all’aquila, per Giovanni è un ani’ 
male con valore positivo. I) quarto degli animali del trono di Dio e 
op.oiov àtTtù Tce-topivo) (4,7) e «le due ali dell’aquila, quella grande» 
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sono date da Dio alla donna che si rifugia nel deserto (ved. nota a 
11,14). Non essendovi altre ricorrenze, pare logico pensare che non si 
tratti di un’aquila qualsiasi, ma di uno strumento della parola di Dio; 
in tal caso anche la «gran voce» non sarà tanto un suo urlare, ma 
un’espressione della «voce grande» (cfr. nota a 1,10-1). Visto, poi, che 
vola in quello stesso «mezzo», cioè «alto del cielo», in cui incontrere¬ 
mo anche «un altro angelo» (14,6), incaricato di un compito di procla¬ 
mazione, è possibile che anche quest’aquila annunciarne sia una real¬ 
tà spirituale angelomorfica. Idealmente aquile e stelle, ricamate insie¬ 
me sul velo che nel tempio rappresentava la volta celeste {cfr. Intro¬ 
duzione, p. LQl), sono simili (e la parola peooupàvqpa, «nell'alto del 
cielo», può indicare Io zenith, ma anche il punto di culminazione di 
una stella o di una costellazione). xoù{ xaxotxoùvxa^... yrfc com¬ 
pare qui per la terza volta un’espressione amata da Giovanni: la ri¬ 
troviamo infatti undici volte, ai solito con èra col genitivo (3,10; 
6,10; 8,13; 11,io [bis); 13,8.14 [bis]; 17,8), una volta con lv e il dativo 
(13,11) e un'altra volta con l’accusativo semplice (17,1). Il verbo «abi¬ 
tare» indica l’abitazione umana su questa terra, di persone passibili 
di peccato e di rovina, oppure l’abitare, sempre su questa terra, del 
diavolo (1,13; cfr. 18,1: èfévero xaxotxTjxT|piov 8ou|iov£cjv) o di un an¬ 
gelo periclitante (1,13). Di converso, quello nei cieli o della divinità 
fra gli uomini nella Nuova Gerusalemme è un «dimorare» (oxqvóù): 
11,11; 13,6 e 7,15; 11,3). Quanto alla «terra» così abitata, non è quasi 
mai possibile decidere con assoluta certezza se si tratti del mondo 
abitato (come io credo, almeno per questo passo) o della Terra per 
eccellenza e dei suoi abitanti, cioè dei giudei. Nel secondo caso i tre 
«guai» riguarderebbero Israele. 

9» 1 xoi tlBov... eL; x’fjv yriv: la frase è di colorito enochico (ved. 8,10) 
e allude alla caduta di angeli, anche se il contesto concettuale è muta¬ 
to rispetto a quella tradizione. Giovanni sta infatti chiarendo un par¬ 
ticolare che non è caratteristico dei Libri di Enoc : le entità angeliche 
che distruggono e tormentano la terra e i suoi abitanti sono saldamen¬ 
te sotto il controllo di Dio e nulla potrebbero compiere se Egli non le 
avesse a ciò destinate. E questa una preoccupazione costante nel libro 
(ved. p. es. 7,1-3), e già si comprende che l’attività malvagia è guidata 
da Dio per il fatto che essa incomincia con il suono di una tromba an¬ 
gelica: tuttavia l’intero cap. 9 sembra dedicato a sottolineare l’idea, 
tju angeli punitori non sono perciò meno malvagi, ma, come già «l’an¬ 
gelo malvagio di YHWH», di tradizione preesUica (Levison 1995, p. 
4^4 sg.), non di meno obbediscono a Dio. La consegna della chiave 
Giostra che Dio mantiene il suo dominio anche sulle forze delle tene- 
re. L attenzione del v. 4 nel sottolineare che questi spiriti malvagi 
non danneggiano i vegetali della terra, già bruciati dal fuoco della pri- 
ma trofn ba, non esclude che si tratti della stessa terra, di cui vengono 
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ora presi in considerazione gii «uomini che non hanno il sigillo di 
Dio», cioè la parte non santa di quegli abitanti ricordati alla fine del 
cap. 8. Quindi, mentre il suono delle prime quattro trombe ha riguar¬ 
dato in modo diretto realtà non umane (le navi di 8,9 e presumibil¬ 
mente i loro occupanti sono distrutti in conseguenza dell’attacco con¬ 
tro il mare, come gli uomini del v. 11 muoiono in conseguenza dell’at¬ 
tacco portato alle acque di fiumi e sorgenti), i tre «guai» concernono 
ora direttamente l’umanità. Appare qui «la chiave del pozzo dell'abis¬ 
so», con l’articolo determinativo, forse a mostrare che Giovanni ne ha 
già parlato. Potrebbe coincidere infatti con «le chiavi della Morte e 
dell’Ade» (1,18), che appaiono saldamente nelle mani del Risorto. An¬ 
che senza tale identificazione, tuttavia, traspare la volontà di Giovan¬ 
ni di sottolineare il controllo divino su tutto ciò che accade nella sua 
narrazione. Persino «il pozzo dell’abisso», cioè il luogo teologico ap¬ 
parentemente più lontano dalla provvidenza di Dio (cfr. jQTNaph 
[4QL15] fr. 1, II, jQ 5 IX 16 e soprattutto jQBerakof 1 [4Q186] fr. 7, II 
4-5), è sotto il suo dominio, tanto che nemmeno «la stella caduta dal 
cielo» potrebbe aprirlo, se la chiave non le fosse data (è8ó0r), pasmum 
diuinum\ cfr. nota a 9,11). Anche le cavallette dei vv. j-ii agiscono con 
una libertà estremamente vigilata e limitata, la cui dimensione è scan¬ 
dita da una serie di verbi al passivo. E dato (É 8 ó 07 j) loro un determina¬ 
to potere (la cui qualità è dunque limitata); è detto Upp£0r)) loro che 
cosa non possono danneggiare e chi invece debbano far soffrire (la lo¬ 
ro azione è dunque limitata nello spazio); è dato (£8ó0T)) loro non di 
uccidere, ma (soltanto) di tormentare «per cinque mesi» (nuovo limite 
qualitativo e limite temporale). Non credo proprio che dal testo si 
possa desumere l’esistenza, nel pensiero di Giovanni, di quel mondo 
femmineo e tenebroso, sotterraneo e ribelle al volere di Dio, minac¬ 
cioso e insieme pericolosamente libero, temuto e inconsciamente desi¬ 
derato dal veggente, quale emerge dagli studi di certa esegesi (Pippin 
1991 e 1994). Il cosmo pregalileiano di Giovanni non ha luoghi che 
sfuggano al controllo di Dio. Questi è una figura totalitaria, il cui po¬ 
tere assoluto, androcentrico, patriarcale potrà apparire primitivo e 
fors’anche rozzo alle teologie dubbiose dei nostri giorni, ma non vedo 
alternative di lettura. 

5. jjtfjvac rtévxe: questo periodo di tempo causa una certa difficoltà 
ai commentatori. Di solito si dice, anche in questo caso, che Giovanni 
vuole indicare un tempo breve (cfr, nota a 8,1 e Vanni 1980, p. 49^; 
L’unico altro contesto del libro in cui appaia il numerale «cinque» e 
quello del cap. 17, dove Giovanni dice che cinque delle sette teste del¬ 
la bestia, che sono anche «monti» e «re», sono «cadute». Noi sosterre¬ 
mo (ved. note ad locc .) che si tratta dei sovrani demoniaci dei primi 
cinque periodi della storia umana, da loro dominati. E interessante, 
allora, che l’attuale cap. 9 sia percorso da forti tensioni antiidolatn- 
che (spec. v. 10 sg.). Ritengo possibile che questi «cinque mesi», do- 
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minati da un «re» che è «l’angelo dell’abisso» e che, avendo un nome 
ebraico e uno greco (v. u), pare in grado di dominare e corrompere il 
mondo pagano come quello giudaico, siano posti da Giovanni in con¬ 
nessione (antitetica?) con i cinque periodi della storia umana dominati 
dal Satana prima della nascita di Gesù Cristo. Nulla nel testo dice che 
si tratti di un periodo breve, se non, forse, per chi tenti di ragionare 
prendendo come unità di misura l’eternità di Dio. Non si comprende, 
comunque, per quale motivo l’intervento di Dio dovrebbe essere de¬ 
scritto come breve: non è, infatti, un periodo di persecuzione dei san¬ 
ti, ma di tormento degli altri. Il problema interpretativo centrale è 
quello di comprendere se Giovanni intenda ora descrivere davvero i 
primi cinque periodi della storia umana, cioè un tempo passato (Corsi¬ 
ni 1980, p. 166), oppure un momento futuro, che riprenda e ribalti, 
nella sua drammaticità escatologica, la storia passata. Corollario al 
primo chiarimento è un’ipotesi ulteriore: i primi cinque elementi di 
questo settenario riguardano anch’essi non il tempo della fine, bensì i 
cinque primi periodi della storia umana? E vi è forse un progetto uni¬ 
forme dietro il testo, per cui i primi cinque elementi di ciascun sette¬ 
nario riguardano sempre il passato? La critica ha dato risposte diver¬ 
se. Pare difficile individuare, negli altri settenari come in questo, un 
ordine preciso che corrisponda con chiarezza a speculazioni sulla set¬ 
timana cosmica (cfr. Introduzione, p. XXXIX). Prendendo ad esempio 
il settenario delle trombe, che stiamo analizzando, e confrontando la 
successione degli eventi descritti con quelli della settimana della crea¬ 
zione ( Gen. 1,1-1,43), ne ricaviamo un quadro generale che sembra ne¬ 
gare l’idea di una voluta corrispondenza. Con la prima tromba, infat¬ 
ti, fuoco (con grandine - per cui ved. Ex. 9,1}*} 5 - e sangue) fa bru¬ 
ciare un terzo della terra, un terzo degli alberi e tutte le erbe, cioè gli 
elementi (terra, erbe, alberi) del terzo giorno della creazione; con la 
seconda tromba, un monte di fuoco trasforma in sangue un terzo del 
mare e distrugge un terzo delle sue creature viventi e delle navi, cioè 
una realtà creata nel terzo giorno (il mare), una del quinto giorno (le 
«anime viventi» che «strisciano» nel mare) e una che non c’entra con 
^, crea . z * one nav >). mentre la trasformazione in sangue fa pensare 
alla prima delle dieci piaghe d’Egitto (Ex. 7,2.0); con la terza tromba, 

una stella infuocata colpisce un terzo di fiumi e sorgenti, per cui molti 
degli 

uomini muoiono, e queste sono realtà non nominate nei sei gior¬ 
ni della creazione (il primo fiume compare a Gen. 1,10 e anzi Gen. 

pare negare l’esistenza di fiumi sino a quel momento) oppure 
create al sesto giorno (gli uomini); con la quarta tromba si oscura la 
terza parte dei luminari, cioè realtà effettivamente create nel quarto 
giorno (il cui oscuramento fa pensare alla nona piaga d’Egitto: Ex. 
to,u-)); con j a q U i nta tromba, infine, il tormento raggiunge gli uomi- 
n*. cioè ancora la realtà creata nel sesto giorno. A parte la corrispon- 
e n2a fra quarta tromba e quarto giorno della creazione, non emergo- 
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no parallelismi di sorta; anzi, non si configura nemmeno un ordine 
preciso: uomini sono uccisi già nelle navi (seconda tromba) e per le ac¬ 
que trasformate in assenzio (terza tromba), ben prima dei tormenti lo¬ 
ro riservati con la quinta tromba. Similmente non si vede un modo di 
legare gli eventi delle sei trombe con sei periodi della storia passata 
della salvezza, così da presupporre un parallelo con un’ipotesi di setti¬ 
mana cosmica, mentre varie trombe fanno riferimento, in modo non 
ordinato cronologicamente, a fatti dell’esodo. L’unica analogia del 
nostro testo con la settimana cosmica sarebbe individuabile nel perio¬ 
do di cinque mesi, sopra discusso. Per quanto riguarda l’ambientazio- 
ne cronologica degli eventi descritti da Giovanni, osserviamo che è 
normale in testi profetici incontrare dei verbi al passato che indicano 
avvenimenti futuri. Il veggente vede realizzarsi scene che in seguito 
descrive come passate, poiché egli le ha vedute; tuttavia esse sono il 
presagio di eventi futuri, rispetto al momento (reale o fittizio) in cui 
ha avuto luogo la visione. Si parla, in tali casi, di «enallage dei tempi». 

Il passato dei verbi, quindi, non crea difficoltà a un’interpretazione 
che ritiene tutta la scena riferita al futuro. Per un’interpretazione op¬ 
posta, invece, nel nostro brano dovremmo riferire al passato i futuri 
del v. 6, introdotti dall’espressione «in quei giorni» (che, di per sé, 
non indica in quale dimensione temporale si situi l’azione). Questo 
pare davvero difficile, soprattutto poiché il verso è quasi un inciso, 
un’ulteriore inattesa spiegazione di Giovanni, inserita nel corso della 
descrizione della visione (infatti il verbo successivo, al v. 8, è nuova¬ 
mente al passato). È quindi probabile che Giovanni volutamente usi il 
futuro, proprio per aiutare a comprendere che quanto egli descrive ri¬ 
guarda eventi futuri. 

7. oréfavoi: per le «false corone» dei mostri, ved. nota a j,ji. 

8. xp(x«C "fwaixùv: il termine «donne», al plurale, compare sol- < 
tanto due volte nel libro, qui e a 14,4, dove Giovanni ricorda gli uomi¬ 
ni vergini che «non si sono contaminati con donne». Quindi le donne 
indicano una categoria connotata negativamente, che gli uomini de¬ 
vono o dovrebbero temere; la fobia giovannea per le donne trova qui i 
suoi esiti più netti. Direi che il fatto sia tanto più impressionante in 
quanto si manifesta in frasi tutto sommato inessenziali, da cui la nega¬ 
tività della dimensione femminile emerge come un dato scontato e 
normale. Uomini vergini non si sono contaminati con donne, così co¬ 
me i mostri demoniaci composti da elementi animali hanno «volti di 
uomini», ma «capelli di donne» (che i diavoli peggiori avessero «capel¬ 
li di donna» doveva apparire normale in certi contesti: cfr. Apoc. So- 
pbon. 4,4 e 6,8). A 4,7 il terzo dei viventi ha volto d’uomo, ma certa¬ 
mente non ha capelli di donna. Questi ultimi indicano probabilmente 
una pericolosa capacità di seduzione. Dovevano circolare speculazioni 
sul fatto che persino gli angeli sarebbero stati sensibili alla visione dei 
capelli femminili e, forse, sedotti precisamente da questi: cfr. / Ep- 
Cor. n,ioenotaa 3,18. 
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9. <I>c 9WVT) àpjiàxoiv: il particolare è tratto da Gioele (1,5), che co¬ 
stituisce l’antecedente letterario di tutto il brano (cfr. i «denti di leo¬ 
ne» in loel i,6). Il profeta descrive la visita di Iahvè (fyiipa xupfou: 
Joel l,i LXX) con le caratteristiche di un’invasione di cavallette che 
distruggono «la terra» e ne terrorizzano gli «abitanti» (1,1; 1,1); il con¬ 
testo chiarisce che la «terra» è quella di Israele e che i suoi abitanti so¬ 
no il «popolo» (1,9.16; l.i.ix-8 ). 

10. àSixfjoai xoù$ àv0pamou£: nel settenario dei sigilli come in que¬ 
sto delle trombe, le funzioni degli angeli sono sempre legate al destino 
degli uomini. Il settenario dei sigilli, soprattutto con il quinto e il se¬ 
sto, descrive realtà umane; tuttavia anche là gli attori sulla scena sono 
angeli, a partire dal seduto sul cavallo bianco di 6,2. sino alla corte an¬ 
gelica di 7,n. Di converso il settenario delle trombe, che pare concen¬ 
trato sulla caduta degli angeli, sottolinea sempre, sin dalle «navi» della 
seconda tromba (8,9), le conseguenze sugli esseri umani. L’esistenza 
stessa di angeli pare difficilmente concepibile senza un riferimento 


agli uomini. 

11. ’AxoXXugjv: «il Distruttore»: è una probabile allusione ad 
Apollo. Il fatto che il re demoniaco abbia un aoppio nome, ebraico e 
greco (come i re d’Israele della dinastia asmonea), mostra il suo potere 
su entrambi i popoli e sembra provare che Giovanni non stia parlando 
soltanto di Israele, come alcuni dei riferimenti biblici sopra citati fa¬ 
rebbero invece pensare. Come la chiesa dei fedeli è composta da ebrei 
e pagani (cfr. 7,9 e nota ad he.), così l’intero mondo di Giovanni pare 
costituito da giudei e da «greci», che sono tutti i non giudei. Si tratta 


di una visione (e divisione) teologica, non etnologica, dell’umanità. 
Quanto al nome ebraico, Abaddon, esso in origine indica un luogo, 
come Ade e ìeoi, ma pare già personificato in almeno un testo poetico 
ritrovato a Qumran: «... liberato dalla fossa ( = dal pozzo) e dallo $eol 
di Abaddon» ( Hodaiot [iQH-^QH] XI 19), mentre in altri è un luogo 
[ibid. 1 . e iQDibHatTf* [4Q504] VII 8). L'«angelo dell’abisso», re 
dei mostri demoniaci che salgono dal pozzo, dovrebbe essere la stessa 
«stella» a cui è stata data la «chiave del pozzo» (cfr. nota a 17,9). 
Espressione simile appare anche a Qumran: «E [siate maledetti... 
1 ange]lo del pozzo e lo sparito di distrazione in tutti i disegni del vo¬ 
stro istinto [malvagio» (4 Qberakof [4Q2.86J fr. 7, II 7), dove sarebbe 
descritta una coppia di entità demoniache (cfr. Morte e Ade in Apoc. 
MS; 6,8; lo,i} e 14). La scena di Apoc. 10,1-} parrebbe indicare che 
questo re-stella altri non sia se non il Satana. 


M- Xéfovra: il parallelo con 16,7 mostra senza dubbio che 
questo «altare» può parlare. Ci dobbiamo allora domandare che realtà 
sia quella di un tale altare, che «parla», ovvero ha una sua «voce», ov¬ 
vero ha «un altro angelo» che da esso esce, che ha «potere sul fuoco» e 
a cui funzione esplicita (e unica?) è quella di «urlare a gran voce» (cfr. 
Miro). La prima analogia, vorrei dire visiva, è quella con il «trono», 


< 
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data la corrispondenza fra i «(quattro) angoli» delimitare con le quat¬ 
tro hayyot del trono, data la presenza del fuoco e dato il costante fuo¬ 
riuscire di voci e di entità angeliche o angclomorfiche dal trono. A 
questa si aggiunge un’analogia strutturale o funzionale più profonda. 
Come ogni agnello sgozzato «sale» sull’altare per essere offerto, nel 
fuoco, a Dio, cosi l’Agnello sgozzato sale trionfalmente sul trono del 
Padre, essendo la sua vittoria intimamente connessa con la sua morte 
sacrificale. Se, poi, il sacrificio di Cristo è da sempre (cfr. nota a 15,7), 
allora esso da sempre è celebrato sull’altare del tempio celeste, model¬ 
lo perfetto dei sacrifici imperfetti del tempio terreno e di quelli, ana¬ 
loghi al sacrificio di Cristo, dei martiri (cfr. nota a 6,9). Altare e trono 
sono dunque due realtà celesti, con voce e angeli propri; essi stessi 
sembrano entità angeliche, nel senso che siamo andati scoprendo du¬ 
rante la nostra lettura òe\Y Apocalisse. Tuttavia non paiono coincidere 
completamente, poiché svolgono funzioni complementari. Il «trono» 
appare infatti come (l’angelo deDla manifestazione di Dio verso il 
mondo umano, mentre l’«akare» è spesso uno strumento d’interme¬ 
diazione per gli uomini verso Dio. Lo si intuisce dal fatto che le pre¬ 
ghiere umane, congiunte con gli aromi, sono offerte sopra l’altare, 
mentre sotto si trovano le «anime» dei martiri in attesa di essere in¬ 
tronizzati con Cristo, in quanto vincitori. Il continuum spirituale fra 
martirio e preghiera (cfr. note a 8,1 e 5) è come incorporato nell'alta¬ 
re. Interessanti analogie, infine, appaiono in Apoc. Abr., dove «l’alta¬ 
re della montagna» del sacrificio è costituito da «uomini», subito 
identificati come «angeli» (11,9 e 1 5,1); in seguito questi altari angelici 
salgono essi stessi a Dio portando le vittime offerte da Abramo 
(15,1). irci tcó rcoiaptò-*- Euippàrfl: l’Eufrate, il «grande fiume», è 
nominato due volte nel libro, qui e a 16,11. In entrambi i casi il fiume 
è connesso con la presenza di entità temute la cui immane forza di¬ 
struttrice è attesa manifestarsi. Qui i «quattro angeli» (punitori?) so¬ 
no pronti a «uccidere la terza parte degli uomini». L’interpretazione 
più ovvia è che «gli uomini» indichino l’intera umanità. Una prima 
stranezza è che i quattro angeli, che ci si attenderebbe fossero connes¬ 
si con le quattro direzioni della terra o con i «quattro venti», ancora 
trattenuti all’apertura del sesto sigillo (7,1), anziché essere dislocati ai 
«quattro angoli della terra» (ibid.), sono ora legati sull’Eufrate. Ne 
consegue un altro fenomeno inusuale: l’Eufrate diviene un confine 
ideale della terra abitata, al di là del quale non vivono più «uomini» 
Tuttavia, se leggiamo l’ Apocrifo del Genesi ritrovato a Qumran, ve¬ 
diamo che l’Eufrate è sì il confine orientale della «terra», ma tale terra 
è quella «santa», promessa da Dio a Israele e visitata da Abramo, m 
un ampliamento di Gen. 15,17 ( iQapocrGen XXI). Quindi, sulla base 
delle promesse di dominio universale riservate ad Abramo nella Bib¬ 
bia (Gen. 15,14-5; 15,8; 17,18-9), la «terra» d’Israele era ritenuta 
estendersi dal Nilo alI’Eufrate: si può allora supporre che la «terra» c 
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gli «uomini» oggetto dell'ira di Dio al suono della sesta tromba siano 
in primo luogo terra e uomini di Israele. Questa interpretazione ha 
dalla sua un netto parallelismo con gli eventi connessi con la sesta cop¬ 
pa, il cui versamento fa prosciugare l’Eufrate, così da permettere il 
passaggio dei re dell’Oriente (16,11). Che la scena (soprattutto a 16,11; 
ma cfr. note ad loc.) possa essere storicamente connessa con il timore 
dei Parti pare alquanto ovvio. A ben vedere, però, non è scritto da al¬ 
cuna parte che i quattro angeli, una volta liberati, attraversino l’Eu- 
(rate né il lettore del testo è tenuto a conoscere già ora quanto accade 
con la sesta coppa. Semmai, il fatto che siano quattro può suggerire 
che, da! punto in cui erano legati, si diffondano (a capo della cavalle¬ 
ria angelica? cfr. v. 18) verso le quattro direzioni della terra. L’Eufra¬ 
te, allora, non sarebbe il confine orientale di Israele, ma, in quanto 
propaggine dell’Eden ( Gerì . 1,14), il fiume non lontano dal punto in 
cuiì’uomo aveva incominciato a popolare la terra. Ritengo quindi più 
probabile che «il terzo degli uomini» destinato a perire con la sesta 
tromba sia il terzo dell’umanità intera e non soltanto il terzo di 
Israele. 


17. Koù 0uT(O£... ópàoEi: come in occasione dell’apertura del sesto 
sigillo Giovanni prima ode il numero dei segnati e poi vede una folla 
senza numero (7.4.9), così ora, alla sesta tromba, prima ode il numero 
dei componenti la cavalleria (due miriadi di miriadi) e poi li vede. Poi¬ 
ché qui certamente non si tratta di due realtà distinte, ma della stessa 
realtà prima udita e poi descritta, così al cap. 7 non dovrebbe trattarsi 
di due entità diverse, con i segnati contrapposti alla folla impossibile 
da numerare, ma di un'unica realtà (la chiesa dei salvati nelle sue varie 
componenti). Ocópaxou;... 6euó$ei{: gli aggettivi non indichereb¬ 
bero la sostanza, ma l’aspetto esterno, il colore delle corazze. I colori 
corrispondono alle tre «piaghe» (fuoco, fumo, zolfo) che escono dalla 
bocca dei cavalli leonini e anche il giacinto non indica il fiore, ma il 
blu intenso, quello del fumo in grado di soffocare. In alternativa, gia¬ 
cinto potrebbe essere la pietra preziosa di tale nome (e sempre di colo¬ 
re blu intenso), che incontreremo nelle fondamenta della Nuova Ge¬ 


rusalemme (cfr. 2.1,10); in tal caso fuoco, zolfo e giacinto potrebbero 
indicare la materia di cui sono fatte le corazze di queste creature ange¬ 
le e il giacinto indicherebbe la loro appartenenza alle schiere ange¬ 
liche fedeli a Dio (cfr. note a 15,6, per la possibilità di angeli rivestiti 
P letra preziosa, e a 17,4, per la funzione del giacinto; anche il «fuo¬ 
co dalla bocca» dovrebbe essere una caratteristica delle forze di Dio: 
clt. n,5 e nota a 11, j). Fuoco e zolfo, infine, in quanto strumenti della 
punizione divina, sfuggono completamente al controllo satanico 
Uo.io) e quindj ben si addicono ad angeli punitori fedeli a Dio. 

19. fyioiou òqjtaiv: vi sono analogie fra questi cavalli e le cavallette 
e a quinta tromba. Entrambe le categorie di mostri hanno aspetti 
c quim e leonini e hanno potere di far male con le loro code. Mentre le 
avaUette, però, non uccidevano, questi cavalli ora ammazzano. 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



'70 


COMMENTO 9. IO ■ io, I 


io. ot Xomoì tg>v dcv0pó)7co>v: i «restanti» non sono solo un resto 
santo, ma possono, come in questo caso, essere un resto connotato ne¬ 
gativamente. Nei versetti conclusivi della visione, in cui l'aspetto do¬ 
minante è l'idolatria, terminologia e fraseggio sono tradizionali, con 
antecedenti da ls. 1,8 (contro la casa di Giacobbe, colpevole di idola¬ 
tria) sino a Ps. 115,4-7. L’elenco finale di vizi (omicidi, veleni, prostitu¬ 
zione, furti) è costituito dalla ricucitura di accuse tradizionali, che 
possono essere rivolte ai pagani (cfr. Ep. Rom. 1,19) come agli ebrei. 
Nel caso di questi ultimi, «prostituzione» coincide con idolatria (cfr. 
nota a 17,1 e Introduzione, p. XLVI con nota 1). Il termine Ttopveia, co¬ 
me il verbo rcopveuco, indica qualsiasi attività sessuale illecita e dovreb¬ 
be forse essere tradotto «fornicazione», se fossimo certi che «i restanti 
degli uomini» qui indichi tutta l’umanità peccatrice e non solo il resto 
dei giudei (cfr. nota a 14,8 e nota seguente). oùBi |ieTevÓ7)oav: il 
mancato pentimento dopo le tre «piagne» accomuna questi impeniten¬ 
ti a Faraone, dal cuore indurito, e agli Egiziani di Ex. 7-10, che solo 
dopo la decima piaga mutano pensiero. Quanto al nostro testo, soltan¬ 
to a incontreremo dei «restanti» che paiono pentirsi (ved. nota ad 
loc.). Il «non pentirsi dalla propria prostituzione» pone questi «uomi¬ 
ni» in stretto parallelo con i seguaci di Iezabel (cfr. i,lo e nota). 

IO» 1. àXXov... iaxupóv: non è chiaro rispetto a chi questo angelo sia 
definito «altro». Un «angelo forte» compare già a 5, l; vuole forse Gio¬ 
vanni dire che questo «angelo forte» è diverso da quello? O vuole di¬ 
stinguerlo dai quattro angeli slegati a 9,15 (gli ultimi angeli definiti co¬ 
me tali), oppure dal sesto angelo, che li libera? In ogni caso egli è di¬ 
stinto dai sette con le trombe ed esterno al loro gruppo. Deve trattarsi 
di un angelo di altissimo livello, connesso con la presenza stessa di 
Dio, come, fra gli altri attributi, mostra il fatto che «i suoi piedi (so¬ 
no] come colonne di fuoco»; il testo allude, infatti, alla «colonna di 
nube-colonna di fuoco» che accompagna gli Israeliti in Ex. 15,1.1-1. II 
personaggio ha molte caratteristiche in comune con Cristo risorto: la 
«nube» (cfr. 1,7); l’«arcobaleno» (che rinvia all’«arcobaleno» attorno 
al trono in 4,)); il «volto» come il «sole» (cfr. 1,16); i «piedi» e il «fuo¬ 
co» (cfr. 1,15 e 1,18); il «rotolo» in «mano» (cfr. 5,8 e 5,1), che ora e 
«aperto» (quindi dovrebbe essere lo stesso che l'Agnello apre fra 6,1 e 
8,1); il suo dominio sul mondo terracqueo (cfr. 5,15); la sua «voce 
grande» (cfr. 1,10, dove introduce la visione di Cristo); l'aspetto di 
«leone» (cfr. 5,5; per il «ruggito», oltre che la leoninità, come caratte¬ 
ristica messianica, ved. 4 Es. 11,57). Perciò molti esegeti in passarne 
alcuni contemporanei pensano che questo «angelo forte» sia il Cristo 
(Gundry 1094). Tutti i rinvìi qui indicati rimandano a parti del libro 
già note al lettore e all’ascoltatore del testo: quindi Giovanni vuole 
davvero portarlo a connettere questa figura con il Cristo (per I*impo f * 
tanza di rifarsi, nell’analisi di ciascun passo, a quanto già detto da 
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Giovanni in precedenza, cfr. Mealy 1991, spec. p. 94). Tuttavia vi so¬ 
no delle differenze. A 1,7, Cristo è detto venire «con le nubi», mentre 
qui è «avvolto in una nube»; il «rotolo» è «aperto», e quindi presuppo¬ 
ne l’apertura dei sette sigilli, ma forse è detto «piccolo»; il dominio 
sulla «terra» e sul «mare» non ricopre interamente il dominio univer¬ 
sale riconosciuto a Cristo in 5,13, dove, oltre che «terra» e «mare», 
compaiono anche «cielo» e «sotto terra». Particolarmente interessante 
mi pare questa esclusione delle dimensioni ultra e inframondane dal¬ 
l'area di dominio del personaggio, di cui è sottolineato l’aspetto di 
«leone», senza che sia, però, ricordato quello di «agnello». La sua di¬ 
mensione cristologica, quindi, sia pure presente e innegabile, appare 
in qualche modo parziale o limitata. La natura di questo angelo emer¬ 
ge anche se guardiamo alle azioni che egli compie. In primo luogo egli 
giura «nel vivente per i secoli dei secoli» (v. 6), riprendendo alla lette¬ 
ra l’espressione di Cristo in 1,18 : «ed ecco sono vivente per i secoli dei 
secoli». Se davvero Giovanni volesse far capire che questo angelo è 
Cristo, ben difficilmente userebbe una tale frase per designare l’auto¬ 
rità, superiore all’angelo stesso, nel cui nome giura (questo vale indi¬ 
pendentemente dall’interpretazione che venga data per spiegare chi 
sia il «vivente»; ved. nota a io,6). In secondo luogo egli consegna di¬ 
rettamente a Giovanni, senza altri intermediari, il «piccolo rotolo 


aperto» che questi «inghiottisce», così da poter «profetizzare». Perché 
mai questo angelo deve fare inghiottire a Giovanni un rotolo «picco¬ 
lo», visto soprattutto che questo stesso, al v. 8, è descritto come un 
«rotolo aperto», così da invitare a identificarlo con l’unico altro rotolo 
dell’ Apocalisse, quello i cui sigilli sono «aperti» dall’Agnello? (Non è 
certo che il diminutivo usato da Giovanni per descrivere il rotolo da 
lui mangiato voglia veramente dire che questo rotolo è più piccolo di 
quello aperto dall’Agnello: si è notato che anche Erma [Pastor I 1 (Vis. 
1 t), 1.4) usa gli stessi termini di Giovanni in modo apparentemente 
interscambiabile.) Tutta la scena, infine, è guidata da una «voce dal 
cielo» (vv. 4 e 8) a cui Giovanni e l’angelo obbediscono, la qual cosa 


pare strana, se l’angelo davvero è Cristo. Le varie difficoltà, però, si 
riducono se questo angelo è 1 ’«angelo di Gesù Cristo». Infatti, se il 
«rotolo» è lo stesso che appare a 5,1, abbiamo un personaggio «seduto 
sul trono» (5,1), che può facilmente essere Dio Padre, che consegna il 
«rotolo»chiuso all’Agnello (5,8), il quale «apre» tutti i sette sigilli (6,i- 
8 , 0 . Ora «un altro angelo» (quindi non uno dei sette impegnati a suo¬ 
nare le trombe) porge un «piccolo rotolo aperto» a Giovanni. Se il ro¬ 
tolo rappresenta la rivelazione, abbiamo riprodotta nel corpo del libro 
3 struttura di 1,1, in cui la rivelazione, originata da Dio, attraverso 
«su Cristo, che agisce tramite il suo angelo, finalmente raggiunge 
tovanrn. Nell’ultimo passaggio, il «rotolo» forse diviene «piccolo», 
Sl ® perché deve essere «inghiottito» da Giovanni, cioè da un essere li- 
Hutato nella sua umanità e fisicità, sia forse perché, data l’assenza del 
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dettato delle voci dei tuoni, o dato il suo comparire prima del suono 
della settima tromba, non contiene la totalità della rivelazione. Per la 
connessione fra l'«arcobaleno» e la «testa» di un angelo, ved. Apoc. 
Abr. ii, ) (si tratta di Yaoel; cfr. nota a 1,1); per le dimensioni gigante¬ 
sche, cfr. l’angelo-«potenza» Gesù (e l’angelo-Spirito santo femmina) 
nella Rivelazione di Elchasai in Epifanio, Panarion 19,4,1-1 (GCS 
XXV], p. ili, e il Risorto accompagnato da due angeli nel Vangelo di 
Pietro (fr. 1, io [40]). 

ai éttcì ppovxou: è strana la presenza dell'articolo, poiché Gio¬ 
vanni non ha in precedenza parlato di questi «sette tuoni», che paiono 
distinti, data anche la presenza del numerale, dagli altri «tuoni» nomi¬ 
nati nell'opera. Se i tuoni sono figure angeliche (cfr. nota a 4,5), pos¬ 
siamo supporre che anch’essi, secondo Giovanni, siano caratterizzati 
dalla settemplicità, come gli angeli dei vari settenari, gli spiriti, gli an¬ 
geli delle chiese, i monti, i re, le teste e via dicendo. Poiché Giovanni 
non vede i tuoni, ma ode «le loro voci», si deduce che la settemplicità 
è percepita dal veggente tramite le voci. Esse risuonano dunque in 
successione, così da essere distinguibili (e contabili) e così come fareb¬ 
be pensare l’uso del numero «sette», spesso legato a una successione 
nel tempo. Appare difficile e rischioso tentare un’individuazione pre¬ 
cisa. Certamente essi sono latori di una conoscenza, a cui Giovanni ri¬ 
tiene di poter accedere, tanto da poterne «scrivere» (v. 4), conoscenza 
che in qualche modo rivelano, anche se deve restare «sigillata» (e 
quindi non entra a far parte del «rotolo» che non è più sigillato, ma 
«aperto»). Probabilmente costituiscono uno dei modi in cui Dio si ri¬ 


vela (nel cristianesimo primitivo il rapporto fra «tuono» e rivelazione 
doveva essere piuttosto intenso: così dovrebbe spiegarsi l'epiteto «Fi¬ 
gli del Tuono» che Gesù stesso applicò a Giacomo e Giovanni e anche 
il fatto che un testo di Nag Hammadi, costituito da un unico discorso 
di rivelazione, sia intitolato «Tuono» [NHC VI i]). Perciò possiamo 
avvicinarli soprattutto ai «sette spiriti», che Giovanni ha nominato 
quattro volte (1,4; },i; 4,<> e 5,6) e che non nomina più nel resto del li¬ 
bro (ved. nota a 14,1 )). L’analogia è rafforzata dal fatto che i sette spi¬ 
riti, pur essendo «di Dio», costituiscono i «sette occhi» (e forse le «set¬ 
te corna») deH’Agnelio (ved. nota a 5,-6), essendo «posseduti» da Cri¬ 
sto (5,1); anche qui i sette tuoni emettono le loro voci quando l’angelo 
cristologico «grida/ruggisce». Quindi resta una connessione con una 
figura cristologica: ci si può anzi domandare se non vi sia un unisono 
tra il «grido/ruggito» dell'angelo e le «voci» dei tuoni. 

4. «piovqv toG oùpavoù: l’espressione ricorre qui per la prima vol¬ 
ta e corrisponde al modo normale di tradurre l'ebraico bath qol (lett.: 
«figlia (di una] voce»). Non solo questa era ipostatizzata (e talora con¬ 
siderata coincidente con lo Spirito) nel giudaismo (Charleswortn 


1985, p. 15 sg.), ma Eu. lo. 11,18-9 mostra come essa potesse essere 
tesa come «tuono» o come «angelo». Che provenga da Dio è fuor 


in¬ 

di 
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dubbio; se si sovrapponga a Gesù Cristo o allo Spirito o se sia un'altra 
realtà angelico-spirituale distinta è difficile a dirsi. 

6. èv tò) Còmi... otubvcov: l’appellativo può riferirsi sia a Dio (4,9 

e io; 15,7) sia a Gesù Cristo risorto e glorificato (1,18). L’accenno alla 
creazione di cielo, terra e mare (cfr. 4,11) porta a pensare che il «viven¬ 
te» sia Dio. Tuttavia, sulla base di 3,14, dove Cristo si definisce «il 
principio della creazione di Dio», e sulla base dell’opinione diffusa in 
ogni branca del giudaismo e del cristianesimo, secondo cui l’atto pro¬ 
prio della creazione fu eseguito da una manifestazione di Dio (la Paro¬ 
la creativa, il Figlio), possiamo ritenere che il «vivente» qui sia il Cri¬ 
sto celeste. L’interscambiabilità di epiteti fra quelle che per noi sono 
la prima e la seconda persona della Trinità non deve stupire. L’inter¬ 
pretazione in termini angelologici o angelomorfici di ogni realtà che 
noi definiremmo «spirituale» permette il formarsi di un concetto di 
continuum sostanziale, con fratture a livello fenomenico, tra Dio e 
l’uomo, anzi, tra Dio e il fondo dell’abisso. Le diverse realtà angeliche 
indicano le varie fasi intermedie, i vari punti entro e lungo tale conti¬ 
nuum. Epiteti e immagini possono quindi slittare fra un «livello» e 
l’altro. XP® V0 S**‘ ne i vv. 5-7 Giovanni sta riprendendo e 

modificando Dan. 11,7: «E udii l’uomo vestito di lino, che era sulle ac¬ 
que del fiume, e alzò la destra e la sinistra al cielo, e giurò per il viven¬ 
te in eterno che in un tempo, tempi e metà di un tempo, e quando sarà 
(inito lo scotimento del potere (lett. : della mano) del popolo santo, si 
compiranno tutte queste cose». Il passaggio da «uomo» ad «angelo» 
non è una modifica, ma una messa in chiaro di quanto è già in Dan. 
(cfr. 1.1,17); il giuramento soltanto con «la destra», invece, potrebbe 
venire da Deut. 31,40 sgg., nella parte finale del Cantico di Mosè, dove 
Dio stesso (o il suo angelo?) giura sanguinosa vendetta sui nemici: 
questo mostrerebbe il desiderio di specificare in che cosa consista la 
realizzazione del mistero di Dio (ma cfr. anche Is. 61,8). La modifica 
più interessante, però, è quella della notazione cronologica. Il testo 
ebraico di Dan. 11,7 è in questo particolare diverso da Dan. 7,15 («un 
tempo e tempi e metà di un tempo»; cfr. 11,7 LXX); a 11,7 la LXX 
uniforma il senso con 7,15, ma il testo masoretico, Teodozione e la 
Vulgata leggono «un tempo di tempi e metà di un tempo». In tal modo 
la profezia diviene più misteriosa e il periodo comunque si allunga, al¬ 
meno sino a «un anno di anni», cioè 360 o 364 o 363 anni, a seconda 
del calendario usato (se solare). Di fronte alle due possibilità interpre¬ 
tative probabilmente coesistenti ai suoi giorni, Giovanni sceglie una 
via alternativa e nega che, al suono della tromba, vi sia ancora «tem¬ 
po» (ved. 1,3). 

7. xai (TeXéodr): il xod potrebbe avere valore consecutivo («e quin- 
j 1 *» <<e cosi») o essere uno stilema ebraico (ma il termine corrispon- 

ente non appare nel testo di Dan., sopra fedelmente tradotto); il ver- 

" Pesato («si compì») potrebbe essere un modo di Giovanni per 
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rendere un passato nel futuro, e quindi si dovrebbe tradurre con un 
futuro anteriore («si sarà compiuto»), oppure può essere un'enallage 
profetica: Giovanni vede già realizzato (o comunque deciso) quanto 
deve ancora accadere. In questo secondo caso il senso sarebbe: «si 
compirà (certamente)». eùrjY^féXioev: «proclamò con lieto annun¬ 
zio». Il problema è capire chi siano i «profeti». Si tratta, cioè, dei se¬ 
guaci di Gesù, i nuovi profeti dell’evangelo, oppure Giovanni vuol di¬ 
re che anche i profeti della «vecchia economia» rientrano nello stesso 
e unico progetto divino di «evangelizzazione»? Credo che il confronto 
con 14,6 porti ad accogliere la seconda ipotesi. 

9. Aai(k... auto: la scena riprende Ez. 1-5, dove il profeta riceve < 
ed esegue l’ordine di inghiottire un rotolo. Giovanni sottolinea più 
volte che tale rotolo, sia esso piccolo o grande, è comunque «aperto» 
dopo l’intervento rivelarono dell’Agnello. Lo scritto è «srotolato» an¬ 
che in Ez. 1,10 (àvefXrjoev aùrrjv tvdmtóv pou: LXX) e il contenuto è 
letto dal profeta. Per una critica a interpretazioni freudiane del passo 
(Halperin 1993, spec. p. 133 sg. e pp. 1-38 per ipotesi di altri studiosi), 
cfr. Lupieri 1999. Per un altro profeta che «divora» le parole di Dio, 
ved. ler. 15,16. Era piuttosto abituale, nella medicina come nella ma¬ 
gia ellenistica, che formule varie fossero scritte su striscioline di papi¬ 
ro o altro, le quali venivano poi fatte mangiare al paziente. La pratica 
sarebbe antichissima, attestata già da testi accadici, e diffusa in molte 
tradizioni culturali. Nell’ebraismo del secondo tempio doveva essere 
ben noto il rituale di preparazione delle «acque amare», cioè di quel¬ 
l’intruglio che il sacerdote faceva ingurgitare alle donne sospette di 
adulterio ( Num . 5,11-31; il particolare delT«amarezza» scompare nella 
LXX; per l'acqua amara ne\\' Apocalisse, cfr. 8,11). In tale occasione, 
infatti, il sacerdote scriveva parole di maledizione su un foglio di pa¬ 
piro che veniva «lavato»: l’acqua di tale lavatura, che «conteneva» le 
parole prima scritte, era data a bere alla sventurata. In questo caso, 
quindi, abbiamo un testo non mangiato, ma bevuto, i cui effetti erano 
considerati prova di adulterio (p. es. m. Sol. 3,4). A ogni buon conto, 
l’inghiottimento di un testo scritto non doveva parere cosa tanto 
astrusa a un ebreo del I secolo. 

10. £ftixpàv6r|... pou: Giovanni continua ad adattare e correggere < 
Ez. 2.-3. Il profeta dell’esilio aveva detto che il rotolo era stato «per la 
[sua] bocca dolce come il miele», senza dire nulla del «ventre», pure 
da lui ricordato nello stesso verso (Ez. 3 , 0 . Forse Giovanni intende 
sottolineare che quello da lui mangiato è io stesso rotolo, la stessa ri¬ 
velazione concessa in passato, ma ora essa non è soltanto annuncio di 
salvezza e liberazione dopo la sofferenza, così da essere dolce, bensì 
anche di condanna, così da risultare amara. Gli interventi di Giovan¬ 
ni più chiaramente orientati a correggere o attualizzare un profeta 
precedente mostrano una tendenza a ritenere più vicino, più inevita¬ 
bile, più terribile, il momento di crisi (ved. note a 10,6 e a 14, lo). 
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ii. Aei uè... rcoXXoù;: la frase, pronunciata da soggetti imprecisati 
(gli angeli? o il plurale è soltanto un modo per rendere un passivo sen¬ 
za soggetto espresso?), svolge una funzione connettiva fra parti di¬ 
stinte del libro. In primo luogo, essa significa che il veggente è chia¬ 
mato a ripetere una sua attività profetica già compiuta nei confronti 
dei soggetti elencati. Osserviamo che ['espressione «profetizzare su» 
non significa necessariamente «profetizzare contro» e quindi nulla di¬ 
ce sul valore positivo o negativo del contenuto della nuova profezia. 
In secondo luogo, se è vero che Giovanni ha già profetizzato «su po¬ 
poli e genti e lingue e re», ora dalla lista mancano le «tribù». Credo 
che questo non sia semplicemente un motivo stilistico, un desiderio di 
variare un elenco ripetuto, ma penso che Giovanni voglia dire che da 
questo momento egli porrà particolare attenzione al destino delle gen¬ 
ti e che esso sarà anche considerato distinto da quello di Israele, a 
tratti contrapposto. Nella prossima menzione, infatti, a due versetti 
di distanza (11,2.), le «genti» «calpesteranno la città santa»; la divarica¬ 
zione nei destini storici delle genti e di Israele è quindi evidente, con 
risultati che potrebbero contribuire a spiegare l’amarezza provata da 
Giovanni. Se, poi, anche dietro a termini che letteralmente si riferi¬ 
scono a realtà etniche o storiche si celi la necessità di un’interpreta¬ 
zione spirituale è altro problema (cfr. nota a 2.1,15-6). 


11, 1-1. I vv. 1 e 1 aiutano a comprendere la geografia mistica della 
«città santa» (che non può non essere Gerusalemme, anche sulla scor¬ 
ta di £z. 40, a cui si ispira la nuova scena e da cui deriva l’idea stessa 
di una misurazione del tempio). In primo luogo il «cortile» esterno 
viene teologicamente «gettato fuori» per essere abbandonato in balìa 
delle genti: questo coincide con l’occupazione pagana di Gerusalem¬ 
me per quarantadue mesi (che sono i tre anni e mezzo della persecu¬ 
zione secondo Dan. 7,15 ecc.). Allora il «cortile» esterno è la parte 
perduta di Israele, contaminata dal contatto con i gentili. Tutto il 
mondo religioso giudaico (e cristiano), compendiato in Gerusalemme, 
è diviso in tre parti: il tempio, l'altare (con quanti si prostrano «in es¬ 
so») e il «cortile» (cfr. nota a 16,19). H «tempio» indicherebbe la pre¬ 
senza di Dio; P«altare», con quanti «si prostrano in esso», rappresen¬ 
terebbe la comunità dei veri fedeli, i seguaci di Gesù Cristo; il «corti¬ 
le», il resto ormai condannato di Israele, la Giudea e la Gerusalemme 
storiche. La «città santa», allora, significa la dimensione mistica o teo- 
ogica della realtà terrena, quell'Israele di cui la comunità cristiana è 
a P arte veramente santa e salvata. Che la chiesa su questa terra possa 
^sere misticamente individuata nell’«altare» (cfr. nota a 7,13-7), è in 
armonia con la funzione dell’altare: le preghiere e i sacrifici attraverso 
esso raggiungono Dio. Non so se e quanto sia possibile indicare con 
precisione una teologia eucaristica neW'Apocalisse, ma la liturgia cri- 
stla na, riproponendo il sacrificio di Cristo-Agnello, trasforma la chie- 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



i 7 6 


COMMENTO il. I 


sa nell'altare per eccellenza. A tale lettura, decisamente spirituale, del 
testo, numerosi esegeti ne preferiscono una più storicizzante. Giac¬ 
ché, in contesti profetici e in questo stesso passo, la «misurazione» 
coincide con la salvezza di ciò che viene misurato, in quanto soggetto 
a speciale attenzione e protezione da parte di Dio (cfr. Ez. 40 e / E». 
6i), si deduce che Giovanni stia profetizzando non (o non solo) la sal¬ 
vezza spirituale dei seguaci di Gesù, ma quella fisica del tempio di 
Gerusalemme, anche se la città dovrà essere occupata dai pagani 
(quindi dall’esercito romano). Questo porta alcuni a datare la redazio¬ 
ne òt\Y Apocalisse a prima della distruzione del 70, addirittura a guer¬ 
ra iniziata (quindi dopo il 66) o comunque quando fosse ormai chiaro 
che Gerusalemme sarebbe finita in mano a Tito, da cui non ci si sa¬ 
rebbe attesi il rogo del tempio. Non esisterebbe, però, altrove nellTl- 
pocalisse una tale attenzione al tempio terreno; anzi, la voluta e sotto¬ 
lineata scomparsa del tempio nella Gerusalemme definitiva (cfr. 
11,11) mi pare dettata anche dalla necessità di giustificare teologica¬ 
mente la distruzione del tempio terreno, strumento inutile e umana¬ 
mente contaminato (cfr. Act. Ap. 7,46). Giovanni è interessato a dire 
che la presenza di Dio (il tempio) e la vera chiesa (l’altare) sopravvive¬ 
ranno alla distruzione di Gerusalemme, piuttosto che preoccupato 
della continuità del culto materiale giudaico (per altro assente nel li¬ 
bro: a che servono gli agnelli e gli altri animali da offrire, se i cristiani 
hanno l'Agnello?). Nell’insieme, i nostri versi preparano il lettore del 
lesto a fare a meno della Gerusalemme fisica, non a illudersi a propo¬ 
sito dell’improbabile salvezza di un edificio ormai inutile, Anche a 
Qumran abbiamo almeno un lesto in cui è la comunità (escatologica) 
degli eletti il vero tempio («E, fra i santi, santificherà Dio per sé <al¬ 
cuni >, per < essere > un santuario eterno»: 4Q.fr/ [4Q511] fr. 1- 
$) e un altro in cui essa è l’edificio «misurato» (/lodaiot [/Q//-4QH] 
XIV 16). Inoltre, sempre a Qumran, Gerusalemme rimane la «città 
santa» per antonomasia, anche quando è detto che il vero fedele deve 
abbandonarla (CD XX ll- j, dove parla della «casa di Peleg, che si se¬ 
pararono dalla città santa e si volsero a Dio nel tempo dell’infedeltà 
d’Israele»). Anche nel nostro passo Giovanni definisce «santa» la cit¬ 
tà, proprio quando ne sottolinea il calpestamento e quindi la contami¬ 
nazione, almeno in termini giudaici. Si tratta quindi di un’espressione 
tradizionale che sopravvive nel momento dell’impurità o forse Gio¬ 
vanni pensa che la presenza di Dio nei fedeli di Crisi 
tale continuità, anche se la realtà terreno-giudaica 
quanto riguarda una tripartizione del tempio, essa era 
era oggetto di speculazioni sulla corrispondenza con la tripartizione 
del cosmo (cielo / terra / mare; cfr. Giuseppe Flavio, Ani. lud. HI [VI 
4) ii$; e note a 16,19 e a li, 11). 

1. xaXap.O{... Ezechiele e i veggenti che a lui si ispirano 

parlano soltanto di una «canna» (magari «d'oro»; cfr. 11,1$). menire 


o permetta una 
è perduta? Per 
tradizionale ed 
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Giovanni qui sente il bisogno di specificare che essa è «simile a un ba¬ 
stone». Il termine «bastone» ricorre altre tre volte nel testo, sempre in 
citazione di Pi l,8 -9: è il «bastone di ferro» con cui il messia pascerà 
le genti. Questo forse avverte il lettore attento che quanto segue non 
sarà soltanto una misurazione protettiva della parte santa di Israele, 
ma conterrà una dimensione di condanna che riguarderà anche le gen¬ 
ti. Xéycuv: Giovanni non dice chi sia il soggetto. Il verbo prece¬ 
dente è un passivo e quindi il soggetto logico di tutta la frase dovreb¬ 
be essere Dio o il suo angelo. Data la natura cristiana del testo e la 
struttura di comunicazione fra Dio e l’uomo individuata in apertura, 
il soggetto sarà Cristo risorto o il suo angelo; con questo sarebbe coe¬ 
rente l’inizio del v. }, alla prima persona. 

y xotg Suoiv pdptuaiv p.00: i «due miei testimoni» appaiono ex 
abrupto, con l’articolo determinativo, come se fossero una realtà ben 
nota al lettore del testo (cfr. 10,3; sulla necessità-sufficienza legale di 
«due» testimoni, cfr. Nutn. 35,30; Deut. 17,6; 19,15; Eu. Matth. 18,16; 
Ett. lo. 8,17; Ep. Hebr. 10,18). Anche «i due ulivi e i due lucernieri» so¬ 
no una novità (l’altro contesto in cui Giovanni parla di «lucernieri» è 
all’inizio del libro, dove costituiscono un gruppo di sette, non di due), 
ma l’articolo si spiega in quanto Giovanni sta riprendendo Zach. 
4,3.11-4: le figure di cui parla sono «quei due» ulivi profetizzati da 
Zaccaria. La citazione, però, comporta un notevole adattamento del 
testo biblico; Zaccaria, infatti, vede «un lucerniere, d’oro» (4,1), che 
è «il signore di tutta la terra», mentre due sono gli ulivi, che sono «i 
due unti» che «stanno presso» di lui (4,14). I due profeti di Giovanni 
non paiono essere «unti» e il «lucerniere», già usato a rappresentare le 
chiese periclitanti, non può più indicare un’entità cristologica o teolo¬ 
gica: perciò Giovanni sdoppia il lucerniere di Zaccaria e Io applica a 
descrivere personaggi umani, sia pure straordinari, ben distinti dal 
«signore della terra». Questi pare diverso dal soggetto parlante, a me¬ 
no che con il v. 4 non incominci la riflessione di Giovanni (quindi il 
discorso diretto del personaggio che dà incarico ai propri testimoni 
cesserebbe con la fine del v. 3). In tal caso il «signore della terra» do¬ 
vrebbe essere Cristo risorto, di fronte al quale stanno i due ulivi-lu- 
cernieri-testimoni, quasi una piccola corte divina, con esseri umani 
elevati a dignità angelica. Se invece il discorso del personaggio conti¬ 
nua e contiene la successiva descrizione dei testimoni (sino a tutto il 
v -6?) e se tale personaggio è Cristo, si deduce che il «signore» è Dio 
padre; tuttavia, se a parlare in nome di Cristo è il suo angelo, allora il 
“Signore» può ancora essere Cristo. Che i due testimoni siano umani 
si vedrà dal prosieguo della narrazione, in cui saranno uccisi; per ora 
essi appaiono con la capacità di compiere i miracoli di Elia (non far 
piovere) e di Mosè (trasformare l’acqua in sangue e colpire la terra con 
P la ghc). All’epoca di G iovanni, poteva fare riferimento a Elia anche il 
periodo della loro attività, cioè tre anni e mezzo; Eu. Lue. 4,15 ed Ep. 
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lac. 5,17, infatti, mostrano che sì era ormai affermata l’idea che la du¬ 
rata della siccità controllata da Elia (cfr. / Reg. 17,1-18,46) fosse ap¬ 
punto di «tre anni e sei mesi». Rispetto a Mosè ed Elia, però, i due te¬ 
stimoni paiono piu potenti, giacché possono agire «quante volte vo¬ 
gliano». Sino a questo momento, abbiamo già visto l’acqua volgersi in 
sangue e piaghe raggiungere gli uomini (8,8 e 9,18.10), a opera di an¬ 
geli punitori che agivano sempre sotto lo stretto controllo di Dio, li¬ 
mitati nei tempi e nei modi delle loro azioni (un terzo dell’acqua, tre 
piaghe, per cinque mesi), senza la libertà accordata ai due testimoni. 
Il «fuoco» che «fuoriesce dalla loro bocca» è una caratteristica sovru¬ 
mana, che abbiamo incontrato nei «cavalli» angelici di 9,17. Il partico¬ 
lare può riferirsi a mostri più o meno demoniaci, come il Leviatano di 
Giobbe (41,10-1), o a Dio stesso {iSam. 11,9 = Ps. 18,9), ma almeno 
una volta è caratteristica di un profeta, Geremia: «Io farò delle mie 
parole (dice il Signore) come un fuoco sulla tua bocca; questo popolo 
sarà la legna che esso divorerà» ( ler . 5,14). II fuoco che esce dalla boc¬ 
ca del profeta di Dio, quindi, può divorare la «casa di Israele» {ler. 
<3,15). Tuttavia quella di «divorare Ì nemici» pare una caratteristica 
esclusiva del fuoco di Dio, che in Pi. 97,) è descritto come una realtà 
angelomorfica, che «cammina davanti» a Dio, o, più abitualmente, co¬ 
me un fuoco che scende dal cielo, p. es. nelle storie di Elia (1 Reg. 1,10 
e cfr. nota a 10,9). La connessione con la «bocca» deriva probabilmen¬ 
te dal «soffio della bocca» di Dio, in origine uno «spirito» creatoree 
vivificante (cfr. Ps. 33,6 [}i,6 LXX] e Gen. 1,7), che, interpretato co¬ 
me un soffio punitore che uccide, diviene caratteristica messianica (/i. 
11,4 in 1 Ep. Thess. 1,8), talora assai elaborata (4 Es. 13,10: Emisit de 
ore suo sicut flatum ignis et de labili eius spiritus flammae et de lincia 
eius emittebat scintillai et tempestata ; «Emise dalla sua bocca come un 
alito di fuoco e dalle sue labbra soffi di fiamma e dalla sua lingua ema¬ 
nava nembi e fiammate»; cfr. 4 Es. 15,4, dove spiega che tale fuoco è 
la «voce» ardente del messia che distrugge gli empi; cfr. nota a 19,u)- 
Per una figura forse non messianica, ma certamente straordinaria, cfr. 
«E chi resisterà al flusso delle mie labbra?», di 4Q49t fr. 11, I 17 f sl 
tratta sempre del cosiddetto Cantico di Michele, cfr. nota a 3, 11). In 
ogni caso, tutto il contesto converge nell’indicare un'attività ai predi¬ 
cazione, come mostra anche uno strano parallelo dagli Inni di Qum- 
ran, dove il Maestro di Giustizia esclama: «Ma Tu, mio Dio, hai posto 
nella mia bocca come una pioggia precoce per (gli assetati], una sor¬ 
gente di acque vive, e non mentirà {seti. : la mia predicazione), così da 
aprire i ci[el]i» ( Hodaiot [iQH-jQH] XVI16-7): apertura/chiusura dei 
cieli corrisponde a misericordia/avversione di Dio, veicolata dalla pre¬ 
dicazione di un suo uomo. L’identità dei due personaggi è quindi ben 
lungi dall’essere chiarita in modo soddisfacente. Di solito si vedono le 
analogie con Elia e Mosè, ma già gli antichi mostravano dubbi inter¬ 
pretativi in proposito, giacché i due testimoni paiono pienamente in- 
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seriti nell’economia del Nuovo Testamento, e quindi dovrebbero es¬ 
sere personaggi cristiani o cristianizzati, quali per esempio il nuovo 
Elia e il nuovo Mosè, cioè Giovanni Battista e Gesù (entrambi uccisi 
da sovrani malvagi, emanazioni della «bestia»), che ritornano alla fine 
dei tempi. Vi è chi vede in essi l’esito cristiano di riflessioni giudaiche 
sulla venuta, negli ultimi tempi, dei due personaggi biblici che si rite¬ 
neva non fossero mai morti (Enoc ed Elia, come nella reinterpretazio¬ 
ne di Apoc. E/.), e chi si spinge a vedervi Pietro e Paolo, uccisi a Roma 
(la «città») da Nerone (la «bestia», cioè Tanticristo). In ogni caso si 
tratta di due «personaggi» le cui vicende sfumano nell’escatologia e 
sono presentate come future da Giovanni (anche se non è chiaro ri¬ 
spetto a che cosa esse siano future). Il fatto che non compaiano i loro 
nomi e che le loro figure possano essere interpretate in modi diversi 
significa probabilmente che Giovanni non vuole fornire elementi tali 
da permettere un’interpretazione univoca. Trattandosi di «testimo¬ 
ni», la loro attività dovrebbe coincidere con quella della chiesa (que¬ 
sto spiegherebbe il loro essere «lucernieri»; cfr. 1,2.0). Sarebbero, 
quindi, due «personalità corporative», cioè personaggi che appaiono 
come individui, ma che rappresentano insiemi umani più complessi 
(p. es. regni o popoli). Qui rappresenterebbero le due parti del cristia¬ 
nesimo militante (ved. nota a 1^,5). fyiépac... ££rjxovTa: la durata 
dell'azione dei due testimoni, «mille duecento sessanta giorni», corri¬ 
sponde a «quaranta due mesi» di trenta giorni ciascuno ed è l’espe¬ 
diente letterario che connette in modo immediato i nuovi personaggi 
con la scena della misurazione nei versetti precedenti. Tale durata ri¬ 
prende i «tre tempi e mezzo», intesi come «anni» (per la precisione, 
una «mezza settimana» di anni), dell’abominio delia desolazione di 
Dan. 9,17 (cfr. 7,2.5; 8,14; 12.,7.11.11). Giovanni adotta il calendario 
solare tradizionale ebraico, composto da dodici mesi tutti di trenta 
giorni, con quattro giorni intercalari e soprannumerari (uno ogni sta¬ 
gione, ovvero ogni tre mesi), così da avere un anno di trecentosessan- 
taquattro giorni. Tale calendario è l’unico che permetta, a patto di 
non contare i giorni intercalari, la corrispondenza fra i quarantadue 
mesi e i milleduecentosessanta giorni. Storicamente, esso era stato ab¬ 
bandonato, non senza polemiche, forse in epoca seleucidica, quando 
rra stato adottato nel tempio un calendario lunisolare che corrispon¬ 
deva al calendario imposto da Seleuco I a partire dal ji2. a.C. Con pic¬ 
cole differenze locali, tale anno segna l’inizio dell’èra dei Greci in tut- 
[0 u mondo greco-orientale e il «calendario dei Greci» divenne così 
importante da non essere scalzato nemmeno dal calendario giuliano e 
a sopravvivere sino in epoca islamica. L’adozione del calendario lu¬ 
nisolare nel tempio fu forse una necessità politica e fu certamente un 
^gno di ammodernamento (tra l’altro il vecchio calendario - a quanto 
sappiamo - non prevedeva meccanismi di adattamento all’anno astro¬ 
nomico solare, lungo oltre trecentosessantacinque giorni); essa tutta- 
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via non fu mai realmente accettata dai più osservanti, come gli esseni 
che continuavano a calcolare le feste sulla base del vecchio calendario 
sacerdotale. Per loro, calcolare le feste sul «calendario dei Greci», cioè 
dei pagani, doveva essere qualcosa di inconcepibile: anche il tempo 
sacro, il tempo calcolato nel tempio di Gerusalemme, era ormai cadu¬ 
to sotto il controllo del Satana e dei sui scherani. Giovanni sembra 
considerare il vecchio calendario solare l’unico adatto a calcolare i 
tempi sacri delle sue visioni e audizioni. Quale che sia la durata effet¬ 
tiva, nella storia umana, degli eventi da lui veduti, la missione dei due 
testimoni e il calpestamento di Gerusalemme sono computati su quel 
calendario. Il fatto che Giovanni non tenga corito dei giorni sopran¬ 
numerari (a parte i vantaggi aritmologici; cfr. nota a il,6), forse signi¬ 
fica che egli non pensa a una reale durata di tre anni e mezzo, nella 
storia umana, per gli eventi che descrive: in tal caso, infatti, i giorni 
sarebbero stati milleduecentosettantaquattro (pur con anni di trecen- 
toscssantaquattro giorni) e non milleduecentosessanta. Credo che l'e¬ 
lemento importante sia e resti il fatto che il periodo, comunque 
espresso, in mesi o in giorni, è un periodo dimezzato, cioè una mezza 
settimana di anni o di «tempi» (cfr. 11,14). 

b. Ttaxa^at rrjv yt)v: ci possiamo domandare di quale terra si tratti. 
Osserviamo che i due testimoni agiscono sul «cielo», sulle «acque» e 
poi sulla «terra», che dovrebbe quindi essere tutta la terra. A questo 
spinge anche l’epiteto «signore della terra», che potrebbe definire 
Dio, oppure Cristo, c che non può certo limitarsi a indicare una signo¬ 
ria su Israele. Tuttavia, il fatto che essi siano introdotti subito dopo la 
misurazione del tempio e che siano detti agire per la stessa durata di 
tempo in cui la città santa è calpestata, fa pensare che il loro potere, 
che interessa tutto il cosmo, si rivolgerà con particolare attenzione al¬ 
la terra santa. Il fatto, poi, che essi colpiscano tale terra con «piaghe», 
prepara il lettore e l’ascoltatore del testo a pensare che essa sia in 
qualche modo omologa dell’antico Egitto. 

7. tò Bìiptov... èx Tfjs à( 3 uaaou: anche «la bestia» compare all'iin- 
provviso, con articolo determinativo pur non essendo ancora stata no¬ 
minata. Dall’abisso abbiamo visto «salire un fumo» da cui sono a loro 
volta fuoriuscite «cavallette» mostruose (9,1. j); esiste poi un loro «re, 
l'angelo dell'abisso», di cui Giovanni ha comunicato il nome in ebrai¬ 
co e in greco (9,11). Quindi, indipendentemente dal paragone che il 
lettore potrà istituire in seguito con «la bestia» che sale «dal mare» 
(1 },i) e con «la bestia» che salirà «dall’abisso» (17,8), già sin da ora pos¬ 
siamo pensare che questa «bestia» sia legata a realtà demoniache; in 
quanto «bestia», però, essa si collega direttamente alle varie belve e 
bestie che, a partire almeno da Dan. e da / En. ( LS ), popolano i testi 
apocalittici, aove rappresentano di solito uomini (principi e popoli) 0 
realtà politiche umane (regni). Il nemico dei due testimoni, quindi, 
dovrebbe essere la dimensione o espressione umana di una potenza 
demoniaca. 
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8. rnC rcóXetos Tfj$ [LtyàXi \(questa è la prima volta in cui l’espres¬ 
sione «città grande» compare ne\Y Apocalisse (in tutto ricorre otto vol¬ 
te: n,8; 16,19; 17,18; 18,10.16.18.19. li) e Giovanni spiega di che città si 
tratti. Sino a questo momento egli ha parlato due volte di «città». A 
},u Giovanni ha annunciato «il nome della città del mio Dio, della 
nuova Gerusalemme», di cui anche anticipa la discesa «dal cielo», in 
un contesto in cui preannuncia un «tempio di Dio», evidentemente 
nuovo e spirituale, visto che «il vincitore» ne sarà una «colonna». 
Quindi, con l’inizio del cap. 11, egli volge lo sguardo alla «città santa», 
di cui annuncia che sarà calpestata «per quaranta due mesi» dalle 
«genti» (h.l). Sinora, quindi, egli ha sempre e solo parlato della «cit¬ 
tà» Gerusalemme, quella futura, promessa da Dio, e quella transeun¬ 
te, destinata all'occupazione militare pagana. Il motivo per cui la «cit¬ 
tà santa» è destinata a essere profanata dai gentili viene spiegato: essa 
è il luogo della vittoria della «bestia che sale dall'abisso», cioè il luogo 
del trionfo di una manifestazione satanica (ved. nota a 11,7). I suoi cit¬ 
tadini, con il resto dell’umanità malvagia, si allietano all’uccisione dei 
due testimoni, continuando contro la chiesa, vorrei quasi dire storica¬ 
mente, l’atteggiamento dei crocifissori di Gesù. L’epiteto «città gran¬ 
de» è biblico. In genere «città grandi» (e, per lo più, «fortificate») so¬ 
no le città di Canaan prima della conquista (Num. 13,1.9; Deut. 1,18; 
6,10; 9,1; los. 14,11 e la ripresa letteraria in ; Mach. 3,16), con l’ecce¬ 
zione di iReg. 4,13, dove l’espressione si riferisce ai possedimenti feu¬ 
dali di uno dei dignitari di Salomone. Al singolare, «grande» è Sidone 
(/os. 19,18 e 1 Sam. 14,6 in variante) e una volta Babilonia (Dan. 4,17). 
«Città grande» accompagna occasionalmente Gabaon (/ 05 . io,l) ed 
Efron (1 Mach. 5,46), ma più spesso definisce Ninive. La prima ricor¬ 
renza è in una non chiarissima (e difficile da datare) «spiegazione» in 
Gen. io,ii-l, ma poi appare soprattutto in testi di epoca ellenistica, in 
cui il ricordo dell’antica città sfuma nella leggenda: ludith 1,1 e soprat¬ 
tutto lon. 1,1; 3,1.3; 4,11. Osserviamo che spesso la definizione di 
grandezza precede un mutamento di situazione repentino e a volte 
drammatico: la città è di solito conquistata dagli ebrei o almeno si 


converte. Anche Gerusalemme può ambire a una sua grandezza, in 
quanto sede del «gran re», che è Dio (Ps. 48,1; cfr. 47,3), o in quanto 
viene ricostruita «grande e spaziosa» ( Nehem . 7,4); il verso per noi più 
importante, però, è una profezia di Geremia: «E passeranno popoli 
per questa città e chiederanno, ciascuno al suo vicino: Perché fece co- 
si il Signore a questa città grande?» ( ler . n,8). Anche qui l'epiteto 
sottolinea drammaticamente il futuro repentino mutamento di situa¬ 
zione (rispetto al tempo del profeta): la «città grande» è ormai votata 
a a distruzione. Si comprende quindi che Giovanni riusi la stessa 
^pressione, ora che spiega il peccato di Gerusalemme, dopo averne 
annunciato il «calpestamento» a opera dei pagani. Sino a questo punto 
e a narrazione, Giovanni ha parlato soltanto di Gerusalemme e non 
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di altre città, né il lettore o ascoltatore del testo ha ancora compreso 
che questa «città grande» sarà in seguito definita Babilonia. Da que¬ 
sto stesso brano egli apprende varie connotazioni della città. La prima 
è insieme storica e teologica: la città è il luogo della crocifissione. Il 
dato si riferisce a un preciso evento storico, ma questo è riportato per 
il suo significato profondo: è il peccato estremo, a cui non segue pen¬ 
timento (come mostra l'uccisione dei testimoni) e a cui, quindi, segui¬ 
rà la distruzione. La seconda è teologica: la città, non più «santa», ma 
«grande», come le città pagane, è ormai considerata da Dio alla stre¬ 
gua di Sodoma (che finì nel fuoco) e dell’Egitto (su cui si abbatterono 
le piaghe). Gerusalemme è il luogo del peccato, dove trionfa Satana e 
dove si abbatterà la punizione di Dio. Osserviamo, infine, che anche 
nella riiettura di questo passo proposta da Apoc. El., la «città grande» 
(ovviamente senza accenni alla crocifissione) è comunque Gerusa¬ 
lemme (Apoc. El. 4,i}; cfr. il «luogo santo» di 4,7; ved. nota a 
11,9). 7rveu|iorux<L<;: nel Nuovo Testamento, l’avverbio ricorre sol¬ 
tanto qui e in 1 Ep. Cor. 1,1} (in variante) e 14; in entrambi i contesti il 
riferimento va a una sapienza che proviene dallo Spirito, il cui lin¬ 
guaggio è precluso ad alcune categorie di persone (e Paolo parla espli¬ 
citamente di «interpretare», àvaxpiveTtn). Per la nostra comprensione 
àe\Y Apocalisse l’affermazione di Giovanni è particolarmente impor¬ 
tante, poiché mostra in lui la coscienza di un livello d’interpretazione 
spirituale, che quindi va al di là della lettera, per il testo che sta com¬ 
ponendo. Quindi la «città grande» non è Sodoma e non è l’Egitto nel¬ 
la realtà dell’esperienza umana, ma è a essi equiparata nella sapienza 
dello Spirito (cfr. nota a 17,5). Per quanto concerne «Sodoma», dopo 
il racconto del Genesi , di solito nella Bibbia essa diviene modello di 
Gerusalemme o Israele, in quanto realtà umana di peccato e tradi¬ 
mento (Deut. 19,11; }i,}i; h . 1,9 sg.; ^,9; ler. 13,14; Lam. 4,6; cfr. 
Loader 1990). Particolarmente nette le sottolineature di Ez. 16,46-36, 
dove i peccati di Gerusalemme sono detti maggiori di quelli di Sodo¬ 
ma («tua sorella Sodoma»). Tale tensione antigerosolimitana appare 
anche nel Nuovo Testamento (ved. il riuso di Is. 1,9 in Ep. Rom. 9,19 
e cfr. Eu. Matth. 11,11*3). La ^ ne di Sodoma, tuttavia, è promessa al¬ 
cune volte ai nemici di Israele: a Edom in ler. 49,18; a Moab in 5 o- 
phon. 1,9 e a Babilonia in Is. 13,19 e ler. 30,40. Anche nel Nuovo Te¬ 
stamento tale fine è promessa a quella «città» che non accolga 0 van¬ 
gelo (Eu. Matth. 10,13; Eu. Lue. 10,11) e forse all’intero mondo non 
credente (Eu. Lue. 17,18-31) all’avvento della parusia. Impressiona 
comunque la riflessione di Giuseppe Flavio: «Se i Romani avessero 
tardato [a punire] tali malfattori... la città [Gerusalemme]... avrebbe 
avuto parte ai fulmini della regione di Sodoma» (Bell. lud. V fij,°l 
366). Quanto al peccato di Sodoma, ben difficilmente si tratta di «so¬ 
domia». Come spiega Ep. Iud. 7, «Sodoma e Gomorra e le città attor¬ 
no a esse» hanno «fornicato allo stesso modo» degli angeli, «andando 
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dietro a una carne diversa» (cioè alla «carne» degli angeli; cfr. Loader 
1590, pp. 12.2.-4). Il peccato dei sodomiti è quindi il complemento 
umano del peccato angelico; va contro natura poiché comporta un 
rapporto sessuale con una realtà non umana e per la quale non è pre¬ 
vista la riproduzione. Che anche gli angeli abbiano una loro «carne», 
è scontato in 1 En. 6-7 (IV), appare da 1 En. 86,4 ( LS ) ed è esplicita¬ 
mente affermato in / En. 69,5 (LP; cfr. Apoc. 14,4); ma se gli angeli 
caduti sono anche gli dèi dei pagani, allora l’amore snaturato con loro 
è quella «prostituzione» che definisce l’idolatria di Israele nei testi 
profetici. La prostituzione idolatrica è la risposta umana al peccato 
degli angeli (qui vedrei il presupposto per l’esaltazione dei sodomiti 
nei testi gnostici). Tutto questo rende ancora più naturale l’accosta¬ 
mento fra «Sodoma ed Egitto», essendo quest’ultimo il paese dell'i¬ 
dolatria per eccellenza. Lo slittamento su Gerusalemme della condan¬ 
na inflitta all’Egitto, cioè il fatto che Gerusalemme sia «spiritualmen¬ 
te» considerata Egitto, è già ben presente in Ez. 9, in cui gli angeli di 


Dio passano «in mezzo alla città», massacrando gli ebrei colpevoli e 
salvando i pochi «segnati», con un chiaro riferimento agli eventi nar¬ 
rati in Ex 12.. Un testo qumranico pseudomosaico, infine, mostra co¬ 
me un gruppo minoritario giudaico potesse accomunare Israele ed 
Egitto in un unico destino di punizione e condanna, attribuendo a 
Dio stesso la decisione: «Io distruggerò Egitto e Israele e li consegne- 
rò alla spada» {jQpsMosef [4Q388*] fr. 1, 5; cfr. nota a 15,1). 

9. xat pXÌ7couaiv... xò 7txa>p.a: nell’elenco ricompaiono le «tribù», 
a riprova che anche il mondo giudaico è coinvolto (ma i partitivi indi¬ 
cano che non tutti stanno a vedere e gioiscono). Del resto, i due testi¬ 
moni agiscono dopo la crocifissione e quindi già esiste una chiesa («co¬ 
loro che si prostrano» del v. 1). Visto, poi, che l’azione si svolge a Ge¬ 
rusalemme, ci possiamo domandare quale sia la «terra» i cui «abitanti» 
ora occupano la scena. Non escluderei che Giovanni pensasse, in pri¬ 
mo luogo, alla terra d’Israele, sulla quale dovevano comunque trovarsi 
«abitanti di tutta la terra», essendo Gerusalemme il centro spirituale 
del mondo (cfr. Act. Ap. 2-,9-n). f||iepa$... la mezza setti¬ 

mana compare nella forma di una mezza settimana di giorni, in modo 
francamente inatteso. Essa è caratteristica dei due testimoni: mezza 


settimana di anni dura la loro attività e mezza settimana di giorni du¬ 
ra u tempo della loro morte. Come il Gesù del quarto Vangelo è attivo 
^ * re cos ^ 1 ^ ue testimoni sono attivi per tre anni e mezzo; co¬ 
me Gesù giace sepolto per tre giorni, così i due testimoni giacciono in¬ 
sepolti per tre giorni e mezzo. La sottolineatura de\V Apocalisse deriva 
a una necessità di coerenza interna: Giovanni ha deciso che il perio- 
1 tempo connesso con i due testimoni sia la mezza settimana, in 
1 a come in morte. Osserviamo che il periodo di tre giorni e mezzo si 
spiega nel contesto del nostro brano, in quanto coerente con una spe¬ 
rone sulla mezza settimana, connessa con i due testimoni. Que- 
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sto è importante per situare con certezza in epoca postcristiana Apoc. 
EI. 4,14 (cfr. O- S. Wintermute, in Charlesworth I 1983, p. 715), dove 
il particolare è riprodotto senza un contesto che lo giustifichi, e per¬ 
mette quindi di considerare il testo un’antica rilettura del nostro bra¬ 
no (ved. nota a 11,7 e Introduzione, p. XLII). 

11. «7rve0pa la scena di risurrezione è costruita da Giovanni 

sul modello di Ezechiele; in particolare, lo «spirito di vita» viene da 
Ez. 57,5 (LXX), mentre i! resto del verso è parallelo a 57,10 Uùri]X 0 tv 
eù; aÙTOU^... xaì è'arrjootv ércì x<Z)v rcoStÒv aùxtùv: LXX). Non è chiaro 
che cosa sia «uno spirito di vita (proveniente) da Dio». Sarebbe sem¬ 
plice identificarlo con Io Spirito di Dio, che è vivificante, ma Giovan¬ 
ni riprende alla lettera da Ezechiele «uno spirito di vita», senza artico¬ 
lo, e quindi non penserebbe a realtà già note. Dovrebbe quindi trat¬ 
tarsi di un’entità spirituale inviata da Dio per compiere una missione 
particolare. Per comprendere il senso della visione di Giovanni, può 
essere utile il contesto di Ezechiele. Ezechiele vede una pianura co¬ 
perta di ossa inaridite, che Dio fa rivivere, ricostituendo un «enorme 
esercito» (ouvoy^T^I LXX, ibid.Y, quindi Dio spiega che le ossa sonda 
«casa d’Israele» (vittima della propria sfiducia) che Egli ora fa «uscire 
dai sepolcri» (Ez. 17,11-1). Il discorso di Ezechiele è altamente allego¬ 
rico; il profeta non pensa a una risurrezione di individui, ma a una ri¬ 
costituzione del popolo sbandato. A prima vista, auanto Giovanni va 
dicendo pare diverso, giacché riguarda le vicende di due individui sin¬ 
goli. Tuttavia, se i due testimoni rappresentano l’intera chiesa, la loro 
dimensione «corporativa» potrebbe spiegare perché Giovanni abbia 
deciso di applicare a due singoli esseri umani alcuni versetti derivali 
da una visione che riguarda l’intero popolo eletto. 

15. xò Béxaxov.., Ércxa: si è tentato di dare un valore storico a que¬ 
ste indicazioni, sia individuando un terremoto realmente verificatosi 
da qualche parte (si pensa all’Asia Minore, terra più soggetta di altrea 
sommovimenti sismici), sia cercando di calcolare le dimensioni della 
città coinvolta. Se, infatti, un decimo della città cade e i morti sono 
7000, significherebbe che l’intera città ha una popolazione di 70.000 
abitanti. Questo quadrerebbe abbastanza bene con Gerusalemme, un 
po’ meno con Roma. Giovanni, però, non parla di «abitanti», ma di 
«nomi di uomini», la qual cosa indicherebbe soltanto maschi adulti; 
dobbiamo quindi supporre una città di 550.000 abitanti circa? Oppu¬ 
re non dobbiamo prendere il testo alla lettera, quando parla di «nomi 
di uomini», ma soltanto quando parla di «decimo» e di «sette mi¬ 
gliaia»? Dal libro non traspare una speciale attenzione di Giovanna 
problemi demoscopici e nemmeno una sua propensione archeologica, 
tale da spingerlo a indicarci il numero effettivo degli abitanti della cit¬ 
tà. Egli sta dicendo che Dio, dopo avere permesso il calpestamento 
della sua città per un periodo di una mezza settimana (di anni) e dopo 
avere inviato, per tutto quel periodo, i suoi due testimoni, ha lasciato 
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che questi fossero uccisi e giacessero morti per un’altra mezza setti¬ 
mana (di giorni); ora, nel momento in cui li richiama a vita e li fa salire 
al cielo, esige dalla città colpevole una specie di «decima di sangue». 
Inoltre, se queste «sette migliaia» davvero sono la decima parte di 
qualcosa, converrà ricordare che proprio 70.000 maschi (épBopTptovTa 
àvSptùv LXX) sono i morti che Dio (o il suo angelo, di nome 
«Morte») causò in Israele per punire il tentativo di censimento orga¬ 
nizzato da Davide (2 Sam. 2-1,15-6 e / Chron. 2.1,14-5). In quell’occasio¬ 
ne Dio si era pentito del male che stava compiendo e, dopo avere in¬ 
viato «Morte» per tre giorni in Israele, fermò la mano dell'angelo che 
aveva incominciato a distruggere Gerusalemme. In entrambi i casi, 
quindi, solo una parte del popolo perisce e i sopravvissuti (certamente 
Davide) sembrano pentirsi. Tuttavia il richiamo più chiaro è a / Reg. 
19,18 (citato in Ep. Rom. 11,4), in cui Dio dice a Elia di essersi trascel¬ 
to in Israele «sette migliaia di uomini» {Ima xiXidt8e<; àvSptùv LXX), 
unito a /s. 6,1 5, da cui risulta che il «resto» è appunto «un decimo» di 
tutto il popolo (cfr. Giblin citato in Bauckham 199), p. 2.82.). Sarem¬ 
mo di fronte a un altro caso di teologia del capovolgimento: quello che 
era il resto santo di Israele ora perisce (ma già Is. 6,1 5 dice che quel 
«decimo» è destinato a nuova distruzione), mentre «il resto», cioè 
tutti gli altri, mostra segni di pentimento. Con la distruzione del pro¬ 
prio «resto», infine, il destino della città si identifica con quello p. 
es. della Filistea (ls. 14,50: «E ucciderò il tuo resto»; cfr. nota a 9,10) 
0, comunque, dei nemici di Israele (cfr. iQM XIV 5 e XVIII 1- 
}). É&cjxav... toù oupavoù: questa volta «i restanti», sia pure per 
paura, sembrano pentirsi, al punto che «diedero gloria al Dio del cie¬ 
lo», Mentre i vari interventi angelici sino a quel momento non aveva¬ 
no sortito alcun effetto di conversione, ora finalmente abbiamo un ri¬ 
sultato positivo. La critica in genere vede in questo l’espressione del¬ 
l’idea che il cristianesimo, testimoniato dai due testimoni, ha genera¬ 
to conversioni. Il brano, però, non pone in corrispondenza la resa di 
grazie con la predicazione dei testimoni; anzi, questi sono detti chia¬ 
ramente aver «tormentato coloro che abitano sulla terra», i quali gioi¬ 
scono alla loro morte e non mostrano segni di pentimento. La risurre¬ 
zione causa «paura» e il rendimento di grazie, ancora causato da «pau¬ 
ra», segue sismo, caduta e morte. Pare strano che Giovanni, volendo 
descrivere il successo del martirio dei primi cristiani, sottolinei addi¬ 
rittura due volte che l'effetto è causato da «paura». E poi tutto da de¬ 
cidere se i «restanti» siano solo gli abitanti della città, sopravvissuti al 
terremoto, o se siano tutti gli esseri umani sopravvissuti, dentro e fuo¬ 
ri la città. II contesto immediato fa pensare agli abitanti della città, 
? m 1 versetl i che seguono, con il regno cosmico di Cristo proclamato 
a a settima tromba, fanno pensare a una dimensione universale della 
* en V" la ^ caso > leggendo il nostro passo in parallelo con il v. 18, si 
ovrebbe forse interpretare la «paura» come quel timore di Dio, che 
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Giovanni esprime quattro volte con il verbo q>o( 3 £o|jLat (n r i8; 

15,4; 19, sh il sostantivo <pó(io^, però, sembra riservato all’esperienza 
di personaggi negativi (18,10.15, dove compare sempre il termine (jci- 
aaviapós, per cui cfr. ii.io). AI lettore l’invio dei due testimoni appare 
come un espediente positivo escogitato da Dio per limitare gli effetti 
del «calpestamento»: la città che era santa, ormai ridotta tutta quanta 
a essere cortile esterno del tempio, esattamente come questo è calpe¬ 
stata dai gentili. Credo che ciò sia da interpretarsi spiritualmente, nel 
senso che l’Israele storico si è talmente corrotto da essere ridotto a un 
cortile fuori del tempio, alla mercé dei pagani. Ma se Israele ha colpe¬ 
volmente rinunciato alla sua funzione nella storia della salvezza, cro¬ 
cifiggendo «il Signore», la chiesa ha assunto la funzione di testimonia¬ 
re di fronte a tutti, giudei e pagani, il messaggio. Data la caparbietà 
dei non credenti, questo messaggio diviene una predicazione batta¬ 
gliera, forse di giudizio, condotta dai due testimoni. La lotta che la 
bestia combatte contro di loro, quindi, sarebbe insieme la rappresen¬ 
tazione simbolica della vita della chiesa nella storia e la prefigurazione 
di eventi escatologici. La mezza settimana di giorni della loro morte, 
caratterizzata dal non intervento di Dio, corrisponde alla mezz ora 
del silenzio in cielo e alla mezza settimana di anni del calpestamento 
di Gerusalemme. Credo che tale considerazione ci conduca al cuore 
della teodicea di Giovanni: quello che agli uomini appare come un’as¬ 
senza, un silenzio, un non intervento di Dio, un suo tollerare il trion¬ 
fo del male, è in realtà un silenzio dovuto da Dio ai suoi servi, poiché 
in quella sofferenza, in quella prova, essi realmente pregano e così 
Egli si manifesta. Quindi tace il cielo e Dio non interviene. Resta, a 
conforto del credente, la certezza non solo che anche il silenzio è par¬ 
te della misericordia di Dio, ma che comunque quello della persecu 
zione, quale che sia la sua lunghezza nella storia degli avvenimenti, è 
solo un tempo dimezzato. L’apparente trionfo della bestia e la scon¬ 
fitta dei credenti costituiscono, in realtà, il momento in cui la vera 
preghiera umana è accolta da Dio. Non è chiaro se tutto quanto i! te¬ 
sto dice dei due testimoni faccia integralmente parte del discorso del¬ 
la Voce che li annuncia, oppure se questa si limiti a presentarne la 
funzione (al v. \) e quindi tutto il resto sia detto da Giovanni. Pur 
non trattandosi di una visione (Giovanni qui non dice mai di «vedere» 
quel che narra), il racconto assume i toni plastici delle visioni ed è dif¬ 
ficile distinguerlo da queste. Esso costituisce, insieme con la visione 
dell’angelo che porta il piccolo rotolo aperto, un ampliamento della 
descrizione degli eventi generati dal suono della sesta tromba (l'inter¬ 
vento della cavalleria angelica causato dallo scatenamento dei quattro 
angeli). Un fenomeno strutturalmente simile avevamo incontrato con 
il sesto sigillo, quando Giovanni, dopo avere descritto le conseguenze 
immediate della sua apertura (6,11-7), vede per la prima volta i quat¬ 
tro angeli, un altro angelo che li trattiene, ode i numeri delle «cento 
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quaranta quattro migliaia» e infine vede la moltitudine senza numero. 
Osserviamo che in tali ampliamenti visionari Giovanni entra come at¬ 
tore nella visione stessa (il dialogo con uno degli anziani a 7,13-4; l’In¬ 
ghiottimento del rotolo e l’invio profetico a 10,8-11). Il fenomeno non 
si verifica con gli elementi non ampliati dei settenari dei sigilli e delle 
trombe (cioè con i primi cinque sigilli e con le prime cinque trombe). 
Fa parte di tale coinvolgimento anche la consegna a Giovanni della 
canna per misurare e l’ordine ricevuto di andare a misurare il tempio 
nelle sue tre componenti (ii,i-i). Il fatto a prima lettura strano è che 
Giovanni non dice di aver eseguito l’ordine: 0 ammettiamo la stranez¬ 
za 0 dobbiamo riconoscere che si tratta di una misurazione spirituale, 
in realtà compiuta in qualche modo da Giovanni nel resto del libro. 

15. ’Eytvexo 7) PaoiXtta: ancora nella sesta tromba, abbiamo in¬ 
contrato il «signore della terra» (v. 4) e il re del cielo (v. 11); era forse 
necessario il riconoscimento da parte dei «restanti» perché si realiz¬ 
zasse il «regno del cosmo»? Questo è nelle mani «del nostro Signore e 
del suo Unto». Anche qui la figura del Cristo tende a unirsi profonda¬ 
mente con quella di Dio, così che ne deriva un unico regno, la cui uni¬ 
cità è sottolineata dal verbo al singolare: «e regnerà». Che si tratti tut¬ 


tavia di due figure divine dovrebbe essere certo, a meno di intendere 
che «il nostro Signore» sia «il suo [di Dio] Unto». In ogni caso, la pro¬ 
clamazione del regno cosmico, con le conseguenze che seguono nei 
versi successivi, dovrebbe costituire il compimento di quel «mistero» 
preannunciato dalle parole dell’angelo «cristologico» a 10,7. Tutto il 
brano con i primi effetti del suono della tromba (cioè sino a 11,19 com¬ 
preso) è colmo di rinvìi interni al testo. In particolare Giovanni si ri¬ 
chiama al cap. 4, dove viene profetizzata una scena di proskynesis co¬ 
me questa. L’adorazione di Dio da parte dei ventiquattro è un motivo 
ricorrente nel testo; Giovanni sembra farvi ricorso per sottolineare 


momenti di particolare solennità, soprattutto quelli in cui viene pro¬ 
clamata la signoria di Dio/Cristo (cfr. 4,10; 5,8.14; 7,11 [?]; 11,16; 19,4). 
Anche il titolo «onnipotente», riservato a Dio e spesso contenuto in 
invocazioni (cfr. 1,8; 4,8; 15,3; 16,7.14; 19,6.15; 11,12.), contribuisce al¬ 
la solennità dell'inno di ringraziamento (EùxttpWToOjiev) degli anzia¬ 
ni. Osserviamo che, mentre le «voci grandi» esaltano la signoria di 
Dio e di Cristo (al v. 15), l’inno dei vegliardi si rivolge soltanto a Dio 
con toni privi di aspetti specificamente cristiani. Alla potenza e al re¬ 
gno di Dio segue il furore delle genti, a cui risponde il furore di Dio 
(cir. nota a 14,10), quindi il giudizio dei morti, con il premio e la con¬ 
danna (sembrerebbe di vivi e morti insieme). L’inno, quindi, sembra 
vo er riassumere fasi già illustrate della storia della salvezza (il furore 
e Ue genti e quello di Dio) e insieme gettare lo sguardo verso eventi 
ancora da descrivere. L’umanità dei buoni, cioè di quanti ricevono la 
^paga», il premio di Dio, è divisa in tre categorie: i «servi» di Dio, che 
sono detti «profeti», i «santi» e «coloro che temono il nome» di Dio. 


< 
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Questi ultimi appaiono ulteriormente definiti come «i piccoli e i gran¬ 
di». La tripartizione ben si attaglia all'Israele ideale e perfetto, guida¬ 
to dai profeti, costituito da un popolo di santi e sostenuto da un buon 
numero di timentes dcum, simpatizzanti incirconcisi a cui si adattereb¬ 
be bene la definizione di «piccoli e grandi». Questa ricorre cinque vol¬ 
te nel libro: due volte (qui e a 19,^) riguarda coloro che «temono» Dio; 
altre due volte (15,16 e 19,18) i malvagi, vittime della bestia 0 uccisi 
dalla spada del Verbo; una volta, infine (a 10,11, con ordine, però, ca¬ 
povolto: «i grandi e i piccoli»), tutti quanti i morti, che ancora devono 
essere giudicati - e quindi una realtà umana mista. I due epiteti indi¬ 
cano che «coloro che temono il nome» di Dio sono una massa ampia e 
variegata di fedeli, la cui origine andrebbe ricercata nel mondo ester¬ 
no al giudaismo. Se vogliamo correre il rischio di fondare su frasi co¬ 
me queste una ricostruzione socio-teologica del cristianesimo primiti¬ 
vo, quale appare nel desiderio di Giovanni, ne dovremmo dedurre 
una chiesa condotta da guide carismatiche, i profeti, senza altra gerar¬ 
chia, e composta da una parte di giudeocristiani, i «santi», e da una 
parte, ormai più ampia, di paganocristiani, i «piccoli e i grandi... ti¬ 
morosi» di Dio. 

17. ó ojv xaì ó r|v: l’attributo divino (cfr. nota a 1,4) ricompare 
qui, senza il terzo elemento. Giovanni non definisce più Dio come 
«Colui che viene», né qui né a 16,5 (ultima ricorrenza dell'espressio¬ 
ne). Nei contesti indicati (si tratta in entrambi i casi di lodi a Dio, da 
parte degli anziani o di un angelo particolare) è ormai realizzala piena¬ 
mente la signoria di Dio, probabilmente attraverso il trionfo del Cri¬ 
sto. Non vi è più motivo perché Dio ancora «venga» a visitare (nel be¬ 
ne e nel male) la creazione, visto che si è già attualizzata la sua stessa 
presenza. In un testo come quello di Giovanni, sempre in equilibrio 
fra il «già» e il «non ancora», questi passi rifletterebbero la sua atten¬ 
zione per il «già». 

18. 5 ia<p 0 eipou... yt)v: la frase preannuncia il destino della donna 
prostituta (cfr. 19,1) ed è connessa con l’apostrofe contro Babilonia di 
Ier. 51,15, dove il profeta definisce la città un «monte di distruzione, 
che distrugge tutta la terra» (ma Ier. 18,15 LXX suona: xò opo$ xò 8ie- 
90appÉvov, xò 5 tat<p 0 eìpov rcàaav tt)v y , H v )- È la legge del taglione, che 
Dio applicherà sui nemici della «terra». Non vi sono attenzioni ecolo¬ 
giche in Giovanni, che non batte ciglio di fronte alla valanga di scon¬ 
volgimenti cosmici di vario tipo causati dagli angeli per ordine 0 alme¬ 
no sotto il controllo di Dio. Piuttosto, anche qui il problema centrale 
per la comprensione della frase consiste nel capire di quale «terra» in¬ 
tenda parlare e chi siano coloro che la rovinano (i verbi <p0eipw e & ia ’ 
90efpt») indicano «distruzione», ma anche «corruzione» e «contamina¬ 
zione» morale). Il brano che precede la settima tromba si apre con la 
misurazione del tempio di Gerusalemme e si conclude con la parziale 
caduta della «città», esplicitamente identificata con Gerusalemme. 
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Nel contesto immediato, cioè dentro l’inno degli anziani, gli unici ne¬ 
mici identificabili sono «le genti», il cui furore causa il furore di Dio; 
vi è dunque già un’azione distruttrice a cui Dio risponde con distru¬ 
zione analoga. Se Giovanni continua sullo stesso argomento, la terra 
oggetto di distruzione a opera dei gentili è con ogni probabilità la ter¬ 
ra di Israele. I suoi distruttori/corruttori saranno allora i gentili e i lo¬ 
ro alleati, i falsi giudei avversati da Giovanni. Nella stessa direzione 
interpretativa porta una frase a tratti simile del Rotolo della Guerra: 
«Il patto della tua pace lo hai scolpito per loro... per guidare le schiere 
dei tuoi eletti secondo le chiliadi e secondo le miriadi insieme con i 
tuoi santi e con i tuoi angeli [... per abbattere/distruggere] quanti so¬ 
no nemici della terra col giudizio (?) delle tue decisioni» ( iQM XII 3- 
}), Infine, in / Ep. Cor. 3,17 leggiamo: «Se qualcuno distrugge il tem¬ 
pio di Dio, Dio Io distruggerà» (et tk; tòv vaòv xoó 0 eoù q>6etpet» tpQepti 
toùtov ó 9 tóc). Già in Paolo, tuttavia, la frase - che pure sembra pro¬ 
verbiale - ha un senso spirituale: il «tempio santo di Dio» {ibid.) non è 
più quello di Gerusalemme, ma è il tempio costituito dai cristiani di 
Corinto. 

19. ó vaó<;... £v tó> oùpavtÙ: l'attenzione si sposta sul tempio cele¬ 
ste, che era stato come annunciato a 7,15. Più volte Giovanni ricorda 
un tempio spirituale (p. es. a 3,11), ma da nessuna parte prima del 
nostro passo egli parla di un tempio «nel cielo». L’esistenza di un tale 
tempio è ben testimoniata nell’apocalittica, a partire almeno da / En. 
9,1 (nel greco, ora confermato da un frammento aramaico) e all’epoca 
di Giovanni buona parte del giudaismo vi credeva. Da sempre presso 
Dio, modello del cosmo come del tempio terreno, esso sarebbe stato 
mostrato ad Adamo (che così avrebbe acquisito le doti di conoscenza 
e di profezia che gli erano attribuite), a Mosè e quindi a Davide e/o 
Salomone, che Io avrebbe poi riprodotto a Gerusalemme. In quanto 
modello ideale del tempio terreno, nella riflessione di gruppi radicali 
ebrei si crea una tensione con quest’ultimo (il secondo tempio e il ri¬ 
facimento di Erode erano considerati copie imperfette del tempio di 
Salomone), che poteva essere accusato di essere «fatto da mani d’uo¬ 
mo» come un idolo (si veda il discorso di Stefano in Act. Ap. 7,48). 
Secondo Giovanni, essendosi aperto tale tempio celeste è divenuta 
visibile «l’arca dell’alleanza», cioè il cuore stesso, spirituale e celeste, 
della religione ebraica, mentre l’arca terrena è ormai irrimediabil¬ 
mente perduta (il secondo tempio è notoriamente vuoto). La medita¬ 
zione teologica di Giovanni e di buona parte del primissimo cristia¬ 
nesimo vede nell'evento cristiano il compimento del mistero della ri¬ 
velazione ebraica. Il lacerarsi del «velo del tempio» al momento della 
roorte di Gesù, secondo Eu. Matth. 17,51, significa probabilmente 
che si realizza e diviene visibile il mistero della redenzione. Qui la vi¬ 
sibilità dell’arca è una sorta di preambolo ai «segni», che anch’essi di¬ 
vengono visibili (a tutti, perciò sono «segni») nei versi successivi. Dal 
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punto di vista della struttura letteraria del libro, è significativo che 
l’apertura del tempio sia ribadita a 1^,5. Si tratta dello stesso evento, 
che incornicia tutto quanto accade dopo il suono della settima trom¬ 
ba. Come nei settenari precedenti, dopo una descrizione delle conse¬ 
guenze immediate dell'esecuzione del settimo gesto da parte dell’an¬ 
gelo, abbiamo un ampliamento della scena, in questo caso con una 
serie di segni e visioni. Al termine, viene annunciato il settenario 
successivo, quello delle piaghe nelle coppe, settenario che origina 
dentro l’ultimo elemento del settenario che Io precede. Perciò la ri¬ 
petizione dell’apertura del tempio, a tre capitoli di distanza, sottoli¬ 
nea che quanto vi è compreso costituisce un’unica sezione nella 
struttura del racconto, a conclusione del settenario delle trombe e in¬ 
sieme all’inizio di quello delle coppe. àoTpourau... la ri¬ 

velazione causa una serie di sconvolgimenti cosmici fra cielo e terra. 
Anche in Eu. Matth. 17,^1.54, l’apertura del velo del tempio compor¬ 
ta un «sismo». L’elenco proposto qui da Giovanni contiene elementi 
già veduti, che possono aiutarci a comprendere che cosa esso signifi¬ 
chi. In primo luogo abbiamo «lampi e voci e tuoni»: nello stesso ordi¬ 
ne, «fuoriescono» dal trono di Dio a 4,5 e in quel contesto li abbiamo 
interpretati come categorie angeliche, intermediari di comunicazione 
tra la sfera del divino e quella deH’umanità. La loro presenza a 11,19 
indica un'analogia fra il trono e il tempio celeste; come il trono, an¬ 
che il tempio, e l’arca al suo interno, è sede della presenza di Dio: il 
segno è dato da «lampi e voci e tuoni». La rivelazione, tuttavia, è an¬ 
che rivelazione di giudizio sull'umanità peccatrice e quindi ha anche 
un aspetto minaccioso, che già si poteva intravvedere nei lampi e nei 
tuoni e che ora si manifesta in «sismo e grandine grande» (cfr. Apoc . 


Abr. 50,8). La prima volta in cui è nominato (a 6,1 l), il «sismo» ac¬ 
compagna gli sconvolgimenti cosmici connessi con l’apertura del se¬ 
sto sigillo (nel «giorno grande dell’ira» di Dio); l’ultima volta (a 
n,i)), in concomitanza con risurrezione e ascensione dei due testi¬ 
moni, accompagna la caduta di «un decimo della città» e la morte di 
«sette migliaia» di uomini. A 8,5, poi, conclude una serie di angeli-e¬ 
venti vicinissima alla nostra: «tuoni e voci e lampi e sismo». In quel 
contesto la manifestazione accompagna il rovesciamento sulla terra 
del «fuoco dell’altare» celeste. La connessione con il tempio celeste, 
tramite l’altare (che nel tempio si trova), è quindi certa, come abba¬ 
stanza sicura appare ora la funzione dell’intera serie di segni: essi in¬ 
dicano il passaggio dal cielo alla terra della rivelazione del mistero di¬ 
vino. Essa, come ha appena spiegato l’inno degli anziani, ha un du¬ 
plice aspetto, di salvezza per i fedeli e di distruzione per i distruttori 
della terra. Quest'ultima dimensione è sottolineata dall’ultimo ele¬ 
mento della serie, la «grandine grande», che abbiamo già incontrato a 
8,7 (ved. nota ad loc.), dove viene gettata sulla terra, insieme con 
fuoco e sangue, al suono della prima tromba: ancora, quindi, un luo- 
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co che scende sulla terra (in questo caso a bruciarne la terza parte). 
Per il senso da dare all’aggettivo «grande», ved. nota a i,io; per Culti* 
ma ricorrenza di «sismo» e di «grandine», ved. note a 16,17.11. 

13 ,1. T uvr n -- SwSexa: appare così il primo «segno grande... nel cie¬ 
lo», la cui interpretazione sin dall'antichità divide gli esegeti. Si tro¬ 
vano infatti interpretazioni estreme, da chi vede nel brano un’apoca¬ 
lisse messianica giudaica priva di qualsiasi elemento cristiano e sem¬ 
plicemente riutilizzata da Giovanni, sino a chi riesce a identificare in 
esso una descrizione della Madonna (sul nostro passo si fonda l'icono¬ 
grafia tradizionale dell’Immacolata Concezione). Si tratta della secon¬ 
da «donna» che compare nel testo e con la prima (Iezabel a 1,10) ha in 
comune la maternità. Mentre la prima, però, ha dei «figli» (xfxva), 
che Cristo minaccia di «uccidere con morte» (1,13), questa è descritta 
partorire «un figlio, un maschio», che il Satana vorrebbe «inghiottire» 
(11,4-5); essa, inoltre ha un «suo seme», contro «i rimanenti» del quale 
il Satana va a «far guerra» (11,17). Possiamo quindi osservare che le 
due figure femminili possiedono elementi posti in parallelismo antite¬ 
tico 0 antitipico: nemica del Cristo la prima (e amica del Satana: 
1,14), nemica del Satana la seconda. La donna nel cielo è «avvolta nel 
sole, e la luna sotto i suoi piedi e sulla sua testa una corona di dodici 
stelle». L’immagine deriva dal sogno di Giuseppe in Gert. 37,9, secon¬ 
do cui il patriarca, ancor giovinetto, avrebbe sognato che «il sole, la 
luna e undici stelle si prostravano davanti» a lui. Questo suscitò l’invi¬ 
dia dei fratelli e il rimprovero del padre, che tuttavia interpretò cor¬ 
rettamente il sogno: «Dovremo forse venire io e tua madre e i tuoi fra¬ 
telli a prostrarci davanti a te fino a terra?» (èrcì xr|v -piv di 37,10 LXX 
poteva far pensare a un passaggio, un abbassamento della scena da 
una dimensione celeste, dove stanno gli astri, a una terrestre). La sim¬ 
bologia dovrebbe dunque rappresentare l’intero Israele, nei lombi di 
Giacobbe, di Rachele e dei aodici patriarchi. Se la «corona» (cfr. nota 
a 3,11), è segno di vittoria, essa dovrebbe significare anche il dominio, 
la superiorità rispetto alle «stelle». Pare logico concludere che si tratti 
di una rappresentazione celeste di Israele (femminile in ebraico e sem¬ 
pre rappresentato da una donna nelle tradizioni profetiche veterote¬ 
stamentarie), di quell’Israele fedele che è anche il vero cristianesimo, 
come mostra il finale del capitolo, in cui «i rimanenti del suo seme... 
conservano le norme di Dio [la Legge] e... hanno la testimonianza di 
.su» ( v - *7)- La donna è «in cielo», cioè in quel luogo intermedio in 
cu* hanno possibilità di esistere le visioni, al di fuori delle categorie 
spaziali e temporali (cfr. note a 4,1; 4,4 e 17,10). Questo causa uno de- 
aspetti per noi più sconcertanti in un testo apocalittico: proprio il 
P- ri ci mostra un continuo ondeggiare tra passato, presente e futu- 
1 mentre un solo movimento lineare emerge con certezza: quello 
c 0 spostamento della scena dal cielo alla terra. AI v. 1, infatti, tro- 
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viamo la «donna» ancora in cielo e cosi, in cielo, appare anche il «dra¬ 
go» al v. Tuttavia, auesto ha gettato sulla terra «la terza parte delle 
stelle del cielo» (cioè aegli angeli) già al v. qa, mentre a qb egli risulta 
ancora in cielo e Io scontro con Michele (in cielo) si verifica soltanto al 
v. 7; il drago è finalmente «gettato sulla terra» insieme con i «suoi an¬ 
geli» (cioè le stelle) soltanto al v. 9. Così la donna è detta essere già 
fuggita «nel deserto» al v. 6, ma poi risulta ancora perseguitabile dal 
drago (forse «sulla terra») al v. 1tanto che al v. 14 le vengono date 
«le due ali dell’aquila... grande, perché voli al deserto» e così sfugga al 
drago. Il tempo, quindi, è come appiattito e gli eventi della storia del¬ 
la salvezza si srotolano più volte di fronte agli occhi del veggente, sen¬ 
za che l’ordine della visione indichi necessariamente l'ordine di realiz¬ 
zazione sulla terra di eventi umani che sono conseguenza parallela di 
quelli celesti. 

1. cùBtvooaa: destò l’interessato stupore della critica un brano poi 
divenuto famoso degli Inni ritrovati a Qumran e attribuiti al Maestro 
di Giustizia, brano in cui appaiono due donne incinte descritte nei 
dolori del parto. Spesso il testo qumranico fu interpretato messianica¬ 
mente alla luce del nostro passo, con un procedimento rischioso, in 
quanto si proiettarono a ritroso idee posteriori di oltre due secoli (cfr. 
A. Dupont-Sommer, La mère du Messie et la mère de l'Aspic dam un 
hymnede Qumran, «Revue de l’Histoire des Religions» CXLVII19^, 
pp. 174-88). Divenne comunque chiaro che l’immagine della parto¬ 
riente era ben radicata nel giudaismo, senza quindi dover andare alla 
ricerca di antecedenti letterari mitologici pagani (Apollo, Leto, Pito¬ 
ne) che, prima di Qumran, venivano normalmente introdotti dalla cri¬ 
tica neotestamentaria nella discussione del nostro brano (M. Delcor, 
«Un Psaume messianique de Qumran. Traduction et commentaire», 
in Mélanges Bibliques André Robert , Paris 1957, spec. p. ) $9 sg.). Ecco 
la traduzione di iQH-qQH XI 7-18 (cfr. soprattutto Garda Martinez 
1994, P ìì 1 S E- e L. Moraldi, I manoscritti di Qumran , Torino 1986 , 
p. \yL sgg.): «Ero nella sofferenza come colei che partorisce la prima 
volta, quando la raggiungono le doglie e un dolore acuto (colpisce) le 
sue increspature (utero, vulva?), facendo contorcere il crogiolo di co¬ 
lei che è incinta, poiché figli sono giunti ai confini della morte. E colei 
che è incinta di un uomo è travagliata dalle sue doglie, poiché dai con¬ 
fini della morte partorisce un maschio, e là emerge, dai dolori dello 
Seoi, dal crogiolo di colei che è incinta, un consigliere mirabile, con la 
sua potenza, e un uomo fuoriesce (libero, incolume o sim.) dalle incre¬ 
spature. In colei che è incinta di lui si affollano tutti i dolori; c le do¬ 
glie acute del loro parto e il terrore (arriva) su coloro che sono incinte 
di essi, e nel di lui parto giungono tutte le doglie nel crogiolo di colei 
che è»incinta. E colei che è incinta di un serpente (è) con dolore atroce 
e i confini della fossa (giungono) su tutte le opere di terrore. E trema¬ 
no le fondamenta del muro, come una nave sul volto delle acque, e ri 
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spondono le nubi a tutta voce. E coloro che siedono sulla terra 
asciutta («polvere») come coloro che si spostano suD’acque provano 
terrore per la voce delle acque. E i loro saggi per loro (sono) come i 
marinai in alto mare (negli abissi?), poiché è stata (sarà?) inghiottita 
tutta la loro sapienza dalle voci delle acque, dal ribollire degli abissi 
sopra (contro?) le sorgenti delle acque: sono (scagliati] in alto a (for¬ 
mare) alte onde e i flutti (le porte?) deiracque, con voce imponente. 
E nel loro scatenarsi si aprono (Seoi e Abaddon; tutte] le frecce della 
(ossa sulle loro tracce; fin nell'abisso fan sentire la loro voce. E si 
aprono le porte (di ieol per tutte) le opere del serpente. E si chiudo¬ 
no i battenti della fossa dietro colei cne è incinta del male ed eterni 
chiavistelli dietro a tutti gli spiriti del serpente». Si tratta di un testo 
affascinante, di cui è difficile per noi penetrare i significati reali e 
profondi. Impressiona la vicinanza con Giovanni di alcune frasi, la 
cui origine biblica è comune e di cui è comune la rimeditazione in un 
contesto mentale apocalittico. Direi che si respiri la stessa atmosfera. 
Si osservi l'identificazione fra il diavolo e il serpente, considerato en¬ 
tità spirituale, al punto che i suoi accoliti (pluralità di esseri demonia¬ 
ci?) sono «spiriti del serpente»; si noti Abaddon, probabilmente per¬ 
sonificato, come probabilmente ipostatizzate («angelomorficamen- 
te») sono «le frecce della fossa». Le «nubi» come le «acque» hanno 
«voce» e l’espressione non è solo un modo poetico per descrivere una 
tempesta sul mare; paralleli letterari stretti con VApocalisse trova an¬ 
che il terrore di quanti abitano la terra e di quanti percorrono il ma¬ 
re. Tuttavia il Maestro di Giustizia e Giovanni stanno parlando di 
cose diverse. Il Maestro di Giustizia esordisce paragonando sé stesso 
a una donna incinta e quindi si lancia nel confronto antitetico fra le 
due donne incinte, quella connotata positivamente, che è «incinta di 
un uomo» e «partorisce un maschio» che sarà «consigliere mirabile» e 
«uomo», e quella connotata negativamente, che è incinta «di un/del 
serpente» e di cui non dice che cosa partorirà. Se il Maestro di Giu¬ 
stizia è la partoriente, colui che nasce dovrebbe essere l’insegnamen¬ 
to giusto, opposto alla dottrina malvagia dei nemici della setta (forse 
allude allo stesso Sacerdote Empio), ovvero la comunità dei credenti 
che costituisce il corpo per il suo insegnamento spirituale. Tale inse¬ 
gnamento-comunità ha un'indubbia funzione salvifica e quindi può 
essere detto «maschio» e «uomo» e può essergli applicato il titolo an¬ 
che messianico (almeno nei testi cristiani) di «consigliere mirabile» 
. L’analogia, quindi, è piuttosto forte con quei passi paolini 

m cui 1 apostolo si propone come madre che soffre i dolori del parto, 
Sla per una comunità particolare ( Ep. Gal. 4,19) sia, a quanto pare, 
per tutti i cristiani {Ep. Rom. 8,19-2.}). Sta per nascere un nuovo po- 
P?°* quello dei «figli adottivi» e dei «redenti», e questo giustifica 
tmmagirie del parto. Il Maestro di Giustizia e Paolo hanno allora in 
comune 1 idea che stia per nascere qualcosa di umanamente nuovo, 
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grazie alla comunità dei credenti che essi contribuiscono a far nasce¬ 
re; entrambi, poi, sono ormai lontani da quell’entusiasmo che faceva 
annunziare a Is. 66,7-8 il parto, sempre di un «maschio» (il nuovo po¬ 
polo), ma improvviso e senza dolori. Piuttosto essi paiono applicare a 
sé stessi l’immagine già biblica per cui anche i maschi possono soffri¬ 
re le doglie ( ìer . }0,6; ancora per il Maestro di Giustizia, sempre ne¬ 
gli Inni, cfr. XIII jo sg.). L’analogia con Giovanni è labile, giacché 
non vi è modo di pensare che Giovanni ritenga di vedere sé stesso 
nella donna celeste. Tuttavia vi è un parallelismo di fondo: si tratta 
comunque della nascita di un maschio in e da Israele. Questo ma¬ 
schio può essere la pienezza della promessa, quindi il messia cristia¬ 
no, ovvero anche il popolo santo ed eletto, quindi il cristianesimo co¬ 
me vero Israele. Anche qui l’interpretazione oscilla tra l’individuo e 
la personalità corporativa (ved. nota a 11,5). 

y Spaxtov... òtaST)paTa: la prima comparsa del Satana, ancora in < 
cielo, lo caratterizza come un’entità dalle prerogative reali (i «diade¬ 
mi... sulle sue teste»), in tutto simile alla «bestia che sale dal mare» e 
che sarà descritta da Giovanni nel capitolo successivo (ved. i),i). L'i¬ 
dentità delle caratteristiche esteriori mostra la sostanziale e profonda 
unità nelle forze del male: il Satana e le due bestie costituiscono una 
sorta di «trinità» malvagia. Per l'uso giovanneo di 5 ta 8 r][i.a, ved. nota 
a j,n. Per i possibili significati di teste e corna, ved. note a 17,9.11. 

q. r) oùpa... tàjv (loTcpuv: il Satana mostra di avere il proprio po¬ 
tere nella coda, come i cavalli-cavallette dalle code di scorpione il cui 
potere caudale Giovanni sottolinea a 9,}.io (quinta tromba). Anche 
«la terza parte delle stelle», più che darci una proporzione precisa di 
quanti angeli abbiano seguito i) Satana, richiama eventi già narrati 
nel settenario delle trombe, quando, al suono della quarta tromba, 
viene «colpita la terza parte del sole e la terza parte della luna e la 
terza parte delle stelle» (8, il). A ben vedere, però, rispetto alla quar¬ 
ta tromba vi sono differenze profonde. Ora sole e luna non paiono 
coinvolti dall’attività satanica, mentre là «la terza parte» di ogni es¬ 
sere celeste era «colpita». Inoltre non era espresso il soggetto di tale 
azione, mentre il verbo al passivo pareva indicare che il soggetto fos¬ 
se Dio. Il fatto di essere colpiti, infine, causava l’oscuramento, non 
la caduta sulla terra degli astri. Vi è dunque una ripresa innegabile di 
elementi formali dalla quarta e dalla quinta tromba, ma le situazioni 
descritte paiono diverse. Un antecedente segnalato dalla critica per u 
nostro passo è Dan. 8,10, la cosiddetta «visione del montone e del ca¬ 
pro». Daniele vede la vittoria di Alessandro Magno (il capro), quindi 
i quattro regni dei diadochi (quattro corna), da uno dei quali sorge 
un «piccolo corno» che assurge a grande potenza. È Antioco Epifane, 
che «si innalzò» fino a lottare contro «l'esercito del cielo» e che «get¬ 
tò a terra parte di quella schiera e delle stelle e la calpestò». Nel ver¬ 
so successivo Antioco è detto togliere il sacrificio quotidiano al capo 
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dclJa milizia («arcistratego» in greco), cioè a Dio. Il passo, con la mi¬ 
lizia celeste e le stelle, vuole significare il popolo santo di Israele e le 
sue guide spirituali (cfr. Dan. 11,5), vittime dell’aggressione di Antio¬ 
co («calpestò»). Ma le versioni greche modificano il testo e, mentre la 
LXX va per conto suo, Teodozione traduce: «e cadde sulla terra 
(parte) della potenza del cielo e degli astri, e li calpestò». Avremmo 
quindi la caduta di una parte delle stelle, in qualche modo causata da 
un' appendice animale (un «corno»), tradizionalmente sede della po¬ 
tenza dell'animale stesso. Questo mostra come confluisca nella tradi¬ 
zione di Daniele un’immagine derivata dal mito della caduta degli 
angeli, mito di per sé assente in Daniele (testo che reagisce contro le 
apocalissi di tradizione enochica; cfr. Introduzione, p. XXXV, e G. 
Boccaccini, È Daniele un testo apocalittico?, «Henoch» IX 1987, pp. 
167-99). Giovanni, invece, conosce e rielabora i testi enochici e ha 
ben presente il mito delia caduta degli angeli nella sua forma più ma¬ 
tura, quella in cui gli angeli hanno un capo supremo. Data l'impor¬ 
tanza della propria riflessione sulla «terza parte», egli pare in grado 
di sviluppare l'immagine anche senza la mediazione di Dan. 8,io. 
Piuttosto si osservi come egli qui attribuisca al Satana stesso l’aver 
gettato sulla terra il terzo delle stelle del cielo, secondo il modo più 
tradizionale in cui è narrata la caduta angelica: è il capo che trascina 
sulla terra gli angeli ribelli con una decisione autonoma. Poche lince 
più avanti, però, Giovanni propone la spiegazione per lui più profon¬ 
da e vera, quella che trionferà nelle tradizioni cristiane posteriori: 
non gli angeli malvagi scelsero di lasciare il cielo, ma ne furono cac¬ 
ciati, dopo aspro scontro, dalle milizie celesti rimaste fedeli a Dio 
(ved. nota a 11,7). Quella del Satana nei confronti degli altri angeli è 
dunque una responsabilità morale, mentre l’azione efficace, anche in 


questo particolare, proviene da Dio tramite i suoi angeli. 

y xaì etexev uiòv £poev: si tratta di un parto messianico, data la 
citazione del Salmo (vea. nota successiva), a opera di una figura cele¬ 
ste con le caratteristiche di Israele. Il parto celeste di un «maschio» 
che viene subito «strappato» alla madre e conservato «presso Dio», 
in attesa di eventi futuri non meglio specificati, ha però causato non 
pochi problemi all'esegesi tradizionale (che stenta a riconoscere nella 
storia le vicende di Gesù Cristo) e ha generato interpretazioni radi- 
cdi, secondo le quali il brano rifletterebbe aspettative giudaiche, o in 
ongine pagane, prive di interessi cristiani (cfr. p. es .4 Es. 13,16: Ipse 
comeruat Altissimus multis temporibus o 1 En. 48,6; 61,7 
ILP]). Ved. Charles I 1910, p. 199 sg., con rinvìi, e ancora J. Mas- 
^ogberde Ford, Revelation f Garden City 1975 (Anchor Bible 
7p*VIII), p. 191. p er l’esegesi di estrazione femministica, che sot- 
ounea nel brano gli aspetti maschilisti e patriarcali, cfr. Pippin 1991, 
PP- 81-6 e 105-7, e Lupieri 1999. La scena si situa con difficoltà entro 
un progetto cristiano di storia della salvezza. Qui il Satana appare 


< 
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ancora integro nella sua potenza; sembra, anzi, che egli sia cacciato 
dal cielo proprio per il suo tentativo di interferire nel piano di Dio e 
di inghiottire il «figlio maschio» della «donna». Qual è dunque il suo 
vero peccato e quando si è verificato? Gli autori di testi apocalittici 
dovettero conciliare varie tradizioni (cfr. Introduzione, pp. XXXlli- 
XXXVIl) e cosi fa anche Giovanni quando definisce il Satana «il ser¬ 
pente antico» (6 6911; ó àpxaùx;: il, 9), con riferimento al peccato ede¬ 
nico. Ma in che rapporto è la nostra scena con il racconto del Genesi > 
Probabilmente l’intera questione è mal posta. Con le visioni di Gio¬ 
vanni entriamo in una dimensione in cui l’Agnello è sgozzato e i no¬ 
mi dei salvati e dei dannati sono scritti nei libri celesti sin da prima 
della fondazione del cosmo (i},8 e 17,8). Il sacrificio del Cristo none 
anteriore alla creazione, secondo le nostre categorie cronologiche, ma 
si è già verificato da sempre e per sempre nella dimensione atempora¬ 
le di Dio. In tale dimensione tutto è già avvenuto da prima che il 
tempo esistesse: anche il peccato del Satana con i suoi angeli e anche 
la generazione di una figura messianica, che quindi può essere con¬ 
servata «presso Dio», indipendentemente da auello che avverrà nella 
storia, quando vi sarà una storia. La visione della donna e del drago 
non è pensata da Giovanni come la descrizione di eventi in succes¬ 
sione, ma come la spiegazione comprensibile, per lui preparata da 
Dio, di eventi celesti pre- o extracosmici: conoscendo da sempre che 
il Satana avrebbe traefito, Dio ha programmato da sempre la salvezza 
umana mediante il sacrificio dell’Agnello e la nascita di una figura 
messianica. Il peccato del Satana, ancora presso Dio, è proprio la sua 


opposizione a quel piano di salvezza che è stato programmato per ov¬ 
viare al suo peccato. Da un punto di vista teologico, questo lascia a 
Dio completa iniziativa: è il Satana che cade nella trappola che Dio 
prepara (come Giuda in Eu. Io. i},l6-}o). I vari eventi della storia 
della salvezza, dal peccato di Èva all'incarnazione alla fine del mon¬ 
do, sono tutti logicamente e soteriologicamente consequenziali ri¬ 
spetto a quanto avvenuto presso Dio. Nel presente eterno di Dio, ta¬ 
li eventi semplicemente «sono», senza una connotazione temporale. 
Perciò Giovanni può vederli, indipendentemente dalla loro realizza¬ 
zione, passata, presente o futura rispetto a lui, dentro la storia della 
salvezza quale è sperimentata dall’uomo. Egli vede quindi nascere in 
cielo il messia da Israele, e Io vede salvato presso Dio nonostante la 


minaccia del Satana. Che quanto egli vede corrisponda a immagini 
tradizionali giudaiche è innegabile; che rifletta in qualche modo la 
nascita di Gesù, perseguitato da Erode, almeno secondo il pnm° 
Vangelo, è possibile. Tutto ciò è però secondario rispetto a quel che 
Giovanni vuole dire. La vicenda storica di Gesù è certo fondamenta¬ 
le per il cristianesimo primitivo e per quella che deve essere statala 
fede personale del veggente di Patmo; tuttavia, nella storia umana di 
Gesù tutto sarebbe anche potuto essere diverso, ad esempio verni- 
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carsi in altri tempi o in altri luoghi. Quello che conta è che tutto si 
sia «già» realizzato in Dio: solo perciò tutto può essere realmente ac¬ 
caduto nella storia, può essere rivisto o previsto da Giovanni, può 
verificarsi ancora alla fine dei tempi. Il brano che stiamo analizzando 
è un testo «giudaico» nel senso che si tratta dell’opera di un giudeo 
che sta riutilizzando tradizioni e forse testi giudaici a lui anteriori; 
tuttavia chi lo considera un testo non cristiano ha torto poiché pro¬ 
pone una lettura falsamente storicistica, che non tiene conto del mo¬ 
do di pensare apocalittico e applica le nostre categorie mentali a un 
testo vecchio di <juasi due millenni. 

6. ifyiépas... efpf)xovra: per la terza volta ritorna lo stesso periodo 
di tempo, che ritroveremo ancora all’inizio del cap. i}. Giovanni usa 
due determinazioni di tempo equivalenti, «quaranta due mesi» e 
«mille duecento sessanta giorni»; con la prima egli definisce la durata 
dell’attività persecutoria o malvagia delle potenze avverse (il calpe¬ 
stare a opera delle genti in n,i e il «potere di fare» della bestia a 
1^,5), mentre con la seconda egli indica l’attività di protezione accor¬ 
data da Dio (la missione dei due testimoni a ii,j e il nutrimento della 
donna qui). Il periodo è identico e forse Giovanni opta per i «giorni» 
a indicare l’attività di Dio, per mostrare che la sua provvidenzialità 
si estende appunto giorno per giorno, quale che sia la durata dell’at- 
tività del Satana (cfr. Vanni 1980, p. ^90 sg.). Tutto da decidere è 
che cosa Giovanni intenda quando riprende da Daniele il periodo di 
mezza settimana di anni. Le ipotesi sono varie e vanno da un lasso di 
tempo preciso, passato o presente o futuro rispetto a Giovanni (0 al 
momento della sua visione), a un periodo indeterminato, anche qui 
difficile da definire. Fra i sostenitori di una precisa allusione a un 
tempo determinato, vicino a Giovanni, vi è chi nota che il periodo 
corrisponde grosso modo a quello della durata della guerra contro 
Roma, fra il 66 e la distruzione del tempio, nel 70. Tuttavia il discor¬ 
so di Giovanni pare avere un respiro più ampio e riferirsi a eventi 
che trascendono la pur tragica e per lui significativa guerra contro 
Roma. Qui sono in discussione l’attività del Satana e la provvidenza 
di Dio. Abbiamo visto sopra il significato delle due misure di tempo 
indicate da Giovanni, cioè i quarantadue mesi e i milleduecentoses- 
santa giorni (ved. nota a 11,5). Ora possiamo domandarci se tali nu¬ 
meri, indipendentemente dalla loro funzione cronografica, non ab¬ 
biano anche un significato aritmologico. Premesso che i ragionamen¬ 
ti aritmologici sono forse i più lontani dal nostro modo di pensare e 
ammesso che il più delle volte non conosciamo il significato mistico 
c e gli antichi davano alle corrispondenze numeriche che osservava- 
j 10 ’ possiamo tuttavia analizzare alcune delle peculiarità di queste ci- 
^ 1 k ^ r * mo ^ uo 8° d 4 1 c dato dal prodotto di 6 e di 7; inoltre è in 
quache modo «multiplo» di il, in quanto corrisponde a il per j'/z. 
n ta m °do ricompare il j'/ 2 . che è un po’ la chiave dei numeri del 
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nostro passo. Anche il 1160, che è multiplo di 41 (30 volte), è multi¬ 
plo di 11 (10$ volte), di 7 (180 volte) e di i 1 / 2 (360 volte). Questuiti- 
ma corrispondenza significa che 1160 è il numero dei giorni di ji/2 
anni «solari» di 360 giorni ciascuno (come osservavamo a 11,1 j), ma 
anche che rapportando 1160 a un anno, un «giorno» di tale periodo è 
appunto 3 1 / 2 giorni: in questo modo otteniamo i misteriosi 31/2 gior¬ 
ni della durata della morte senza sepoltura dei due testimoni (11,9.11). 
Ciò significa che la durata della loro morte è esattamente un 360* 
della durata della loro attività, ovvero un giorno su un anno. I due 
numeri che più sembrano significativi nel nostro libro, il 7 e il u, do¬ 
vevano apparire misteriosamente o misticamente collegati agli anti¬ 
chi, in quanto rispettivamente somma e prodotto del 4 e del 3. Tutti 
questi numeri - diciamo così «di base» - sono quindi compresi nel 41 
e nel 1160. Non solo, ma entrambi, il 41 e il 1160, sono numeri «ret¬ 
tangolari», come il 11. Nel nostro sistema di calcolo abbiamo ancorai 
numeri «quadrati», ma gli antichi speculavano anche sui numeri 
«triangolari» e «rettangolari» (cfr. Bauckham 199), pp. 390-4, da cui 
dipendo qui e alla nota a 13,18). Contando con i sassolini (cfr. nota a 
1,17), numeri quadrati e rettangolari sono numeri che corrispondono 
a un quadrato e a un rettangolo che abbiano per lato tante unità-sas- 
solini quante sono quelle dei numeri di cui sono il prodotto. Ad 
esempio, il 4 è il quadrato di 2., poiché corrisponde a un quadrato 
con il lato di 2.; il 6 è il rettangolo di 2. e di 3, poiché corrisponde a un 
rettangolo che ha di Iato l e 3. Avendo il quadrato i lati uguali, i nu¬ 
meri quadrati sono il prodotto di un numero per sé stesso; i rettango¬ 
lari, invece, sono il prodotto di due numeri consecutivi, così da corri¬ 
spondere a un rettangolo con i lati maggiori più lunghi di un’unità ri¬ 
spetto ai lati minori. I seguenti schemi (si immagini un sassolino per 
ogni numero) renderanno tutto questo più chiaro: 


2.6 

>7 

IO 

5 

L 

1 

3 1 

LI 

1 3 

7 

3 

1 


W 

18 

II 

6 

3 

4 

32- 

LL 

»4 

8 

4 

5 

6 

2.8 

'9 

IL 

7 

8 

9 

33 

2-3 

25 

9 

10 

11 

IL 

2-9 

LO 

'3 

M 

15 

16 

34 

2-4 

16 

17 

18 

l 9 

LO 


LI 

LL 

2 3 

M 

2-S 

35 

2-5 

l6 

2-7 

l8 

2-9 

3° 

3‘ 


33 

34 

35 

3* 

36 

37 

V-M 

OD 

39 

40 

4 1 

4 1 


La prima figura è un quadrato; i numeri quadrati sono quelli della co¬ 
lonna di destra e corrispondono ai quadrati dei numeri cardinali in 
sequenza da 1 a 6. La seconda figura è un rettangolo, con un lato ai 
un’unità più breve dell’altro; i numeri rettangolari sono quelli della 
colonna a destra e corrispondono ciascuno al prodotto dei numeri 
consecutivi, a partire da 1 per 1 ( = 1) sino a 6 per 7 ( = 41). 1160 c 
rettangolare (cioè il prodotto) di 33 e 36; ma il 33 contiene il 7 ^7 P cr 
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e ii 36 è il quadrato di 6, oltre che il triplo di il (e il «triangolare» 
di 8, per cui cfr. nota a 13,18). Fra le molte osservazioni possibili, le 
prime due paiono imporsi: il 41 indica 6 settimane (di mesi) e il 1160 
è un anno (360) di mezze settimane (di giorni). Questo suggerisce 
che Giovanni inserisca le sue profezie entro speculazioni su periodi 
di settimane e mezze settimane, come abituale nell’apocalittica giu¬ 
daica, sia di tradizione enochica sia ispirantesi a Daniele. Esse deri¬ 
vavano a loro volta da meditazioni sulla settimana cosmica e sul pe¬ 
riodo di 70 anni fissato per l’esilio, cioè per il periodo di sofferenza 
di Israele su questa terra. Tale periodo, una settimana di decadi, ve¬ 
niva inteso come corrispondente a io settimane (L. L. Grabbe, «The 
End of thè Desolation of Jerusalem: from Jeremiah’s 70 Years to Da¬ 
nieli 70 Weeks of Years», in Early Jewish and Christian Exegesis, 
Atlanta 1987, pp. 67-71) e aveva dato inizio a profezie sui tempi del¬ 
la fine e sulla aurata della persecuzione che tale fine avrebbe prece¬ 
duto, sempre calcolati in settimane (di anni o di periodi non meglio 
specificati: rinvìi in Lupieri 1991). A questo si era affiancato il suc¬ 
cesso della misurazione del tempo in giubilei, cioè in periodi di 7 set¬ 
timane (49) di anni (p. es. lub. 50,4; per 4 Es., ved. Lupieri 1991, pp. 
111-4). 1 «quaranta due mesi» di Giovanni, allora, possono significare 
che al Satana sono concesse soltanto sei settimane delle sette che co¬ 
stituiscono la durata sia dell’intera storia cosmica (in tal caso la setti¬ 
mana cosmica diviene una settimana di settimane, cioè un giubileo) 
sia del tempo della persecuzione finale. Le due ipotesi non sono in sé 
contraddittorie, poiché il tempo della fine può riflettere e riassumere 
l’intera storia umana (cfr. note a 17,9.10). Per altro verso, l’anno di 
mezze settimane ci conferma che la provvidenza di Dio offre una co¬ 
pertura totale e globale (un intero anno sacro) a fronte del giubileo 
gravemente monco concesso al Satana. I valori numerici, dunque, 
sottolineerebbero l’aspetto antitetico di quello che è, in termini asso¬ 
luti, lo stesso periodo di tempo, secondo quella contrapposizione che 
avevamo con molti dubbi osservato all’inizio di questa nota. 

7. 6 Mtx«T)X: Michele, fenomeno eccezionale per i nomi propri, 
hai articolo (lett.: «il Michele»). Questo accade anche in Ep. lud. 9 e 
sembra che, un po’ come con «il Satana» suo avversario, quella di 
Michele sia considerata una funzione, forse fondata sul significato 
del nome («Chi come Dio?»; cfr. 13,4: «Chi simile alla bestia?»). In 
|al caso varie figure angelomorfiche potrebbero fungere da «Miche- 
e>>) se e quando necessario (cfr. nota a 2.0,1). 

9. Ì( 3 Xt) 9 t}: Giovanni usa sempre lo stesso verbo, «gettare», a indi¬ 
care la caduta degli angeli malvagi sulla terra, che non è una discesa 
contarla (cfr. v. 4). Questa intuizione crea nuovi parallelismi entro 
a storia della salvezza, giacché la cacciata del Satana anticipa, prima 
6 a storia umana, la cacciata di Adamo ed Èva. Quanto al «non es- 
Sere P 1 ^ trovato» del v. 8, si tratta di un’espressione usuale, presente 
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anche a Qumran («E i ligli dell'iniquità non si troveranno più»; 
4QSapWorkA i (4Q418 ) fr. 69, S). 

10. ó xaTTiyopòàv: il presente è a prima vista strano, poiché a rigor 
di logica ci si aspetterebbe un passato. Alcuni suppongono che abbia 
significato di passato (cfr. n,S) o che sia un’altra traduzione (come 
«l’accusatore» di poco prima) del significato del termine ebraico «Sa¬ 
tana» (cfr. «colui che inganna» al v. 9; si osservi la ripresa paronoma¬ 
stica di ó xatrfpfaip e l'analogia di costruzione con «vincitore... per 
vincere» di 6,1). Riappare in questo verso la stretta connessione non 
solo fra le vicende, ma Ira le nature di angeli e uomini: la «voce gran¬ 
de», infatti, parla di «nostri fratelli» per gli accusati dal Satana, i 
quali devono essere uomini. Si noti anche come il Satana appaia atti¬ 
vo neH’accnsare gli uomini sempre, accusatore per antonomasia. Se 
vale quello che abbiamo sin qui detto, ci troviamo in un momento 
esterno alla storia della salvezza; a quell'eternità, allora, fa riferimen¬ 
to il presente che crea difficoltà a una lettura di superficie. 

11. xaì aùxoL.. aùxóv: qui si vede ulteriormente ribadito il paral¬ 
lelismo fra le azioni angeliche e quelle degli uomini. Sconfitto dagli 
angeli fedeli a Dio, nello stesso tempo il Satana è sconfitto anche da 
gli uomini, i quali possono averlo già sconfitto fuori del tempo uma¬ 
no (si noti l’aoristo), grazie al sangue deHAgnello, che è appunto sa¬ 
crificato da sempre. L’interazione, vorrei dire la commistione, fra il 
piano extrastorico e trascendente di Dio e quello della storia umana 
della salvezza è qui totale, e la loro compresenza non può non causa 
re sconcerto nel lettore del ventesimo secolo. Il Satana e già stato 
sconfitto, non solo dagli angeli, ma anche dagli uomini (i santi, ov¬ 
viamente), prima ancora che egli, sulla terra, li perseguiti, facendo 
loro «guerra» (v. 17). 

ti. eù<ppouvea0e... oùpavot: il termine «cieli», al plurale, appare 
soltanto qui nc\V Apocalisse, in quanto calco su Is. 49,13 (cfr. la 
LXX). Per axT^vóco e xaxoixéa), ved. nota a 8,i}. Quanto al Satana, 
privato del suo spazio in ciclo, egli vede ora ridotta la sua attività a 
terra e mare: da essi, infatti, emergeranno le «bestie» dei capitoli 
successivi. Quanto alla brevità o «piccolezza» del tempo, che Gio¬ 
vanni contrappone alla «grandezza» dell'ira del diavolo, pare alquan¬ 
to scontato che la storia umana sino alla realizzazione della promessa 
(venuta del messia e/o fine dei tempi?) sia un tempo per lui breve, se 
confrontata con la perduta eternità o, in ogni caso, con i tempi di 
Dio. Questo emerge anche da un passo frammentario di 4Q491. c * ovf 
il testo, abbastanza vicino al Rotolo della Guerra, riporta il discorso 
esortatorio che il capo dei sette sacerdoti è tenuto a pronunciare per 
rincuorare i soldati dopo un rovescio militare; qui, fra l’altro, leggi* 
mo: «... di) poco tempo per Beliar, e patto di Dio di pace per Israete 
per tutti i tempi stabiliti J...» (fr. 11, II 18). La brevità del tempo a di¬ 
sposizione è dunque caratteristica dell’attività del Satana. 
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14. ai Suo... toù àtToù: le «ali» sono segno della predilezione mi¬ 
sericordiosa di Dio, come vediamo in 4Q504 ( = jQDibHarrf), cioè 
Parole dei Luminari, testo che contiene preghiere per ogni giorno del¬ 
la settimana (forse il titolo significa che tali preghiere sono insegnate 
dai «luminari», cioè dagli angeli-stelle). Qui, al fr. 6, 6-8, si legge una 
specie di parafrasi mistica di Deut. 31,11 ed Ex. 19,4 fusi insieme: «Ci 
hai sollevati miracolosamente (sulle ali di] aquile e ci hai fatti entrare 
da te. E come l’aquila che svezza la prole, volando a cerchio sui suoi 
piccoli, stende le ali, lo prende e solleva sulle (sue penne]...» (il pro¬ 
nome «lo» è al singolare, perché Deut. 51 parla di Giacobbe). Vi è 
dunque una solida tradizione non solo sulle «ali di Dio» come segno 
della sua protezione (p. es. Ps. 17,8 (16,8 LXX] e 1 Bar. 41,4), ma sul¬ 
le ali di Dio come ali di aquila. Il termine «aquila» è comparso sinora 
altre due volte (e non ritornerà nel resto del libro), a definire realtà 


da noi considerate angeliche o angelomorfiche. L’aggettivo «grande», 
poi, dovrebbe significare la sovrumanità o sovrannaturalità delle ali 
(c(r. nota a 1,10 e inoltre Ez. 17,3). Che esistano antecedenti letterari 
biblici precisi anche a livello di immagine (le due donne alate di 
Zach. 3,9), conferma l’inutilità di richiamarsi a miti peregrini per 
comprendere il testo giovanneo. 

15. t( 3 aXEv... uSo>p: il Satana, come il Risorto, agisce tramite «la 
sua bocca». Come Dio e i suoi principi angelici, anche il Satana e i 
suoi angeli possono a loro volta almeno emettere «spiriti» (angelo- 
morfi? cfr. 16,13): vi è dunque negli angeli malvagi un residuo di ca¬ 
pacità produttiva, se non creativa. Se quanto esce dalla bocca, poi, è 
soltanto «parola», dovremo vedere qui un’attività menzognera del 
Satana (culti pagani? interpretazione non cristiana o non «profetica» 
della Legge?). Se invece si intende una persecuzione anche fisica, 
non si potrà negare un’uguale dimensione non solo verbale alla «spa¬ 
da» che esce dalla bocca del guerriero di Dio. iva aurfjv... tcoit|- 


07 ): appare un nuovo gioco paronomastico, grazie alla ripresa del ter¬ 
mine «fiume» (Ttotafiò?) entro il termine «affogato (in un fiume)» 
(m>Ta|ioipópTiTo$). II Satana sta tentando di imitare Dio, con un suo 
diluvio, per cui usa quello stesso strumento (il «fiume») che sarà se¬ 
gno di salvezza nella nuova creazione e che faceva parte dell’immagi¬ 
nario giudaico dell'epoca, dove indicava l'intervento di Dio nell’ulti¬ 
ma fase della storia (ved. 11,1). A differenza del diluvio del Genesi , 
m cui la «terra» nulla può contro l’azione di Dio {Gen. 7,10-1), qui 
essa (ipostatizzata), ancora fedele a Dio e non ancora sedotta dal Sa¬ 
tana, vi si oppone, difendendo la donna. È questa l’ultima volta in 
011 a <<te rra», quella vecchia, sta dalla parte di Dio; nella ricorrenza 
successiva, infatti, essa appare ormai «stupita» dietro alla bestia 
gip- e cf r - 1,5). Perciò anche il suo destino è segnato. Quanto 
,j f lmi pagme, che la terra abbia una «bocca», così da poter «inghiot- 
1 e *. e abbastanza usuale; di solito la terra inghiotte nemici o avver- 
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sari, per proteggere i santi {Num. 16,50-4; cfr. jQNarrative [4Q458]; 
«Ed ella inghiottì tutti gli incirconcisi»), ma talora anche per proteg¬ 
gere quanto deglutisce U Bar. 6,8-10). 

18. xoì toxàtìir)... tìaXóocT)?: questa espressione, posta circa a metà 
del libro, ne costituisce una sorta di chiave di volta, in quanto segna 
uno spostamento di prospettiva, dal cielo verso la terra, dalla sfera 
del divino a quella dell’umano, daH’extrastorico alla storia. Perduto 
il potere in cielo, l'ira del Satana si scatena nella terra e nel mare. Es¬ 
sendo la donna protetta per la mezza settimana di tempi (non per 
sempre, dunque), egli sposta la sua aggressione sui «rimanenti del suo 
seme», individuati religiosamente come gli ebrei e i cristiani insieme. 
Anche qui, ebraismo e cristianesimo paiono costituire per Giovanni 
un’unità concettuale e, nell’espressione «coloro che osservano/con¬ 
servano le norme di Dio e che hanno la testimonianza di Gesù», xou 
potrebbe avere un senso epesegetico («e quindi», «e perciò»). L'Israe¬ 
le santo, da sempre e per sempre cristiano, è il vero obiettivo della 
guerra del Satana. Il verso descrive il punto massimo della vittoria 
del Satana: egli riesce a ergersi sopra «la sabbia del mare». L’espres¬ 
sione appoi; tfj^ OotXàooTK non significa mai, in tutta la letteratura 
greca anteriore, sia giudaica sia pagana, spiaggia, riva, sponda del 
mare, ma solo e sempre «sabbia del mare». La cosa è tanto diversa 
che Gen. 2.1,17, ripreso in Dan. 5,56 e quindi in Ep. Hebr. 11,11, sente 
il bisogno di specificare che si tratta della «sabbia (posta) lungo la 
spiaggia del mare» (rriv oppov tt)v Jtapà tò x e ^ 0 ? 6«Xdo<rrj< 
LXX). Se quindi Giovanni avesse voluto dire che il Satana si ergeva 
«sulla spiaggia del mare» avrebbe avuto il testo biblico a disposizio¬ 
ne. Egli dice invece «sabbia», poiché «sabbia del mare» è tradizional¬ 
mente il popolo d’Israele, come risulta dalla molteplice e ripetuta 
promessa di Dio, a partire da Gen. 11,17. La promessa ad Abramo 
parla di «stelle del cielo» e di «sabbia del mare» {ibid.\ cfr. Gen. 15,5; 
51,15 ecc ). Questo può significare che il popolo ha un duplice aspet¬ 
to, celeste (cfr. Dan. 8,10 e 11,5) e terreno. L’Israele celeste è ora sal¬ 
vo, da sempre e per sempre, così che i «cieli» possono rallegrarsi (v. 
11; si noti anche qui la connessione fra nature angeliche e umane). 11 
Satana è riuscito a «trascinare» con la propria coda soltanto un terzo 
delle stelle del cielo (v. 4) e ora, potendo agire soltanto su terra e ma¬ 
re (v. 11), prende possesso della «sabbia del mare». Egli dunque risul¬ 
ta parzialmente vittorioso, nonostante la sconfitta subita in cielo, in 
quanto riesce ad assumere il controllo della parte terrena, non spiri¬ 
tuale, del popolo d’Israele. Usando la «sabbia del mare» (Israele della 
carne) come proprio fondamento, può ergersi nella sua potenza e 
procedere a manifestare il massimo della sua gloria effimera e tran¬ 
seunte costituendo una sua propria trinità, con le due «bestie», cne 
non a caso provengono dalle due parti del cosmo che sono ora sotto 
la sua influenza: il «mare» e la «terra». Osserviamo tuttavia che tale 
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immagine ha già in sé la prova dell’inferiorità e inadeguatezza del Sa¬ 
tana: basta confrontarla con l’immagine dell’angelo cristologico del 
cap. io, che è visto da Giovanni «dritto sul mare e sulla terra», con 
«la destra verso il cielo» (10,5), per comprendere la distanza che sepa¬ 
ra il Satana, «dritto sulla sabbia [instabile] del mare», dai rappresen¬ 
tanti di Dio. 

13» 1 fx ov *** l a «bestia... con dieci corna e sette teste» è tale 
poiché contiene in sé tutte le bestie che appaiono in Dan. 7,^-7. Là, 
infatti, troviamo quattro mostri, di cui il terzo ha quattro teste e il 
quarto ha dieci corna; inoltre i primi tre sono paragonati rispettiva¬ 
mente a un leone, un leopardo e un orso, cioè agli stessi animali che 
ricompaiono qui, al v. l. La belva di Giovanni, quindi, è la somma di 
quelle di Dan., le quali pure «salgono dal mare» {Dan. 7,}). Daniele 
sta sviluppando una propria riflessione sulle quattro fasi della storia 
umana recente, espresse in quattro imperi universali (babilonesi, me¬ 
di, persiani, Alessandro con i diadochi - le «dieci corna» sono i seleu- 
cidi). Le quattro bestie sono «quattro regni (così il greco e la Vulgata; 
l’aramaico ha «quattro re») che sorgeranno dalla terra» {Dan. 7,17). 
Giovanni, ricordando i «dieci diademi», mostra la propria continuità 
con la spiegazione di Dan.: si tratta sempre di sovrani e il potere qui 
rappresentato è quello politico e militare del mondo antico (per 
Biglia, ved. nota a 3,11). Tuttavia, fondendo le quattro belve in 
una, egli sembra voler sottolineare che non vi è differenza nei vari 
imperi che si susseguono nella storia umana; la loro natura è una e 
malvagia, come malvagio e satanico è il potere che li sorregge. Non 
soltanto il numero delle teste e delle corna propone una specie di 
identificazione mistica fra la bestia e il Satana (ved. il,i), ma questi 
stesso è detto dare alla bestia «la sua potenza e il suo trono e un po¬ 
tere grande» (ved. nota a 17,} e, per il senso di «grande», 1,10). Tutta 
la storia umana è in potere del Satana e i vari regni di questo mondo 
sono sua diretta e unica emanazione (cfr. Eu. Lue. 4,5-6: «Gli mostrò 
tutti i regni della terra in un istante e gli disse il diavolo: u Ti darò 
tutta quanta questa potenza e la loro gloria, poiché mi è stata conse¬ 
gnata (passivo divino!] e la do a chi voglio”»). Per Giovanni, l’esem- 
pio palpabile di tale potere universale doveva essere l'impero roma¬ 
no, tuttavia la sua descrizione della bestia pare pensata appositamen¬ 
te per trascendere qualsiasi identificazione univoca: essa riassume in 
sf tutto il potere di questo mondo. Non credo che dietro questa vi¬ 
sione vi sia un preciso progetto politico, almeno come lo intendiamo 
°Kgt» tuttavia ci troviamo su posizioni molto lontane da un program- 
ma di tipo costantiniano. Le interpretazioni della bestia sono state e 
a ?cora essere molteplici, ma la satanicità del potere e l’alte- 
del cristianesimo rispetto a tale potere sono sempre state perce- 
pite. Forse non fu questo uno degli ultimi motivi che rendevano tan- 
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to ostica VApocalisse ai vescovi della corte bizantina, se non già allo 
stesso Eusebio. Di converso, proprio l'avversione al potere nelle sue 
manifestazioni storiche è uno dei motivi delle simpatie godute dal 
nostro testo in epoca contemporanea, presso teologi impegnati politi¬ 
camente e, in genere, presso gruppi cristiani minoritari (ved. Intro¬ 
duzione, p. XXIX). òvópafxa] pXao(pTi(j.ta^: i termini bestemmia/ 
bestemmiare ricorrono quattro volte nei primi sei versi del capitolo, 
a definire una delle caratteristiche della «bestia che sale dal mare». 
Prima di questo passo, «bestemmia» appare soltanto a 1,9, quando il 
Risorto dice di conoscere «la bestemmia da coloro che dicono di esse¬ 
re giudei c non lo sono, ma sono una sinagoga del Satana». Nel corso 
di tutto il libro, gli altri responsabili di bestemmia sono gli uomini 
che non si pentono alle piaghe della quarta, quinta e settima coppa 
(16,9.11.11) e la bestia scarlatta su cui siede la donna prostituta (17,)). 
Il Nuovo Testamento attesta l’esistenza di un vivace scambio dell'ac¬ 
cusa di «bestemmiare» fra cristiani c giudei non cristiani. Per un ver¬ 
so abbiamo giudei che accusano Gesù (Eu. Marc. 1,7; 14,64; Eu. 
Matth. 9,5; 16,65; Eu. Lue. 5,11; Eu. lo. io, 55. $6), per altro abbiamo 
testimonianza di «bestemmie» (secondo i cristiani) pronunciate da 
giudei, di fronte all’attività di Gesù o dei suoi seguaci {Eu. Marc. 
15,19; Eu. Matth. 17,59; Act. Ap. 15,45; 1S,6; a parte sono Eu. Lue. 
11,65 e 15,59, giacché il terzo evangelista fa bestemmiare contro Ge¬ 
sù soltanto i malvagi fra i giudei). Una «bestemmia» particolare, infi¬ 
ne, di tradizione profetica, è quella dei pagani che «bestemmiano il 
Nome (di Dio)», a causa del comportamento dei giudei. «Per causa 
vostra il mio nome è bestemmiato fra le genti» (81 1 upàc; 8iartavxò?tò 
òvopà flou pXaa^Tpetxai èv xoù; eSveoi: ls. 51,5 LXX; cfr. Ez. 56,10), 
Il verso era tanto utile nella polemica da essere citato da Paolo ( Ep . 
Rom. 1,14; per l’applicazione della stessa idea anche ai fedeli cristia¬ 
ni: 1 Ep. Tim. 6,1; Ep. Tit. 1,5 e forse 1 Ep. Pet. 1,1). Quindi, al cap. 
1 YApocalisse testimonia l’idea che i giudei non cristiani, rifiutando il 


cristianesimo, bestemmino, mentre negli altri passi a bestemmiare sa¬ 
rebbero entità o personaggi pagani, ma non si può escludere che ciò 
avvenga su provocazione dei giudei. 

5. £a(paypévr)v... é8epa7reu0T): la guarigione della piaga mortale 
è una caratteristica di questa «bestia», tale da distinguerla dagli altri 
personaggi malvagi (cfr. 15,11.14). L’espressione «come sgozzata» si 
riferisce alla ferita dell’Agnello (ved. spec. 5,6.9.11), a cui è anzi con¬ 
trapposta quasi esplicitamente a 15,8 (ved. nota a 15,7)- Nel suo in¬ 
sieme, rappresenta il tentativo satanico di imitare la morte e risurre¬ 
zione di Gesù Cristo, così da ottenere il culto che invece spetterebbe 
a quest'ultimo, ingannando gli «abitanti sulla terra». Spesso la critica 
contemporanea vede in questo passo un primo riferimento al suicidio 
di Nerone e a una leggenda popolare, secondo cui l’imperatore non 
sarebbe mai morto, ma, salvatosi in Oriente in modi rocamboleschi, 
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ne sarebbe poi ritornato, a capo di un esercito di Parti, per compiere 
vendetta su Roma e su queirimpero di cui era stato a capo. Si tratta 
della leggenda cosiddetta del Nero rediuiuus che sembra aver goduto 
di una certa diffusione, poiché la figura dell’imperatore suicida, con i 
suoi gesti grandiosi e folli, aveva avuto una presa piuttosto profonda 
sull'immaginario popolare, così che un suo ritorno potesse essere de¬ 
siderato. Su tale credulità, anzi, fecero leva alcuni pretendenti che 
sono passati alla storia come «falsi Neroni». In seguito, poi, a livello 
popolare come a un livello più colto, Domiziano fu visto come un 
«secondo Nerone», sia per il suo comportamento sia anche sulla base 
di somiglianze fisiche. In realtà, l’identificazione della bestia dalla 
testa sgozzata con l’imperatore redivivo non è così facile come sem¬ 
brerebbe. La leggenda di origine pagana, infatti, su cui si fondarono 
i tentativi degli usurpatori, non prevede che Nerone muoia e risorga 
(cfr. Oracula Sibyllina IV 119-14 e 157-9; V 55 sg.; 1)6-54; U5-MI 
}6)-;o; Vili 70 sgg.; 159-59). Soltanto Oracula Sibyllina V 567 («su¬ 
bito si impadronirà di colei (Roma?] a causa della quale perì») sem¬ 
brò presupporre una morte di Nerone prima del suo ritorno (ma A. 
Yarbro Collins, The Combat Myth in thè Book of Revelation, Missou- 
la 1976, p. 180 sg., ritiene che il verso alluda alla rovina politica di 
Nerone, non alla sua morte fisica). In alcuni ambienti giudaici e cri¬ 
stiani, Beliar che si manifesta e a cui sono attribuiti i tratti dell’anti¬ 
cristo, assume anche alcune caratteristiche che potrebbero essere ne- 
roniane ( Oracula Sibyllina III 65-74 [Beliar proverrà «dai Sebasteni», 
che può significare «samaritani» oppure «augusti» - null’altro nel 
contesto fa pensare agli imperatori romani]; Asc. Is. 4,1-1 r («matrici¬ 
da», persecutore, «re», uccisore di «uno dei dodici»]), sempre senza 
traccia di morte o risurrezione e, anzi, nemmeno di un «ritorno». Bi¬ 
sogna quindi supporre che Giovanni, prendendo spunto da versioni 
diverse di una leggenda multiforme (Bauckham 1995, p. 42.5), che di 
solito non parla di morte e di risurrezione, l’abbia profondamente 
trasformata, adattandone la trama alla propria riflessione teologica. 
Se poi la redazione dell’ Apocalisse si pone ai tempi di Domiziano e se 
la testa 0 la belva rappresenta questo imperatore, si deve supporre 
che Giovanni, partendo da una leggenda relativa ai ripresentarsi del¬ 
le stesse depravazioni di un imperatore malvagio del passato in un 
imperatore, altrettanto malvagio, del presente, l’abbia tanto manipo¬ 
la da trasformarla in una leggenda di morte e risurrezione di uno 
stesso personaggio. Le due leggende hanno un significato opposto e 
probabilmente derivano da ambienti culturali diversi. Nel primo ca- 
so > infatti, abbiamo una speranza, almeno in alcuni strati popolari, 
c giorno da Oriente di un imperatore amato e mai morto; nel se- 
°n 0 caso, invece, abbiamo una visione molto critica di un impera- 
rc P rese nte, la cui vera o presunta malvagità è spiegata - direi al¬ 
quanto simbolicamente - con il ripresentarsi in lui di un fantasma del 
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passato. Da un punto di vista di storia delle idee, quindi, l'adozione 
di un’ipotesi esplicativa del testo non equivale all’adozione dell'altra 
e, soprattutto, non possono essere adottate entrambe. Perciò, pur 
non escludendo a priori che Giovanni possa essere stato al corrente 
di varie e contrastanti ipotesi su un qualche tipo di ritorno di Nero¬ 
ne, direi che il testo stia parlando d’altro e che eventuali orecchia- 
menti delle leggende ora ricordate siano secondari. itìaupàaOr]... 
fri: l’espressione «tutta quanta la terra», «la terra intera» mostra che 
si tratta ancora della terra in generale, ipostatizzata al punto da pro¬ 
vare stupore, e tuttavia ormai prona ad accettare la vittoria apparen¬ 
te del Satana (v. 4). Per «si prostrarono» del v. 4, intendi «(gli abi¬ 
tanti dei)la terra», appena nominata (cfr. 8,9). 

p.fjva<;... Suo: incontriamo qui per la quarta, e ultima, volta l’in¬ 
dicazione cronografica che contribuisce alla compattezza concettuale 
dei capp. 11-5. La doppia apertura del tempio celeste dà unità a quello 
che pare tutto uno sviluppo della settima tromba (cfr. 11,19 con e 
note); Giovanni pone anche altri indicatori di unità, come la sottoli¬ 
neatura che la comparsa dei «sette angeli con sette piaghe, le ultime» 
(cioè gli angeli del settenario delle coppe) costituisce «un altro segno 
nel cielo, grande e stupendo» (15,1), con parole che sono un’ovvia ri¬ 
presa di 11,1. Tutto il blocco dei capp. 11-5 è quindi come abbracciato 
da frasi e scene parallele. Le quattro indicazioni di tempo (cfr. nota a 
ir,6) ancorano il contenuto della settima tromba a quello della sesta; 
esse compaiono, infatti, le prime due entro le ultime scene dell’am¬ 
pliamento della sesta tromba (11,2. e 11,5) e le ultime due nelle prime 
scene dell’ampliamento della settima tromba (12.,6 e i},$; per il con¬ 
cetto di «ampliamento», ved. nota a 8,15). Esse appaiono in ordine 
chiastico: 42. mesi a 11, l; 12.60 giorni a 11, j; 1160 giorni a 11,6 e infine 
di nuovo 41 mesi a i),s- U fatto ha qualche significato? Le quattro 
scene delimitate dalle quattro indicazioni cronografiche sono dispo¬ 
ste scalarmente. La prima, la misurazione del tempio con la profezia 
del calpestamento di Gerusalemme, è piuttosto breve (11,1-2.); già più 
ampia è la seconda, la profezia dei due testimoni con le vicende della 
loro lotta contro la bestia (n,)-i)); le ultime due sono le più ampie e 
grosso modo si corrispondono, giacché la terza, cioè il parto messiani¬ 
co della donna celeste con la successiva lotta del Satana, occupa tutto 
il cap. ti (vv. 1-18) e la quarta, cioè le vicende del Satana sulla terra 
insieme con le due bestie, occupa tutto il cap. 13 (vv. 1-18). Abbiamo 
quindi una climax , almeno per quanto riguarda l’estensione delle va¬ 
rie sezioni. Anche la connessione interna fra le varie scene si presenta 
in modo peculiare. Se i primi 41 mesi corrispondono ai primi 12.60 
giorni (11,2. e n,}), se ne deduce che i due testimoni sono attivi men¬ 
tre Gerusalemme è calpestata. Inoltre, a breve distanza, Giovanni di¬ 
ce che «quando abbiano compiuto (o: «quando compiano») la loro te¬ 
stimonianza, la bestia che sale dall’abisso farà guerra con loro e li vin ' 
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cera» (11,7). Questo corrisponde a quanto Giovanni dice della «bestia 
che sale dal mare» (15,1), a cui «fu dato di far guerra coi santi e di vin¬ 
cerli» (13,7), avendo anche il suo «potere di fare» una durata di «qua¬ 
ranta due mesi» (i},$). Alla lettura del cap. tj, quindi, si avrà la cer¬ 
tezza che i due testimoni sono attivi durante l’attività della bestia, 
che pure è descritta dopo le vicende della donna. A questo punto pos¬ 
siamo avanzare l'ipotesi che i 1160 giorni di attività dei testimoni sia¬ 
no la risposta divina ai 42. mesi di attività della bestia, mentre il nu¬ 
trimento accordato per 12.60 giorni a Israele celeste, rifugiata nel de¬ 
serto, sia la risposta divina al calpestamento della Gerusalemme ter¬ 
rena per 41 mesi. Questo porrebbe le quattro scene in una corrispon¬ 
denza a coppie alternate. Nel complesso, quindi, avremmo una strut¬ 
tura a chiasmo per quel che riguarda le indicazioni cronografiche, una 
struttura a climax per quel che riguarda l’estensione delle scene e una 
struttura alternata (A/B//A/B) per quel che riguarda le corrisponden¬ 
ze di contenuto. Dobbiamo domandarci se tutto ciò ha un senso e che 
senso abbia. Da un punto di vista logico, se non cronologico (cfr. no¬ 
ta a 11,5), il parto del messia e lo scontro fra il Satana e il Michele, 
dopo l'insidia del drago alla donna, in quanto eventi celesti, precedo¬ 
no tutte le vicende terrene (calpestamento di Gerusalemme, attività 
dei testimoni, fuga e rifugio nel deserto, attività delle due bestie). 
Ciascuna di queste è detta da Giovanni durare una mezza settimana 
di anni, per un totale di due mezze settimane di attività satanica e 
due altre mezze settimane di intervento di Dio. La prima idea sareb¬ 
be quella di unire le due mezze settimane, cosi da ottenere un'intera 
settimana (tutta la storia), di cui avremmo i due aspetti, quello del¬ 
l'attività satanica e quello dell'attività di Dio, che si contrappongono 
e scorrono in parallelo. Tuttavia pare difficile pensare una successio¬ 
ne fra le varie scene; i 41 mesi di attività della bestia, che paiono ave¬ 
re la loro acme in Gerusalemme (con l'uccisione dei due testimoni), 
seguono forse o precedono i 42. mesi del calpestamento di Gerusalem¬ 
me 0 piuttosto coincidono con essi? E i 12.60 giorni di attività dei due 
testimoni, che si concludono nella Gerusalemme terrena, devono se- 
gture 0 precedere i 1160 giorni di nutrimento di Israele celeste nel de¬ 
serto? Nulla impedisce che anche questi due periodi siano contempo- 
fanei. Anzi, le stranezze strutturali sopra osservate, con le varie sce¬ 
ne per certi versi in chiasmo, per altri in climax e per altri ancora in 
parallelismo, sarebbero ricercate da Giovanni proprio per evitare 
u n interpretazione del testo che consideri le quattro scene come de¬ 
duzioni di avvenimenti successivi. Egli starebbe descrivendo aspetti 
.‘versi dell’intera storia della salvezza, la quale compirebbe la profe¬ 
zia della mezza settimana, ma Giovanni non direbbe nulla della sua 
arata effettiva. La diversa espressione cronografica (41 mesi e 12.60 
giorni) indicherebbe il diverso valore teologico delle due attività con- 
a Pposte: il potere del Satana si estenderebbe per sei delle sette set- 
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timane possibili, mentre l’azione provvidenziale di Dio coprirebbe 
l’intero anno sacro (e cosmico), giorno dopo giorno (ved. nota a 11,6). 
La mezza settimana di anni sarebbe l’intera storia della salvezza, che 
da sempre è il luogo dello scontro fra l’attività del Satana e la provvi¬ 
denza di Dio, scontro che è incominciato (e finito) in cielo, al di fuori 
e prima della storia umana sulla terra. I vari sdoppiamenti, di tempie 
di personaggi (i due testimoni) sarebbero necessari a mostrare che la 
provvidenza di Dio si estende a ricoprire allo stesso modo la vecchia e 
la nuova economia. Giovanni indicherebbe insieme la distinzione e la 
continuità tra le due economie. Se il cristianesimo è il vero Israele, al¬ 
lora i veri ebrei sono anche e da sempre cristiani e possono essere pre¬ 
senti nella coppia di testimoni, discepoli di Cristo; di converso anche 
i cristiani fanno parte da sempre della storia della salvezza, anche 
passata, e quindi partecipano all’attività miracolosa compiuta dalla 
provvidenza di Dio e narrata nella Bibbia (i miracoli di Elia e di Mo¬ 
se). Il racconto dell’esodo, con Israele protetta e nutrita nel deserto 
da Dio, diviene per Giovanni un modello per tutta la storia. Dopo 
aver partorito in cielo il messia, Israele è sotto la costante minaccia 
del drago che ha individuato in lei il luogo della promessa di Dio, la 
scaturigine della propria fine. Se il Satana permetterà al messia di na¬ 
scere anche nella storia, realizzando completamente il piano di Dio, 
non avrà più scampo; lo scontro dovrà quindi essere totale. La missio¬ 
ne dei due testimoni e la protezione nel deserto sono i sistemi escogi¬ 
tati da Dio per frenare il Satana sulla terra; tuttavia il Satana può an¬ 
cora agire, anche se ormai sa di avere «poco tempo» (11,11). Egli può 
generare quella contraddizione nella storia della salvezza che è l’ucci¬ 
sione del messia da parte del popolo a cui era stato inviato e quindi 
l’esistenza storica di una doppia economia, giacché gli eredi storici 
della vecchia non sono stati capaci di aderire completamente al frutto 
che quella stessa economia era stata destinata da sempre a partorire. 

7. èSóBrj auxó> èljouata... e0vo<;: il passivo del verbo «dare» indica 
che il potere del Satana, per quanto spaventoso per gli uomini, è in 
realtà un potere apparente, il cui esercizio gli è concesso, sempre per 
un tempo determinato («quaranta due mesi») o breve (ii.n), da Dio. 
Si tratta comunque di un potere che invade anche l’area dello spinto: 
la bestia, con espressioni ricalcate su Dan. (spec. capp. 7 e 8), può er¬ 
gersi contro Dio e i suoi santi, proferendo «bestemmie». Sulla super¬ 
ficie della terra il suo potere è universale, giacché compaiono di nuo¬ 
vo le tribù, anzi «ogni tribù», nell’elenco di chi è sottomesso al s u0 
potere: anche l’Israele storico, quindi, ha accettato il potere della be¬ 
stia. La dimensione universale emerge anche dal v. 8, dove leggiamo 
che «si prostreranno tutti coloro che abitano sulla terra». Questo suo¬ 
na alquanto strano, a prima lettura, poiché abbiamo appena veduto 
(ai vv. ) e 4) lo stupore di tutta quanta la terra e il fatto che «si P ro j 
straropo al drago». Perché una tale ripetizione e perché il passaggio 
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futuro? Con ogni probabilità non si tratta affatto di una ripetizione e 
il passaggio al futuro è significativo. Al v. 4 il soggetto del «prostrar¬ 
si» non è espresso, ma noi abbiamo riferito a senso tale atto agli abi¬ 
tanti di «tutta la terra», appena nominata al v. 3, Probabilmente Gio¬ 
vanni vuol dire che in tutta quanta la terra vi è gente che si prostra al¬ 
la bestia, ma non dice espressamente che tutti gli abitanti la adorano. 
Supponiamo che la frase, con il verbo all’aoristo, indichi la sottomis¬ 
sione che da sempre caratterizza la vita politica e religiosa dei pagani, 
assoggettati ai loro sovrani idolatri e insieme divinizzati. Con LI v. 7 il 
potere della bestia, dopo la vittoria sui santi, si estende anche a Israe¬ 
le («ogni tribù e popolo e lingua e gente»). Solo dopo «si prostreranno 
tutti coloro che abitano sulla terra». E qui «terra» può essere sia tutta 
la terra, sia la Terra per eccellenza, cioè la terra santa di Israele, or¬ 
mai parte della terra pagana e assoggettata alla bestia. II brano mo¬ 
strerebbe dunque due fasi, soteriologicamente e forse anche cronolo¬ 
gicamente consecutive: al potere della bestia cede prima tutta la ter¬ 
ra, poi il popolo santo. Anche in questo caso, però, la vittoria del Sa¬ 
tana non è totale: con un brusco passaggio al singolare, nel v. 8 Gio¬ 
vanni sottolinea che si assoggetta chi non ha il proprio nome scritto 
«nel rotolo della vita». Compare così per la seconda volta il «rotolo 
della vita», che era già stato annunciato a 3,5 (ved. nota ad loc.) e la 
cui funzione vedremo verso la fine del libro. Qui è definito «rotolo 
della vita dell’agnello», a mostrare che la salvezza che tale rotolo ga¬ 
rantisce, contenendo i nomi di tutti e soli i salvati, passa attraverso il 
Cristo. Giovanni, però, chiarisce subito che tale salvezza non è riser¬ 
vata soltanto a coloro che noi definiremmo storicamente cristiani, 
cioè quanti abbiano aderito al messaggio predicato da Gesù di Naza¬ 
ret. La salvezza, infatti, è universale e in qualche modo «retroattiva» 
rispetto all’avvenimento storico dell’incarnazione, poiché nella realtà 
di Dio, contemplata da Giovanni, l’Agnello è «sgozzato sin dalla co¬ 
stituzione del cosmo». La frase è parallela a quella di 17,8, da cui si 
deduce che i nomi dei salvati sono scritti «sul rotolo della vita dalla 
costituzione del cosmo», e anche qui, a rigor di sintassi, la determina- 
zione eronologica potrebbe riferirsi alla scrittura dei nomi e non al sa¬ 
crificio dell’Agnello. Il lettore normale, però, non può ancora avere 
presente il testo di 17,8 e con ogni probabilità Giovanni intende dav¬ 
vero dire entrambe le cose: il sacrificio deH’Agnello come la salvezza 
generata da tale sacrificio esistono sin dalla fondazione del mondo. 

1 ‘ r onte all’altalenante presenza del Satana, Giovanni afferma la 
permanenza immutabile del «rotolo della vita», che è il libro «dell’a- 
gnello» e che precede l’esistenza stessa di questo mondo. È importan- 
^unificativo che Giovanni ponga il sacrificio dell'Agnello al di 
ori del tempo e della storia proprio in questo contesto, poiché pro¬ 
li 1 ?. ^ r ^ cor< ^ ato per l a prima volta che «una delle sue teste 

a ® cst * a l ( er a) come sgozzata a morte, e la piaga della sua morte 
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fu guarita». L'imitazione satanica dell’attività di Dio non riesce a far 
altro che questo: la seconda persona della trinità demoniaca, cioè la 
bestia che sale dal mare, ha una delle sue teste «come sgozzata a mor¬ 
te», ma poi viene guarita. Si osservi che la guarigione è sempre 
espressa da un verbo al passivo («fu guarita»: i},} e 12.), probabilmen¬ 
te per mostrare che anche ciò avviene poiché tollerato da Dio. Non 
solo, ma se le sette teste della bestia sono in qualche modo legate allo 
svolgersi della storia umana su questa terra in sette periodi (cfr. note 
a 17,9-11), la frase di Giovanni significa che Limitazione del sacrificio 
dell'Agnello si realizza in una fase, e in una soltanto, della storia. 
Quindi, non potrà in alcun modo avere un valore o un’efficacia uni¬ 
versali, paragonabili a quelli del sacrificio di Cristo. 

io. ei' tu; ònoxtavSfjvai: il superamento della 

legge del taglione, con l’accettazione della sofferenza imposta dai mal¬ 
vagi e generata dal Satana, costituisce la novità cristiana. Il pur famo¬ 
so «chi di spada ferisce, di spada perisce» (cfr. Eu. Mattb. 16,51), ri¬ 
proponendo la legge del taglione, non avrebbe avuto bisogno di essere 
inquadrato da espressioni che indicano una rivelazione nuova 0 spe¬ 
ciale o difficile («Se uno ha orecchio, ascolti») o che fanno appello alla 
«perseveranza». Questo è necessario poiché la vittoria passa attraver¬ 
so la morte; nel tempo che separa il fedele dalla fine, vi è spazio sol¬ 
tanto per un’etica di non violenza e di non intervento: la guerra (se e 
quando vi sarà) sarà opera di Dio. Per ora, il seguace dell’Agnello 
sgozzato può soltanto attendere. Questa attesa fiduciosa non sembra 
comportare la ricerca del martirio, nemmeno nella forma di quel la¬ 
sciarsi morire (piuttosto che contaminarsi) quale troviamo esaltata in 
un testo quasi contemporaneo all ’Apocalisse (cfr. la vicenda di Taxo, 
in Test . Mos. 9,1-7; cfr. J. Priest, in Charlesworth I 198}, pp. 911 sg. e 
931). Non vi sarebbe, quindi, il desiderio di accelerare i tempi 0 di (or¬ 
zare la mano di Dio, costringendolo a intervenire in fretta, per vendi¬ 
care il sangue dei giusti. In ogni caso, il fatto che Giovanni inserisca 
proprio a questo punto la sua proposta di accettazione del martirio si¬ 
gnifica che esso è una prospettiva realistica ai suoi occhi, conseguenza 
del mancato prostrarsi alla bestia da parte di coloro il cui nome è già 
scritto nel rotolo della vita. La frase na probabilmente un valore uni¬ 
versale, data anche la mancanza di verbi che possano ancorarla in un 
tempo preciso, ma la sua presenza, alla fine della prima descrizione 
della bestia che sale dal mare, mostra che il problema della persecuzio; 
ne per mano dell’autorità doveva esistere (cfr. 1,1 )). I lettori e gli 
ascoltatori del testo contemporanei a Giovanni, di fronte alla sua pre¬ 
sentazione della bestia, si sarebbero rivolti un non retorico interroga¬ 
tivo sulla condotta da tenere. Questo prova anche che un’ interpreta; 
zione della bestia come una realtà comprendente il potere politico di 
allora non solo è lecita, ma era quella che Giovanni si attendeva. 
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ii. (SXXo &T)ptov: la seconda belva completa la trinità satanica. In 
questa, il Satana imiterebbe Dio; la bestia che sale dal mare, con la 
falsa risurrezione, imiterebbe Cristo (si osservi xat efrioev del v. 14 
che riprende l’identica espressione di l,8 ); la bestia che sale dalla ter¬ 
ra imiterebbe la funzione, profetica e religiosa, dello Spirito. Anche 
se sarà definita «pseudoprofeta» soltanto a 16,13, si nota sua dimen¬ 
sione falsamente spirituale: infatti è caratterizzata dalla falsità (è un 
«drago» in veste d'«agnello»), dall’abilità nel parlare, da funzioni sa¬ 
cerdotali. Compie anch’essa il miracolo di Elia, che aveva una dimen¬ 
sione cultuale (Elia aveva fatto scendere il fuoco dal cielo per ardere 
l'animale offerto: 1 Reg. 18,2.0-40), e altri «segni grandi» non meglio 
specificati, ma soprattutto è responsabile di un nuovo culto, reso alla 
bestia che sale dal mare. Il suo peccato maggiore dovrebbe essere 
quello di convincere «coloro che abitano sulla terra» a «fare un’imma¬ 
gine alla bestia». Si tratta dell’antico peccato di Aronne, il primo sa¬ 
cerdote d’Israele che, nel deserto, guidò il popolo all’idolatria, co¬ 
struendo il vitello d’oro e organizzandone il culto (Ex. 31). La secon¬ 
da bestia è il potere religioso asservito al potere politico-militare della 
prima bestia. L’allusione va in primo luogo al culto imperiale, cele¬ 
brato in ampia parte dell’impero romano e importante soprattutto a 
Oriente (si noti che il «mare», in quanto sede delle «isole», cioè dei 
regni pagani, è una proiezione mitizzata del Mare Grande occidenta¬ 
le, cioè quel Mediterraneo da cui proviene il potere di Roma). Anche 
qui, però, il discorso di Giovanni assume toni generali, come generale 
e diffusa era la divinizzazione dei sovrani, anche fuori dei confini 
dell'impero. Inoltre impressiona la massa di riferimenti a realtà reli¬ 
giose giudaiche per descrivere la bestia falsamente profetica. Questa, 
allora, non indicherebbe tanto o soltanto la religione pagana, ma la 
corruzione del giudaismo, vendutosi agli interessi del mondo pagano. 
Ci potremmo anzi chiedere se la «terra», nominata con tanta insisten¬ 
za (quattro volte in quattro versi), non sia in primo luogo la «Terra» 
per eccellenza, cioè Israele; in ogni caso, la bestia costituirebbe una 
feroce parodia delle pretese universalistiche del giudaismo non cri¬ 
stiano. Giovanni quindi riprenderebbe anche in questa parte del cap. 

l'accusa tradizionale dei profeti a Israele, di essersi corrotta e deai- 
cata all’idolatria. Quel popolo e i suoi sacerdoti, che avevano lottato 
per impedire che i Romani erigessero la statua di Caligola nel tempio 
(nel <p), avendo rifiutato il messia che era stato loro inviato, sarebbe¬ 
ro spiritualmente colpevoli di paganesimo; anzi, avrebbero rinunciato 
alia propria funzione nella storia della salvezza e si sarebbero asserviti 
a 8u interessi religiosi del mondo pagano, cioè del Satana e della be¬ 
stia che sale dal mare. L’idea di due bestie, una del mare e una della 
terra, era presente nel giudaismo contemporaneo a Giovanni; 4 Es. 

' 49 * 5 ^ parlando dell’attività creatrice di Dio nel quinto giorno della 
reazione, dice: «Allora tu conservasti due esseri (< attimas ) da te crea- 
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ti, dando nome a uno Behemot, e all'altro Leviatan, e separandoli l’u¬ 
no daH’aitro, perché la settima parte, dov’era raccolta l’acqua, non 
poteva contenerli (entrambi). A Behemot desti una delle parti che 
erano state prosciugate il terzo giorno, perché ci vivesse, e dove sono 
mille montagne, mentre a Leviatan desti la settima parte, quella umi¬ 
da, conservandoli perché vengano divorati da coloro che tu vorrai, 
quando lo vorrai» (trad. P. Marrassini, in Sacchi II 1989, p. pe r 
l'idea del banchetto, cfr. nota a 19,17). Giovanni avrebbe ripreso l’i- 
dea e l'avrebbe applicata al testo di Dan. (in cui il veggente vede le 
bestie «sorgere dal mare», come modello di bestie future, i vari regni, 
che «sorgeranno dalla terra») scindendo la natura delle fiere (più poli¬ 
tica la prima, più religiosa la seconda). 4 Es. 1^,3, dove «dal profondo 
del mare» sorge il messia, non propone una diversa teoria cosmologi¬ 
ca: semplicemente l’autore sottolinea che il potere di Dio è universale 
e raggiunge anche l’abisso, tanto che può conservare in esso, nasco¬ 
sto, persino il suo Unto. 

il. xò Grjpi'ov... aùxoù: la ferita mortale, inferta a una delle teste 
della bestia, è tale da causare la morte dell’intera belva, non solo della 
testa colpita. Con ciò Giovanni propone una riflessione di carattere 
generale, che prende di mira il potere politico di per sé, più che questo 
o quell’imperatore, la cui morte non avrebbe necessariamente com¬ 
portato la fine dell’impero. Quanti accolgono l'ipotesi che Giovanni si 
ispiri alla leggenda su «Nerone redivivo» ritengono che egli qui alluda 
alla morte di Nerone e alla guerra civile che seguì in Italia: l’impero ro¬ 
mano aveva seriamente rischiato di scomparire (anzi, era già pratica- 
mente morto). Questo presupporrebbe, allora, che il restauratore del¬ 
l’impero sia Vespasiano, così come appare anche dalla propaganda del¬ 
la dinastia flavia. A questo punto, però, non si capisce più a che serva 
la leggenda su «Nerone redivivo», giacché mai nella propaganda impe¬ 
riale di Vespasiano vi è un accenno a un rapporto dei Flavi con Nero¬ 
ne, da cui, invece, i Flavi tendevano a distinguersi il più possibile. Ve¬ 
spasiano e i suoi successori, come non si identificano con Nerone «re¬ 
divivo», così eliminano i «falsi Neroni». Quindi se la bestia guarita 
rappresenta la restaurazione imperiale operata da Vespasiano, si deve 
ammettere che Giovanni parli in generale delle vicende deH’impero 
romano. Lo «sgozzamento» della testa non sarebbe tanto un accenno 
al suicidio (reale o presunto) di Nerone, ma alle difficoltà dell’impero 
nell’anno dei tre imperatori (69). L’eventuale identificazione fra Ne¬ 
rone e Vespasiano sarebbe un ulteriore intervento giovanneo, difficile 
da comprendere anche per un contemporaneo. 

14. tt)v rf)5 pax a fp T l < I : apprendiamo qui che la ferita mor¬ 

tale della bestia è (stata) inferta da una «spada». Giovanni, anzi, fa¬ 
cendo precedere il termine dall’articolo determinativo, sembra ac¬ 
cennare a una «spada» precisa, nota al lettore del testo. Forse Gio¬ 
vanni fa riferimento a una delle due occorrenze, precedenti nel testo, 
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del termine |iàx at P a - La più vicina si trova a soli quattro versetti di 
distanza (13,10). Qui, però, tale «spada» (senza articolo) sarebbe quel¬ 
la della persecuzione subita dai cristiani e quindi ben difficilmente si 
adatta al contesto. In alternativa, il testo potrebbe fare riferimento 
alla fidx at P a «g ran de» ( e quindi di pertinenza sovrumana) data a un 
personaggio angelico in 6,4 (il soggetto dell’affidamento di tale arma 
non appare; tuttavia il verbo sembra un passiuum diuinum). 

16. xaì Ttoteì nàvxaq: l’affastellarsi delle ricorrenze del verbo «fare» 
(dieci volte in questo capitolo, su un totale di trenta in tutta l’opera) 
forse vuole rappresentare la frenetica e disperata attività del male su 
questa terra, dove poco tempo è concesso al Satana (11,11). x^' 

paYpa: il «marchio» della bestia è il corrispondente satanico del «sigil¬ 
lo» di Dio, incontrato a 7,1-4 e a 9,4. Come i «servi» di Dio avevano il 
«sigillo» sulle loro «fronti» (e solo su esse; cfr. 7,4 e 0,4), così ora il 
marchio è posto sulla «fronte» e «sulla mano destra» dei seguaci della 
bestia. Questo particolare della mano destra (è l’ultima volta in cui il 
termine «destro» compare nel l’Apocalisse-, cfr. nota a 5,1), in seguito 
definita semplicemente «la mano» (14 ,o; 10,4), può essere variamente 
spiegato. Scartata l’analogia con gli scniavi fuggitivi, talora marchiati 
a fuoco sulla fronte (non risultano marchiature sulla mano e l’immagi¬ 
ne si adatta male a personaggi che non fuggono; cfr. nota a 17,5), re¬ 
stano due possibilità interpretative. In primo luogo può fare riferi¬ 
mento all’attività commerciale o mercantile a cui il contesto allude 
(cfr. note a 18,11-4). Giovanni mostra una scarsa simpatia per le attivi¬ 
tà commerciali (cfr. nota a 8,9), quale che sia il significato religioso o 
profondo, che emergerà in seguito, per tale antipatia. Qui emergereb¬ 
be una connessione fra la manualità e il commercio, tale da giustifica¬ 
re il controllo satanico su quella mano che più è coinvolta nelle transa¬ 


zioni. 1 tentativi, però, di individuare situazioni precise nella vita 
commerciale tardoantica che possano spiegare il testo giovanneo non 
paiono convincenti alla maggior parte dei commentatori. L’alternati¬ 
va valida, allora, è quella che vede nel particolare del «nome della be¬ 
stia» posto «sulla loro mano destra o sulla loro fronte» una ripresa po¬ 
lemica e quasi sarcastica dell’abitudine ebraica e giudaica di usare i te- 
ftllim 0 fifatteri (Charles 1 1910, p. 361 sg.). Questi sono striscioline di 
pergamena o di papiro, con su scritti passi importanti della Bibbia, ar¬ 
rotolate e rinchiuse in apposite scatolette e quindi legate attorno al ca¬ 
po e sulla mano sinistra, in modo da ottemperare al dettato biblico (p. 
es . Deut. 6,8: «[Questi precetti] te li legherai alla mano come un segno 


e ti saranno come pendaglio fra gli occhi» (LXX: xaì àtp&Jiets aùxà 
oTilulov èrcì x tl pó? oou, xaì terrai àadXtuxov rcpò òqp 0 aX|j.<Z>v 00u] e 
clr. /r. 44 ( c ; «Scriverà sulla sua mano: “del Signore”; e sarà chiamato 
col nome di Israele» [LXX: £ici*)fpdi([>ei x ci pì «uxoG, xoG GtoC eìfii, xaì 
ini xa> òvójiaTi ’lapa^X PoTjacxai]). Giovanni continuerebbe, quindi, 
ln questo gruppo di versi, la polemica contro il giudaismo osservante 
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non cristiano dei versi precedenti, incentrati suU’erezione delia statua 
e sul suo culto. Anziché il nome e la parola di Dio, sulla fronte e sulla 
mano dei seguaci di tale giudaismo sta ora il nome o il numero della 
bestia, cioè delia manifestazione idolatrica del Satana nella storia (cfr. 
nota a 17,$). Dal punto di vista aritmologico, osserviamo che il termi¬ 
ne «marchio», sempre riservato a indicare il marchio della bestia, ri¬ 
corre sette volte nel testo, contro il parere di quegli esegeti che riten¬ 
gono che Giovanni eviti di ripetere per sette volte termini legati alla 
sfera del male e del Satana (Bauckham 1993, p. 36). Quanto al termine 
«fronte» (che ricorre otto volte), esso appare usato soltanto per esseri 
umani (seguaci della bestia e/o fedeli) e per la donna prostituta di 
17,5, mentre la bestia ha «i nomi» scritti «sulle teste» (13,1). Hodaiot 
[1QH-4QH ] III 3-4 («...] dalla tua mano ogni marchio [...) i figli del¬ 
l’uomo secondo la loro intelligenza [...») pare troppo frammentario 
per essere d’aiuto. 

18. (|)7]9taàxco xòv àpiOpóv: il verbo <Jnri<pfl/»>, denominativo da 
(cfr. nota a 1,17), significa «calcolare»; in questo caso indica 
probabilmente un calcolo particolare, detto «gematria». Poiché ogni 
lettera è un numero (ved. nota a 7,4), ogni parola ha anche un valore 
numerico, dato dalla somma dei valori delle lettere che la compongo¬ 
no. Soprattutto con i nomi di persona, il risultato poteva portare a 
dei giochi che noi diremmo enigmistici, come quel graffito pompeia¬ 
no cne suona: «Amo colei il cui numero è 545»- Purtroppo non siamo 
più in grado d’individuare il nome della fanciulla, dato che non cono¬ 
sciamo nemmeno di quante lettere fosse composto; è certo, però, che 
il messaggio fosse comprensibile, almeno all’interno di una cerchia di 
amici, in cui si giocava sulle corrispondenze fra lettere e numeri. Non 
si trattava più di un gioco, ma in ambito cristiano era noto, ad esem¬ 
pio, che il nome ’ItjooG? ha il valore numerico di 888 (cfr. Oracula 
Sibyllina I 318 sg.). Dato che la «domenica», il giorno della risurrezio¬ 
ne, era considerato un ottavo giorno (in quanto successivo al sabato, 
cioè al settimo giorno della settimana), il numero otto assume un va¬ 
lore nettamente positivo per i cristiani. Doveva quindi parere alta¬ 
mente significativo e profetico che il nome di Gesù avesse come valo¬ 
re numerico l’otto, il suo decuplo e il suo centuplo: tutto convergeva 
verso il mistero della sua risurrezione. Un secondo tipo di calcolo, 
fondato sulla gematria, era l’isopsefismo. Dato il valore numerico di 
una parola o di un nome, se si trovava un’altra parola o una frase che 
avesse lo stesso valore numerico, si riteneva che esistesse un rapporto 
di identità o almeno una connessione significativa con il primo termi¬ 
ne. Si conoscono casi di isopsefismo in greco e in ebraico; di solito U 
critica ricorda quello relativo a Nerone, registrato da Svetonio (Nem 
39), secondo cui il nome dell’imperatore, traslitterato in greco, vale 
1005, lo stesso valore numerico della frase greca «Uccise sua madre». 
In questo caso, quindi, avremmo un nome a cui corrisponde una frase 
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che descrive qualcosa della natura della persona che porta quel nome. 
Gli esempi in ebraico, di tradizione rabbinica, rappresentano tentati* 
vi esegetici di termini biblici: il «germoglio» di Is. ii,i ha valore 138, 
che corrisponde a «Messia Menahem»; l’espressione «molte acque» di 
Ez- 43» 1 valore 342., che corrisponde ad «Angelo Gabriele» (cfr. 
Bauckham 1993, P- 386 sg.). Giovanni ha appena detto che «il nome» 
della bestia na un «numero» (13,17; cfr. 15,1), perciò, quando dice di 
calcolare «il numero della bestia», può alludere al numero del nome. 
Dato, poi, che egli indica il valore numerico, l’invito a «calcolare il 
numero» viene di solito inteso come un’esortazione a individuare il 
nome della bestia, mediante tecniche gematriche. àpiGpòt; ^àp 
àvOpumou èarfv: questa frase viene di solito spiegata a significare che 
dietro l’immagine della bestia è celato un personaggio umano, il cui 
nome proprio ha il numero indicato. Osserviamo, però, 0 parallelo 
costituito da «misura d'uomo» a 11,17 (p-éxpov àvGpourou; Mussies 
1971, p. 8i). Qui Giovanni spiega che «d’uomo significa d’angelo» 
(àvOpumou ò i<mv iYyeXou). Saremmo quindi in un ambiente ideale 
apocalittico, in cui vari animali possono rappresentare varie categorie 
di uomini, i mostri o gli animali compositi rappresentano spesso enti¬ 
tà demoniache e gli «uomini» rappresentano in realtà figure angeliche 
(cfr. nota a 11,17). Nel resto del libro, tuttavia, il termine «uomini» 
(al plurale) indica sempre con certezza esseri umani; le poche volte in 
cui troviamo «uomo», a parte questi due casi, direi che indichi sem¬ 
pre una natura umana. Esso appare, infatti, nell’espressione «simile a 
un figlio d’uomo» (a 1,13, per cui ved. nota ad loc ., e a 14,14), che defi¬ 
nisce un personaggio celeste, ma ne sottolinea appunto la dimensione 
umana, e quindi ritorna un’ultima volta a 9,3, aove Giovanni parla 
del «tormento di scorpione quando morda un uomo»: nemmeno qui è 
pensabile che egli intenda parlare di un angelo. Rimangono, quindi, 
le nostre due ricorrenze. Direi che il parallelo con 11,17 sia molto for¬ 
te. Se ne deve per lo meno dedurre che l’espressione «numero d’uo¬ 
mo» non significa necessariamente che la bestia sia un simbolo dietro 
al quale si nasconda un essere umano, ma lasci aperta la possibilità 
che si tratti esclusivamente o principalmente di un’entità angelica o 
angelomorfica (cioè satanica). é£axóoioi éfrpcovra £5: il 666 è pro¬ 
babilmente il numero più famoso del Y Apocalisse. È anche il più mi¬ 
sterioso, nonostante che i tentativi di spiegazione ormai non si conti¬ 
no. Anche la variante 616 (é£axóoiot 8£xa ££), molto antica e già nota 
J Ireneo (e da lui giustamente respinta: aduersus haereses V 30,1), ha 
dato luogo a interpretazioni e vi è chi pensa che essa sia sorta proprio 
P«r rispondere meglio al desiderio di individuare nella bestia un de¬ 
terminato personaggio piuttosto che un altro (così già Ireneo, loc. 
Clt ). In ogni caso, i tentativi d’interpretazione più antichi a noi noti 
sono quelli ricordati da Ireneo (aduersus haereses V 30,3), che ne elen- 
ca tre (di cui ritiene il primo il più probabile): Ttixav, EuavOat^, Aa- 
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xeivo$. Egli critica altre interpretazioni che ai tempi suoi circolavano 
e che a suo avviso sono prive di fondamento, ma non le riporta. Que¬ 
ste ultime sarebbero per noi molto interessanti, poiché certamente 
andavano contro la sua interpretazione del testo e forse erano colle¬ 
gate ad attese di una fine ravvicinata che egli escludeva. Quanto ai 
tre termini da lui salvati, Euav6ot<; non ha per noi alcun significato ri- 
conoscibile (e sembra introdotto da Ireneo per mostrare che esistono 
nomi il cui calcolo è 666, ma che non sono significativi); Aaieivot; è la 
traslitterazione greca di Latinus e quindi fa riferimento a un perso¬ 
naggio romano (forse l'imperatore, ma quale?); Teixav, invece, è un 
altro modo di scrivere Tixav (pronunciato allo stesso modo), proprio 
per far quadrare i conti (e ottenere, come osserva Ireneo, loc. cit., un 
nome di sei lettere). Il «Titano» in questione dovrebbe essere una di¬ 
vinità pagana, probabilmente Apollo (detto Titano in alcune iscrizio¬ 
ni), in quanto il dio del sole già da Empedocle era stato così definito 
(fr. 58 in H. Diels, Poetartim Philosophorum Fragmenta , Berlin 1901; 
cfr. Ireneo, loc. cit.) e così appare anche nell’opera poetica di Ezechie¬ 
le, il poeta ebreo ellenistico attivo in Egitto nel II secolo a.C. {Exago- 
ge 117; cfr. Charlesworth II 198 5, p. 817). Un tale calcolo del 666 ri¬ 
fletteva forse anche la probabile allusione ad Apollo in ’AtioXXijgjv di 
9,11 e faceva riferimento alla dimensione demoniaca del sole e degli 
astri. Tuttavia Ireneo tace in proposito e sarebbe arrischiato spingerci 
oltre nelle ipotesi, anche se trovo molto interessante il parallelismo 
fra l’opposizione titanica agli dèi del cielo e il racconto del Genesi del¬ 
la torre di fìabele-Babilonia (Corsini 1980, p. }-4i); aggiungerei il pa¬ 
rallelismo fra i titani e gli angeli ribelli nonché l’interpretazione tradi¬ 
zionale apocalittica per cui i costruttori della torre sarebbero i «gigan¬ 
ti», cioè i figli degli angeli e delle donne. Comunque, su tre nomi pro¬ 
posti, i due per noi intellegibili propongono l’uno un’interpretazione 
di tipo politico e l’altro un’interpretazione teologica o, meglio, demo- 
nologica del 666. Orbene, per quasi due millenni i principali tentativi 
d’interpretazione si sono precisamente mossi lungo queste due diret¬ 
tive; non solo, ma uno dei termini è una traslitterazione dal latino in 
greco: la coscienza che il calcolo debba essere condotto su lettere-nu¬ 
meri in greco e non in altre lingue è costante nell’esegesi antica. Tutti 
e tre i termini, infine, sono nomi propri, a sottolineare l'idea che il 
numero della bestia in realtà indichi un nome, anche se non necessa¬ 
riamente di un essere umano. Vi furono tuttavia momenti in cui 1 
numero fu ritenuto indicare un periodo di anni: all’approssimarsi del 
il88 , nel mondo cristiano molti credettero e sperarono che il 666 in¬ 
dicasse il numero totale della durata, in anni, dell'«eresia maometta 
na», il cui computo veniva fatto a partire dall’Egira (611). Il 118® P flS ‘ 
sò senza troppi scossoni, come passò il i^l (doppio di 666) e come 
probabilmente passerà anche il prossimo 1998 (triplo di 666). L inter¬ 
pretazione cronografica del 666 è oggi abbandonata dalla critica cnc 
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si definisce scientifica. Nei secoli passati i gruppi cristiani anticonfor¬ 
misti o anticattolici tendevano a individuare le varie bestie nel papa¬ 
to dei giorni loro; Ubertino da Casale nota che la traslitterazione gre¬ 
ca del nome di Benedetto XI (1303-1304) dà BeveBixto^, il cui valore è 
appunto 666. Osiander portava il discorso più sulle generali, notando 
che exxXr}ata itaXtxa ( Ecclesia Italica , traslitterato in greco) offre lo 
stesso risultato. Gli risponde a distanza, agli inizi del Seicento, il ge¬ 
suita Lodovico d’Alcazar, che propone t| àXa£ovei'a p(ou («la falsa sa¬ 
pienza che viene dalla vita», sapientia camis ), che deriva da 1 Ep. Io. 
l,i6. Anche Lutero spiega in termini antiromani il numero, ma pro¬ 
pone che esso sia calcolato sull’ebraico rwmyywt, qualcosa come «ro¬ 
manità». Era stata forse proprio l’autorità di Lutero a permettere che 
si tralasciasse ufficialmente l’idea che al numero dovesse corrisponde¬ 
re un nome proprio; certamente a tale autorità si deve il successo più 
duraturo dell’idea che il calcolo non debba essere condotto sul greco. 
Furono quindi fatti vari tentativi con varie parole del libro, soprat¬ 
tutto in ebraico, ma anche in aramaico (l’espressione «re dei re e si¬ 
gnore dei signori», di 17,14 e 19,16, tradotta in aramaico, costituisce 
un sintagma il cui valore è 777). Fu tuttavia nel secolo scorso che ben 
quattro studiosi giunsero indipendentemente alla soluzione che oggi 
quasi tutti accettano: «Nerone Cesare» in ebraico doveva scriversi 
nrwn qsr t il cui valore numerico, in ebraico, è appunto 666. Non sen¬ 
za stupore, si osservò anche che nrw qsr, cioè una precisa traslittera¬ 
zione del latino Nero Caesar, dà 616 (cfr. la discussione, a suo modo 


magistrale, di Charles I 1910, pp. 364-8). L’unica difficoltà era che di 
solito, in ebraico, il termine «Cesare» (Kaiootp, Caesar) è reso qysr\ 
ora, però, uno dei testi ritrovati nella grotta presso lo Uadi Murab- 
ba’at, e datato al secondo anno di regno di Nerone, reca proprio la 
grafia qsr per indicare l’imperatore romano. Quest’ultima scoperta è 
parsa la riprova definitiva della validità dell’ipotesi neroniana, met¬ 
tendo in ombra gli altri tentativi d’interpretazione. Non solo, ma se¬ 
condo alcuni non avremmo un caso di semplice gematria, ma un vero 


e proprio isopsefismo, giacché anche 07 jptov, traslitterato in ebraico, 
d àtrywrt, il cui valore è 666; il genitivo 0 T]pLoo, poi, diviene tryw, cor¬ 
rispondente a 616, che così risulterebbe una «genuine alternative tra- 
dition» (Bauckham 1993, pp. 388-90). Se ben intendo, quindi, vi sa¬ 
rebbe un isopsefismo (bestia = Nerone Cesare) condotto integral¬ 
mente in ebraico, su termini traslitterati dal greco (o dal latino), ma 
poi riproposto in greco. I primi lettori del testo, essendo tutti giudeo- 
cristiani (che conoscevano il valore numerico di «Nerone Cesare» in 
ebraico), sarebbero stati in grado di comprendere. L’interpretazione 
aruiromana del numero (come di tutto il testo) si caratterizza dunque 
come un interpretazione di origine protestante, fatta propria dalla 
critica anglosassone. Anche l’idea che il termine celato sia in lingua 
e raica a ppare sotto l’egida personale di Lutero. Certamente, col pas- 
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sare dei secoli, la critica «scientifica» è divenuta «laica» e quindi ha 
negato al testo un valore profetico per il presente, interpretandolo 
esclusivamente secondo i dettami del metodo storico-critico. L'anti- 
romanità è quindi scivolata dal versante religioso a quello storico-po¬ 
litico, accontentando un po’ tutti, protestanti e cattolici, laici e cre¬ 
denti, in Europa e nel Terzo Mondo. Quei credenti che ritengono il 
testo un libro di profezie ancora ben valido e i teologi politicamente 
impegnati accettano l’interpretazione neroniana del numero come un 
primo livello interpretativo, essendo la bestia una profezia per il ti¬ 
ranno che di volta in volta si presenta sulla scena della storia umana, 
sia egli Hitler (cfr. W. Barclay, Great Tbemes of thè New Testament. 
V. Revelation xiii, «The Expository Times» LXX 1958-59, p. 197) 0 
Saddam Hussein (cfr. Pippin 1991, p 46). Che, quindi, dietro il 666 
si celi il nome di Nerone sembra a tutti oggi una cosa normale. Detto 
questo, vediamo di chiarire un paio di punti. In primo luogo, nulla 
nel testo dice che il nome debba essere cercato in una lingua piuttosto 
che in un’altra. Certo, la gematria era usata da tutti, ma non abbiamo 
esempi antichi di una gematria interlinguistica, cioè di un testo in 
una lingua che calcoli il numero di un nome in un'altra lingua: i nomi 
stranieri venivano traslitterati. Qui avremmo termini latini, resi in 
greco, traslitterati in ebraico, il cui valore numerico, ottenuto sull’e¬ 
braico, compare in un testo in greco. Si tratta di un fenomeno tanto 
eccezionale che mai a nessun antico era venuto in mente di procedere 
in tal modo per sciogliere l’enigma. In secondo luogo, non sappiamo 
di quante lettere debba essere tale nome (e in «Nerone Cesare» i no¬ 
mi sono addirittura due). Questo è un punto fondamentale: se non 
conosciamo il numero delle lettere del nome, qualsiasi interpretazio¬ 
ne sarà sempre possibile e avrà la stessa verosimiglianza delle altre. In 
quanto al numero 666 in sé, esso è un numero «triangolare» (ved. 
Bauckham 1993, pp. 590-4; cfr. nota a 11,6). I numeri triangolari so¬ 
no quei numeri cne si ottengono dalla somma dei numeri consecutivi. 
Dopo l’i, il 5 è il primo numero triangolare, corrispondente alla som¬ 
ma di 1 e l; il secondo è il 6, somma di 1, 1 e 5; il terzo il io, somma di 
1, 1, 5 e 4 e cosi via, come mostra il grafico seguente: 
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I numeri si dispongono in un triangolo equilatero (con lo stesso nu¬ 
mero di unità su ogni lato) e il lato che scende verso destra contiene i 
numeri triangolari (in questo caso fino al 36, «triangolare di 8», cioè 
somma dei primi otto numeri). Il 666 è un triangolare di tipo partico¬ 
lare, poiché è il triangolare di 36, che è a sua volta triangolare. Que¬ 
sto fenomeno accade raramente, poiché con l’ampliarsi del triangolo 
di cui sopra, i numeri triangolari tendono a rarefarsi proporzional¬ 
mente e i triangolari di altri triangolari diminuiscono. Il nostro nu¬ 
mero, quindi, ha le seguenti caratteristiche. In primo luogo è un nu¬ 
mero a tre cifre, le quali tutte contengono il 6 (èfaxómot ifrjxovta 
anzi sono il 6, il suo decuplo e il suo centuplo (come avevamo os¬ 
servato per l’8 nel caso di ’lqooui;). In secondo luogo è il triangolare 
di 36 (cfr. nota a 11,6), che è il quadrato di 6 e il triangolare di 8 
(questo fatto è rarissimo; il numero successivo, che sia insieme trian¬ 
golare e quadrato, è il 11x5). Il numero della bestia pare quindi legato 
al tempo dell’attività della bestia, che abbiamo individuato in 6 setti¬ 
mane (cfr. nota a 11,6). In passato si riteneva che il 6, in quanto cor¬ 
rispondente al 7 privato dell’unità (7 - 1), fosse il numero dell’imper¬ 
fezione; ora una tale interpretazione pare priva del supporto di testi¬ 
monianze coeve a Giovanni e quindi non è più sostenibile (Yarbro 
Collins 1984, p. 12.71.). Tuttavia la connessione fra il 6 e il Satana pa¬ 
re molto forte (si osservi anche che la statua d’oro di Nabucodonosor 
- quindi collegata con Babilonia - è detta essere alta 60 cubiti e larga 
6, in Dan. 3,1, passo sfruttato in questo contesto da Giovanni, cfr. 
nota a 15,15). Dalla nostra indagine, poi, emerge anche una connes¬ 
sione con il numero 8; questa a prima vista stupisce, poiché 1*8. in 
quanto indicatore dell’ottavo giorno, cioè della domenica, dovrebbe 
essere connotato positivamente in un testo cristiano. La nostra inter¬ 
pretazione del cap. 17 (ved. nota a 17,11) dovrebbe spiegare perché il 
mondo demoniaco, secondo Giovanni, è legato contemporaneamente 
al 6 e all’8 (una sola connessione non sarebbe significativa: H. Kraft, 
«Die Offenbarung des Johannes», in Handbuch zum Neuen Testament 
XVIa, Tùbingen 1974, p. 183 sg., ritiene che il possibile collegamento 
del 666 con 1*8 di Apoc. 17,11 sia un «caso non notato» da Giovanni). 
Comunque sia, indipendentemente dalla più o meno scarsa verosimi¬ 
glianza di giochi interlinguistici o aritmologici talora dai toni estre¬ 
mi, individuare nel 666 il nome di un determinato imperatore roma¬ 
no è alquanto riduttivo rispetto al tono generale di un testo che vuo- 
c avere una validità cosmica; l’eventuale coincidenza con un deter¬ 
minato nome può anche essere significativa, ma questo aspetto con¬ 
dente della profezia dovrebbe essere secondario rispetto a quello 
generale. La bestia è l'incarnazione del Satana, tutto il male del pote¬ 
re su questa terra. 

* 4 * i- tò àpvfov: come le forze del male, anche l’Agnello non è più in 
Clc °, su 0 presso il trono, ma sulla terra, nel punto più sacro di essa, 
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il «monte Sion». La scelta del luogo pare logica (anche il messia di 4 
Es. 15,56 si erge sul Sion), essendo quello scelto da Dio per farne la 
propria residenza; si osservi tuttavia che in questo contesto non ap¬ 
pare la Città, né il tempio né l’altare, ma soltanto il «monte». Che 
Dio si manifesti su un «monte» (l’Oreb, il Sinai, il Sion, il Monte de¬ 
gli Ulivi...) è naturale; questi monti sono il corrispettivo terreno del 
«monte» che è il «trono» di Dio, quello che Enoc può contemplare ai 
confini del cosmo, contornato da altri sei monti santi,* i quali tutti so¬ 
no anche realtà angeliche (/ En. 2.5,5). Mentre la terra e i suoi abitan¬ 
ti e il mare sono ormai affascinati dalla bestia che si erge sulla sabbia 
del mare, resta solo il monte santo, su cui può ancora ergersi l’Agnel¬ 
lo. Credo significativo, allora, che non vi sia traccia di Città e di 
tempio: come realtà fisiche, essi sono perduti. xò òvofia: come il 
«marchio» era il nome della bestia o il suo numero, così anche il «si¬ 
gillo (di Dio)», posto «sulle fronti» dei «suoi servi» (cfr. 7,1-4 e 9,4), 
è «il nome (dell’Agnello) e il nome di suo padre». Si tratta quindi di 
quel «nome» che compare per primo (1,5) e per ultimo (11,4) nel li¬ 
bro e su cui Giovanni mostra di riflettere come su un elemento cen¬ 
trale nel mistero cristiano, sin da 1,17. La lettura cristiana del giudai¬ 
smo porta Giovanni a combinare due elementi in modo inaccettabile 
per un giudeo non cristiano: accanto al «nome» impronunciabile di 
un Dio ormai identificato come «padre», ora sta il nome altrettanto 
potente del «figlio» (l,i8). Proprio l'unione fra i due nomi costituisce 
la novità (1,17) cristiana, con quell'esaltazione del «nome» di Cristo 
che caratterizza tutto il cristianesimo primitivo (cfr. Ep. Phil. 1,9-10) 
e che trova nella^ formula battesimale il segno dell'attuazione della 
propria potenza. E il Nome che salva. 

l. rpcouaa <pci>vr)v: il brano c colmo di riferimenti ai capitoli che 
precedono. La «voce dal cielo» potrebbe essere la solita «voce» già 
udita a 10,4.8 e forse a 11,12. («voce grande dal cielo»); essa ricompare 
più avanti nel capitolo (v. 15) e non è chiaro se sia identificabile con 
1 '«altra voce dal cielo» che Giovanni ode a 18,4. In tutti gli altri casi, 
tranne il nostro, la «voce dal cielo» dà ordini, spesso tali da coinvol¬ 
gere il veggente o da comportare movimenti di esseri umani (in tal 
senso nel gruppo andrebbe compresa anche la «voce... come di trom¬ 
ba» di 4,i, che chiama Giovanni dal cielo). «Nel cielo» (non «dal cie¬ 
lo») Giovanni sente ancora «voci grandi» a 11,15 e «una voce grande» 
a il, 10 e a 19,1; ma queste sono voci di lode o di rivelazione, come la 
maggior parte delle altre voci che egli ode. Quanto alla «voce di mol¬ 
te acque», Giovanni ode sempre (1,15; qui e 19,6) una voce che è «co¬ 
me» una voce di molte acque; lo stesso accade con la «voce di tuono» 
(6,1; qui e 19,6), anche se a 10,5 i tuoni hanno «le loro voci», che Gio¬ 
vanni sente. Nel caso di «molte acque», il motivo va forse ricercato 
nella fedeltà di Giovanni al modello ( Ez. 1,1-4); P er <<voce ^ tuono» 
c difficile decidere (cfr. nota a 19,6). Nelle Hodaiot, diversamente 
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che in Giovanni, la voce simile a quella «di molte acque» è la voce 
degli avversari X 1 j). La voce è ancora paragonata a 

quella «di citaredi»; si tratta di un canto accompagnato aa suono 
(nella traduzione si perde il gioco di parole greco: xt0apa>8a>v xi0apt- 
ijóvTwv iv xal<; xiOàpaK aùxwv) prodotto da «cetre» o «arpe». Queste 
appaiono varie volte nel testo: a 5,8 sono nelle mani dei «quattro ani¬ 
mali e dei ventiquattro anziani» (che ricompaiono qui); a 15,1 nelle 
mani dei «vincitori della bestia». La scena è sempre in cielo, proba¬ 
bilmente nei pressi del trono di Dio. Il contenuto in parole segue im¬ 
mediatamente: qui come nei due altri passi in cui appaiono le cetre, 
si tratta del «canto nuovo» (5,9 e i^,y t per esso ved. nota a 5,9). Nel 
complesso si tratta di musiche e canti celesti, che solo le «cento qua¬ 
ranta quattro migliaia» possono imparare. Osserviamo che sino a 
questo punto nulla mostra che tale gruppo di esseri umani costituisca 
un esercito; semmai essi sono paragonabili ai leviti, le cui musiche e i 
cui canti accompagnavano il servizio nel tempio, e la loro sacerdotali- 
tà sarebbe appunto il parallelo umano del culto angelico. Non è ben 
chiaro come Giovanni immagini si svolga la scena. All’inizio dovrem¬ 
mo essere sulla terra, anche se il «monte Sion» porta verso il cielo; la 
«voce dal cielo», infatti, pare provenire dal cielo. Tuttavia, non es¬ 


sendo espresso il soggetto di «cantano», ci possiamo domandare se le 
«cento quaranta quattro migliaia» già si trovino a cantare «di fronte 
al trono e di fronte ai quattro animali e agli anziani», oppure se i can¬ 
tori siano le schiere angeliche (non nominate espressamente nel te¬ 
sto). 1 componenti le «cento quaranta quattro migliaia» paiono ormai 
separati da quella «terra», da cui sono stati «comperati» (ved. nota a 
14,4). Probabilmente Giovanni vuol dire che il monte santo è il luogo 
dell'incontro fra il cielo e la terra e che i due piani teologici sono ve¬ 


nuti in contatto, grazie alla santità, subito descritta, degli «acquista¬ 
ti». Grazie a loro il «trono», cioè la presenza di Dio, è sul Sion; se 
questo, tuttavia, sia il Sion fisico o un suo parallelo spirituale, è diffi¬ 
cilissimo dire. Infine, quando immagina Giovanni che la scena si ve¬ 
rifichi? Si tratta di qualcosa preparato da sempre da Dio nella sua 
eternità atemporale, oppure Giovanni la vede mentre ha o avrà luogo 
m un momento preciso? E le «cento quaranta quattro migliaia» sono 
esseri umani vivi, o anime di morti, o magari sono risuscitati? In via 
] potetica, osserverei che la loro sacerdotalità fa pensare al «regno» e 
« «sacerdozio» che abbiamo collegato con il «millennio» (cfr. note a 
l °’ 6 - 9 ); questo spiegherebbe ancora l’esistenza di un «monte Sion», 
che quindi sarebbe una realtà almeno in parte terrena. 

4 - unà ìpvauxùv oux èpoXuv 0 T)oav: le spiegazioni più verosimili 
1 questa frase sono tre. La prima vede in costoro un esercito pronto 
0 scontro escatologico e quindi suppone la volontà di osservare l'a¬ 
stensione dai rapporti sessuali caratteristica dei soldati in guerra 
***■ 1 L 1 °-^). Tuttavia il nostro passo (a parte il numero; cfr. nota 


< 
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a 7,4) sottolinea piuttosto l’aspetto sacerdotale del gruppo; essi allora 
(in seconda ipotesi), come i sacerdoti officianti nel tempio, si aster¬ 
rebbero dai rapporti sessuali. Queste due ipotesi porrebbero Giovan¬ 
ni in continuità ideale con la spiritualità di Qumran e degli esseni 
non sposati. Tuttavia il discorso di Giovanni si muove su argomenta¬ 
zioni di carattere generale, come mostra l'accenno alla verginità (cfr. 
nota successiva), che quindi indica una pratica non occasionale e 
nemmeno una castità successiva alla conversione. La «non contami¬ 
nazione», allora, è una citazione piuttosto precisa del comportamen¬ 
to degli angeli peccatori, che scelsero appunto di «contaminarsi con 
le donne» (/ En. 9,8); anzi, stando al testo aramaico di 1 Ert. 10,11, es¬ 
si «si sono congiunti con le donne per essere contaminati da esse nel¬ 
la loro (di esse) impurità» (per il verbo, cfr. Leu. 18,10; per la diffu¬ 
sione dell’idea, al di fuori di contesti enochici, cfr. 1 Bar. 56,11-4). 
Questi «vergini», quindi, sono quegli esseri umani che, diversamente 
dagli abitanti di Sodoma (cfr. nota a 11,8), hanno saputo proporre il 
comportamento corretto, la vera risposta al peccato degli angeli (cfr. 
A. Yarbro Collins, «Women’s History and thè Book of Revelation», 
in Society of Biblical Literature 1987 Seminar Paperi , Atlanta 1987, p. 
89). Forse Giovanni pensa che i componenti le «cento quaranta quat¬ 
tro migliaia» siano destinati a occupare il posto abbandonato in cielo 
dagli angeli che si sono lasciati trascinare dalla «coda» del drago 
(11,4). In Apoc. Abr. 13,14, ad Abramo è addirittura promessa la «ve¬ 
ste nei cieli, che prima» apparteneva ad AzazeI, il capo degli angeli 
peccatori (per lo scambio del «posto», cfr. Apoc. Abr. 13,7 sg.). La so¬ 
stituibilità degli angeli con uomini è forse il presupposto per quell’in- 
terscambiabilità di ruoli che è una costante nel nostro testo e che 
porta a interessanti riflessioni sull’«angelicatura» dei santi defunti 
(cfr. Eu. Matth. 2.1,30), ovvero anche di persone vive, se appunto 
«sante», cioè continenti, in quanto già pregustano la gioia celeste. In 
anni vicini al YApocalisse, 4 Es. 7,12.5 proclama: «I volti di coloro che 
hanno praticato l’astinenza [sessuale] brilleranno più delle stelle» (so¬ 
no, quindi, superiori agli angeli); in tal modo reinterpreta Dan. u,), 
secondo cui i «maestri di giustizia» sarebbero destinati a «risplendere 
come le stelle». Da 4 Es. 6,31, poi, vediamo che la castità perpetua è 
un requisito per ottenere le vere rivelazioni: questo crea un ulteriore 
nesso fra verginità, profezia e vita angelica. La coscienza di essere 
una schiera santa e/o angelica sarà in seguito caratteristica del movi¬ 
mento monastico (con la connessa esaltazione della verginità) e di¬ 
verrà tradizionale nell’esegesi cristiana vedere nelle «cento quaranta 
quattro migliaia» la profezia dell'«esercito» dei monaci. nap6i’ 
voi: l’unica volta in cui Giovanni parla di verginità, Io fa in riferi¬ 
mento a maschi. Le figure femminili non sono mai dette «vergini*- 
lezabel ha dei «figli» (1,2.3); donna in cielo è vista mentre partori¬ 
sce (il,i); la prostituta certamente non è vergine (17,1) e quanto alia 
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«sposa» dei capitoli finali, non è scritto da alcuna parte che sia vergi¬ 
ne (contro buona parte della critica, anche non tradizionale, come 
Pippin 1992-, P- 80). Giovanni non dice che la «sposa dell*agnello» sia 
vergine e, se anche lo avrà pensato, lo ha probabilmente considerato 
un fatto secondario; egli sottolinea piuttosto la maternità delle figure 
femminili (cfr. nota a 17,5), mentre la verginità è cosa da uomi¬ 
ni. ^fopàff6r|oav durò tgjv ivOpumtov: Giovanni usa sei volte il 
verbo «comperare», «acquistare». A parte il caso di 5,18, le cinque 
volte successive indica un atto compiuto dall’Agnello o, al contrario, 
un’attività riprovevole, delle forze del male. L'acquisto operato dal¬ 
l’Agnello è descritto tre volte. La prima a 5,9-10 quando, nel «canto 
nuovo», animali e anziani proclamano la «dignità» dell’Agnello: es¬ 
sendosi lasciato «sgozzare», egli ha «comperato a Dio, mediante il 
(suo) sangue, uomini da ogni tribù e lingua e popolo e gente, e li (ha) 
fatti... un regno e sacerdoti». Le altre due ricorrenze sono nel nostro 
capitolo e mostrano una forte analogia con il passo di 5,9-10. Questa 
volta, però, l’oggetto dell’acquisto è esplicito: si tratta dei compo¬ 
nenti le «cento quaranta quattro migliaia», «comperati... dalia terra» 
(al v. }), ovvero «dagli uomini, (come una) primizia per Dio e per l’a¬ 
gnello». «Terra» e «uomini» indicano qui l’origine, da cui essi sono 
separati (durò). Se sono una «primizia», non sarebbero la totalità dei 
salvati; essi sono tuttavia «comperati», come tutti («da ogni tribù e 
lingua e popolo e gente»; 5,9, compreso il giudaismo, data la presen¬ 
za di «tribù»). «Terra» e «uomini» indicano qui ormai una realtà ne¬ 
gativa, da cui il fedele si deve separare (simile al «mondo» del quarto 
Vangelo). Se davvero i componenti le «cento quaranta quattro mi¬ 
gliaia», dato il numero, rappresentano il cristianesimo della circonci¬ 
sione, la «terra» può essere la «Terra» per eccellenza; in ogni caso 
possiamo supporre una connessione fra dimensione «terrena» e giu¬ 
daismo, connessione che sarà gravida di conseguenze nel cristianesi¬ 
mo successivo, soprattutto dal II secolo e nei circoli gnostici. L’«ac- 
quisto» da parte dell’Agnello si contrappone all’attività di «compra- 
vendita» controllata dal Satana a 13,17. In quest’ultimo passo abbia¬ 
mo anche l’unica ricorrenza nel testo del termine «vendere», a sotto¬ 
lineare che si tratta appunto di transazione commerciale per denaro 
(cfr. nota a 18,3), mentre l’Agnello acquista soltanto, senza «vende¬ 
te*, e solo mediante «il proprio sangue». 

6. iSXXov 4 yT 6 ^ OV: «altro» rispetto a chi? Forse all'«agnello» (v. 1) 
0 alla «voce» (v. 1) che, però, qui non sembra essere «veduta» da 
^lovanni, giacché non pare ipostatizzata e forse riflette una plurali- 
t » come indicherebbe il «cantano» del v. 3. Potrebbe essere «altro» 
rispetto al «settimo», con la tromba, di 11,15. I* 1 ogni caso è il primo 
1 tre «altri angeli», che si succedono nella parte centrale del capitolo 
con funzione rivelatoria (da questo la loro alterità?). Siamo in una fa- 
Se 1 transizione: dopo la comparsa dell’AgnelJo con la «primizia» sa- 
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cerdoiale e regale dei fedeli (non presentata come un esercito), anche 
se questo gruppo scelto e numerato è detto «seguire l’agnello dovun¬ 
que egli vada», nulla sembra accadere. Lo scontro, lungamente pre¬ 
parato, avverrà soltanto ai capp. 19 e lo. Per il momento il lettore 0 
l’ascoltatore, dopo aver contemplato le forze del male e le schiere 
dell’Agnello, trova nella triplice proclamazione angelica la conferma 
che: a) è giunto il giudizio; b) è caduta Babilonia; c) i seguaci della 
bestia saranno puniti. eùocyYtXiov... woL'pftXiaav. è l’unica volta 
in cui il termine «evangelo» ricorre ne\V Apocalisse ed è l’unica volta 
in cui, in tutto il Nuovo Testamento, ricorre l’espressione «evangelo 
eterno». Secondo Giovanni il messaggio di salvezza è uno, da sempre 
e per sempre, senza separazione tra uno «vecchio» e uno «nuovo»; 
perciò esso è «eterno». Nella traduzione, si perde il gioco paronoma¬ 
stico tra «evangelo» ed «evangelizzare». ètti toù? xa 07 )|iévou<;... 
Xoóv: l’espressione può essere interpretata in due modi: a) «coloro 
che siedono sulla terra» sono tutti gli esseri umani viventi; il primo 
xou è esplicativo; «ogni gente e tribù e lingua e popolo» spiega chi 
siano gli abitanti della terra, fra i quali è compreso Israele («tribù»}; 
b) la «Terra» è Israele; il xai è una vera congiunzione; tutti gli altri 
sono il resto degli abitanti della terra, con «tribù» che indica gli ebrei 
della diaspora. Mi pare più probabile la prima spiegazione; in ogni 
caso Giovanni probabilmente riutilizza l’elenco di Dan. 3,-1 e 7 (il cui 
contesto è già stato usato da lui nel cap. 13), aggiungendo «tribù». 
Daniele parlava della sottomissione ad Antioco (cioè alle forze del 
male) di tutto il mondo; Giovanni sottolinea il più ampio e profondo 
trionfo deir«evangelo», non solo eterno, ma universale. 

8. erteoev Ba^uXcov t\ pc^aXii: affermata al v. 7 la certezza del 
«giudizio», compare ex abrupto un nuovo personaggio, Babilonia. Ci 
dobbiamo domandare che cosa possa comprendere a questo punto il 
lettore normale del testo. L’unica città sinora ricordata è Gerusalem¬ 
me. Di questa Giovanni ha presentato due realtà distinte: una è quel¬ 
la «nuova», probabilmente escatologica (quale si rivelerà soltanto al 
cap. ir), definita esplicitamente «Gerusalemme» (cfr. 3,11); l’altra è 
una realtà transeunte, corrotta e destinata a essere calpestata dai gen¬ 
tili. Di quest’uhima non appare il nome, ma è ricordata come il luogo 
della crocifissione ed è detto che «si chiama spiritualmente Sodoma 
ed Egitto» (11,8). Sembra che la Gerusalemme terrena sia ormai inde¬ 
gna di portare il proprio nome e che la sua vera natura sia meglio de¬ 
scritta da nomi geografici pagani, simboli di idolatria (Egitto) e del 
peccaminoso rapporto con gli angeli (Sodoma), cioè ancora di idola¬ 
tria (cfr. nota a 11,8). Inoltre essa è stata definita «città grande» (a 
11,8) e un decimo di essa è detto «cadere» (a 11,13). Anche il verbo 
«cadere» (che qui è citazione di Is. 11,9; cfr. ler. 31,8) fino a questo 
passo è stato usato o a indicare l’atto di prostrazione fino a terra aa 
parte di un personaggio positivo, oppure la caduta di astri o morita- 
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gne; l’unica altra città connessa con una «caduta» è quella senza nome 
proprio di 11,15, che abbiamo identificato con Gerusalemme. Con la 
caduta, intesa come mutamento di situazione, ben si adatta l’aggetti¬ 
vo «grande», che qui deriva direttamente da Dan. 4,2.7. BabiJonia ap¬ 
pare caratterizzata subito dalla «sua prostituzione». Questa non è sol¬ 
tanto terminologia abituale dei profeti per definire il tradimento ido¬ 
latrico degli ebrei e di Gerusalemme (cfr. nota a 17,1): teologicamen¬ 
te, solo chi ha già un rapporto (specie se coniugale, come Israele) con 
Dio può «prostituirsi» tradendolo; i pagani non hanno mai conosciuto 
il vero Dio, e quindi la loro idolatria, non per questo meno peccami¬ 
nosa, non si configura come prostituzione. Riprova ne sia il fatto che 
in tutto l’Antico Testamento, la Babilonia «storica» viene definita in 
tutti i modi, persino «vergine» (Is. 47,1), ma non mai «prostituta». Lo 
stesso Giovanni, poi, nella parte iniziale del libro, connette «prostitu¬ 
zione» e «consumazione di idolotiti», come «scandalo di fronte ai figli 
di Israele» (1,14) e come peccato dei seguaci di Iezabel (l,lo); proprio 
a Iezabel, inoltre, si riferisce l’unico altro passo, precedente al no¬ 
stro, in cui appaia l’espressione «la sua prostituzione» (detto di un 
soggetto femminile): 1,2.1. Ma il nome di Iezabel richiamerebbe ap¬ 
punto la corruzione idolatrica di Israele. L’ultimo elemento impor¬ 
tante è che Babilonia è detta aver dato da bere il proprio «vino» di 
prostituzione «a tutte le genti». Ella pare quindi una realtà distinta 
da «tutte» le genti, giacché, ragionando teologicamente, non pare 
chiaro perché una realtà pagana dovrebbe prostituirsi con altri paga¬ 
ni. Questa attività è piuttosto quella tradizionalmente rinfacciata a 
Israele da tutti i profeti. Nonostante il contenuto di tali ragionamen¬ 
ti, la maggior parte degli esegeti contemporanei ritiene più probabile 
che il nome Babilonia serva come nome di copertura per Roma piut¬ 
tosto che per Gerusalemme. L’uso di Babilonia sarebbe insieme det¬ 
tato da motivi teologici (Babilonia è il potere pagano per eccellenza, 
colei che distrusse Gerusalemme in passato, come Roma l’ha distrut¬ 
ta 0 sta per distruggerla ora e quindi minaccia il cristianesimo) e da 
motivi di prudenza politica. Nelle apocalissi giudaiche contempora¬ 
nee a Giovanni, quanto viene in esse narrato di Babilonia e della di¬ 
struzione di Gerusalemme del 586 a.C. si riferisce in realtà a Roma e 
frlla distruzione di Gerusalemme del 70 d.C. (così nelle apocalissi da 
noi menzionate nell’Introduzione, p. XL sg.). Anche fra i giudeocri- 
sttani vi sarebbe stata l’abitudine di chiamare «Babilonia» la capitale 
dell impero, come mostra 1 Ep. Pet. 5,15 che si proclama scritta év 
oopuXojvi, ma che dovrebbe essere stata composta a Roma (tanto che 
qualche Ms. riporta iv *P<óprj). Se è vero che la «prostituta» di solito 
i Sra £Ì? 0 Gerusalemme e non Babilonia, è pur vero che almeno una 
V .° ta Tiro è definita tale (Js. 15,16-7), e quindi è concepibile che una 
città pagana si «prostituisca» (ma ved. nota a 17,5). La difficoltà co¬ 
stituita dal cap. 11, in cui la «città grande» è identificata con Gerusa- 
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lemme (il luogo della crocifissione), viene risolta o supponendo che vi 
siano due città grandi e che quella del cap. u (Gerusalemme) non sia 
la stessa di 17,18 (Babilonia-Roma), oppure, più acutamente, sugge¬ 
rendo che Roma sia ormai tanto corrotta da ospitare tutto il male del¬ 
la terra e perciò, spiritualmente, anche la crocifissione. Roma, cioè, 
assorbe in sé la Gerusalemme corrotta (così, se ben intendo, Vanni 
1980 2 , p. 69, ma in Vanni 1980, p. 481, Gerusalemme è detta «equiva¬ 
lente... a Roma stessa»). Da un punto di vista logico, il ragionamento 
di Giovanni sarebbe polarmente capovolto rispetto a quanto da noi 
supposto: non Gerusalemme avrebbe perduto, corrompendosi, la pro¬ 
pria identità, per assumere quella di Babilonia pagana, ma Roma pa¬ 
gana, naturalmente individuabile con Babilonia, si assumerebbe an¬ 
che la responsabilità della corruzione di Gerusalemme. Quanto ai nu¬ 
meri, il nome «Babilonia» ricorre sei volte, e forse non è casuale, data 
la connessione con la bestia. Il termine «prostituzione», però, ricor¬ 
re sette volte (cfr. nota a 1^,17), sei volte nell’espressione «la sua (di 
una donna] prostituzione» e una volta «la loro [di uomini] prostitu¬ 
zione» (ma cfr. nota a 9,10). 

10. ex toG oivou... opy?)?: il terzo «altro angelo» giunge a con- < 
fermare la pena eterna «anche» per i seguaci della bestia. L’«anche» 
del v. io dovrebbe indicare che Giovanni sta aggiungendo qualcosa a 
quanto ha già detto: al v. 8, infatti, sono «tutte le genti» a bere «il vi¬ 
no dell’ira». Non è chiaro, a questo punto, se l’adoratore della bestia 
è compreso nelle genti (e allora il terzo angelo specifica e approfondi¬ 
sce una parte dell’annuncio del secondo angelo) oppure se è esterno a 
esse (e allora il terzo angelo parla della corruzione idolatrica di Israe¬ 
le). L’inizio della pena consiste nel «bere il vino dell’ira». Il termine 
«vino» ricorre otto volte nt\Y Apocaltsse\ due volte, sempre accompa¬ 
gnato da «olio», indica la bevanda fisica (6,6 e 18,1}); le altre sei ha 
sempre significato metaforico e per cinque volte è il «vino dell ira» 

(la sesta volta è «vino della prostituzione», di cui parleremo fra po¬ 
co). Il termine «ira» (8u(ió^) ricorre dieci volte: la prima ricorrenza 
indica I’«ira grande» del Satana (11,12.), mentre tutte le successive ri¬ 
guardano l'ira «di Dio» (nominato sette volte su nove). Pare quindi 
che l’«ira di Dio» sia una risposta all’«ira» del Satana. L’espressione 
«vino dell’ira» è considerata da Giovanni un’unità concettuale, cosi 
da poter essere inserita, come se fosse un termine unico, in frasi al¬ 
quanto pesanti (cfr. 19,15: «il tino del vino dell’ira del furore di 
Dio»). Al v. 8, nel descrivere l’attività di Babilonia, dice che costei 
dà da bere a tutte le genti «del vino dell’ira della sua prostituzione». 

La frase è strana: che c’entra l’ira con la prostituzione? La risposta 
viene ora, al v. 10, con «il vino dell’ira di Dio». Giovanni sta dicendo 
che quel «vino della sua prostituzione» (cfr. 17,1), che le genti bevo¬ 
no, illudendosi di fornicare con lei, è in realtà già il «vino dell’ira di 
Dio»: le genti bevono la propria condanna (cfr. / Ep. Cor. 11,2.9* 
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Pesce, Mancare e bere il proprio giudizio. Una concezione culturale co¬ 
mune a 1 Cor. e Sotah?, «Rivista Biblica» XXXVIII 1990, pp. 495- 
^i}). Il terzo angelo, quindi, sta spiegando due cose: la prima è che 
l«ira» del v. 8 non è ira della prostituta o del Satana o di altri, ma è 
I«ira di Dio» (quindi «tutte le genti» sono già condannate); la secon¬ 
da è che anche gli adoratori della bestia (la cui voluta prostrazione 
«alla bestia e alla sua immagine», insieme con l’adozione del «mar¬ 
chio», è sottolineata due volte: vv. 9 e 11) subiranno Io stesso destino, 
bevendo di quel «vino dell’ira». Sembra quindi che Giovanni voglia 
distinguere le vicende dei gentili, con i quali Babilonia si prostitui¬ 
sce, da quelle di questi altri che preferiscono il «marchio della bestia» 
al «sigillo dell’agnello». La responsabilità dei secondi, anzi, pare mag¬ 
giore, tanto che per essi il vino dell’ira è «versato puro nel calice del 
furore» di Dio (v. io). Il termine «furore» (óp^rj) ricorre sei volte nel 
libro e indica sempre un atteggiamento divino, a partire dal «furore 
dell’agnello» (con discreto ossimoro) di 6,16 sino al «furore di Dio, 
l’onnipotente» di 19,15. Anche il «calice» dovrebbe indicare sempre 
che ciò che esso rappresenta è sotto il controllo della volontà di Dio 
(cfr. nota a 17,4). Non solo, ma le altre tre volte in cui il termine 
compare (in tutto vi sono quattro ricorrenze), il «calice» è sempre 
connesso con Babilonia, che lo riceve (16,19), 1 ° usa (27*4) e ne beve 
(18,6). Se, quindi, l’insieme della nostra interpretazione ha un senso, 
il «calice del furore» (di Dio) indicherebbe sempre l’intervento di 
Dio nei confronti di una realtà giudaica, dalla cui «prostituzione» è 
stato tradito. «Calice», «vino», «ira» e «furore» sono termini di tradi¬ 
zione biblica e profetica. Osserviamo che in questo contesto Babilo¬ 
nia non è detta bere essa stessa, ma fa bere altri. Coloro i quali bevo¬ 
no sono «tutte le genti» e poi quanti «adorano la bestia». Babilonia 
appare piuttosto come uno strumento (non perciò meno colpevole) per 
l’ira di Dio. Il parallelo è con ler. 51,7 (18,7 LXX), dove Babilonia è 
definita «un calice d'oro nella mano di Dio, il quale inebria tutta la 
terra; dal vino di lei bevvero le genti». Termini simili, senza Babilo¬ 
nia, si ritrovano p. es. a Ps. 75,9, dove incontriamo anche il particolare 
che il «vino» è «puro» (dxpdxou: 7*1,9 LXX); il discorso, però, qui è più 
generale: a bere sono gli «empi della terra» (à|iapxoXoì T?ft yf)? LXa). 
Questo dovrebbe bastare a dimostrare il successo di un topos polemi¬ 
co, che può anche essere rivolto al popolo, a cui Dio può «dar da bere il 
vino» della sconfitta e della rovina {Ps. 60,5 [59,5 LXX]: iitóxtaa? 
olvov). Ved. anche note a 17,4 e a 18,6. 
n. ó xowrvÓ£... àvafìafvEi: la pena degli adoratori della bestia li po¬ 
ne m parallelo strettissimo con Babilonia, il cui «fumo... sale per i se¬ 
coli dei secoli» anche a 19,3. Il fatto conferma che vi è un’unica real¬ 
tà teologica soggiacente a Babilonia e agli adoratori della bestia, cioè 
? Gerusalemme e ai giudei non cristiani. Inoltre l’espressione «non 
anno riposo, di giorno e di notte, coloro i quali si prostrano alla be- 
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stia e alla sua immagine», che costituisce Io stravolgimento dell’atti¬ 
vità dei «quattro animali» i auali pure «non hanno riposo, di giorno e 
di notte» nella loro attività di preghiera (4,8), mostra come gh adora¬ 
tori della bestia e dell’immagine svolgano attività «sacerdotale», nel 
momento stesso in cui vengono puniti. Anche questo potrebbe essere 
un riferimento al culto giudaico. L’immagine del fumo che sale per 
l'eternità viene da Is. ^4,10, dove il profeta descrive il destino di 
Edom (e dove troviamo anche il particolare del rogo che continua 
«giorno e notte»), ma il modello dovrebbe essere il destino di Sodo¬ 
ma e Gomorra (Gen. 19,18; al v. 2_| troviamo anche il particolare del 
«fuoco e zolfo»). Quale che sia la realtà storica nascosta sotto il nome 
di Babilonia, a essa si applicano le descrizioni delle città malvagie pu¬ 
nite nella Bibbia (e il rinvio a Sodoma richiama immediatamente 
11,8, per cui ved. nota ad loc.). 

11. ri ujtopovr) to)v ócyiGuv: la «perseveranza dei santi» rinvia a 
1^,10, dove seguiva un accenno a una persecuzione, connessa con il 
non accoglimento del marchio della bestia, mentre qui segue la de¬ 
scrizione della punizione di quanti invece Io hanno accolto. I santi ri¬ 
cevono ancora una volta una doppia definizione, che fa riferimento 
sempre più chiaro alle due economie, della Legge e di Gesù Cristo 
(cfr. 11,17 e 6>9h mentre la «fede di Gesù» rinvia a 1,1 j. I tre conte¬ 
sti qui citati parlano di persecuzione: a 11,17 è la guerra scatenata dal 
Satana; a 6,9 è il ricordo degli «sgozzati» sotto l'altare; a i,i3 è il 
martirio di Antipa. Vi è dunque una stretta connessione tra rifiuto/ 
accettazione del marchio e persecuzione dei fedeli; da ciò la loro 
«perseveranza». Cfr. nota successiva. 

1 90)vf)(; èx tou oùpovoù: ricompare la «voce dal cielo» che abbia¬ 
mo visto al v. 1 e che ora ordina di «scrivere». La sottolineatura si¬ 
gnifica che Giovanni attribuisce una certa importanza a quel che se¬ 
gue e non vuole che essa sfugga. Infatti giunge una beatitudine, che 
ha come oggetto «i morti». Dopo la «perseveranza dei santi», pare lo¬ 
gico che il discorso si sposti sul martirio, conseguente alla persecuzio¬ 
ne. Il testo non parla esplicitamente di uccisione, ma l’accenno a 
«quelli che muoiono nel Signore a partire da ora», dato il contesto vi¬ 
sto sopra, non mi pare possa riferirsi ad altro. Xi^ei xò jtveùpa: 
nel verso compare aH’improvviso Io Spirito, il cui intervento è ripor¬ 
tato in discorso diretto. Dopo le sette frasi attribuite allo Spirito nei 
sette messaggi dei capp. 1 e 3, il fenomeno si verifica soltanto qui e a 
conclusione del libro (11,17). Le sue parole sono quindi importanti. 
Infatti promette ai fedeli quel «riposo» che è negato (al v. 11) agli 
adoratori della bestia e al quale erano già stati invece destinati quegli 
altri.morti, le cui «anime» Giovanni aveva viste «sotto l’altare» (6,{j* 
n). E probabile che «quelli che muoiono... a partire da ora» costitui¬ 
scano la pienezza dei morti là preannunciata, i martiri che anche noi 
definiamo «cristiani», pienezza di tutti coloro che muoiono per l a 
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causa di Dio. La comparsa dello Spirito è inattesa e di solito si spiega 
come una conferma autorevole della «voce dal cielo»; tuttavia possia¬ 
mo domandarci se non sia una spiegazione della vera natura, spiri¬ 
tuale appunto, della Voce. In tal caso non ci troveremmo di fronte a 
una comparsa imprevista di un nuovo personaggio, ma alla spiegazio¬ 
ne di Giovanni in un punto cruciale come quello della promessa del 
premio ai fedeli che muoiono «nel Signore». L'autorevolezza della 
«voce dal cielo» si fonda sul fatto che è voce dello Spirito, ovvero è 
essa stessa lo Spirito. 

14. Koù clSov... tèou: dopo la serie di audizioni, la scena propone 
una visione complessa, in cui appaiono quattro personaggi celesti, un 
«simile a un figlio d’uomo» e tre «altri angeli», che gestiscono una 
doppia attività, una «mietitura» e una «vendemmia», entrambe sulla 
«terra». Il precedente profetico è Ioel 4,13, dove mietitura e vendem¬ 
mia rappresentano il giudizio di punizione delle genti (òxi iteTtX^Ouv- 
roi tà xaxà aÙTÒ>v legge la LXX) nella valle di Giosafat. La critica è 
divisa sul senso da dare qui al doppio avvenimento. Quasi tutti sono 
d'accordo che si tratti di una scena di giudizio, ma si può pensare a 
un doppio giudizio di salvezza, cioè a una raccolta degli eletti, o di 
peccatori, ma perdonati e salvati (così Corsini 1980, p. 383 sg.; per 
un testo con mietitura e vendemmia considerate positivamente, cfr. 
/i. 61,8-9), oppure a un doppio giudizio di condanna, oppure a una 
situazione mista, con una raccolta di salvezza per le spighe (sulla 
scorta di passi come Eu. Marc. 4,19 o Eu. Io. 4,35) e una vendemmia 
di condanna per i grappoli (nessuno pensa alla salvezza dei grappoli e 
alla condanna delle spighe). xaGiuuvov... xpuaoùv: nonostante la 
descrizione piuttosto precisa, il «seduto sulla nube» non è di facile 
individuazione. La prima ipotesi è che sia il Cristo risorto, già an¬ 
nunziato «con le nubi» a 1,7 (questa è la settima e ultima ricorrenza 
del termine «nube»). Se leggiamo Eu. Lue. 11,17, anzi, troviamo che 
«il figlio dell'uomo» è destinato a venire «con una nube», frase che-ci 
mostra un’interpretazione di Dan. 7,13 che comporta una singola nu¬ 
be e non una pluralità. II candore della nube, poi, rimanderebbe alla 
«nube luminosa» della trasfigurazione (secondo Eu. Matth. 17,5) e 
quindi il riferimento a Cristo parrebbe certo (per l’uso di «bianco», 
cfr. nota a 3,4). Così, a un personaggio superiore agli angeli fa pensa¬ 
te 1 insistenza sul suo essere «seduto» (tre volte in tre versi), che lo 
tende simile ai «seduto sul trono» della visione del cap. 4 e ancora al 
Risorto, che dichiara di essersi «seduto con il padre... sul suo trono» 
(l»ii). In quello stesso contesto, infine, il Risorto proclama la propria 
vittoria, a cui ora fa riferimento la «corona d’oro» (ved. nota a 3,11). 
tuttavia è strano che il Cristo prenda ordini da un «altro angelo» (al¬ 
tro rispetto a chi?), anche se questo esce «dal tempio» e quindi la sce¬ 
nografia potrebbe semplicemente indicare la sottomissione del Cristo 
a v °Iontà del Padre, il quale solo «conosce il giorno» della mietitu- 
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ra, non il Figlio e nemmeno gli angeli (cfr. Eu. Maith. 2-4,36). Forse 
ci troviamo nuovamente di fronte all’angelo cristologico del cap. io 
che si era presentato come un «altro angelo», «avvolto in una nube» 
(10,1; cfr. nota ad loc.). In ogni caso, quanto avviene ora dev'essere 
ben importante secondo Giovanni, se incontriamo angeli di altissimo 
livello, o lo stesso Risorto, con una serie di ordini che provengono 
«dal tempio» celeste (v. 15) 0 «dall’altare dei sacrifici» (v. 18) e cne si 
esprimono sempre «con voce grande» (vv. 15 e 18). 

15. t|X8ev ojpa: che l’espressione indichi la venuta del giudizio 
pare assodato, dato che riprende il vicino v. 7 e dato che essa non si ri¬ 
trova altrove nei libro (ma cfr. 18,10, dove le stesse parole, con ordine 
diverso, indicano un giudizio di condanna su «Babilonia»), £^ripiv- 
0T| ó Sepiapó;: l’espressione indica probabilmente la maturazione 
completa della messe, tuttavia il verbo è esattamente lo stesso usato 
da Giovanni a 16,12. a indicare l’essiccamento dell’acqua dell’Eufrate. 
Esso, inoltre, è normalmente utilizzato a significare la morte di un 
vegetale, dalla parabola del seminatore (Eu. Marc. 4,6 e paralleli) sino 
al fico sterile (ibid. 11,lo e parallelo). Anche parti del corpo umano 
possono «seccarsi», come la «mano» miracolata di Eu. Marc. 3,1 e «la 
sorgente del sangue» dell’emorroissa, sempre in Eu. Marc. 5,19. Re¬ 
stando nel Nuovo Testamento, almeno una volta indica l'irrigidi¬ 
mento (come di un morto?) di tutto il corpo di un indemoniato (Eu. 
Marc. 9,18) e nel discorso sulla vite e i tralci (a Eu. Io. 15,6) è usato 
metaforicamente: «Se qualcuno non resta in me, è buttato fuori co¬ 
me il tralcio e si secca e lo raccolgono e gettano nel fuoco e brucia». 
Abbiamo infine Is. 40,7: «si seccò l’erba» (£fripàv 0 T) ó xàpto$), ripreso 
in 1 Ep. Pet. 1,2.4. Questo fa pensare che la scelta del verbo possa for¬ 
nire qualche indicazione sul significato della «mietitura della terra». 

16. è'PaXev... in t tJ]v ytjv: il gesto è piuttosto strano, giacché 
«gettando» una falce ben difficilmente si può mietere qualcosa. In 
tutto il resto del libro, «gettato sulla terra» (di solito el<; t?|v yfjv, co¬ 
me qui al v. 19) è il Satana con i suoi angeli o stelle (cfr. 6,13; 11, 
4.9.13), oppure il «fuoco» tratto dall’altare celeste a 8,5 o ancora la 
«grandine e fuoco mescolati con sangue» di 8,7. Si tratta quindi sem¬ 
pre di realtà negative e minacciose per gli uomini. Ci possiamo anzi 
domandare se queste «falci affilate» non possano essere ancora i dia¬ 
voli, in quanto angeli punitori: in tal caso il loro essere gettati dal 
cielo in terra a opera di «altri» angeli costituirebbe un ulteriore segno 
della loro assoluta dipendenza da Dio. Dio userebbe la loro ribellione 
come uno strumento della propria provvidenza che mira a mietere e 
vendemmiare la terra, cioè a raccogliere e giudicare tutto il male in 
essa presente. Potremmo allora identificare l’angelo cristologico «se¬ 
duto sulla nube» con «il Michele» di 11,7 (la qual cosa troverebbe un 
preciso parallelo in Erma, Pastor III 69 [Sim. Vili 31,3, per cui cfr. 
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N Brox, Der Hirt des Hermas, Gòttingen 1991 [ {Commentar zu den 

Apostolischen Vàtern VII], pp. 562.-5). 

17. Spértavov: il termine è connesso con la viticoltura in Lucio An- 
neo Cornuto (ved. Lang 1881, p. 51), per spiegare l’iconografia di 
Pan, che stringe «una falce nella mano destra». La prima delle ipotesi 
di Cornuto è che così avvenga «forse poiché la usano per la pulizia 
delle viti». Ma la «pulizia» è la potatura delle viti e il costante sfolti¬ 
mento dei tralci superflui, non la vendemmia delle uve (e, in ogni ca¬ 
so, il «falcetto» dovrebbe essere uno strumento diverso, più piccolo 
di quello usato per mietere). 

18. non è privo di senso che un angelo proveniente 
dall’altare abbia potere sul fuoco; tuttavia questo pare un preciso ri¬ 
ferimento all’attività dell’angelo che a 8,5 getta sulla terra il «fuoco» 
prelevato dall'altare (cfr. nota a 14,16). Il particolare pare sottolinea¬ 
to per preannunciare il giudizio di condanna. Visto, però, che a 16,5 
compare un «angelo delle acque», si è pensato che questi due angeli 
siano i superstiti di un gruppo di quattro angeli preposti agli elemen¬ 
ti, esito giudaico di entità pagane (H. D. Betz, Zum Problem des reli- 
yonsgescnicbtlichen Verstandnisses der Apokalyptik, «ZThK» LXIII 4, 
1966, pp. 391-409; cfr. nota a 16,4). toù<; póxpua{... al <rta<puXal: 
se la «vigna» dei profeti è di solito Israele (li. 5,7; 17,1-3; ler. 2., 11; 
5,10; 6,9; 11,io; Ez. 15,1-8; 17,6-10; 19,10-4; Oi. io,i; cfr. Pi. 80,9-17), 
come ancora mostrano la parabola dei vignaioli omicidi {Eu. Marc. 

e paralleli) e quella dei due figli ( Eu. Mattb. 11,18-31), allora il 
nostro passo dovrebbe riguardare in primo luogo il destino dei giudei 
non cristiani. Lo mostrerebbero alcune differenze della scena della 
vendemmia rispetto a quella della mietitura. Per la vendemmia, in¬ 
fatti, non solo entrambi gli angeli escono dal tempio, ma l’ultimo, 
quello con l’ordine di vendemmiare, esce «dall’altare», cioè dal cuore 
stesso della ritualità templare. Mentre per la mietitura Giovanni in¬ 
dica che tutto avviene per una precisa volontà di Dio (il secondo an¬ 
gelo esce dal tempio), per la vendemmia sottolinea che è strettamen¬ 
te legato al cuore del culto. fjxfjtaoav: Giovanni sembra cercare 
un contrasto fra il rinsecchire della messe (v. 15) e il massimo della 
crescita delle uve. 

10. è 7 taTT) 8 Tj ^ Xtjvó?: l’espressione «calpestare i tini» è ben pre¬ 
sente nella LXX e può anche essere priva di significati simbolici o 
traslati, indicando semplicemente la pigiatura dell’uva (come in Ne- 
f}errt ‘ 1 3,15); il verbo «calpestare», tuttavia, è quello tradizionalmente 
usato per la presenza persecutoria e contaminante dei nemici di Dio 
wlla città santa, come lo stesso Giovanni mostra a 11,1 (antecedente 
dov "*be essere Is. 63,18, oppure Zacb. 11,3, per cui la LXX usa il 
verbo xataxaTéo); nel Nuovo Testamento cfr. Eu. Lue. 11,14). La ri¬ 
sposta di Dio è indicata con un «calpestare i tini» delle genti (cfr. Is. 
ì» l ’3-6, ripreso da Giovanni a 19,15). Tuttavia Lam. 1,15 prova che 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 




COMMISTO 14, IO 


M 1 

l’intera scena della pigiatura era stata applicata a Gerusalemme, «cal¬ 
pestata» da Dio (X^vov £7iàT7)ae xùpio^ 7taoGéva> Guyaipì ’IouBa 
LXX). Il nostro passo quindi può riferirsi alla «pigiatura» di Israe¬ 
le. È^tuGev ir)? 7tóXe(o?: Giovanni connette l’essere «gettato fuori» 
con l’essere «calpestato» (ii,l). In Eu. Matth. <>,i ) il «sale della terra», 
quando ha perduto la sua «forza», viene «gettato fuori, a essere cal¬ 
pestato dagli uomini» (anche qui è suggestivo interpretare i! passo co¬ 
me una polemica con quel giudaismo che, non riconoscendo Gesù, 
perde il proprio «vigore» e rinuncia a essere il «sale della terra»). In¬ 
dipendentemente da dove potessero trovarsi alcuni «tini» noti a testi 
profetici ed effettivamente situati ai margini, se non al di «fuori della 
città» ( Zach . i_| .io; loel 4,11 situa mietitura e pigiatura nella «valle di 
Giosafat», quindi fuori della città), si tratta di una localizzazione 
teologica più che geografica, ben nota nel Nuovo Testamento (E«. 
Marc. 4,11; il,$; Eu. Lue. i},i5.2.8; Eu. Io. 6,^7; il, ^1; / Ep. Cor. 
S,il-} ecc ). Il fatto che Gesù fosse stato crocifisso in un luogo ester¬ 
no alla città {Eu. Io 19,17.10) era interpretato in termini salvifici da 
Ep. Hcbr. i},il-}; tuttavia trovo definitiva l’espressione «il tino del¬ 
l’ira di Dio», per cui il «vino» che può uscire da tale tino sarà neces¬ 
sariamente un «vino dell’ira» (cfr. nota a 14,10). oupa... xùv 
iTtTtojv: non «vino», quindi, ma «sangue». L’antecedente letterario 
dell’immagine c in / Eu. 1004: «Il cavallo avanzerà nel sangue dei 
peccatori sino al suo petto e il carro sprofonderà sino al colmo». No¬ 
nostante un certo successo dell’immagine in testi posteriori (Bauck- 
ham 199pp. 41-4), il passo enochico è l’unico cronologicamente an¬ 
teriore a Giovanni. Il profeta cristiano sembra voler correggere 
Enoc, dicendo che al momento del giudizio il sangue sarà ancora più 
abbondante di quanto previsto in passato. Il parallelo con Enoc osta¬ 
cola l'interpretazione ottimistica della scena (il sangue sarebbe quello 
salvifico di Cristo, crocifisso fuori della città, e i cavalli sarebbero le 
forze demoniache che in esso soccombono, come la cavalleria del fa¬ 
raone: Corsini 1980, p. 58<> sg.). crca8(a>v È?«xooiwv: an¬ 

che questa cifra sembra indicare Israele. Is. 6j,6 presenta Dio che 
«calpesta» le genti e dichiara di fare «scorrere per terra il loro san¬ 
gue»; Giovanni sembra voler dare la misura di tale «terra», cosi da 
chiarire di chi e di che cosa egli stia parlando. La critica ha osserva¬ 
to, infatti, che «mille seicento stadi» era ritenuta la lunghezza di 
Israele (Bauckham 199), p. 48, con rinvìi). La riprova dell’esistenza 
di una speculazione giudaica sulle dimensioni di Israele o di Gerusa¬ 
lemme che aveva come fondamento il numero 1600 (centuplo del 
quadrato di 4, doveva prestarsi bene a indicare una misura di super¬ 
ficie o di lunghezza, date le 4 direzioni della terra o i 4 lati del muro 
del tempio e/o di Gerusalemme), viene ora dal Rotolo del Tempio . In 
esso la lunghezza del muro esterno della città escatologica è appunto 
espressa in «mille seicento cubiti» (col. XL 9-1 si cfr. note a it,t^ e 
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17). Il numero, quindi, spinge a interpretare «la città» con Gerusa¬ 
lemme e i «calpestati» dall’«ira» con i giudei. Concludendo, è proba¬ 
bile che la mietitura e la vendemmia rappresentino entrambe un giu¬ 
dizio di condanna, il primo effettuato sulle genti, il secondo su Israe¬ 
le. Si tratterebbe ancora una volta della solita bipartizione teologica 
delTumanità che abbiamo più volte incontrata in Giovanni, sia quan¬ 
do parla delPinsieme dei fedeli sia quando, come in questo caso, par¬ 
la del mondo «di fuori». 


15, 1. aXXo... oùpavà): con la visione di un «altro segno nel cielo», 
questa volta «grande e stupendo», si conclude la serie di visioni e au¬ 
dizioni inaugurata con il suono della settima tromba a 11,15. Contem¬ 
poraneamente, dato che quest’ultimo segno è costituito dai «sette an¬ 
geli con sette piaghe, le ultime», esso costituisce anche l’inizio del- 
Pultimo settenario, quello delle «coppe» (cfr. nota a 8,15 e Introdu¬ 
zione, p. XXI con nota 1). I termini adottati da Giovanni nel verso 
(«ultime»; «si compì») indicano in lui la coscienza della struttura del 
lavoro che ha composto e insieme che ci stiamo avvicinando al verti¬ 
ce del libro. Questo settenario è detto «delle coppe», poiché le coppe 
sono lo strumento adottato per versare le «piaghe»; di queste ultime, 
però, parla soprattutto Giovanni, con un voluto riferimento a Ex. 
Resta da capire a chi siano indirizzate le sette piaghe (in Apoc. Abr. 
jo le «dieci piaghe» escatologiche sono destinate ai gentili). In Ex. le 
dieci piaghe sono riservate all’Egitto, cioè a una realtà idolatrica che 
Giovanni ci ha già detto rappresentare spiritualmente la città della 
crocifissione (11,8). La frase che stiamo commentando, però, sembra 
contenere un riferimento preciso a Leu. 16 e Deut. 18. Qui, concluso 
il patto, come in tutti i contratti antichi, sono elencate serie di bene¬ 
dizioni e di maledizioni per il contraente (in questo caso il popolo 
d’Israele) che rispetti o infranga le clausole. A Deut. 18,59-60 leggia¬ 
mo: «Il Signore ti trasmetterà Te tue piaghe... piaghe grandi e stupen¬ 
de {nXrjYic fieydXas xaì Saufiatrtài;)... e rivolgerà su te tutta la pena 
d Egitto, quella malvagia (tròioav rfjv òBuvtjv AlfUTrtoo ttjv novqpàv)». 
Il destino d’Egitto, dunque, e tutte le sue piaghe sono già chiaramen¬ 
te promessi in Deut. 18 agli ebrei se non osservano il patto con Dio 
(cfr. nota a 16,1). Il numero delle «piaghe» viene probabilmente da 
^ ea - dove per quattro volte Dio promette di punire Israele, se 
non ascolta i rimproveri divini, «sette volte di più dei loro peccati» 
\Leu. 16,18.11.14.2.7). II greco della LXX, anzi, una volta legge: «Por¬ 
ro su voi sette piaghe, secondo i vostri peccati» (TcpooO^oco ùjxìv 7cXtj- 
torca xaxà xà<j à(iapx(a<; upùv: Leu. 16,11). I motivi per cui Gio¬ 
vanni adotta i settenari sono complessi (cfr. note a 1,4; 1,10; 4,5), ma 
a coincidenza ora osservata con Leu. 16 è significativa: il fatto che le 
P^gne siano sette sembra voler dire che esse realizzano quanto Dio 
aveva a suo tempo promesso e spinge ulteriormente a identificare in 
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Israele l’obiettivo delle punizioni. Quale che sia il rapporto in gene¬ 
rale dei settenari con speculazioni sulla settimana cosmica, il settena¬ 
rio delle piaghe può spiegarsi senza di esse. 

l. tu; BàXaooav... itupi: la visione di un mare di cristallo è tradi¬ 
zionale (cfr. nota a 4,6) come la sua connessione con la volta celeste. 
Il fatto interessante e nuovo è che ora questa specie di «mare» è «me¬ 
scolato con fuoco». Nella visione di / E». 14,8-15, ogni cielo 0 livello 
della visione contiene fuoco in varie forme: è un modo di spiegare 
l'esistenza dei fulmini nei cieli e di assegnare loro una funzione (ful¬ 
mini e stelle coesistono sullo stesso cielo: 1 En. 14,17). Giovanni, pe¬ 
rò, non sembra interessato a spiegare i misteri «scientifici» del cosmo 
e quindi il cambiamento nella volta celeste dovrebbe avere un signifi¬ 
cato diverso. La probabile spiegazione si trova a 8,7, dove incontria¬ 
mo «grandine e fuoco mescolati con sangue» (sono queste le due uni¬ 
che ricorrenze del verbo «mescolare») che vengono «gettati sulla ter¬ 
ra» (cfr. nota ad loc.). Esiste dunque un «fuoco» che può essere me¬ 
scolato a realtà celesti, alcune delle quali sono destinate a essere get¬ 
tate sulla terra con conseguenze disastrose, mentre altre rimangono 
in cielo. Se questo fuoco è un fuoco connesso con il giudizio di con¬ 
danna deH’umanità peccatrice, il mutamento del cielo significa che la 
volontà di Dio si sta ormai attuando in tutto il cosmo: «si compì l'ira 
di Dio». Se, invece, come propongono numerosi commentatori, è il 
fuoco della persecuzione, allora la sua presenza nella volta celeste 
sottolinea il trionfo dei «vincitori» e, forse, il fatto che anche la per¬ 
secuzione rientra nel piano di Dio (il «fuoco» è sempre e comunque 
sotto il controllo divino). toù; vixó>v*ta;: sulla volta celeste, già 
permeata del fuoco del giudizio destinato ai malvagi (ma ved. nota 
precedente), possono stare «dritti», in probabile segno di vittoria, 
oppure di omologazione alla dimensione angelica, i «vincitori». Date 
le molteplici promesse ai «vincitore» contenute nelle missive iniziali, 
non dovrebbero esserci dubbi sulla loro umanità. La vittoria dei fe¬ 
deli, conseguita mediante «il sangue dell’agnello», pare al di fuori del 
tempo (cfr. nota a il,ii). La schiera celeste è già completa (Giovanni 
dice «i» vincitori, quindi tutti), anche se nessuno poteva pensare che 
Io scontro con la bestia fosse già concluso sulla terra nel momento in 
cui Giovanni redigeva il libro. Osserviamo piuttosto che Giovanni 
dice due volte che alla bestia è dato il potere di «vincere» i santi (11,7 
e 13,7), ma poi per due volte dice che i santi «hanno vinto» la bestia 
(11,11 e 15,1). La prima volta egli indica la modalità della vittoria (me¬ 
diante «il sangue dell’agnello», cioè nell’apparente sconfitta) e la se¬ 
conda sottolinea la totalità della stessa, su ciascuna delle manifesta* 
zioni del Male (la «bestia», la sua «immagine», il «numero del suo no¬ 
me»). Siamo in piena teologia del capovolgimento: la vittoria storica 
del Satana coincide con la sua vera sconfitta. Su modello della croci¬ 
fissione, che è il vero inizio della fine del potere terreno del diavolo, 
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ogni sua vittoria apparente è, nella realtà del mondo spirituale, il ri¬ 
petersi della vittoria di Dio. 

^ 3. t^)v (ì)8tjv Mwiioéw?... xou àpvlou: si tratta della spiegazione del 
«canto nuovo» (cfr. nota a 5,9). Anche questo brano dai toni innici è 
un collage di passi biblici, con paralleli al di fuori dei testi oggi cano¬ 
nici (cfr. 1 En. 9,4). Nel finale (rcàvxa xà eOvrj i^ouaiv...) ricompaiono 
«tutte le genti», ma questa volta non come nemici, bensì come con¬ 
vertiti, che «si prostrano» al vero Dio, essendo «venute», credo, a 
Gerusalemme (in quale altro luogo ci si può prostrare a Dio?). La fra¬ 
se è una ripresa piuttosto precisa di Ps. 86,9 (cfr. Is. 2,1-3; 45 M> ^ er - 
16,19 ecc.) e presenta per la prima volta nel testo le «genti» in una lu¬ 
ce esplicitamente positiva. Una sottomissione delle genti era pensabi¬ 
le sin da 1,16, quando al «vincitore» è promesso il «potere sulle gen¬ 
ti» (cfr. nota ad loc.) t ed era forse da attendersi ora, giacché Dio è 
stato appena definito (seguendo ler. 10,7) «re delle genti» (cfr. anche 
1,18). Tuttavia qui assistiamo a qualcosa di più di una semplice sot¬ 
tomissione, giacché il Salmo presagisce una conversione, sia pure con 
tutti i verbi al futuro. Dopo avere descritto il successo globale del 
Satana e poco prima di una serie di piaghe che non paiono sortire gli 
effetti sperati, Giovanni riconferma il definitivo trionfo universale 
(«tutte le genti») del messaggio cristiano. Per altro verso, come vi è 
un Israele che si salva e uno che è condannato, così vi sono genti 
condannate e genti che si salveranno. Giovanni lo ha già detto più 
volte, p. es. con la «folla» senza numero, che è composta «da ogni 
gente e tribù e popoli e lingue» (7,9); qui l’accento va sulla «totalità» 
della salvezza dei gentili. Quando la narrazione arriverà a momenti 
in cui «le genti» parranno semplicemente e totalmente distrutte 
(10,8-9), il lettore saprà che vi dovrà essere anche una salvezza per 
«tutte le genti», non coinvolte in quella distruzione. Il verso, infine, 
prepara alTingresso delle genti nella Nuova Gerusalemme, ingresso 
consequenziale al fatto che vi saranno salvati di «tutte le genti» (cfr. 
nota a 21,14). 

4- xà Sixauópaxà oou: dal confronto con 19,8 e con il resto delTu- 
w del termine nel Nuovo Testamento (soprattutto in Paolo) sembra 
di capire che il termine indichi una decisione o un atto di Dio, grazie 
al quale un peccatore è reso giusto oppure può rendersi giusto, ade¬ 
guandosi alla volontà di Dio. Quindi le «giustificazioni» possono es¬ 
sere insieme di Dio (come qui) o «dei santi» (come a 19,8, per cui cfr. 
nota ad toc.). 

5 - _ Vof^rj... èv xa> oùpavtò: tutto quanto avviene in questa fase di 
transizione e di inizio del settenario delle coppe è strettamente con¬ 
trollato e coordinato dal tempio celeste, cioè direttamente da Dio. 

a seconda apertura del tempio ha una funzione strutturale nel testo 
c nota a iM9h ma ha anche significati più profondi, probabilmen- 
te egati alla strana e pesante definizione del tempio come «tempio 
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della tenda della testimonianza» (ma ved. nota a 2.1,3). La testimo¬ 
nianza (qui Giovanni in luogo dell’usuale papxupi'a adotta uapnipiov, 
cioè il termine usato dalla LXX nell’espressione «tenda della testimo¬ 
nianza») è in pratica il decalogo o, meglio, le tavole che sanciscono il 
patto e che sono conservate nelParca, la quale è a sua volta posta nel¬ 
la tenda o Dimora, cioè il tempio mobile che accompagna gli Israeliti 
nell’esodo (cfr. Ex. 25 - spec. vv. 16.22.26). Dire che la tenda della 
testimonianza si trova in cielo, significa aderire alle posizioni di quei 
giudei che ritenevano il tempio di Gerusalemme ormai privo di valo¬ 
re normativo, poiché vuoto. L’«apertura» significa probabilmente 
che si sta verificando un processo eli rivelazione: si realizzano gli «ul¬ 
timi» misteri, che sono misteri deH’«ira di Dio», portati fuori dal 
tempio dai sette angeli. Forse si stanno gettando le premesse, da par¬ 
te di Dio, per un nuovo patto, una nuova testimonianza con gli uo¬ 
mini; questa sarà l’unica valida, poiché procede direttamente da 
quella Dimora che era servita di «modello» a Mosè (Ex. 25,9). L’ac¬ 
cenno alle «genti» del v. 4 dovrebbe condurre a un significato univer¬ 
salistico della scena, ma l’insistenza sulla testimonianza forse indica 
che Giovanni sta ritornando a parlare in primo luogo del destino di 
Israele. 

6 . 01 Ènti àyyeAoi: che si tratti di angeli di altissimo livello è mo¬ 
strato non soltanto dal loro procedere dal tempio, ma dalle loro vesti, 
simili a quelle del Risorto a 1,13. Essi ricevono le coppe d’oro diretta- 
mente da uno (il primo?) dei quattro animali del trono di Dio. L’insi¬ 
stenza sul «lino» (unica ricorrenza nel testo), sul suo «splendore» e 
sulla sua «purità», fa riferimento alla loro funzione sacerdotale. Di li¬ 
no bianco e in stato di assoluta purità erano le vesti sacerdotali giu¬ 
daiche: quindi questi sette angeli sono gli angeli officianti nel tempio 
celeste con funzioni sacerdotali, la cui esistenza emerge ora con asso¬ 
luta certezza da testi qumranici quali ÉirSab (cfr. nota a 1,6). Non so¬ 
lo il tempio celeste, dopo essere servito da «modello», è il vero tem¬ 
pio, ma quello angelico è il vero sacerdozio. Che poi i sacerdoti nei 
tempi escatologici agissero in gruppi di sette, appare chiaro da altri 
testi qumranici, quali il Rotolo della Guerra (cfr. Introduzione, p. 
XXXVIIJ e nota a 12,12; cfr. anche nota a 17,1). 

8. èyepiotìr)... rfj<; 8 ó£tk: questa è l'unica volta in cui il termine 
«fumo» (che ricorre in tutto dodici volte) non è legato a una realtà 


aneelico-demoniaca o malvagia, ma è detto provenire dal cuore stesso 
della divinità: dalla «gloria ai Dio» e dalla «sua potenza», dove «glo¬ 
ria» e «potenza» sono due modi per definire la Presenza di Dio (nel 
Nuovo Testamento, per la gloria ved. Eu. Lue. 2,9; per la potenza 
ved. Eu. Marc. 14,62 e paralleli; per gloria e potenza insieme ved. Eu. 
Marc. 13,26 e paralleli). La scena pare sotto l'influsso di Zi. 6: il «l u ‘ 
mo» che riempie il tempio viene da Is. 6,4 e la «gloria» forse da Is. 6.1 
(dove il greco della LXX cosi traduce il «manto di Dio»). Tuttavia 


< 
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l’insistenza sul non poter entrare nel tempio a causa del «fumo» sem¬ 
bra un esito di analoga situazione, a causa della «nube» della presen¬ 
za di Dio, sia nella tenda durante ['esodo (Ex. 40,54) sia soprattutto 
nel tempio di Salomone (/ Reg. 8,10-1 e 2 Chrott. $,15-4). Nei passi ci¬ 
tati dell'Antico Testamento, è sottolineata l’impossibilità deli’eserci- 
zio della funzione sacerdotale data la presenza della nube e qualcosa 
di simile accade anche qui, se i sette angeli-sacerdoti officianti sono 
usciti dal tempio, cosi come avevano fatto i sacerdoti di Salomone. 
In tal modo si verifica una situazione paradossale: il tempio si apre, 
ma «nessuno» può entrarvi, sino a quando «si siano compiute le sette 
piaghe». Se il tempio celeste è il luogo in cui giungono, portate dagli 
angeli, le preghiere di Israele (ved. nota a 8,1), è possibile che Gio¬ 
vanni voglia indicare che durante l’abbattersi delle piaghe il tempio 
celeste non accolga più tali preghiere. 

16,1. ttjv yqv... itovT]póv: vi è analogia fra le prime quattro coppe 
e le prime quattro trombe. Quelle interessavano, infatti, nell’ordine 
«terra», «mare», «fiumi e sorgenti», «sole, luna e stelle» (8,7-11); le 
piaghe versate dalle coppe, similmente, raggiungono «terra», «mare», 
«fiumi e sorgenti», «sole». La differenza principale è che le «piaghe», 
pur raggiungendo le parti del mondo, colpiscono esseri viventi, in 
particolare «uomini», sia in modo esplicito (la prima e la quarta pia¬ 
ga) sia in modo implicito (la terza piaga), mentre nel caso residuo (la 
seconda piaga) colpiscono comunque esseri viventi. Inoltre ora pare 
colpita la totalità degli esseri raggiunti dalla piaga, mentre al suono 
delle trombe ne periva sempre e soltanto «un terzo» (tranne la totali¬ 
tà deU'«erba verde»: 8,7). Vi è dunque una diversità, negli oggetti e 
nell'intensità delle pene, che mostra una discesa verso il peggio. La 
prima piaga corrisponde alla sesta piaga d’Egitto, le «ulcere purulen¬ 
te» (Ex. 9,9-10). Il motivo per cui Giovanni decide di incominciare 
dalla sesta probabilmente si radica ancora in Deut. 2.8 (cfr. nota a 
i$. 0 - La «ferita» o «ulcera», infatti, è l’unica punizione promessa due 
volte a Israele. «Ti colpirà il Signore con (a ferita d’Egitto», suona 
Deut. 18,17 (LXX: 7uatTd!'ou ae xùpioc £Xxci Aiyxtnxiio) e «ti colpirà il 
Signore con ferita malvagia», ribadisce Deut. 2.8,55 (LXX: 7iaTà£ai 
06 *ùptoc £v ifXxti Ttovrjpò)). Se dunque Giovanni ha di mira il tradi¬ 
mento d’Israele, la piaga adatta fra quelle d’Egitto è la piaga costitui¬ 
ta dall «ulcera» o «ferita malvagia». Se, infine, anche qui egli parla 
del giudaismo, il fatto che a essere colpiti siano soltanto «gli uomini, 
^11 * c ^ e avevan o il marchio della bestia e quelli che si prostravano 
"la sua immagine» conferma quanto dicevamo (cfr. nota a 15,16). 

5. al|ia d>{ vExpoù: il pensiero va alla prima piaga d’Egitto (Ex. 
Ai ?*^0 e alle sciagure causate dal suono della seconda tromba (Apoc. 

* -9)- Tuttavia qui e al cap. 8 è il mare con le sue creature a essere 
c ° pito, mentre in Ex. era il fiume d’Egitto con tutte le acque di 
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superficie (cfr. la terza coppa). Pur nel parallelismo fra seconda trom¬ 
ba e seconda coppa, vi sono differenze. AI cap. 8, l’acqua del mare si 
muta in «sangue»; qui in «sangue come di morto». La mortalità, poi, 
raggiunge «ogni anima di vita», mentre là soltanto «un terzo delle 
creature» periva. Anche in Ex. 7,18.11 muoiono i pesci del Nilo e 
quindi vi è una connessione fra acqua mutata in sangue e morte degli 
abitanti dell’acqua, tuttavia qui la sottolineatura della mortalità è ri¬ 
cercata, anche con la contrapposizione fra «sangue... di morto» e 
«anima di vita». In particolare, poi, il fatto che il «sangue» sia «come 
di morto» probabilmente vuole togliere ogni dubbio sulla natura con¬ 
taminante del sangue di cadavere (umano). Nessun giudeo osservante 
potrebbe nemmeno lontanamente pensare di accostarsi a un liquido 
simile (cfr. Eu. Lue. 10,30-1). Nulla è detto delle «navi» ricordate a 
8,9, ma dovrebbe essere evidente che, a questo punto, il «mare» è ri¬ 
dotto a una massa contaminante e priva di vita. 

4. eie toù{ Ttoxajioui;... alpa: la piaga della terza coppa raggiunge 
le stesse acque di superficie di 8,10-1 (terza tromba) e le trasforma 
tutte in sangue, con forte analogia con la prima piaga d’Egitto (cfr. 
nota precedente); tuttavia, se non intervenisse «l’angelo delle ac¬ 
que», nulla ci verrebbe detto delle conseguenze della trasformazione. 
La comparsa di questo nuovo angelo desta un certo stupore, ma già 
in / En. 66,1-1 (LP\ testo ancora legato alla figura di Noè) vi sono an¬ 
geli delle acque (per l’eventuale connessione con il presunto angelo 
«del fuoco», cfr. nota a 14,18). Questi sono angeli punitori, pronti a 
intervenire con il diluvio, ma frenati da un ordine di Dio (per l'idea 
di angeli trattenuti, cfr. supra, 7,1-3 e 9,14-5). Inoltre un testoqumra- 
nico alquanto frammentario ci ha salvato: «... della terjra, gli angeli 
del fuoco e gli spiriti delle nubi [...» QQBera&of* [4Q187J fr. 1, 4), 
dove pare di poter individuare entità angelico-spirituali preposte a 
terra, fuoco e nubi, essendo le acaue probabilmente scomparse nella 
lacuna. Le acque, quindi, hanno dei loro angeli. D’altro canto ciò è 
naturale: senza alcuna idea dell'esistenza di una forza di gravità, co¬ 
me si può spiegare, ad esempio, il fatto che l’acqua di un fiume si 
muove? C’è un angelo che la muove (cfr. Eu. Io. 5,4). Ogni acqua ha 
un suo angelo e il nostro passo indica che a capo degli angeli delle 
singole acque vi è una specie di sovrintendente generale, l’«angelo 
delle acque». Questi vede distrutto da Dio quanto gli era stato da 
Dio stesso affidato e, in luogo di protestare, riconosce la «giustizia» 
di Dio e del suo agire (v. 5), giustizia che viene autorevolmente con¬ 
fermata dall’«altare dei sacrifici» (v. 7), che qui è detto «parlare», co¬ 
si che si rivela la sua natura angelomorfica. L’angelo delle acque non 
definisce Dio soltanto «giusto», ma anche «santo». Il termine usato e 
ftoioc, che nell' Apocalisse è riservato a indicare la santità di Dio, cioè 
una sua particolare purità, distinta dalla santità umana (e infatti, 1 
«santi», a una riga di distanza, sono detti cfr. v. 6). L espres- 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



COMMENTO |6, J-ti 


M9 


sionc «giusto e santo» si ritrova nel cantico di Mosè {Deut. 31,4), già 
in parte citato a 15,4 (l’altra ricorrenza di Saio? nel testo). Quindi la 
santità (intesa come somma purità) di Dio viene proclamata dall’an¬ 
gelo delle acque nel momento stesso in cui Dio trasforma le acque, 
cioè il mezzo di purificazione per eccellenza, in sangue di cadavere, 
cioè in uno strumento di somma contaminazione. Un atto così grave, 
che toglie all’uomo ebreo osservante la possibilità stessa di purificar¬ 
si, e quindi di osservare la Legge, si spiega come la risposta di Dio ad 
atti umani che hanno già, de facto , reso impossibile l’osservanza. 
Questo è accaduto poiché è stato versato il «sangue di santi e di pro¬ 
feti» (cfr. nota a 18,14). Nel linguaggio profetico e in buona parte del 
cristianesimo primitivo, Gerusalemme e il giudaismo erano accusati 
di aver versato il sangue dei profeti e di essere, anzi, responsabili per 
il sangue di tutti i giusti, a partire da Abele ( Eu. Mattò. 23,33-7). 
Questo sangue versato rende impura la Città e il tempio tibia. 13,35) 
c quindi contamina il culto stesso. All’ira delle genti e al furore del 
Satana, Dio risponde con la sua ira e il suo furore (cfr. nota a 14,10); 
cosi ora, a chi contamina col sangue la purità del culto, Dio risponde 
trasformando in sangue l’acqua, così da renderla impura. La «giusti¬ 


zia» di Dio non travalica il patto, giacché risponde al sangue con il 
sangue (cfr. Ex. 11,14). Tutto questo ha un senso se l’offesa viene dal 
giudaismo, a cui era stato affidato il culto e a cui erano state conse¬ 
gnate da Dio le norme di purità. Da un punto di vista cristiano, ciò 
diviene possibile dopo il sacrificio di Cristo, il cui sangue sostituisce 
ormai l’acqua delle purificazioni come mezzo di salvezza (cfr. 1 Ep. 
lo. 5,6). Se anche tutta l’acqua della terra si trasforma in sangue di 
cadavere, il cristianesimo ha già nel sangue del Cristo vivente lo stru¬ 
mento della propria salvezza. Da ultimo, osserviamo che «bere il san¬ 


gue» non solo è il sommo dell'empietà, esplicitamente vietato dalla 
Ugge [Leu. 17,10 se. ecc.), ma è anche il sommo dei peccati commes¬ 
si dai giganti, quello che scatena la protesta della terra e la reazione 
di Dio (/ En. 7,5). Siamo quindi ancora o di nuovo all’interno di un 
modo di pensare per cui nel gesto colpevole è già insita la punizione: 
«bere il sangue» è insieme somma colpa e somma pena. Comunque, 
|a reazione di Dio ora non è più un diluvio d’acqua, la cui transitoria 
inutilità è registrata anche nella Bibbia {Gerì. 8,11), ma la trasforma¬ 
zione definitiva di tutta l’acqua in sangue. 

I T ^ v ^iov: ai suono della quarta tromba veniva colpito il so- 

e (insieme con la luna e le stelle), per «un terzo», così da perdere lu- 
c ottenebrarsi per quel terzo (8,11); ora è raggiunto il sole nella sua 
interezza, ma, anziché perdere luce, incrementa la sua fiamma, al 
punto da poter «bruciare gli uomini col fuoco». Tuttavia, nonostante 
c «««etico comportamento del sole con conseguenze disastrose 
I* r gu uomini («bruciati... con grande bruciatura» è un cosiddetto 
Accusativo interno; cfr. 17,6), il risultato è analogo a quello ottenuto 
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con il suono delle sette trombe: gli uomini non si pentono {cfr. 9,10- 
i). La presenza dannosa del sole e della «grande bruciatura» (xaùjui 
p£*f«) è un richiamo immediato a 7,16: a questi «uomini» sta accaden¬ 
do proprio quello che là è promesso non accadere ai santi. Chi sono 
ora gli «uomini»? Le piaghe delle prime tre coppe sembrano riguarda¬ 
re Israele; qui, però (e poi ai vv. 11 e li), ricompare la «bestemmia del 
nome di Dio», peccato che abbiamo analizzato a 13,6, come peccato 
della «bestia che sale dal mare». In quel contesto osservavamo come 
spesso la «bestemmia del nome» sia un peccato attribuito ai pagani, 
che così reagiscono vedendo l’infedeltà d’Israele. Forse Giovanni ri¬ 
serva le prime tre piaghe in primo luogo a Israele, mentre le altre 
quattro sarebbero da lui pensate anche per i pagani. Il loro coinvolgi¬ 
mento, in ogni caso, emerge piuttosto chiaramente nelle ultime tre. 

9. Soóvai... 8óljav: l’ultima espressione pone questi impenitenti in 
rapporto di analogia con quelli di 9,10 (sesta tromba), ma anche in 
rapporto di antitesi con i pentiti di 11,13; 1° stesso accade al v. 11 
(quinta coppa), grazie ad altri particolari («dio del cielo», che rinvia a 
11,13, e «le l° ro opere», che rinvia a 9,2.0). Questi richiami testuali, 
nella quarta e nella quinta coppa, a elementi della sesta tromba e de¬ 
gli sviluppi della settima, mi pare tolgano forza a quelle analisi che 
sottolineano soltanto i parallelismi fra componenti dei settenari che 
occupino la stessa posizione numerica all’interno del settenario: Gio¬ 
vanni non sembra così legato a corrispondenze meccaniche fra le va¬ 
rie parti della sua opera. Per una possibile connessione con le piaghe 
d’Egitto, ved. nota a 16 ,li. 

10. xòv 0 póvov toù 0Tiptou: la tenebra della quinta piaga richiama 
la nona piaga d’Egitto e con la tenebra ricompare la «bestia», che do¬ 
vrebbe essere quella «che sale dal mare». Essa ha infatti caratteristi¬ 
che regali che vogliono imitare la regalità di Cristo-Dio. Quanto al 
«trono», pare abbastanza ovvio che, nelle tre ricorrenze in cui è lega¬ 
to alle forze del male (cfr. nota a 1,13), si tratti della stessa realtà (co¬ 
me l’Agnello siede sul trono del Padre, anche nella trinità satanica la 
bestia che sale dal mare siede sul trono del Satana). Se, nella lettera 


alia chiesa di Pergamo (1,13), è probabile il riferimento a un culto im¬ 
periale locale, qui il riferimento geografico non dovrebbe essere così 
preciso (il «regno» dovrebbe riguardare tutta la terra; per chi vede 
nella «bestia» l’anticristo, LI luogo del suo temporaneo trionfo non 
potrà non essere Gerusalemme). iyévexo... iaxotcopévrj: dopo* 
due momenti di «ottenebramento» della quarta e quinta tromba (cfr. 
8,1 l e 9,2.), ora si ottenebra quel «regno della bestia», che dovrebbe 
essere la manifestazione terrena del potere del Satana. SÌ tratta di un 
potere terreno poiché chi subisce le conseguenze è l’umanità: solo 
«uomini» possono «masticare le loro lingue dal tormento», non natu¬ 
re angeliche. Quanto all'idea generale, il parallelo più vicino è «la te¬ 
nebra esteriore», dove «sarà il pianto e lo stridore dei denti». La fra 
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se è molto amata da Matteo, che la usa sempre in polemica con i giu¬ 
dei non cristiani; in questa tenebra, infatti, devono essere gettati «i 
figli del regno» (mentre saranno accolti i convertiti «da Oriente e da 
Occidente»: Eu. Matth. 8 ,ii-i), l’invitato senza la «veste nuziale» 

(li,i^) e il «servo inutile» (colui che ha conservato il «talento» senza 
farlo fruttare: 15, 30; per «pianto e^ stridore di denti» senza tenebra, 
dr. Eu. Matth. 13,41.50 e 14,51). E difficile dire se questo, insieme 
con la menzione delle «ferite», cioè delle «ulcere (purulente)» che co¬ 
stituiscono la prima «piaga» (cfr. nota a 16,1), voglia riportare tutto il 
contesto alla polemica con i giudei non cristiani o se intenda soltanto 
indicare anche la loro presenza fra i colpiti. 

11. tòv Ttoxatpóv... Eu9pàrT)v: ricompare l’Eufrate, questa volta < 
senza angeli e certamente considerato una realtà a Oriente, 0 comun¬ 
que ai confini con l’Oriente. Forse si tratta del limite orientale dell’I¬ 
sraele idealizzato (cfr. 9,14 e nota ad toc.). La critica vi vede per lo 
più il confine ideale dell’impero romano, al di là del quale si trovava 
l'impero dei Parti, la cui presenza costituì una secolare minaccia per 
questa parte del mondo. Quindi i «re» che devono attraversarlo, a 
piedi asciutti o quasi, sono di solito intesi come realtà negative, forse 
persecutorie, demoniache o politiche (cfr. anche 4Q491 fr. 11, I 11, ci¬ 
tato nella nota a 3,11). L’espressione «dove sorge il sole», però, è ca¬ 
rica di sfumature cristologiche (cfr. Eu. Lue. 1,78), così come «prepa¬ 
rare la via» è ricca di echi evangelici (cfr. Is. 40,3 in Eu. Marc. 1,3; si 
osservi anche il probabile passivo divino «fosse preparata»; per il pa¬ 
rallelo qumranico, cfr. iQS IX 19-10). Nulla nel testo presenta in luce 
negativa i «re» in questione, di cui è taciuto il numero e non è de¬ 
scritta l’attività. Essi potrebbero anche essere entità punitrici (ange¬ 
liche 0 umane), ma avverse al fronte del male, che infatti subito rea¬ 
gisce con la produzione dei «tre spiriti impuri» che raduneranno i «re 
del mondo intero» in vista della «guerra». Abbiamo una contrapposi¬ 
zione nel testo fra i «re... che vengono da dove sorge il sole» e i «re 
del mondo intero» (lett. «di tutta la terra abitata»: xfj{ oIxoupiévT); 
8 Xtjc). alleati delle forze del male che li «radunano» («regni» nemici 
sono visti «radunarsi» anche dal Maestro di Giustizia: Hodaiot 
I/QH-4QH) XIV 7). Lo scontro assume quindi un aspetto cosmico, 
essendo combattuto fra «la terra abitata» e «il sorgere del sole». Cre¬ 
do che si possano interpretare «i re... che vengono da dove sorge il 
sole» come il «re» per eccellenza, cioè Cristo-Dio, accompagnato dai 
«e» che sono i suoi fedeli, i quali sono appunto tutti definiti «re» e 
suo «regno» (i,6; 5,10 ecc.). Questo bene si accorderebbe con il fatto 
che u luogo del raduno delle forze avverse è Harmaghedon, dove poi 

N°'!f C ^rx. 3Ve ^ e ^ uo £° 1 ° scontro del cap. 19 (ma ved. nota a 19,14). 

c Ua Bibbia il passaggio a piedi asciutti di acque miracolosamente 
prosciugate è caratteristica delle forze del bene: di Mosè che attra- 
Vcrsa “ Mar Rosso (Ex. 14,11-31; osserviamo che il miracolo è esegui- 
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to mediante «un vento orientale forte» che £7toiT)oe rrjv GdXooaav b]* 
pàv: v. ii LXX) e di Giosuè che attraversa il Giordano 8ià fr]pà$ (/ 0J 
^,15-4,18). Il doppio portento servirà da modello per altri corsi d'ac¬ 
qua (per il Nilo cfr. 1 Reg. 19,14 ebraico = Is. 57,15 ebraico) e in par¬ 
ticolare per l’Eufrate, nel passo di Isaia che costituisce la matrice del 
nostro. In Is. 11,15-6 il profeta prevede che Dio con il suo «soffio» di¬ 
viderà l’Eufrate «in sette rivoli», cosi che si possa attraversare senza 
nemmeno togliersi «i calzari», allo stesso modo in cui aveva fatto con 
il «mare d'Egitto». Lo scopo dell’intervento miracoloso di Dio è quel¬ 
lo di facilitare il rientro (da Oriente) del «resto» delle tribù deportate 
in Assiria. In 4 Es. 15,40-7 il miracolo è sdoppiato: le acque del fiume 
si ritirarono all’andata degli esuli e nuovamente si ritireranno alloro 
ritorno trionfale, dopo una secolare permanenza in una terra lontana. 
L’idea di un soggiorno incontaminato degli esuli in luoghi ignoti e di 
un rientro delle tribù perdute all’approssimarsi della fine del mondo 
ebbe (e tuttora ha) un successo enorme (si pensi al diffondersi in anni 
recenti in Israele di idee apocalittiche connesse con il «rientro» nella 
Terra degli ebrei d'Etiopia, considerati da alcuni rabbini appunto i di¬ 
scendenti di tribù perdute). L’attesa di un tale rientro da Oriente de¬ 
ve avere facilitato la giudaizzazione della leggenda antiromana del Ne¬ 
ro rediuiuus (cfr. nota a 15,5), un cui tardo esito pare la strana connes¬ 
sione fra ebrei, Nerone e anticristo quale si trova ben avanti nel III 
secolo in Commodiano ( Carmen de duobus populis, siue Apologeticum 


815-955). 

15. £x tou CTTÓpaxo? tou 4*£u8o7cpo<pT|Tou: Io «pseudoprofeta» com¬ 
pare in modo inatteso e Giovanni non chiarisce chi egli sia; la sua 
identità con «la bestia che sale dalla terra» apparirà solo a 19,10. Per 
un ebreo convertito al cristianesimo, è scontato che quella dei giudei 
non cristiani è una «falsa profezia»; l’epiteto di «pseudoprofeta», an¬ 


zi, pare specializzarsi per personaggi del giudaismo (Act. Ap. 15,6)0, 
comunque, per avversari religiosi cne costituiscono un pericolo, con¬ 
temporaneo o escatologico, rispetto all’autore ( Eu . Marc. 15,11; Eu. 
Mattb . 7,15; 14,11.14; 1 Ep. Pet. 1,1). Il termine corrisponde all’ebrai¬ 
co «profeta di menzogna», per il cui uso in testi qumranici (e, quindi, 
ancora entro una polemica religiosa fra giudei) cfr. Inni [iQ^Q^Ì 
XII (ex IV) 16 (e la polemica di ^QMysr [4Q500] fr. 1, II 1-5)- P r0 ' 
blema esegetico insolubile è se lo «pseudoprofeta» coincida semplice- 
mente con la «bestia che sale dalla terra» o se Giovanni pensi a un 
personaggio umano particolare che la incarni (lo «pseudoprofeta» ni 
un aspetto umano o ferino?). Visto che lo «pseudoprofeta» di fatto 
sostituisce la «bestia» (che scompare dalla scena), per il nostro tipo 
d'interpretazione può essere un fatto secondario o addirittura trascu- 
rabile se le due figure non si ricoprono completamente: quello cne 
importa è che siano espressioni di una stessa realtà. La dimensione 
demoniaca (e quindi angelica) di «drago», «bestia» e «pseudoproreta* 
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emerge dalla loro capacità di produrre «dalla bocca» delle entità spiri¬ 
tuali. Tale attività è un'imitazione dell’attività creativa di Dio e della 
capacità delle forze spirituali celesti di emanare altre realtà angelo- 
morfiche (cfr. nota a iz,i5). Lo scadimento d’Israele (sempre in termi¬ 
ni giudeocristiani) fa sì che a rappresentare spiritualmente il giudai¬ 
smo non sia più «il» Michele o un angelo di Dio, ma una «bestia», si¬ 
mile a quella che rappresenta il potere politico pagano, o uno «pseudo- 
profeta». 7tveù|i<rca... co? pàxpaxoi: non è ben chiaro se Giovanni 
voglia dire che questi «spiriti impuri» sono «simili a rane» o se sono 
«dmpuri come rane» (cfr. Leu. 11,10). Tuttavia la loro presenza qui po¬ 
trebbe essere giustificata in quanto costituiscono la seconda deÙe pia¬ 
ghe d’Egitto (Ex. 7,16-8,11). II parallelo è calzante (pur se la produzio¬ 
ne delle rane non è direttamente connessa con lo svuotamento della 


sesta coppa); a Ex. 8,3, infatti, leggiamo che anche «i maghi d'Egitto» 
riuscirono a produrre rane. Si tratta, quindi, di una piaga gestibile an¬ 
che dalle forze del male. Che, poi, «mago» possa essere connesso con 
«pseudoprofeta» e quindi con «giudeo» è dimostrato da Act. Ap. 13,6. 
Avremmo quindi ancora un legame fra Egitto e giudaismo (insieme 
con paganesimo idolatrico e con il Satana stesso). 

14. èxTtopEUExai iizi. l’espressione indica probabilmente il versa¬ 
mento di tali spiriti, come entità fluide «sopra» i re, in una scena che 
rappresenta un tentativo satanico di unzione regale. Nel suo deside¬ 
rio di contrapporsi a Dio, al suo Unto e ai suoi re fedeli, anche il Sa¬ 
tana intende creare i propri re unti, con un'unzione spirituale malva¬ 
gia. Tfj? ^pipa?... toG 0 eoG: il «giorno grande» è quello dell’«ira»: 
clr. 6,17. 

13. cpxopan a>? xXéitTTi?: la presenza di questa frase, che sembra 
interrompere lo sviluppo logico del pensiero e degli avvenimenti (il 
contenuto del v. 16 prosegue quello del v. 14) era considerata in passa¬ 
to un segno della scarsa abilità compositiva di Giovanni, oppure il ri¬ 
sultato di un incidente nella tradizione manoscritta, se non addirittu¬ 


ra una glossa. Invece, la sesta coppa è organizzata secondo uno sche¬ 
ma m cui i motivi si alternano: prima abbiamo la preparazione della 
via per i re da Oriente, poi la preparazione della risposta satanica, 
quindi la promessa della «venuta» di Cristo insieme con il terzo maca¬ 
bro 0 del libro, infine la riunione delle forze del male in Harmaghe- 
don. La venuta del Cristo è dunque in rapporto con la venuta dei 
•re», come il «raduno in Harmaghedon» è in rapporto con il «raduno 
por la guerra». La «venuta come di un ladro» era un luogo comune nel 
cristianesimo per indicare il modo improvviso e inatteso della venuta 
* e I giorno del Signore» (da 1 Ep. Tbess. 5,1 a / Ep. Pet. 4,15; cfr. Eu. 
ottb. 14,43), appena nominato al v. 14. La promessa di «venire» ha 
unque un aspetto minaccioso per i malvagi, come mostra anche il 
parallelo con 3,3, dove è minacciato chi non «veglierà». Lo stare sve- 
8 , come pure il «conservare-osservare» (cfr. sempre 3,3), ora invece 
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viene benedetto; tuttavia Io sviluppo della frase contiene anche l'a¬ 
spetto minaccioso, sia pure in forma negativa: «perché non cammini 
nudo e vedano la sua sconcezza». La «sconcezza» (come la «vergogna» 
di 3,18) è un eufemismo per gli organi genitali: viene ritenuta perico¬ 
losa la loro esposizione. Per la connessione tra il divieto della nudità e 
la presenza di Dio ovvero dei suoi angeli, cfr. nota a 5,18. Il verbo 
«conservare» ricorre undici volte nel testo e soltanto qui ha come og¬ 
getto «le vesti». Di solito, è conservata o osservata la Legge o la paro¬ 
la di Dio. Tuttavia le «vesti» già compaiono per tre volte nel contesto 
di 3, 3, con significato sempre allegorico. Non è chiarissimo che cosa 
voglia dire qui Giovanni esortando a conservare le proprie vesti per 
non andare in giro nudo. Le «vesti» sono probabilmente le «vesti 
bianche», realtà che può quindi essere appannaggio di esseri viventi; 
il loro significato, però, sembra variare a seconda dei contesti. Qui 
può avere vari significati, dalla purezza del corpo all’osservanza della 
Legge alla fede (in Dio tramite il Cristo), senza escludere che possa si¬ 
gnificare almeno tutte e tre queste cose insieme. 

16. ouvriyaYev... 'Appaye-Stòv: Maghedon è Meghiddo, luogo della 
morte del re Giosia e della sciagura nazionale di Israele (609 a.C.). A 
cominciare da Giosia, nello scontro fra Babilonia e l’Egitto, i vari so¬ 
vrani di Gerusalemme si trovarono o si posero sempre dalla parte sba¬ 
gliata, portando il regno alla fine (con Nabucodonosor). Per un giu¬ 
deo osservante del I secolo, Giosia era il re santo che, simile a Davide 
(z Re g. il,z = z Cbron. 34,1), aveva eliminato il paganesimo dal (em¬ 
pio e dal regno e reintrodotto l’osservanza, cercando di evitare le 
sciagure che Dio aveva promesso al suo popolo e che potevano essere 
lette in un rotolo «della Legge» che sarebbe stato opportunamente 
rinvenuto nei tempio durante i lavori di restauro (z Reg. 11,3*15,5 = 
z Cbron. 34,14-33). Giosia era un sovrano filobabilonese (e andassi- 
ro), che tentò l’impresa impossibile di fermare l’esercito egiziano in 
marcia verso il nord, giacché il faraone (Necao, appena salito al tro¬ 
no), compreso perfettamente il pericolo che proveniva dai Babilonesi, 
aveva deciso di accorrere in aiuto dell’agonizzante impero assiro. 
L’Assiria cadrà (nel 606 a.C.) e l’esercito egiziano finirà davvero 
sconfitto (a Carchemis, nel 603 a.C.), ma a Meghiddo l’esercito di 
Giuda fu distrutto e il re ucciso (z Cbron. 35,10-5; cfr. z Reg. 13,19' 
30). Meghiddo è dunque il luogo in cui l’Egitto trionfa militarmente 
su Israele e sul suo sovrano santo. Quale luogo migliore, Quindi, per 
le forze del male, spiritualmente legate all’Egitto, per affrontare e 
sperare di vincere quelle del bene? Il luogo indicato da Giovanni, pe¬ 
rò, non è Meghiddo, ma Har Maghedon, cioè qualcosa come «il Mon¬ 
te di Meghiddo» (in ebraico). La città di Meghiddo era posta su una 
montagnola {teli), ma Io scontro avvenne certamente su un terreno 
pianeggiante, dove potessero essere usati i carri da guerra (z Chron- 
35,11.14). II fatto che diventi un «monte» forse significa che Giovan 
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ni percepisce la dimensione spirituale di Meghiddo: in quanto luogo 
della vittoria del Male, è anch’esso un «monte», contraltare malvagio 
del «monte Sion» (presentato a 14,1; vi è chi giunge a pensare che an¬ 
che Meghiddo indichi la degenerazione di Gerusalemme, come l’E¬ 
gitto: cfr. la discussione in Beagley 1987, p. 87 sgg ). 

17. ini tòv iipa: il contenuto della settima coppa è versato suiT«a- 
ria». Questa era già stata ottenebrata dal fumo cne «saliva» dal pozzo 
dell’abisso a 9,1 (quinta tromba; cfr. note a 9,1-11), mentre ora l’inva¬ 
sione dello spazio fra cielo e terra è risultato di un movimento dall’al¬ 
to, controllato direttamente dal cielo. Ricompare infatti una «voce 
grande» che, pur non avendo l’articolo determinativo e quindi non 
essendo «la» Voce grande per antonomasia, tuttavia esce «dal tem¬ 
pio» e proviene «dal trono». Questo particolare ci conferma anche 
che, nella geografia spirituale del tempio celeste, in esso si trova il 
trono di Dio (cfr. nota a 11,19). L’unica parola che la Voce pronuncia 
è particolarmente solenne (e non semplice da rendere): «Fu», «Av¬ 
venne», «E accaduto», «Si è realizzato». Espressione simile troviamo 
a li, 6 , al plurale, in apertura di un’autodefinizione divina del «seduto 
sul trono» (11,5), e ancora in bocca a Gesù in croce, sua ultima parola 
secondo il quarto Vangelo: «Si è compiuto» (E«. Io. 19, }o). Tutto ciò 
che avviene, quindi, per quanto terribile possa apparire, «avviene» 
spiritualmente, cioè realizza la volontà di Dio. Dopo tale assicurazio¬ 
ne, Giovanni procede a descrivere le cose che «avvengono»: «E furo¬ 
no lampi e voci e tuoni e fu un sismo grande». Vi è una sorta di cre¬ 
scendo nelle manifestazioni e al gruppo «lampi - voci - tuoni» (cfr. 
4,5; 8,5 e 11,19 con nota) si aggiungono altri elementi che possono 
presentarsi da soli in altri contesti. Così riappare il «sismo grande» di 
6,11 e n,i}, sismo che, senza essere definito «grande», già è collegato 
a «lampi - voci - tuoni» a 8,5 e 11,19. Q u * Giovanni sottolinea forte¬ 
mente la straordinarietà di tale sismo, definendolo due volte «sismo 
grande», ripetendo per esso il verbo, quasi che si trattasse di un feno¬ 
meno indipendente dai primi tre, e dicendo che mai era stato l'ugua¬ 
le, sin da quando uomo esiste. Né il «sismo» né il gruppo «lampi - vo¬ 
ci - tuoni» ricompaiono in seguito nel testo. Rispetto a 11,19, qui 
manca la «grandine grande», ma essa compare al v. u, i due versi in¬ 
termedi essendo destinati a descrivere quelli che paiono gli effetti del 
«sismo grande» (ved. nota successiva). Anche della grandine è sottoli¬ 
neata la straordinarietà (ved. nota a 16,2.1) e anche per essa ci trovia¬ 
mo di fronte all'ultima ricorrenza nel testo: dunque è l’apice di tutti 
gli interventi divini di questo tipo. La settima piaga, infatti, costitui¬ 
sce la conclusione dell'ultimo settenario. 

.. l b Mvexo... (jiépT): è questo il primo di quelli che paiono essere 
gii effetti devastanti del «sismo grande». La presenza del terremoto 
grande pone il nostro passo in rapporto con l’apertura del sesto sigillo 

,Il * 7 )» dove non è ben chiaro quale sia la funzione svolta dal «sismo 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



146 


COMMENTO 16, 1 $ 


grande» (forse la caduca delle stelle; cfr. nota a 6,11); in ogni caso in 
quel contesto appare anche il giorno grande dell’ira (v. 17) e vi sono 
dei «monti» che vengono apostrofati dai nemici di Dio (in capo ai 
quali appaiono i «re della terra»: vv. 15-6). Un altro parallelo molto 
stretto è con 11,13, dove il «sismo grande» è connesso con la risurre¬ 
zione e ascensione al cielo dei due testimoni e dove è coinvolta «la 
città», di cui «cade una decima parte». Ora, invece, la «città» è detta 
«grande»; non si dice che «cadde», ma che fu divisa «in tre parti», 
mentre a cadere sono «le città delle genti». Questa frase pare distin¬ 
guere il destino della «città grande» dalle «città delle genti», di cui 
dunque non farebbe parte. La divisione «in tre parti» ci riporta a una 
speculazione sull’importanza della «terza parte» e, soprattutto, ci ri¬ 
conduce alla tripartizione spirituale del tempio (cfr. nota a 11,1-1). 
L'origine della tripartizione della città si trova in Ez. 5. In quel brano 
il profeta, presa per ordine di Dio una spada affilata, si rade barba e 
capelli: quindi pesa e divide «in tre parti» i peli: una parte la brucia, 
una parte la tagliuzza con la spada e una parte la disperde al vento. 
Infine esclama: «Questa è Gerusalemme!» (5,5) e spiega i propri gesti 
applicandoli all'esito dell'assedio e della deportazione. Il peccato di 
Gerusalemme è quello di essere più ribelle «delle genti» (5,7) e di ave¬ 
re «profanato il tempio» (5,11); perciò Dio compie «quanto non ha 
mai fatto e non farà mai più» (*,9). Data la coincidenza con il brano 
di Ez., credo che la «città grande», distinta dalle «città delle genti» e 
divisa «in tre parti», sia Gerusalemme (cfr. 11,8). Ba(BuXó>v... toù 
0eoù: in stretto parallelismo con «la città, quella grande», appare an¬ 
che «Babilonia, quella grande». Il suo nome ricorre qui per la seconda 
volta (dopo 14,8), come anche per la seconda volta appare il termine 
«calice» (cfr. 14,10). Il verso mostra il modo di procedere di Giovanni, 
che prima annuncia i vari elementi della sua composizione letteraria e 
poi li accosta l’uno all'altro, guidando con gradualità il lettore a una 
maggiore comprensione. A 14,8 egli presentava un angelo che procla¬ 
ma la caduta di Babilonia «quella grande», la quale appare come colei 
che dà da bere a tutte le genti (non colei che beve) «il vino dell'ira 
della sua prostituzione». Non vi è calice né l’identità di Babilonia vie¬ 
ne rivelata; il testo dice soltanto che essa è «grande» (cfr. nota a i.io), 
forse simile alla «città grande» di 11,8. A breve distanza, poi, era ri¬ 
cordato «il vino dell’ira di Dio», dato a bere «nel calice del suo furo¬ 
re» a quanti avessero il marchio della bestia (cfr. nota a 14,10). Nel 
nostro verso i vari elementi vengono accostati e incominciano a inte¬ 
ragire. Ora è Babilonia che riceve «il calice del vino dell’ira del furo¬ 
re» di Dio (non è ancora detto che debba berlo; cfr. nota a 18,6), for¬ 
se per dare da bere alle genti, come al cap. 14, apparendo sempre co¬ 
me uno strumento nelle mani di Dio per manifestare la sua ira (ved. 
nota a 14,8). Anche l’espressione «fu ricordata» è ambigua, poiché 
Dio può ricordarsi di una realtà umana nella propria misericordia 0 
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nella propria ira; il contesto spinge piuttosto verso la seconda ipotesi, 
ma il testo non è esplicito. Oltre che ricevere il calice, Babilonia è ac¬ 
costata alla «città grande», senza però essere identificata con essa. 
Anche a seconda del valore dato al xai, «Babilonia, quella grande» 
può essere identificata con «la città grande», oppure identificata con 
una delle «città delle genti» (non aveva detto Giovanni a 14,8 che 
«Babilonia» era «caduta»?), oppure distinta da tutte quante. L’acco¬ 
stamento tuttavia è proposto e il lettore accorto è in qualche modo 
invitato a riflettere su tali possibilità. 

10. Jtàoa... eòpé8f|aav: come il «sismo grande», anche lo sposta¬ 
mento di isole e monti costituisce un rinvio all’apertura del sesto si¬ 
gillo (cfr. 6,14). Come osservavamo allora, «isole» dovrebbero essere i 
regni dei pagani d'Occidente e «monti» i rappresentanti angelico-de- 
moniaci di regni e/o sovrani pagani. Nel nostro contesto, le isole 
paiono tanto personalizzate da poter «fuggire» (come la terra a 10,11) 
e l’espressione «non si trovarono monti» li mette in stretto parallelo 
con il Satana e i suoi angeli (ir,8 e ancora con «terra» e «cielo» a 
10,11). Osserviamo infine che la scomparsa dei «monti» viene procla¬ 
mata a breve distanza dal ricordo di Harmaghedon, il «Monte di Me- 
ghiddo»: il fedele (bilingue) non può avere dubbi sul risultato dello 
scontro ai cui preparativi assiste. 

u. x<fc^aCa... toC oùpavoO: la «grandine grande», già vista a 11,19, 
compare per l’ultima volta. All’interno del testo, la sua comparsa ser¬ 
ve a completare il parallelismo del nostro passo con 11,19 ( ve d. nota a 
16,17); al di fuori del testo, essa è essenziale a connettere questa «pia¬ 
ga della grandine», la settima e ultima deU* Apocalisse, con la settima 
piaga d’Egitto (Ex. 9,1)-35). Non è l’unica analogia con il brano di 
Ex. La costatazione che sulla terra non vi era mai stato un sismo 


grande come questo «da quando fu uomo» (v. 18), trova un parallelo 
piuttosto preciso nella ripetuta affermazione che in Egitto non vi era 
mai stata grandine come quella, sin dal giorno della sua fondazione 
(Ex. 9,18 e 14). Inoltre anche la grandine d’Egitto era accompagnata 
da «lampi» e «tuoni» (Ex. 9^3.14.19.33.34), oltre che da un «fuoco» 
misteriosissimo (Ex. 9,13), che richiama alla mente il «fuoco» più vol¬ 
te incontrato sia con la grandine (cfr. 8,7) sia con «lampi - voci - tuo¬ 
ni» (cfr. 4,5 e spec. 8,5) sia da solo (da ultimo in apertura della scena 
delle sette piaghe, a 15,1, e come elemento centrale della quarta pia¬ 
ga, che altrimenti sarebbe l’unica piaga apocalittica a non avere alcun 
aggancio con le piaghe di Ex.). Quanto al peso di questa grandine, co¬ 
me «di un talento», è certo possibile che l’idea sia derivata dalla tragi¬ 
ca esperienza delle catapulte romane, quale Giuseppe Flavio non 
mancò di registrare (Bell. lud. V [6,3] 170). Tuttavia si osservi la fra¬ 
se che Giovanni decide di usare per tale grandine: essa «scende dal 
cielo». Il verbo «scendere», usato dieci volte, indica sempre una di¬ 
scesa «dal cielo» (nove volte esplicita, una volta implicita, a il,il); i 
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soggetti di queste nove discese sono Gerusalemme («nuova» o «cele¬ 
ste»: tre volte), un angelo (tre volte), un fuoco (due volte), il diavolo 
(una volta). Si tratta per la maggior parte di nature angeliche o ange- 
lomorfiche, fra le quali dovrebbe essere contata anche la «grandine» 
(cfr. note a 4,1 e a 8,7). Questo spiegherebbe il suo epiteto «grande» 
(cfr. nota a 1,10). La «bestemmia» degli impenitenti richiama i vv. 9 e 
11, oltre che i passi paralleli indicati nella nota a 13,16. Il mancato suc¬ 
cesso delle piaghe, sottolineato particolarmente con la quarta, quinta 
e settima piaga, rinvia ancora una volta al Faraone, agli Egiziani, al¬ 
l’indurimento del loro cuore (che, in Ex., viene ribadito a conclusione 
di ogni piaga). Quanto al finale («poiché grande è la sua piaga, moltis¬ 
simo»), esso pare un commento di Giovanni; cfr. 17,14. Se la grandine 
scende «dal cielo», è inviata da Dio; il testo, però, non è esplicito su 
chi siano gli «uomini» ai quali è inviata. E piuttosto ovvio che si tratti 
dei succedanei degli Egiziani, ma l’Antico Testamento, nel descrivere 
la vittoria di Giosuè sui Gabaoniti, mostra l'efficacia della grandine 
anche su altre popolazioni pagane: «II Signore scagliò dal cielo su loro 
come grandi pietre (LXX: X( 9 ou? e furono più i morti per 

le pietre della grandine (LXX: tou? Xi' 0 ou<; tt)s che quanti 

uccisero con la spada i figli d’Israele» ( los . 10,11). «La grandine» può 
colpire, per ordine di Dio, anche l’Assiria (/j. 30,30), ma un passo di 
Isaia, molto sfruttato nel cristianesimo primitivo (quello della «pie¬ 
tra... angolare»), è per noi il più interessante. E un oracolo contro i 
«principi (LXX: apxovtt?) di questo popolo, che sta in Gerusalem¬ 
me» {ls. 18,14); in esso Dio minaccia che «la grandine distruggerà il 
(vostro) rifugio di menzogna» (/j. 18,17 ebraico; la LXX ha un testo 
diverso). Dal contesto immediato apprendiamo anche l’origine di 
questa «grandine» rovesciata sui principi di Gerusalemme e sul loro 
rifugio (parrebbe un edificio spirituale, «patto (LXX: 8ux0rjx7ì) con 
Morte... e Ade»; v. 18): con essa Dio «come nella valle di Gabaon... 
compirà le sue opere» (v. 11). Dunque l’intervento miracoloso di Dio 
contro i Gabaoniti si ritorcerà contro Gerusalemme e contro i suoi 
indegni governanti. Questo mostra in primo luogo che la grandine 
può essere una punizione riservata a Israele quando traligna e in se¬ 
condo luogo dimostra che l’ira di Dio contro le genti può ritorcersi 
contro Israele. Non solo l’Egitto, con le sue piaghe, ma qualsiasi gen¬ 
te colpita da Dio nel passato della storia biblica può divenire modello 
del destino di Israele (cfr. nota a 17,6). 

17, 1. tò xp(|ia... pexàXrj^: appare una delle figure più famose del li¬ 
bro: la «prostituta, quella grande». E anche la prima volta in cui com¬ 
pare il termine 7tópvr), mentre abbiamo già incontrato rcopvefa e itop- 
veuo>. Il verbo è stato usato da Giovanni sinora soltanto per indicare 
la «prostituzione» che si accompagna al «mangiare idolotiti* 
(1,14.1.0), mentre il sostantivo è stato usato tre volte, a indicare u 
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peccato di Iezabel (1,11), il peccato di uomini idolatri impenitenti (e 
quindi dovrebbe essere «fornicazione» più che prostituzione; 9,11), il 
peccato di Babilonia (14,8). Quest’ultimo passo è il più vicino al no¬ 
stro, data la presenza (a 17,1) del «vino della sua prostituzione», che 
riprende «il vino dell’ira della sua prostituzione» (14,8); anche la fun¬ 
zione del vino è parallela nei due testi: essere bevuto da «tutte le gen¬ 
ti» (a 14,8) e da «coloro che abitano la terra» (17,1). I richiami interni 
al testo si accavallano, giacché in immediata prossimità troviamo an¬ 
che «i re della terra» che «si sono prostituiti» (o, meglio, «hanno for¬ 
nicato») con essa. I «re della terra» appaiono già a 1,5 e ricorrono più 
volte nel libro (nove volte in tutto, in una deDe quali sono detti «i re 
del mondo intero»: cfr. 16,14), con funzioni diverse. In alcuni passi, 
intatti, essi sono assoggettati a Cristo e nulla li mostra come sudditi 
infedeli (i, 0 , mentre più spesso essi rappresentano nemici del Cristo 
(a partire da 6,15). Dopo il nostro passo, anzi, il verbo Ttopveuw ricor¬ 
rerà soltanto due volte e in entrambi i casi i «re della terra» ne saran¬ 
no il soggetto. La loro ambiguità, tuttavia, non cesserà di stupire, 
specie a 11,24 (ved. nota ad loc.). Detto questo, possiamo attenderci 
un’identificazione della «prostituta» definita «grande», con «Babilo¬ 


nia», anch’essa definita «grande» (e infatti così accadrà al v. 5). Dob¬ 
biamo, però, anche domandarci che cosa significhi che «Babilonia», 
inauanto «prostituta», si prostituisca con i «re della terra» ovvero dia 
da bere a «tutte le genti». I passi biblici che si possono apportare a 
spiegazione dell’una e deH’aJtra espressione paiono spingere l’inter¬ 
pretazione in due direzioni diverse. Della prostituzione di Gerusa¬ 
lemme sono piene le pagine dei profeti (cfr. nota a 14,8); basti rinvia¬ 
re a h. 1,2.1: «Come è diventata una prostituta la città fedele?» (LXX: 

èY^ V£T0 rcópv 7 ) ttóXi? m<rd\ Etùv tcXtiptk xp(o&G>{;) e a Ier. 1,2.0: 
«Sopra ogni colle elevato e sotto ogni albero verde ti sei prostituita» 
(LXX: Ttopeuaopai irti ndevra (ìouvòv ù<Jnr)Xóv... ixtl SiaxoOfjaopai lv 
rpTtopveujt pou). I testi più esasperati sono in Ezechiele, specialmente 
ai capp. 16 e 13, che sembrano contenere motivi ispiratori di numero¬ 
se immagini giovannee. Non solo Ezechiele apostrofa direttamente 
Gerusalemme come «prostituta» (16, 3O, la considera sorella di Sodo¬ 
ma (16,46; cfr. nota a n,8), oltre che ai Samaria (16,46 e tutto il cap. 
MK e identifica la sua prostituzione con il culto idolatrico (16,15- 


1 S- 5 I - 47 l 2.3,37), ma indica anche che Gerusalemme si è prostituita 
? 0 /? ^ 8 *ziani (16,16; 13,19.11.17), Assiri (16,18; 13,11.13) e Babilonesi 
(«figli di Babilonia e tutti i Caldei»; cfr. 16,19; 2-3.t4-7.J-3). Secondo 
Ezechiele la prostituzione di Gerusalemme ha superato persino quella 
21 Samaria (13,11; LXX: xaì t?jv 7 topvs(av aÙTfj^ ùitèp t?jv iropvefav rr^ 
<*ÙTfj£) e si è specializzata con gli ufficiali militari degli stra- 
ni ^ ri (j-3^2-2-3 «principi e comandanti»; LXX: iffoxjuivoutjiiytiLÒvas 
w lorpaTT)You{). La «prostituzione», dunque, spinge a vedere nel per- 
tonaggio femminile un'immagine di Gerusalemme. Se, poi, i «re della 
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terra» sono sovrani pagani delle genti, l’individuazione sembra abba¬ 
stanza sicura, specialmente se si riflette sul culto imperiale e, in gene¬ 
re, sui culti idolatrici riservati ai sovrani. Agli occhi di un giudeo, fos¬ 
se o no cristiano, la connessione fra il «re» di una «nazione» e l'angelo 
di quella stessa nazione (cioè il dio pagano, o comunque lo spirito ne¬ 
mico: Dan. 10,15: ó apxcov paaiXeia^ Ilepawv LXX) diviene sempre 
più stretta. Quindi prostituzione e idolatria ritornano a coincidere. 
Come testimonianza esterna al patrimonio tradizionale biblico, mi 
pare determinante la posizione espressa neW Epistola halakhica ritro¬ 
vata a Qumran. In essa emergono idee che si credeva fossero radicate 
in Israele soltanto nel corso del I secolo e che, invece, vanno datate 
almeno alla seconda metà del II a.C.; fra le altre vediamo che i pagani 
sono considerati sorgente e veicolo di contaminazione. La conseguen¬ 
za è che le loro offerte al tempio (il testo parla esplicitamente di of¬ 
ferte in grano e di sacrificio) vanno respinte. Il testo qumranico, par¬ 
lando del «sacrificio dei gentili», asserisce, in un contesto frammenta¬ 
rio e di difficile interpretazione: «Questo è come colei che si è prosti¬ 
tuita con lui, cioè accettarli» {jQMMT in Qimron-Strugnell 1994, pp. 
47.159.149 sg.). «Prostituzione», quindi, non è l’adesione al paganesi¬ 
mo o al modo di vita dei gentili, ma è già soltanto l’accettare le loro 
offerte e i loro sacrifici: la connessione di Giovanni fra il «prostituir¬ 
si» e il «mangiare idolotiti» aiuta a comprendere il testo qumranico e 
viceversa. Per gli autori de\V Epistola halakhica i sacrifici offerti dai 
pagani non sono altro che idolotiti. Potrebbe tuttavia indirizzare a 
un’interpretazione diversa /j. 2.5,17 in cui Tiro, dopo essere stata pa¬ 
ragonata a una «prostituta dimenticata» (15,16; LXX: jcóXk; Jtópvr) 
£7 uXeXt}opìv 7)), riprende a «commerciare con tutti i regni del mondo 
sulla faccia della terra», dove il verbo «commerciare» potrebbe indi¬ 
care anche un rapporto di prostituzione (ma LXX: coiai ipttópiov ita- 
aaic Tale PaaiXefau; xt\$ oixouptvTK èrti Kpóoa>7tov xf\$ yfic). Decisa¬ 
mente verso la Babilonia «storica» sembra condurre il fatto che «colo¬ 


ro i quali abitano la terra» sono ebbri del «vino» che essa versa loro 
da bere: in Geremia, troviamo che Babilonia è lo strumento scelto da 
Dio per inebriare i popoli (Ier. 51,7, citato nella nota a 14,10). Non 
sempre, però, Io strumento umano scelto da Dio per dare da bere la 
coppa del vino della sua ira è Babilonia e nemmeno necessariamente 
una realtà politica esterna a Israele: sempre in Geremia, è lo stesso 
profeta a essere incaricato da Dio di inebriare «tutte le genti» [Ier. 
15,15-6 [51,15-6 LXX]: Xà(ìt xò itOTTjpiov xou otvou 10O ixpàtou tou- 
xou £x x £l pó? M> ou xod itoxicì? travia xà EOvq). Ritroviamo il «vino pu¬ 
ro», che avevamo visto in Àpoc. 14,10, dove supponevamo indicasse 
un intervento particolarmente severo di Dio verso il tradimento del 
suo popolo. Qui esso pare invece riservato alle «genti». Tuttavia ne) 
versi successivi Geremia ci dice a quali «genti» egli dia il calice da ne¬ 
re, e qui al primo posto troviamo: «A Gerusalemme e alle citta 1 
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Giuda e ai re di Giuda e ai suoi principi» (Ier. 15,18 [31,18 LXX]: ttjv 
'UpoueaXT||i xaì tà<; 7róXei<; ’lou&a xaì PaoiXei$ ’loùSa xaì àpxovxa^ 
aùrou). Non solo, ma al verso successivo, secondo nell’ordine (e quin¬ 
di il più vicino a Gerusalemme) è «il Faraone re d’Egitto». L’accosta¬ 
mento fra Israele ed Egitto è idea ben salda in Geremia, che la propo¬ 
ne anche a 9,14, dove Egitto e Giuda, nell’ordine, sono considerate 
«genti» che, pur essendo circoncise, non sono circoncise (nel cuore: 
cfr. Ier. 4,4) e quindi saranno punite. Per gli esiti qumranici di tale 
idea, cfr. nota a 11,8. Possiamo perciò raggiungere una prima conclu¬ 
sione provvisoria: quando Gerusalemme pecca è equiparata alle genti 
e la sua punizione alla loro (almeno a partire da Geremia); inoltre, nel 
suo destino di depravazione e di prostituzione si realizza quell’acco¬ 
stamento all’Egitto e al suo destino che abbiamo visto minacciato in 
Deut. 18 e che ci sembra Giovanni abbia ripreso esplicitamente a 11,8 
(cfr. anche nota a 16,2.). In Num. 11,33, anzi, già «il Signore colpì il 
popolo con una piaga gravissima» (LXX: èrtdn:a(;e xùpio; tòv Xaòv 
*XtìyV peyàXriv a<pó8pa), confermando la propria volontà di trattare 
Israele come l’Egitto (fra i contemporanei, il lavoro migliore sulla Ba¬ 
bilonia del VApocalisse mi pare Beagley 1987). rq? xaOrjfiévr)?... 
iroXXùv: né una prostituta umana né una città possono «sedere su 
molte acque». Di solito l’accenno alle «molte acque» è inteso come 
un'allusione alla Babilonia storica, notoriamente posta su uno dei fiu¬ 
mi più famosi dell’antichità, al centro di un sistema di canali altret¬ 
tanto famoso. Già Ier. 51,11-3 si rivolge «contro gli abitanti di Babilo¬ 
nia» e poi apostrofa direttamente la città, definendola «Tu che dimo¬ 


ri su molte acque» (18,11-3 LXX: èrti toù<; xortoixoGvra{ BapuX&va 
xaxaoxTjvoGvrac è<p’ GBaoi rtoXXoì?). Se il senso letterale del verso ben 
s'attaglia alla Babilonia storica, mal si adatta a Roma e men che meno 
a Gerusalemme: quale che sia la realtà contemporanea a Giovanni, 
per cui il nome Babilonia serve da copertura, questa frase avrà per es¬ 
sa valore simbolico (cfr. nota a 17,15). 

J- Koù àrtT)veyxév pe... elSov: sino a questo momento, Giovanni 
non ha ancora veduto Babilonia o la prostituta; entrambe gli sono 


state annunciate da angeli, con toni anche vivaci (14,8 e 17,1-1), ma 
soltanto ora viene portato «nel deserto» per «vedere» l’oggetto di tali 
annunci. Non è affatto chiaro perché mai Babilonia debba apparire 
«nel deserto», giacché né la Babilonia «storica» né Roma possono es¬ 
servi collegate. Israele, invece, può essere in vari modi collegata al de¬ 
serto, che costituisce per essa sia luogo di fuga e di rifugio (dal Farao- 
? e , Egitto) sia luogo di peccato idolatrico (Ex. 31) che la rende simi- 
c all Egitto (lo sfruttamento polemico della narrazione di Ex. è ben 
presente nel cristianesimo primitivo: cfr. Act. Ap. 7,39-43 [discorso 
II 110 )) sotto ^ neatura dello spostamento di scena, con un an¬ 
se oche trasporta Giovanni «al deserto in spirito» (cfr. Eu. Marc. 1,11 
e paralleli), significa qualcosa soltanto se Giovanni vuole che il letto- 
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re e l’ascoltatore pensino al deserto: ma il «deserto» è ricordato nel te¬ 
sto soltanto per la donna del cap. il, che vi si rifugia (11,6.14), col Sata¬ 
na che tenta invano di fermarla. Credo che Giovanni voglia ora descri¬ 
vere il momentaneo trionfo del Satana che è riuscito a portare Israele 
all’idolatria, come ai tempi delFesodo. yuvaìxa... 07 )p(ov: di soli¬ 
to la si spiega come una rappresentazione di Roma che siede regina 
sul suo impero universale. In ogni caso, è la «prostituta» con cui «i re 
della terra fornicarono». Se la bestia, come usualmente viene ricono¬ 
sciuto, rappresenta il potere, e quindi i re della terra (forse gli impera¬ 
tori romani), dire che la prostituta siede sulla bestia è probabilmente 
un altro modo per indicare la sua familiarità con coloro con cui si pro¬ 
stituisce. Inoltre l’angelo annuncia a Giovanni una «prostituta... che 
e seduta su molte acque» (al v. 1), ma ora egli vede una «donna seduta 
su una bestia scarlatta». Se la «donna» è la «prostituta», allora la «be¬ 
stia scarlatta» coincide con le «molte acque» e possiamo incominciare 
a comprendere che cosa Giovanni voglia rappresentare. Convince po¬ 
co che Roma sia pensata prostituirsi con l'impero romano, mentre è 
più convincente che Giovanni lamenti, in toni tradizionali, la prosti¬ 
tuzione di Israele, ovvero di Gerusalemme, con il potere pagano. Se 
la «donna-prostituta» è Roma, difficilmente la «bestia» è l’impero, 
mentre, se la «bestia» è l’impero, difficilmente la «donna-prostituta» 
potrà essere Roma. Infine, se il «sedere sopra la bestia» indica davve¬ 
ro una posizione di dominio sulle genti, per un lettore abituale della 
Bibbia nel I secolo - e per quanto la cosa possa parere a noi strana -, 
colei che siede «regina» (senza più esserlo), è appunto Gerusalemme: 
«E divenuta come vedova la grande fra le nazioni, un tempo regina 
fra le province» ( Lam . 1,1). Prova ne sia jQapocrLamA (4Q179), che 
riprende e amplia le Lamentazioni di Geremia con toni tradizionali: 
«Come siede] abbandonata la città (...) principessa di tutti i popoli è 
desolata come una (donna) abbandonata» (fr. l, 4-5; Allegro 1968, p. 
77). Vi è dunque una continuità ideale fra Geremia, il testo qumram- 
co e Giovanni: il lamento sulla distruzione di Gerusalemme comporta 


l’affermazione della sua regalità universale (cfr. note a 17,18 e a 9,i-j)- 
Tuttavia l’idea che, quando un testo comunque connesso con le Scrit¬ 
ture cristiane parla dii una donna di malaffare, questa debba essere 
Roma, è talmente profonda che persino un testo qumranico, talora 
intitolato La Donna Malvagia, è stato interpretato come se si riferisse 
a Roma. In esso, l’entità femminea è detta traviare «gli eletti della 
giustizia», cioè gli appartenenti al gruppo le cui idee sono difese dallo 
scritto, ed è presentata mentre «nelle piazze della città si vela e si po¬ 
ne alle porte del villaggio» (4Q104, il e 14; cfr. Garcia Martmez 199 * 1 . 


pp. 379-80). Che questo possa riferirsi a Roma e non a un gruppo giu¬ 
daico avverso (probabilmente i farisei) pare davvero improbabile. L1- 
potesi interpretativa che accolgo per il nostro brano ritiene che la 
stessa «donna», che la provvidenza di Dio aveva salvato nel deserto, 


< 
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dal deserto ora emerga come «prostituta» (se così non è, bisogna am¬ 
mettere che Giovanni abbia «dimenticato» nel deserto la donna del 
cap che non comparirebbe più nel libro). Il diavolo l’ha quindi 
raggiunta grazie all’operato della bestia che lo rappresenta e la donna 
si è prostituita con la bestia, cioè ha accettato il potere e l’idolatria 
dei pagani nel momento stesso in cui ha rifiutato di riconoscere in 
Gesù 3 Cristo atteso, quel figlio maschio che da essa, in quanto 
Israele, doveva nascere così come da sempre Dio aveva stabilito. Il 
trionfo del Satana parrebbe totale, se la scena non si aprisse con la 
frase secondo cui l’angelo non porta affatto Giovanni nel deserto per 
mostrargli la prostituta, ma «la condanna della prostituta»; YApoca- 
line non perde occasione per sottolineare che tutto sempre si svolge 
sotto lo stretto controllo della provvidenza di Dio e per ricordare al 
lettore che ogni vittoria delle forze del male è illusoria. Vi potrebbe 
poi essere ancora un'implicita riflessione di Giovanni sul fatto che la 
«condanna» si manifesta già o è già stabilita nel momento stesso del- 
l’apparente vittoria del male. xóxxivov... 8éxa: ritornano alcuni 
particolari della descrizione della bestia che sale dal mare (15,1) ovve¬ 
ro del Satana stesso (11,3). Il colore, «scarlatto», per un verso avvici¬ 
na questa «bestia» al «drago... rosso fuoco» di 11,3 (cfr. nota a 17,4), 
per l’altro la pone in strettissimo rapporto con la «donna», che indos¬ 
sa vesti di «porpora e scarlatto» (17,4): Giovanni sottolinea sempre 
l’unitarietà delle forze malvagie. La presenza, infine, di «nomi di be¬ 
stemmia» (cfr. 13,1), avvicina ulteriormente questa bestia a quella che 
sale dal mare (ma cfr. nota a 17,8). La prima e più ovvia spiegazione è 
che, rappresentando quello che noi oggi chiamiamo «potere politico», 
la bestia descriva il potere politico per eccellenza al momento della 
stesura dell’Apocalisse, cioè l’impero romano. Il fatto che le sette te¬ 
ste siano «sette re», per analogia con le dieci corna di Dan. 7,14, ha 
fatto pensare che Giovanni voglia indicare una successione di sette 
imperatori; a questa sarebbe allora possibile applicare la profezia del 
v. 10 e, quindi, datare con precisione il testo, scritto durante il regno 
del sesto imperatore. I conti, però, non tornano (ved. note a 17,9 e 
io). Anche in Dan. 1,36-45, se contiamo le spiegazioni delle cinque 
parti della statua (della quinta parte il veggente propone tre interpre¬ 
tazioni diverse), otteniamo «sette» regni, che non sono i periodi di 
governo di sette sovrani di un unico impero, ma sette imperi univer- 
sah La belva dtW Apocalisse può quindi rappresentare l’insieme, la 
totalità del potere di questo mondo, emanazione del Satana. Questo 
non esclude che in essa sia rappresentato anche l’impero romano, ma 

pare che Giovanni voglia dire che qualsiasi potere umano, cosi co¬ 
nte si e manifestato in tutta la storia, sia sempre un’espressione del 

Pptere satanico: l’impero romano è soltanto una delle sue manifesta¬ 
zioni. 

A- rtepipePXTiplvTi... papYapfTat^: la frase va letta in parallelo con 
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18,16, dove la città appare 7t£pi(kpX.Ti|i£VT) puootvov xaì Jtoptpupoùv xaì 
xóxxtvov xaì x£Xpuaajji£VT) Ypuatai xaì Xt0a> tipùi) xaì (lapYapìrr]. Le 
due frasi sono molto simili e, data l’identificazione delia «donna» 
con la «città grande» (a 17,18), il fatto non stupisce. Quello che può 
stupire e che viene usualmente tralasciato dalla critica è la straordi¬ 
naria coincidenza con parti dell’arredo del tempio-tabernacolo co¬ 
struito da Mosè nel deserto e con le componenti più sacre della veste 
di Aronne (e quindi del gran Sacerdote). A cominciare dalla Dimora 
stessa, tutte le parti di tessuto sono composte di «bisso, giacinto, 
porpora e scarlatto» e le varie parti in legno («colonne») sono «indo¬ 
rate d’oro»: Ex. 16,1 = 36,8 (i teli) e 2.6,19 = *6,34 (le «colonne» 0 
«assi»). Similmente, il «velo» della Dimora è composto di «giacinto, 
porpora, scarlatto e bisso» e le sue quattro colonne sono «indorate 
d’oro»: Ex. 16, 31*1 = 36,35-6 (per la continuità della tradizione in 
tempi più vicini a Giovanni, cfr. RT III e X). La LXX per la doratu¬ 
ra usa di solito termini connessi con xaxaxpuaóo), ma per il velo, a 
Ex. 16,31-1, leggiamo: xaTaTtéxaopa ££ ùaxiv6ou xaì rcop^ópa^ xaì 
xoxxi'vou... xaì (ììaaou... xaì... crcuXcov... xtxpuocopivajv xpuoìu 
(«velo di giacinto e di pprpora e di scarlatto... e ai bisso... e... di co¬ 
lonne indorate d’oro»). E secondario che Giovanni dipenda 0 no dal¬ 
la LXX; incontrovertibile è che egli stia citando questi passi biblici, 
sia pure con adattamenti e integrazioni. In ogni caso, però, il paralle¬ 
lismo con la Dimora e le varie parti del Tabernacolo di Ex. ha senso 
se la «donna-prostituta» rappresenta una realtà giudaica, mentre mi 
pare molto difficile da spiegare se essa rappresenta un’entità pagana. 
La certezza che Giovanni voglia condurre sino al cuore della religio¬ 
sità giudaica il lettore del suo testo (che doveva essere un giudeo cri¬ 
stiano come lui, cioè una persona al corrente degli elementi costituti¬ 
vi del proprio mondo religioso) viene dal confronto con altri passi di 
Ex., che non descrivono il tempio, ma le parti più sacre della veste 
sacerdotale di Aronne: l 'e/od e il «pettorale dei giudizi» (era appeso 
sul torace, alle bretelle dell’e/od: cfr. nota a 1,17; per vesti sacerdotali 
dette «d’oro», cfr. m. Yom. 3,4). La veste del sommo Sacerdote co¬ 
stituiva anche il segno del potere sacerdotale e, durante parte del pe¬ 
riodo di occupazione (dal 6 al 36), era stata tenuta in consegna dai 
Romani (eredi del controllo esercitato dagli ultimi sovrani), che la 
concedevano in uso al sommo Sacerdote soltanto per le feste princi¬ 
pali (Giuseppe Flavio, Attt. lud. XV (11,4) 403-8; XVIII (4,3) 9 °*J> 
XX [1,1-1] 6-14; da Giuseppe si vede quanto la cosa fosse difficile da 
sopportare per gli osservanti, dato il timore che il contatto con paga* 
ni contaminasse quanto di più sacro esisteva nel giudaismo). L efod , 
le spalline delle bretelle e il pettorale erano tutti composti di «oro, 
giacinto, porpora, scarlatto e bisso»: tale lista ricorre almeno otto 
volte in Ex. (18,5-6 = 39,1-1 [bis]; 18,8 = 39,5; 18,15 = 19 *?' “ 
«manto delYefod» è composto dagli stessi elementi, senza il bisso 
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L g ^ = ^9,14). Con Yefod e il pettorale compaiono anche le «pie¬ 
tre» preziose: Yefod ne aveva due (poste sulle spalline delle bretelle) e 
il pettorale ne aveva dodici, incastonate su quattro file di tre pietre 
ciascuna (cfr. note a 1,17 e a il, 6). Su esse erano incisi, come se fos¬ 
sero su «sigilli», i nomi delle dodici tribù, in due gruppi di sei sulle 
pietre del Yefod, uno per gemma sul pettorale: Ex. 18,9-11 (cfr. *9,6) e 
18,17-11 (cfr. 39,10-4). Da questo contesto, in cui pietre incise come 
«sigilli», con sopra dei «nomi», sono portate addosso («sul cuore» e 
«sulle spalle») da Aronne quando è «di fronte al Signore», probabil¬ 
mente è derivata a Giovanni l’idea per lui così importante dei «sigil¬ 
li» e dei «marchi» con nomi antitetici, portati dai santi e dai malvagi 
(cfr. note a 13,16 e a 17,3; per l'incisione del Nome sulla «pietruzza 
bianca», ved. nota a 1,17). Il carattere tradizionale di colori e mate¬ 
riali trova conferma in un passo del Rotolo della Guerra, che descrive 
il gruppo di sette sacerdoti che accompagneranno l’esercito dei veri 
giudei allo scontro escatologico con i figli delle tenebre: «Usciran¬ 
no... sette sacerdoti dei figli di Aronne, vestiti con vesti di bisso 
bianco... e saranno cinti con una fascia lintea di bisso ritorto giacinto 
e porpora e scarlatto» (iQAf VII 9-11). Quindi anche questi «abiti da 
guerra, che non introdurranno nel santuario» ( ibid .), riproducono gli 
elementi distintivi delle vesti sacre sacerdotali. Ex. parla sempre di 
«pietre» preziose, mentre Giovanni usa solo il singolare. L’espressio¬ 
ne «pietra preziosa» ricorre quattro volte (qui e nel passo parallelo di 
18,16; a 18, il, nella lista degli oggetti commerciati nella «città gran¬ 
de», e per le fondamenta della Gerusalemme celeste a 11,19); P er 
Nuova Gerusalemme troviamo anche l’espressione «pietra preziosis¬ 
sima» (11,ti, dove riappare anche «pietra ai diaspro», già incontrata a 
4,3 per l’aspetto del «seduto sul trono»), mentre ancora Babilonia è 
paragonata a una «pietra, come una molare grande» (18 ,li). Dall’in¬ 
sieme delle otto ricorrenze del termine «pietra» si deduce che essa 
può essere connotata positivamente, a rappresentare lo splendore di 
Dio 0 di Gerusalemme, ma anche negativamente, a denotare la cor¬ 
ruzione di questo splendore in Babilonia, sino all’estremo negativo 
della «pietra molare». Se Babilonia rappresenta la degenerazione di 
Gerusalemme e del giudaismo, si tratta sempre della stessa «pietra 
preziosa», che segue il destino del giudaismo dai vertici della gloria 
a gli abissi della vergogna. Possiamo domandarci se il passaggio dal 
plurale di Ex. al singolare abbia un senso e se un significato particola¬ 
re abbiano anche le altre differenze rispetto al modello biblico, cioè 
a comparsa delle «perle» e la scomparsa del «giacinto». II termine 
«perle» ricorre per cinque volte negli stessi contesti in cui troviamo 
«pietra preziosa»: qui, a 18,16 (dove il termine è al singolare), a 18, il 
c a 11.11 (due volte, di cui una al singolare). Quindi, mentre «pietra 
preziosa» è usato da Giovanni sempre al singolare, «perla» può esser- 
°- rorse questo uso di Giovanni riflette anche una sua meditazione 
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teologica, quale emerge dal cap. li. Mentre in Ex. le varie pietre pre¬ 
ziose recano inscritti i nomi dei patriarchi e quindi rappresentano il 
giudaismo di fronte a Dio, nella visione cristiana e giovannea le dodi¬ 
ci pietre preziose, che costituiscono le «fondamenta» della Nuova 
Gerusalemme, sono ormai la chiesa cristiana: infatti recano incisi i 
nomi dei dodici apostoli. I nomi dei dodici patriarchi sono conserva¬ 
ti, ma su dodici «perle», che sono le «porte» della Nuova Gerusalem¬ 
me. Le «perle» non compaiono nelle vesti sacerdotali né in alcuna 
delle parti del tempio; semplicemente, l'Antico Testamento non le 
nomina e quindi, stando soltanto ai testi biblici, non paiono connes¬ 
se con qualcosa di sacro. Tuttavia, il passo famoso di Eu. Matth. 7,6 
(«Non date la cosa santa ai cani e non gettate le vostre perle di fronte 
ai porci»), come considera insieme «cani» e «porci», entrambi animali 
impuri, così considera insieme la «cosa santa», cioè quella parte del¬ 
l'offerta presentata nel tempio e destinata a essere cibo dei sacerdoti, 
e le «vostre perle». Anche le «perle» erano quindi tenute in onore al 
punto da poter essere usate in una frase simbolica insieme con il cibo 
santo dei sacerdoti. Inoltre, un testo qumranico molto frammentario 
propone la Sapienza, ipostatizzata come donna elegantissima, la qua¬ 
le indossa «porpora», «scarlatto», «oro» e «perle» (altri elementi sono 
probabilmente svaniti nelle lacune: jQBéat fr. l, III 5-7). Il 

frammento mostra sia che, in tradizioni giudaiche, le «perle» erano 
state inserite in serie di cose preziosissime insieme con quelle che ca¬ 
ratterizzano le vesti sacerdotali, sia che potevano essere adoperate 
per descrivere una figura femminile ipostatizzata importante come la 
Sapienza. Con l’uso giovanneo delle «perle» nella Nuova Gerusalem¬ 
me, la funzione salvifica del giudaismo non è negata, ma assistiamo a 
uno slittamento simbolico, probabilmente fondato su riflessioni cri¬ 
stiane su Cristo e sugli apostoli come «pietra» e «fondamenta» della 
chiesa (cfr. note a li,il e 14). Se (e soltanto se) Babilonia rappresenta 
la depravazione di Gerusalemme, si comprende che in essa debbano 
comunque essere presenti delle «perle», così come deve apparire an¬ 
cora (a 18,il e 16) quello stesso «bisso» che al cap. 19 è caratteristica 
dei santi (per i commentatori che ritengono che Babilonia sia Roma, 
il «bisso» deve mutare significato nei diversi contesti: Bauckham 
199}, p. 369). Doveva probabilmente apparire a Giovanni come una 
colpa gravissima di Gerusalemme-Israele quella di avere trascinato 
nella prostituzione con la bestia gli attributi sacri della Dimora e del¬ 
la veste di Aronne. Anche qui, il precedente profetico pare chiaro: 
Gerusalemme ha volutamente «profanato il tempio», anzi, ha imban¬ 
dito un banchetto di prostituzione con i pagani, usando !’«olio» e 1 
«profumi» che appartenevano a Dio, almeno secondo Ezechice 
(Lj.j9.41). Tuttavia non tutto sembra trascinato dalla «donna» nella 
sua prostituzione con la bestia: nelle varie liste bibliche, infatti, com¬ 
pare sempre il «giacinto», qui assente. Il termine indica un tessuto 
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colorato con la cosiddetta «porpora viola», probabilmente di colore 
blu scuro. UeU* Apocalisse lo troviamo soltanto a definire una pietra 
preziosa, ovviamente blu, nelle fondamenta della Nuova Gerusalem¬ 
me (n, 10) e, almeno come colore, lo vediamo connesso con le coraz¬ 
ze della cavalleria angelica (9,17). Esso resta dunque sotto il controllo 
di Dio, sia come elemento di salvezza, fondamento apostolico della 
Gerusalemme escatologica, sia come realtà in qualche modo legata 
agli strumenti della giustizia divina. Questa interpretazione sarebbe 
forse conciliabile con quello che Giuseppe Flavio racconta del valore 
simbolico di «giacinto e bisso, scarlatto e porpora»: la porpora rap¬ 
presenta il mare e il bisso la terra, per la loro origine (la porpora è 
tratta da molluschi e il bisso è tessuto dal lino), mentre lo scarlatto e 
il giacinto sulla base del loro colore rappresentano il fuoco e l’aere 
{Bell. lud. V (5,4) li l sg.). Vuole Giovanni dire che, dei quattro, l’e¬ 
lemento «celeste» rimane fedele a Dio? TtoxTjpiov xP u ®oùv: è il 
«calice» di 14,10 e 16,19, questa volta saldamente «in mano» alla «pro- 
stituta-Babilonia» che era stata detta riceverlo alla fine del capitolo 
precedente. Il testo non dice che ella debba berne, e quindi pare an¬ 
cora che ne usi per dare da bere ad altri. Anche il particolare che sia 
«d’oro», forse derivato da ler. 51,7 (cfr. note a 14,10-1 e a 17,1), mo¬ 
stra che è lo strumento dell’azione di Dio. Proprio questo particola¬ 
re, nel momento stesso in cui Babilonia sembra al massimo della pro¬ 
pria potenza, sottolinea nuovamente che tutto è sempre sotto il con¬ 
trollo di Dio. il contenuto del calice, destinato a 

quanto pare a coloro con i quali la «donna» si prostituisce, è espresso 
con una terminologia che riconduce con insistenza a quella che per 
Giovanni doveva essere la depravazione del giudaismo. «Abomina¬ 
zione», pBéXuy|ia, è la somma impurità, individuata in Dan. 9,17 
(h,ji; il,11) con il culto idolatrico nel tempio di Gerusalemme; cfr. 

Bu. Marc. 15,14 ed Eu. Matth. 24,15. Per la sua esclusione dalla Nuo¬ 
va Gerusalemme, ved. Apoc. li,l 7- Insieme con «prostituzione», 
«abominazione» è termine tecnico del linguaggio profetico per indi¬ 
care il peccato idolatrico di Israele. 

5. irci tò fiÉTcorcov... -f£Ypaji(i£vov: l’esegesi contemporanea si è < 
convinta di trovare in questa espressione la prova storica che la pro¬ 
stituta non sarebbe altro che Roma. Sulla base di alcuni passi di Se¬ 
neca e di Giovenale, infatti, si è ritenuto che le prostitute dei lupa¬ 
nari romani di epoca imperiale, per farsi conoscere dai potenziali 
clienti, avrebbero posto attorno al capo una strisciolina di tessuto, 
con su scritto il proprio nome. Giovanni avrebbe dunque voluto allu¬ 
dere a un’abitudine precisa, cosi che il lettore accorto potesse più fa¬ 
cilmente giungere all’identificazione. In anni recenti si è visto che le 
testimonianze latine non permettono affatto una tale interpretazione 
eagley 1987, p. k>l), dovuta al sovrapporsi al testo delle abitudini 
sessuali di un mondo a noi più vicino, abituato ai bordelli della belle 
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epoque e alle case chiuse d’anteguerra. Tuttavia tale spiegazione del 
versetto non scompare, poiché evidentemente comoda (p. es. Bauck- 
ham 1993, p. 344, il quale addirittura crede che le prostitute girasse¬ 
ro col proprio nome scritto sulla fronte «per le strade» di Roma). 
Ora, però, anche se Seneca o Giovenale avessero davvero detto quel¬ 
lo che un paio di generazioni di studiosi ha creduto dicessero, pare 
abbastanza strano che un ebreo come Giovanni, non foss’altro per 
problemi di purità, conoscesse gli usi e i costumi dei postriboli roma¬ 
ni o immaginasse che i primi lettori del suo testo (giudei cristiani 
d’Asia Minore) fossero cosi addentro ai segreti lascivi della Suburra 
da comprendere l'allusione. Scartata questa ipotesi, osserviamo che 
VApocalisse è colma di personaggi che recano «scritto sulla fronte», 
vuoi come «sigillo», vuoi come «marchio» (e in questo caso anche sul¬ 
la mano), un nome o un numero che indica la loro appartenenza alla 
schiera di Dio o alla schiera del Satana (per il termine «fronte», che 
si ritrova a 7,3; 9,4; 13,16; 14,1.9; 10,4 e 12.,4, cfr. nota a 13,16). Non 
vi è alcun motivo per ritenere che Giovanni, nel caso della «donna - 
prostituta - città», si sia ispirato a modelli diversi da quelli usati per 
le frasi parallele nel resto del libro. Non possiamo supporre che un’a¬ 
bitudine - per altro inesistente - delle prostitute romane sia parsa 
così importante a Giovanni da modellare un’immagine ricorrente in 
tutto il testo e applicata anche alle schiere dei santi. Come per le ve¬ 
sti e i monili, di cui abbiamo visto la fonte nell'Esodo, anche il parti¬ 
colare del nome scritto sulla fronte deriva dal cuore della religiosità 
giudaica. Si tratta del irixaXov, o lamina d’oro del sommo Sacerdote, 
più volte descritto nella Bibbia (Ex. 18,36-8, cfr. 39,30-1). Probabile 
sostituto sacerdotale della corona regia (cfr. Leu. 8,9 ed Ez 11,31; an¬ 
che il rescritto di Claudio, riportato da Giuseppe Flavio, Ant. \uà. 
XX (1,2.) 11, per cui cfr. nota a 17,4, parla di «corona»), era una lami¬ 
na «aurea pura» (xpuooùv xotOapòv), che il sommo Sacerdote indossa¬ 
va «sulla fronte», sopra il turbante, così che fosse visibile quando si 
avvicinava a Dio. Su essa, «come su un sigillo», era scritto: «Sacro¬ 
santo [qodeì) per YHWH» (LXX: ayiaarpa xuptou; cfr. Zach. 14,1; 
ma le fonti greche contemporanee al secondo tempio parlano soltan¬ 
to del Nome; cfr. Giuseppe Flavio, Bell. lud. V [5,7] 135: «Intornoa 
essa [una «tiara» di bisso e giacinto] vi era un’altra corona d’oro, con 
incise le sacre lettere: queste sono quattro vocali»). Il termine qodei, 
corrispondente a «sacro» e a «santo», indica lo stato particolarissimo 
di purità in cui deve trovarsi Aronne (e, quindi, per suo tramite, il 
popolo) quando si presenta a Dio. Questo stato di purità sarebbe 
inattingibile, se Dio stesso non purificasse il popolo; per questo la 
LXX interpreta il termine in un senso di azione: «santificazione» si¬ 
gnifica l’atto del santificare, cioè del rendere puro ciò che puro non 
è. Il TtitaXov aveva la funzione di ricordare a Dio il suo dovere-pote¬ 
re di rendere santo Israele, cancellando i suoi peccati. Grazie a esso, 
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«Aronne solleverà, porterà via i peccati dei santi» (Ex. 1.8,38 LXX: 
ifapei ’Aotpcàv xà à|iapTT||JLaxa tóìv ayiaiv), cioè quelli commessi dagli 
ebrei; infatti «i figli di Israele mediante ogni offerta delle loro cose 
sante» possono «santificare», rendere di nuovo puri i loro atti pecca¬ 
minosi; è proprio il 7téxaXov a rendere la santificazione possibile, ga¬ 
rantendo l’intervento misericordioso di Dio, l’accettazione delle of¬ 
ferte e, insomma, della vita rituale ebraica. Perciò esso «starà sulla 
fronte di Aronne, sempre, accettabile per essi (gli ebrei) di fronte a 
Dio» (LXX, ibid.: xaì tarai xoO fiexamoo ’Aap<ì>v SiaTtavxòs Se- 
xtòv aÙTOÙ; Evavxt xupiou). La funzione del TtéxaXov si esplicava quin¬ 
di soprattutto nel grande Giorno dell’Espiazione (Yom Kippur), il 
cui scenario simbolico ha probabilmente lasciato un’impronta nella 
mente dell’ebreo Giovanni e nella struttura ideale stessa de\\’Apoca¬ 
lisse. Quello era infatti il giorno in cui il peccato di Israele era con¬ 
dotto dal capro nel deserto, luogo del Satana (Azazel), «limite infe¬ 
riore» di un cosmo unitario il cui «vertice massimo» è il tempio di 
Dio in Gerusalemme, dove scorreva il sangue del sacrificio (ved. A. 
Destro-M. Pesce, «Il rito ebraico di Kippur: il sangue nel tempio, il 
peccato nel deserto», in G. Galli [a cura di], Interpretazione e perdo¬ 
no , Genova 1991, pp. 47-73, nonché degli stessi, «Conflits et rites 
dans le Tempie de Jérusalem d’après la Mishna. Le rite de Yom Kip¬ 
pur (Traité Yoma) et I’ordalie des eaux amères (Traité Sota)», in Le 
Tempie Lieti de Conflit , Leuven 1993 [Les Cahiers du Centre d’Etude 
du Proche-Orient Ancien VII], pp. 12.7-37). Sebbene trasformata 
dalla prospettiva cristiana e dalla critica radicale portata da Giovanni 
alle istituzioni giudaiche non cristiane (e quindi non più efficaci), l’i¬ 
dea di fondo, della connessione del sangue con Gerusalemme e con il 
tempio e del peccato con il deserto, percorre tutto il libro. La centra¬ 
lità della lamina aurea nella vita cultuale del giudaismo era tale che 
l’espressione «portare il 7téxaXov» significava «fungere da sacerdote 
officiante» (Policrate, vescovo di Efeso alla fine del II secolo, Io dice 
dell'apostolo Giovanni in Eusebio, Historia Ecclesiastica III 31,3 e V 
14,3). La funzione sacerdotale di «santificare i peccati» fu oggetto di 
insistenti riflessioni nel cristianesimo primitivo, che vedeva in Gesù 
il vero sommo Sacerdote (basti rinviare alla cristologia di Ep. Hebr.), 
colui il quale offre sé stesso come vittima in un sacrificio veramente 
«accetto» a Dio (cfr. Eu. lo. 17,19: ÙTtlp aùxojv iycà òrfico» èpauxóv, 
che riprende raylaa^a del rcéxaXov), così da rendere accetta a Dio 
anche la vita dei fedeli {Ep. Phil. 4,18). Ex. 2.8,38, citato sopra, è una 
fi** ^°°ti ^ ^ u ■ 1,1-9 («Ecco l’agnello di Dio, colui che porta via 
(0 oupo)v] il peccato del cosmo»), sulla base della quale l'autore ha 
adattato il testo di Isaia sull’Agnello sacrificato: l’Agnello non si li¬ 
mita a «portare su di sé i peccati» (E. 33,11 LXX: àpapxfac... ivrj- 
^Y**), ma li «porta via», appunto come Aronne. Questo contesto 
1 cale, piuttosto che esperienze dubbie e peregrine, spiega l’insisten- 
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za di Giovanni sul nome scritto sulla fronte, nel bene e nel male. In 
particolare, poi, sia il contesto di Ex, che descrive e/od e pettorale 
sia quello che descrive il TtéxoXov, specificano sempre che le lettere 
sono incise «come (se si trattasse di) un sigillo». I termini scelti dalla 
LXX fanno pensare a un lavoro a rilievo (Ex. i8,j6 : xaì èx-curcóatii; 
èv otÙTw èxTuxtopa o<pp<rfi'8o<;; Ex. 59,^1, nella LXX alla fine del cap. 
}6: xaì eypa^ev èx’ auxoO -y pappala èx-re-cuxcupéva otppayi'Soij), ma 
in ogni caso le espressioni bibliche sottolineano la loro funzione di 
«modello», il loro valore di archetipi. Come un sigillo funge da mo¬ 
dello, giacché lascia ripetute impronte di sé, così queste lettere sacre 
sono la sorgente prima della salvezza per Israele, fa quale continua a 
ripetersi nel tempo grazie al loro ripetuto apparire di fronte a Dio. 
La reinterpretazione cristiana e giovannea del giudaismo sostituisce 
alle lettere ebraiche «il Nome» che solo dà la salvezza, cioè quello di 
Cristo unito a quello di Dio (ved. nota a 14,1). Questo ha ora funzio¬ 
ne di «sigillo» e compare sulla fronte degli eletti, popolo di sacerdoti 
e martiri, di cui Gesù Cristo è il modello. Da queste riflessioni deri¬ 
va probabilmente l'idea dei componenti le «cento quaranta quattro 
migliaia segnati col sigillo» e dei santi che recano sulla fronte il sigillo 
con il Nome. Di contro vi è una coerenza fra Babilonia e i reprobi, 
che hanno sulla fronte il marchio con il nome della bestia, la cui fun¬ 
zione anticristica è evidente attraverso tutto il libro. Come i fedeli 
ebrei indossano filatteri, così gli adoratori della bestia hanno il mar¬ 
chio sulla fronte e sulla mano (cfr. note a 17,4 e a i},i6); la città-pro¬ 
stituta, carica di attributi sacerdotali, reca sulla fronte il nome della 
propria degenerazione, come sulla fronte il sommo Sacerdote porta il 
xéiaXov. Non è impossibile che Babilonia e i segnati con il marchio 
siano pagani: Ez. 2.8,1 ^ sembra riprendere pietre e incastonature del 
pettorale per descrivere il principe di Tiro (ved. oltre). Tuttavia la 
polemica contro il giudaismo non cristiano, che percorre tutta l’opera 
di Giovanni, spiega meglio quanto stiamo leggendo. 11 giudaismo, 
rappresentato dalla Città del tempio, ha trascinato nella propria pro¬ 
stituzione idolatrica le cose più sante. Il culmine negativo consiste 
nel non riconoscere la messianicità di Gesù e nella sua uccisione ese¬ 
guita in accordo con quelle autorità romane o filoromane che detene¬ 
vano il potere di nominare o rimuovere i sommi Sacerdoti e a cui era¬ 
no state affidate per tanti anni le insegne stesse del potere sacerdota¬ 
le. puarrjpiov... peydtXT): non è chiaro se il termine «mistero» fac¬ 
cia parte della scritta o se sia un intervento diretto di Giovanni, 0 
dell’angelo, a sottolineare l'importanza della rivelazione che si sta et 
fettuando, del mistero che si sta gradualmente rivelando. La presen¬ 
za della parola indica che Giovanni attribuisce una particolarissima 
importanza a quanto va dicendo. Il termine pu<rtT)piov compare nel 
testo quattro volte. Nella prima e nell’ultima ricorrenza si tratta 
sempre di un «mistero» che viene rivelato a Giovanni (il mistero 
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«delJe sette stelle» e «della donna e della bestia»; cfr. note a i p io e a 
17,7). Le altre due volte, il «mistero» non viene spiegato, anche se 
Giovanni fornisce elementi per l’interpretazione. A 10,7 troviamo «il 
mistero di Dio», che «si compie» con le ultime «sette piaghe»; qui ab¬ 
biamo un «mistero» connesso con il nome spirituale della «donna- 
prostituta». Sembra quindi che il testo voglia contrapporre due mi¬ 
steri, quello di Dio e quello del Satana. Quello di Dio consisterebbe 
nella sua giustizia che si compie, soprattutto su Israele, ma anche sul 
mondo pagano, travolto in un rapporto di reciproca corruzione con 
Israele. Il mistero del Satana sarebbe esattamente complementare a 
quello di Dio, poiché indicherebbe la massima degenerazione di 
Israele-Gerusalemme, che assume il nome e la funzione spirituale 
dell'Egitto, di Sodoma, di Babilonia. Quelle ricchezze che garantiva¬ 
no la «santificazione» di Israele sono state da Israele stessa gettate «a 
porci e cani» (cfr. Eu. Matth. 7,6 e nota a 2.1,15); anziché salvare il 
mondo intero, sono divenute la rovina di Israele idolatra e delle gen¬ 
ti rimaste pagane. La corruzione irreparabile di Israele e il conse¬ 
guente capovolgimento nella linea di sviluppo della storia delia sal¬ 
vezza che, tramite la missione terrena di Gesù, avrebbe dovuto por¬ 
tare la salvezza alle genti, questo costituisce il «mistero» del Satana, 
il vertice della sua apparente vittoria. Con l’uccisione del Cristo e la 
conseguente condanna di Israele, il Satana sembra avere finalmente 
preso possesso di tutta la storia umana: la sua «guerra contro i rima¬ 
nenti del seme» della donna (12.,17) ha dato i propri frutti. Soltanto i 
pochi fedeli di Gesù rimangono a sostenere la lotta con la bestia. Per 
gli esegeti moderni vi è una difficoltà logica (o metodologica) che ri¬ 
schia ai minare alla base tutto il nostro ragionamento: perché mai 
Giovanni avrebbe scelto una realtà notoriamente pagana e antiebrai¬ 
ca, come la biblica Babilonia, responsabile della distruzione di Geru¬ 
salemme, proprio per rappresentare Gerusalemme o, comunque, il 
giudaismo non cristiano dei suoi tempi? In realtà Giovanni si pone 
lungo una linea di riflessione «spirituale» secondo la quale ogni città 
0 popolo pagano, punito o minacciato di punizione da Dio nella Bib¬ 
bia, diviene modello per Gerusalemme idolatra. Già l’Antico Testa¬ 
mento minaccia al popolo infedele o ai suoi governanti il destino del- 
1 Egitto (ved. note a 15,1 e a 16,1), di Sodoma e Gomorra (cfr. note a 
11,8 e a 14,11), di Gabaon (cfr. nota a 16,11). Il caso di Tiro è comples¬ 
so poiché già Ez. 16-8 descrive la città e il suo sovrano con termini 
derivati dalla vita cultuale e dal mondo religioso ebraici (forse il pet¬ 
torale di Aronne in Ez. 2.8,1)). li motivo storico per questo fenomeno 
deriverebbe dal fatto che Tiro era tradizionalmente alleata di Geru¬ 
salemme (sin dai tempi di Salomone e Hiram, coinvolto nella costru¬ 
zione del tempio: / Keg. 5,1-11 [15-16 LXX)) e quindi la sua caduta 
Poteva essere considerata come una caduta da uno stato simile o ana- 
°go a quello in cui era Gerusalemme. Questo spiega perché Ezechie- 
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le possa dire del «principe di Tiro», cioè della figura angelica 0 ange- 
lomorfica che rappresenta la città, che era «come un cherubino», po¬ 
sto da Dio «sul monte santo» ( Ez . 18,14; LXX: £v òpei àyitù 0 eoù), dal 
quale ora Dio Io ha «scacciato», gettandolo «a terra» (vv. 15-6; da qui 
deriva una tradizione interpretativa, che va da Origene sino a leg¬ 
gende medievali, giudaiche e islamiche, secondo cui lo stesso Hiram 
diviene Satana: Halperin 1988, pp. 141-7). Non solo, ma la moneta di 
Tiro (tetradramma o statere d’argento), ancora alla fine del secondo 
tempio, era la moneta ufficialmente usata nelle transazioni del tem¬ 
pio. Si trattava quindi di una moneta in qualche modo «sacra» e la 
connessione fra Tiro, il tempio e Gerusalemme ne era rafforzata. I 
destini delle due città divengono interscambiabili. La quarta grotta 
di Qumran ci ha restituito frammenti di un commentario al profeta 
Naum {jQpNah) che conferma l’abitudine di applicare a Gerusalem¬ 
me e ai suoi capi profezie di sventure indirizzate originariamente ai 
nemici di Israele. Nah. 1 e 3 contiene oracoli contro Ninive e i suoi 
sovrani; la Ninive della fine del VII secolo a.C. è definita «città di 
sangue» e «prostituta», che usa «filtri» o «veleni» ( Nah . 5,1.4) e pene 
terribili sono minacciate contro di lei. Orbene, per i settari, in rotta 
con le autorità religiose e civili di Gerusalemme, tutti gli oracoli di 
Naum sono attualizzati e riguardano i loro nemici. A quanto si com¬ 
prende, la «prostituta» è sostanzialmente la comunità dei farisei, la 
quale inganna tutti gli altri giudei, dai sovrani al popolo, e anche gli 
stranieri {Nah. 5,4: «ha traviato le genti con la sua prostituzione»), 
cioè proseliti e simpatizzanti del giudaismo. L’Egitto (nominato alv. 
9) rappresenta alleati di chi è al potere, forse un gruppo di esseni (?) 
ritenuti apostati o la misteriosa «casa di Peleg». Lo stato frammenta¬ 
rio non permette molto di più, ma osserviamo che Ninive era minac¬ 
ciata di distruzione da Naum: Dio l’avrebbe spogliata, mostrando i 
suoi genitali alle genti e ai regni (4,5), le avrebbe gettato addosso l'a- 
bominio (4,6) e infine essa si sarebbe ubriacata (4,11). Il testo è muti¬ 
lo, ma dopo l’ubriachezza di Ninive si comprende che l’esegeta parla¬ 
va di una «loro coppa» che inseguiva Manasse (cioè la casa regnante 
degli asmonei o erodiani). L’ubriachezza era quindi probabilmente 
intesa come una punizione dei governanti di Gerusalemme (cfr. nota 
a 17,1). Non solo, ma a Nah. 3,15, che parla di un popolo di donne, 
che apre le porte «della terra» ai nemici, l’esegeta esseno riferiva il 
testo a «tutto il territorio d’Israele, fino al mare» (yQpNah fr. 5; 
Garcfa Martfnez 1994, p. 197; Allegro 1968, p. 42.). Identica attualiz- 
zazione troviamo per Abacuc ( iQpHab ). I «caldei» di Hab. 1,7-9 di¬ 
ventano i kittim, cioè forse i Romani, i quali, in una parafrasi di Aba¬ 
cuc, «calpestano la Terra con i loro cavalli e i loro animali e vengo¬ 
no da lontano, dalle isole del mare, per divorare tutti i popoli, co¬ 
me un’aquila insaziabile» {iQpHab III). I commenti più interessanti 
per noi sono alle colonne IX e XII. Nel primo contesto, I esegeta 
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commenta Hab. i,8a «poiché hai saccheggiato molte genti, il resto 
dei popoli saccheggerà te», applicandolo a «gli ultimi sacerdoti di Ge- 
rusJemme, che accumuleranno ricchezze e bottino saccheggiando i 
popoli, ma alla fine dei giorni le loro ricchezze e il loro bottino ca¬ 
dranno nelle mani dei kittim». Egli commenta quindi Hab. i,8b, «a 
causa del sangue umano [versato] e la violenza fatta nella terra, nella 
città e in tutti i suoi abitanti», dicendo: «La sua interpretazione con¬ 
cerne il Sacerdote Empio, poiché per l’empietà contro il Maestro di 
Giustizia e i membri del suo consiglio Dio lo ha consegnato nelle ma¬ 
ni dei suoi nemici per colpirlo con una punizione, per distruggerlo 
con amarezza d’anima per aver agito empiamente contro il Suo Elet¬ 
to». Questi versetti mostrano come, all’interno del giudaismo, potes¬ 
sero esservi contrapposizioni così nette da ritenere l’intervento mili¬ 
tare pagano una punizione per le autorità di Gerusalemme, colpevoli 
di aver «versato u sangue» del fondatore della setta, considerato l’«e- 
letto» di Jahvè. Questo comporterà (col. X) che «fuoco di zolfo» sia 
versato sugli avversari (i sacerdoti di Gerusalemme?), mentre «città 
di sangue» (assente in Hab., ma richiamata da i,8b) è la comunità del 
«Predicatore dell’inganno» (un maestro fariseo avverso al Maestro di 
Giustizia). Subito dopo, commentando Hab. 1,15, l’esegeta ci fa sa¬ 
pere che il Sacerdote Empio tentò di eliminare, senza riuscirci, il 
Maestro di Giustizia in esilio: auesto atto di violenza fu il versamen¬ 
to di sangue profetizzato da Abacuc. Infine arriviamo alla col. XII, 
dove commenta Hab. 1,17 (che è identico a i,8b) con queste parole: 
«La sua interpretazione: La "città" è Gerusalemme, poiché in essa il 
Sacerdote («Empio» in sopralinea) ha compiuto atti obbrobriosi e ha 
contaminato il santuario di Dio. E “violenza contro la terra” sono le 


città di Giuda, di cui ha saccheggiato i beni dei poveri». I poveri che 
vengono derubati dovrebbero essere i veri fedeli, cioè i seguaci del 
Maestro di Giustizia. Da un punto di vista strettamente storico, 
sembra di dover dedurre che la persecuzione fu soprattutto economi¬ 
ca (il testo parla di «furto») e che vi fu poco spargimento di sangue, 
ma la coscienza di essere il vero Israele perseguitato fece il resto. 
Mentre il Maestro di Giustizia non fu ucciso, il cristianesimo primi¬ 
tivo poteva lamentare l'uccisione del proprio fondatore, quindi quel¬ 
la di capi delle proprie comunità, come Stefano e Giacomo, tutte av¬ 
venute in Gerusalemme, a opera di capi religiosi e politici dei giudei; 
a «città del sangue», quale fosse in origine il contesto biblico in cui 
era nominata, per loro non poteva non essere Gerusalemme, a cui, 


come avevano già fatto i profeti e come stavano facendo i commenta¬ 
toti qumranici, applicavano le profezie di punizione destinate alle 
città dei pagani. ih nrjTqp 7ropvà>v: questa è Tunica volta nel 
csto in cui compaia il termine «madre», e si tratta di una maternità 
generata. Anche Iezabel ha «figli» e figli ha pure la «donna» cele- 
ste e quindi terrena del cap. 11. Possiamo poi supporre che la Nuova 
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Gerusalemme, definita «sposa», sia in qualche modo destinata alla 
maternità. Soltanto, però, la «prostituta» è definita «madre», anzi, 
«madre di prostitute». Mentre le prime due «donne» hanno figli an¬ 
che maschi (Iezabel) e forse soltanto maschi (la «donna» dei cap. n.) 
ora abbiamo una donna-prostituta che genera donne-prostitute (la 
lettura rtópvojv, «prostituii» o «fornicatori», non è impossibile in un 
testo senza accenti, ma non pare presa in considerazione dagli esegeti 
antichi; improbabile Humphrey 199$. p- 108, che considera Jtopvùv 
«maschile o femminile»). Questo comporterebbe analogie con le ri¬ 
flessioni che gli gnostici svilupperanno sulla femminilità di Israele 
come segno della sua imperfezione e negatività; senza spingerci trop¬ 
po innanzi, possiamo osservare che i tempi stavano maturando in 
modo che in alcuni circoli cristiani il distacco dal giudaismo assumes¬ 
se i toni di un contrasto cosmico e simbolicamente sessuale. In ogni 
caso, la maternità della «prostituta» è molteplice, poiché essa è ma¬ 
dre tùv 7topvÒ>v xaì ttùv pSeXuYpaxwv tfj<; y*K- Abbiamo visto che a! 
v. 4 il termine pStXuYpotxa servirebbe a Giovanni per indicare l’abo¬ 
minio della depravazione di Israele; se questo vale anche qui, dobbia¬ 
mo domandarci se il termine «terra» non indichi nuovamente la 


«Terra». Il costante accostamento fra abominio e prostituzione spin¬ 


ge a interpretare in tal senso. 

6. p£0uouoav èx xoù ai'paxo?: così, con la gradualità programmata 
da Giovanni, arriviamo a uno degli elementi centrali per la caratte¬ 
rizzazione della figura di Babilonia: il suo rapporto con il «sangue», 
che ella beve (cfr. nota a 16,4). La frase presuppone che Babilonia ab¬ 
bia bevuto dal «calice» che tiene «in mano» (cfr. nota a 18,6). Prima 
di tutto il testo specifica che si tratta «del sangue dei santi e del san¬ 
gue dei testimoni di Gesù»; non è quindi sangue di nemici né il san¬ 
gue proprio di Babilonia (questo fatto impedisce di vedere qui un pa¬ 
rallelo a versi spesso citati, come Is. 49,16, dove i nemici di Israele 
sono destinati a «ubriacarsi del proprio sangue» o come Is. 34,7, dove 
«la terra [degli idumei] si ubriacherà del [loro] sangue»). L’ubriacatu¬ 
ra di sangue reca già in sé la punizione della città, ma questo, sebbe¬ 
ne annunciato sin dal v. 1, ancora non appare: la donna sembra goz¬ 
zovigliare, «ubriaca», ma non sofferente, tanto da destare lo «stupo¬ 
re» di Giovanni (che forse si attendeva di «vedere la punizione»: cfr. 
v. 1). Dal contesto la città risulta responsabile per il sangue versato. 
(Queste considerazioni mostrano affinità e differenze di «Babilonia» 
rispetto ai destinatari della terza piaga, i quali «versarono sangue di 
giusti e di profeti, e desti loro sangue da bere» [16,6; cfr. nota a 


16,4]. II sangue è stato versato da coloro che ora Io bevono, ma non 
appare affatto che si tratti dello stesso sangue [né che sia il proprio ■ 
è il sangue in cui è stata trasformata l’acqua di fiumi e sorgenti- 
bere il sangue [senza ubriacatura, a quanto pare] è una punizione, 
per le creature del mare, anzi, ha portato la morte [16, j). Vi è dun- 
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que un’analogia di fondo, ma vi sono anche differenze.) Mentre altri 
aspetti del rapporto di «Babilonia» con il «sangue» saranno chiariti 
nei corso dei capp. 18 e 19, per ora vediamo il fatto in sé: «Babilonia» 
sguazza nel sangue e se ne ubriaca. Ora, se nella Bibbia esiste una 
«città del sangue», questa è Gerusalemme, come proclama Ezechiele. 
Ez- 11,1, dato l’accenno alla «condanna» della città («E tu, figlio del¬ 
l’uomo, non giudicherai la città del sangue?»; LXX: xoù où uiè 
àvGpcùitou el xptvets xfy tióXiv xó>v at(iàx<i)v;), sembra essere uno dei 
brani a cui Giovanni si è ispirato. Lo spargimento del sangue inno¬ 
cente in Gerusalemme (d> 7tóXi< èxxéouoa aipaxa èv péatu aùxfji;: Ez. 

LXX), a opera dei «principi» o comunque delle autorità, è un 
motivo ricorrente nelle pagine di Ezechiele (nel solo cap. 11 cfr. an¬ 
che i vv. 6, 9, il e 17). Da Ezechiele deriva anche forse uno dei mo¬ 
tivi per cui Israele deve essere donna: il comportamento peccaminoso 
degli Israeliti, infatti, è «come l'impurità di una mestruata» (Ez. 
56,17; LXX: xaxà xf|v àxaOapmav xrft àxoxaOqpivTK); perciò Dio di¬ 
chiara di aver «versato la propria ira su di loro per il sangue che essi 
avevano versato» (v. 18). La meditazione di Ezechiele ha due aspetti. 
Dal punto di vista dell'osservanza, la città colpevole raggiunge il 
massimo dell'impurità, poiché il sangue da lei versato è quello di una 
donna mestruata; se a questo si aggiunge che è già impura in quanto 
prostituta (contaminata da uomini che non rispettano le norme di 
purità), si vede come raggiunga un livello di impurità difficilmente 
raggiungibile da un uomo. Inoltre, se versare il sangue dei propri cit¬ 
tadini innocenti corrisponde all’impurità di donna mestruata, ciò si¬ 
gnifica che versa proprio sangue impuro. Questo versamento sarà 
quindi punito con il versamento dell’ira di Dio, secondo U solito 
schema di azioni contrapposte (cfr. nota a 16,4). Si tratta di diverse 
variazioni su un unico tema centrale: Gerusalemme versa sangue in¬ 
nocente e perciò è stata o sarà punita da Dio. Anche nei testi non bi¬ 
blici ritrovati a Qumran, non solo vi è un’ovvia riaffermazione dei 
divieti biblici (p. es. RT LII11) o vi sono radicalizzazioni di posizioni 
usuali (p. es. RT XXXII 11-5 [sangue delle offerte); 4Q493, 5-6 [nor- 
nie per i sacerdoti in battagliai), ma appaiono tracce di speculazioni 
che continuano a sottolineare il rapporto fra Gerusalemme, o comun¬ 
que il mondo giudaico, e il sangue come sorgente di contaminazione. 
Nel riassunto della storia della salvezza contenuto nel Documento di 
«W ■ discendenti dei patriarchi, scesi in Egitto, «camminarono 
nella durezza del loro cuore e mangiarono sangue e furono fatti a 
pezzi i loro maschi nel deserto. Sono divenuti colpevoli i primi che 
entrarono nel patto e furono consegnati alla spada» (CD III 5-7). Si 
osservino gli elementi di sfondo del quadro, vicini alle posizioni di 
*ovanni: Israele è in Egitto e si contamina ingerendo sangue, perciò 
saranno fatti a pezzi, con il rilievo che pur essendo entrati nel patto, 
a nzi essendo stati i primi a entrare nel patto, furono consegnati alla 
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spada (sia o no «Spada» un'entità angelica punitrice). Lo stesso testo 
a due colonne di distanza, dichiara che anche il tempio è contamina¬ 
to, poiché gli ebrei, soprattutto le autorità sacerdotali, hanno rappor¬ 
ti sessuali con donna mestruata (V 6-7). Il testo per noi più interes¬ 
sante, però, insieme con iQpHab commentato al v. 5, è jQTest 
(4Q175), che contiene un commento a vari testi scritturistici e, nel fi¬ 
nale, interpreta pseudo Giosuè (detto anche Salmi di Giosuè ), un te¬ 
sto parabiblico a noi precedentemente ignoto, che costituisce un am¬ 
pliamento di Giosuè e che è stato trovato anch’esso a Qumran, in 
frammenti, nella stessa grotta (4Q379). Pseudo Giosuè amplia la ma¬ 
ledizione di los. 6,16 contro i ricostruttori di Gerico, dicendo che ta¬ 
le ricostruzione è una maledizione per Limerò Israele, tanto che 
«hanno fatto scorrere sangue come acqua sopra il muro della figlia di 
Sion e sopra il bastione di Gerusalemme» (-|Qi75, 11-30 = 4Q379, 
II 7-14; cfr. C. Newsom, The ‘Psalms of Josbua’ from Cave 4, «Journal 
of Jewish Studies» XXXIX 1988, pp. 56-73, spec. 68-73). M sangue 
sulle mura di Gerusalemme (riferimento a un fatto bellico?) è una 
conseguenza della «profanazione della Terra» (cioè della terra santa) 
causata da chi ha ricostruito Gerico. jQTest, a sua volta, rincara la 
dose, affermando che la profezia di pseudo Giosuè («Ricostruiranno 
questa città ed edificheranno per essa muro e torri per farne un rifu¬ 
gio/fortezza del male»), in origine riferita a Gerico, si riferisce profe¬ 
ticamente a Gerusalemme stessa, secondo l’abitudine esegetica di ap¬ 
plicare a Gerusalemme le maledizioni bibliche riferite a città dei ne¬ 
mici (cfr. nota a 16,11). Osserviamo infine che forse fu proprio la de¬ 
finizione di «città del sangue», applicata da Naum a Ninive, a facili¬ 
tare lo slittamento su Gerusalemme delle profezie contro Ninive (cfr. 
nota a 17,5). Per le minoranze giudaiche perseguitate non vi erano 
dubbi su chi fosse il responsabile del versamento del sangue degli in¬ 
nocenti. Da ultimo, varrà la pena ricordare che anche per i gruppi 
giudaici non avversi a Gerusalemme, la città è e resta comunque 
il luogo in cui è stato versato «sangue innocente» (p. es. 2 Bar. 
64,1). iOaupaaa... Giovanni sta probabilmente riprenden¬ 

do Hab. 1,5 (TM): «Guardate fra i popoli... stupite di stupore» (è 1 u- 
nico passo biblico in cui appaia l’accusativo interno del verbo «stupi¬ 
re»; per lo stupore come segno di desiderio sessuale represso (Pippm 
1991, p. 57], cfr. Lupieri 1999). II contesto storico di Abacuc è diffi¬ 
cile da ricostruire, tuttavia lo stupore è causato dal vedere «i Caldei» 
giungere con la loro possente macchina bellica e ristabilire sul trono 
di Gerusalemme chi ne ha diritto, attualmente spodestato da un so¬ 
vrano illegittimo, tenuto sul trono da Egizi e/o Assiri. Saremmo in¬ 
torno al 605 a.C.; Abacuc sarebbe un rappresentante di un partito 
antiegiziano e vedrebbe nei Babilonesi lo strumento della volontà pu¬ 
nitrice di Dio. Questa sta per abbattersi sulla Giudea, colpevole 1 
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essere ora alleata con TEgitto e di avere con ciò frustrato il progetto 
di Giosia (cfr. nota a 16,16). Come per Geremia, l’alleanza con l’Egit- 
to e l’abbandono della politica di Giosia sono la causa della rovina 
imminente di Gerusalemme (R. D. Haak, Habakkuk, Leiden 1991 
(VT Suppl. 44))- Quale fosse il quadro storico originario, già a Qum- 
ran {iQpblab) il passo di Abacuc era interamente interpretato in chia¬ 
ve antigerosolimitana, gli oppressori erano gli asmonei allora al pote¬ 
re, insieme con i sacerdoti e i farisei loro alleati; tanto che il Peier ad 
Abacuc, all’inizio del versetto legge: «Guardate fra i traditori» e non 
«fra i po poli». Tuttavia, se la prostituta è Gerusalemme (che è «Egit¬ 
to»), il contesto di Giovanni calza con l’atmosfera profetica di Aba- 
cuc. Così come è coerente con tutta la tradizione profetica biblica il 
fatto che sia una potenza pagana a distruggere Gerusalemme. Gio¬ 
vanni non distingue fra «due» potenze pagane (corrispondenti agli 
antichi Egizi e Babilonesi) sia perché, forse, negli anni in cui scrive il 
pericolo dei Parti è lontano sia, soprattutto, poiché, nella forte pola¬ 
rizzazione che caratterizza il suo pensiero, vi è un unico mondo mal¬ 
vagio, i cui mostri, belve, teste e corna sono tutti orchestrati dal Sa¬ 
tana. Poco importa chi, nella storia degli avvenimenti umani, di¬ 
strugga Gerusalemme; chiunque sia, è la bestia. 

7. tò [luarfìpiov... 07 )p(ou: un unico mistero di malvagità accomu¬ 
na la donna e la bestia. Anzi, proprio l’unione della donna e della be¬ 
stia sembra costituire il mistero tragico e terribile dell'apparente vit¬ 
toria del Satana nella storia (cfr. nota a 17,5). Nel nostro verso Gio¬ 
vanni dice che la bestia «sorregge» la donna; il concetto è subito ri¬ 
preso per ben tre volte, dal punto di vista, se così si può dire, della 
donna: essa «siede su» al v. 9, poi «siede» al v. 15 e infine «ha regno 
su» al v. 18. Dovrebbe trattarsi dello stesso fenomeno: l’insistenza di 
Giovanni si comprende se «sorreggere-sedere-regnare» indica appun¬ 
to figurativamente la sostanza del rapporto fra la bestia e la donna, il 
«mistero» della vittoria del Satana. Osserviamo anche che l’angelo, 
dopo aver detto di voler rivelare «il mistero della donna e della be¬ 
stia», in realtà rivela prima il mistero della bestia e solo da ultimo 
svela il mistero della «donna». Che l’ultima realtà a essere spiegata 
sia la donna, significa che proprio essa è ciò che interessa a Giovan¬ 
ni. La «donna», non la bestia, è oggetto del suo stupore: date quelle 
che erano le premesse teologiche della storia della salvezza (l’amore 
di Dio per il suo popolo), è la trasformazione della donna in prostitu¬ 
ta. non la naturale malvagità della bestia, ciò che desta orrore nel 
veggente giudeo cristiano. 

A n‘ l a prima definizione della bestia è un parallelo 

ella definizione trimembre di Dio incontrata all’inizio del libro 
4,8; cfr. note ad locc .), parallelo che mostra l'inferiorità della 
stia. Come nel caso di Dio, anche la bestia è vista in rapporto al 
tempo, ma a fronte dell’eterno essere di Dio, la bestia è caratterizza- 
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ta solo per il passato dall’essere, dal non essere invece per il presente 
e da un’esistenza effimera e fugace per il futuro. La definizione è ri¬ 
petuta alla fine del verso (fjv xaì oùx eoriv xaì napéaxai) e ripresa al 
v. n; a ogni ricorrenza il terzo membro varia, indicando particolari 
diversi, ma insiste sul fatto che la bestia stessa è votata a rovina 
(ved. nota a 17,11). Stando alle sue caratteristiche, la «bestia» destina¬ 
ta a «salire dall'abisso» assomma in sé quelle del drago che è il Satana 
e quelle della bestia che «sale dal mare», la quale pare distinta dal Sa¬ 
tana. Al cap. 11, il «drago-serpente-Satana» ha sette teste, dieci corna 
e sette diademi (11,5), con la regalità, quindi, connessa con le «teste»; 
al cap. i\, la «bestia che sale dal mare» ha dieci corna, sette teste e 
dieci diademi (i},i), con la regalità connessa con le corna. Qui abbia¬ 
mo una «bestia» con sette teste e dieci corna, senza diademi; tutta¬ 
via, al v. 9 le sette teste sono dette «re» (e quindi la regalità è nelle 
teste, come per il drago) e poi al v. 11 anche le corna sono dette «re» 
(e quindi la regalità è nelle corna, come per la bestia dal mare). Inol¬ 
tre la «bestia che sale dal mare» aveva «sulle sue teste un nome di be¬ 
stemmia» (15,1), mentre questa è tutta «ripiena di nomi di bestem¬ 
mia» (17,)), così come i quattro «animali» ci sono apparsi «ripieni di 
occhi», cioè letteralmente ricoperti (4,6.8). Sembra quindi indicare 
un ulteriore, peggiore grado di depravazione idolatrica (cfr. nota a 
i),i). La «bestia dalla terra», comparsa a ij,ii e poi sostituita dallo 
«pseudoprofeta» a 16,13, è ora scomparsa. La medesima funzione reli¬ 
giosa e sacerdotale, date le sue vesti e dati i suoi attributi, è svolta 
dalla «città-prostituta» (cfr. Corsini 1980, p. 455); lo «pseudoprofe¬ 
ta», infatti, ricomparirà a 19,2.0, cioè soltanto dopo la distruzione e 
scomparsa di «Babilonia» (a 18, u abbiamo l'ultima ricorrenza del no¬ 
me; per l'analogia del trattamento di Babilonia con quello del Sata¬ 
na, cfr. nota ad he.). Da quel punto del cap. 19 si avrà anche una 
nuova separazione fra i destini della «bestia» e del «drago»: mentre la 
«bestia» è gettata nella «palude del fuoco» (19,10), le ultime vicende 
del drago, di nuovo esplicitamente identificato col «serpente» e col 
«Satana», saranno descritte al cap. 10. Qui troveremo un’ultima di¬ 
stinzione fra drago e bestia a 10,10. Quindi il Satana, a partire dal 
cap. i$, agisce nella storia tramite due suoi emissari, con i quali costi¬ 
tuisce una sua trinità, imitazione malvagia della trinità divina. La be¬ 
stia dalla terra, responsabile del culto e della religione depravata, 
corrisponde negativamente allo Spirito: si tratta di uno spirito di 
menzogna, tanto che può essere definita «pseudoprofeta». Lo pseu¬ 
doprofeta, a sua volta, sembra agire attraverso la città-prostituta, a 
cui lascia svolgere le proprie funzioni. Quando questa è distrutta e 
scompare, egli riappare, ma soltanto, ormai, per essere punito. La be¬ 
stia aal mare e il arago-Satana sono distinti all’inizio; nel rapporto di 
prostituzione-fornicazione con la donna paiono come sovrapporsi in 
un’unica figura. Come la divinità del Figlio è espressa in modi tali 
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che portano quasi a una fusione con il Padre, nella trinità satanica il 
Satana e la bestia dal mare si fondono in un’unica belva che «sorreg¬ 
ge») la città-prostituta. In questo atto, che rappresenta l’apparente vit¬ 
toria del Satana, questi deve agire al massimo della propria potenza: 
nel momento in cui le forze del male entrano in rapporto con la don¬ 
na, tutta l’energia satanica è come concentrata. Nella sua seduzione 
della donna, che non aveva potuto uccidere al cap. 12., consiste la sfida 
del Satana a Dio. Avendola sedotta, quindi, egli può distruggerla. In 
ciò, però, egli compie ancora la volontà di Dio (17,17), non essendo 
per questo meno colpevole. Infatti, quando tenterà, mediante i suoi 
emissari, di combattere con l’Agnello, questi saranno sconfitti e puni¬ 
ti. Come i mostri veterotestamentari (p. es.: Ez. 19,3-5; lob 40,15- 
41,16) e come il Beliar dei qumraniti, il Satana ricompare per quello 
che realmente è, nonostante le apparenti vittorie: un tragico trastullo 
di Dio. La visione di Giovanni è profondamente unitaria e perfetta¬ 
mente biblica. Il fatto che la «bestia» del cap. 17 assommi in sé aspetti 
del drago-Satana e della bestia dal mare, ci permette di tentare una 
spiegazione dei primi due elementi della sua definizione trimembre. 
Essa dovrebbe riferirsi al Satana, il cui passato presso Dio giustifica il 
(atto che «egli era», mentre la sua caduta rappresenta figurativamente 
il fatto che «egli non è», nonostante i suoi tentativi di esistere (rcapé- 
orai). Anche il terzo elemento che, al futuro, descrive la belva come 
destinata a «salire dall’abisso e andare in perdizione», sarebbe allora 
una precisa allusione alle vicende sataniche in occasione del «millen¬ 
nio», così come sono descritte a zo,z-io (per cui ved. note ad locc.). 
Identica allusione agli eventi del «millennio» troveremmo quindi an¬ 
cora a 17,11 (ved. nota ad loc.). Non è chiaro se la visione si riferisca a 
eventi storici o a eventi pre- o meta-storici. Per un verso, il fatto che 
la belva satanica «non sia» (più), mentre «era» (prima), mostrerebbe 
che il Satana è già stato cacciato dal cielo; per altro egli ancora «dovrà 
salire dall'abisso», e quindi ci troviamo prima della battaglia di «Gog 
e Magog» (cfr. 10,7-9; ( «abisso» è a 10,5). Quindi saremmo all’inter¬ 
no della storia di salvezza. Detto questo, tuttavia, restano ancora al¬ 
meno tre interpretazioni possibili. Secondo la prima (e più probabile), 
la visione descrive il Satana ben libero di agire sulla terra e nella sto¬ 
na, prima di essere gettato in quelT«abisso» da cui dovrà salire. Sia la 
sua prima sconfitta (Harmaghedon), a seguito della quale è incatenato 
«per mille anni», sia la sua successiva liberazione e definitiva sconfitta 
(Gog e Magog), sarebbero così eventi escatologici. Per la seconda (e 
meno probabile) interpretazione, il Satana è già ora in realtà nell’abis¬ 
so, da cui salirà una sola volta. Non vi è distinzione cronologica fra 
cacciata dal cielo e sprofondamento nell'abisso e tutta la storia coinci- 
e con il millennio. La terza lettura, come la prima, vede una gradua¬ 
li nello sprofondamento del Satana, ma definisce le tappe diversa- 
mente: precipitato sulla terra all’inizio della storia, sprofonda nell'a- 
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bisso quando uccide Gesù. Questa sua apparente vittoria è la sua vera 
sconfitta e quindi il millennio coincide con il tempo della chiesa sulla 
terra (per altre interpretazioni, ved. note a 10,1-9). Quesf'ultima in¬ 
terpretazione è difficilmente conciliabile con l’ipotesi che la «donna- 
città-prostituta» sia Gerusalemme o Roma o qualsiasi città storica: se 
il Satana è incatenato nell’abisso al momento della crocifissione di 
Gesù (e la bestia e lo pseudoprofeta sono gettati nella palude del fuo¬ 
co: 19,10), non può poi avere le mani libere per distruggere Gerusa¬ 
lemme (o Roma; 17,16). Il testo indica, credo, che la distruzione della 
città precede la prima battaglia (di 19,19-11). Se neghiamo questo, 
dobbiamo contestualmente rinunciare a qualsiasi tentativo di legare 
VApocalisse a eventi storici noti e databili e ritenere invece che essa si 
riferisca esclusivamente a realtà simboliche e atemporali. 

9. ao^i'av: il termine voO$ compare soltanto qui e a 13,18, 

dove incontriamo una frase parallela, con una somiglianza terminolo¬ 
gica che non può essere casuale. Infatti, a 13,18 Giovanni sta comuni¬ 
cando il «numero» della bestia, di cui ora sta fornendo una spiegazio¬ 
ne più approfondita. Probabilmente la ripetizione vuole significare 
che si tratta sempre della stessa realtà e della stessa rivelazione e che 
tale rivelazione ha una particolare importanza. Quanto al significato 
dei termini coinvolti, voù<; sembra voler indicare la capacità in un es¬ 
sere umano di penetrare il mistero, mentre 0091'a, di cui questa è l’ul¬ 
tima ricorrenza, le due altre volte indica un attributo dell’Agnello 
(5,11) o di Dio (7,11). NeH’insieme la frase, e il suo parallelo a 13,18, 
dovrebbe indicare che il contenuto della rivelazione proviene da Dio 
e che esso è davvero comprensibile soltanto a chi è predisposto a 
comprenderlo. oi inxói... clofv: la prima spiegazione è che «le set- < 
te teste sono sette monti». L’interpretazione più usuale, accolta da 
quasi tutta la critica, vuole che qui il testo parli di Roma, edificata 
sui sette colli. Giovanni, però, non dice mai da alcuna parte che si 
tratti di «colli»: il termine òpo$, che ricorre otto volte in tutto nel te¬ 
sto, non significa altro che «monte» o «montagna». Negli altri casi 
(tranne, forse, a 11,10) è sempre possibile che la realtà descritta come 
«monte» sia pensata da Giovanni essere di natura angelica. Questo e 
coerente con tradizioni apocalittiche dove appaiono anche i «sette 
monti»: «E vidi una cosa terribile: colà vidi sette stelle come grandi 
montagne ardenti... gli spiriti degli angeli che si sono uniti con le 
donne» (cfr. tutto 1 En. 18,13-19,1, il passo parallelo in 1 En. 11,3*6 « 

1 En. 108,4; P er 1 scttc monti-troni fedeli a Dio cfr. Introduzione, p 
L e nota a 14,1). Nel bene e nel male, «montagna» è una manifesta¬ 
zione terrena di una realtà angelica (mentre «stella» è il suo corri¬ 
spettivo celeste). In 1 En. 51,1 sgg. (LP), p. es., troviamo anche sei 
monti di metalli diversi che, sulla scorta ai Dan. i, rappresentano 1 
sei regni terreni che precedono l’avvento del messia, essendo stati 
creati «per la potenza del messia, affinché comandi e diventi potente 
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sulla terra». I sei monti sono destinati a sciogliersi «come cera» da¬ 
vanti a lui, «deboli sotto (o: davanti) ai suoi piedi» (/ En. 51,6; cfr. 
Pi. 97,5). Questo passo probabilmente rappresenta una riflessione 
sulla settimana cosmica (cfr. note a 9,5 e 11,6); quello che a noi inte¬ 
ressa è che i regni-periodi siano rappresentati come montagne e che 
siano destinati a soccombere insieme nello scontro finale con il mes- 
sia (per la loro compresenza, cfr. nota a 17,10). La mia ipotesi è che 
Giovanni stia usando le stesse immagini dell’apocalittica a lui con¬ 
temporanea e stia appunto ribadendo che la bestia, con le sue sette 
teste, rappresenta la totalità del potere nella storia umana, espressio¬ 
ne diretta di quella natura angelica decaduta e terrigna quale è il Sa¬ 
tana (la corrispondenza fra monti e diavoli-dèi è così diffusa da appa¬ 
rire anche in testi non particolarmente legati a tradizioni enochiche, 
quale 2 Bar 56,5: «E il capo dei monti fu umiliato»; cfr. 4Q380 fr. 1, 
j.-j: «...] monti e colli (...) chi ha fede in essi tremerà (...»). Inoltre il 
termine opo<; non è mai usato, nella letteratura greca anteriore a Gio¬ 
vanni, per indicare i «colli» di Roma, per i quali è di solito usato il 
termine XÓ901, anche nel composto éitxàXoyo?, tipico della propagan¬ 
da di età imperiale per definire appunto la Roma dai sette colli. Ne¬ 
gli autori latini, accanto a collei , troviamo anche montes e, nei poeti, 
arca, ma il fenomeno non sembra avere parallelo in greco, per lo me¬ 
no in testi che non dipendano da una lettura «romana» òtW*Apocalis- 
ostessa (per l'interpretazione di un sesterzio di Vespasiano, raffigu¬ 
rante Roma e datato al 71, cfr. Lupieri 1990, p. 391 sg. nota 38). E 
possibile che Giovanni si attendesse, per la fine, una punizione 


esemplare di Roma, magari un capovolgimento di sorti come quello 
attraverso cui era passata Gerusalemme, ma mi pare che egli stia qui 
semplicemente parlando d’altro. otcou... liz' aùx<Lv: la frase sot¬ 
tolinea che il personaggio femminile siede sulle sette montagne, dopo 
che Giovanni ha già detto che essa siede su «molte acque» e «sulla 
bestia». Se ne deduce che «molte acque», «bestia» e «sette monta¬ 


gne» sono modi diversi per descrivere una sola realtà. L’insistenza 
sul fatto che la donna sieda sulle montagne può indicare che Giovan¬ 
ni intende parlare di una città (cfr. Introduzione, p. L sg. e nota a 
u.ré). Se Giovanni sta parlando del peccato di Gerusalemme, signi¬ 
fica che ai suoi occhi Gerusalemme ha abbandonato il monte santo, 
cioè il Sion, per prostituirsi sulle alture pagane, i sette angeli-diavoli 
che peccarono sin dall’inizio, ovvero con quelle loro manifestazioni 
che sono i vari imperi pagani e nemici d’Israele. L’atmosfera mi pare 
quella stessa dei testi profetici tradizionali. xat PaoiXet{... itaiv: 
0 tre che montagne, le sette teste della bestia sono anche «re». In ge- 
n , crc «ritiene che questi sette sovrani siano gli imperatori di Roma, 
identificabili sulla base del v. io. Il Documento di Damasco spiega at¬ 
omizzando i termini di Deut. 51,3 3: «I “serpenti" sono i re dei po- 
P°h e la “vite" le loro vie e la “testa delle serpi” è il capo dei re di 
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Grecia» (CD Vili ro-i). Un altro testo qumranico spiega una profezia 
di Naum, rivolta contro certi «monti», come se fosse riferita contro i 
nemici pagani: Basan, infatti, significherebbe i kittim , il Libano i 
suoi capi e il Carmelo il suo re (jQpNah (4Q169] su Nah. 1,4). «Te- 
ste» e «monti» biblici, quindi, possono essere spiegati come «re». 
Non è ben chiaro, tuttavia, perché in Giovanni siano i sette colli ro¬ 
mani a essere identificati con gli imperatori, né perché Roma sia det¬ 
ta sedere sugli imperatori (semmai, gli imperatori dovrebbero sedere 
su Roma e a capo dell’impero). Se consideriamo che i monti e le stel¬ 
le sono realtà angeliche che possono contrapporsi a Dio, non desta 
stupore che possano essere considerati misticamente da Giovanni 
(come dagli esegeti del Peser a Naum) l’ossatura spirituale dei vari re¬ 
gni terreni, i veri dominatori di questo mondo, i sovrani demoniaci 
che apparentemente reggono le sorti della storia umana. Si può vede¬ 
re Is. 14, secondo cui il re di Babilonia è la stella «figlia del mattino», 
precipitata dal cielo; il personaggio, nella sua vanagloria, esclama: 
«Sopra le stelle del cielo innalzerò il mio trono, siederò su un monte 
alto sopra i monti alti che sono verso settentrione» (/;. 14,1^ LXX: si 
osservi il parallelismo fra stelle del cielo e monti del settentrione). Si¬ 
mile il caso di Ez. l 8, che propone la figura dell’angelo-re di Tiro; il 
lesto di riferimento è soprattutto Dan. io, con gli angeli-principi che 
sono capi spirituali dei vari regni delle genti (e cfr. i quattro angeli, 
uno dei quali si chiama «Babel» e governa «la Persia», nel testo pseu* 
dodanielico di 4Q552. e ss})- Anche Ippolito afferma: «Tutte le gen¬ 
ti, infatti, sono consegnate ad angeli, come dice Giovanni neW'Apo- 
calisse» (in Damelem III 9,10). Nei testi di tradizione enochica, Oli¬ 
erò dei Sogni parla di settanta angeli-pastori a cui è affidato il gover¬ 
no del gregge di Israele; essi si succedono nella propria funzione, tra¬ 
valicano ampiamente i limiti loro indicati e quindi, alla conclusione 
della storia, sono gettati nello stesso «abisso di fuoco» in cui già bru¬ 
ciano le «stelle» (/ En. 89,s9*90,is). Un’idea simile appariva in un te¬ 
sto probabilmente apocalittico ritrovato a Qumran, jQpsMosef 
(qQ^o), dove parte della storia del secondo tempio, durante la quale 
Israele avrebbe tralignato, è vista dall'autore come un periodo di pu¬ 
nizione dei giudei, abbandonati da Dio «nelle mani degli angeli di di¬ 
struzione che li governeranno» (fr. 1, I). Giovanni (a parte l'uso di 
numeri simbolici) non sembra avere in vista questo o quel determina¬ 
to sovrano, ma i regni della terra in generale, in quanto espressione 
del potere degli angeli malvagi. Che, poi, le nazioni della terra fosse¬ 
ro precisamente «sette» e sotto il potere del Satana, appare da specu¬ 
lazioni su Deut. 7,1 e los. 14,11 , quali troviamo nel Rotolo della Guer- 
ra (iQM, iQ}}), dove «i poveri» sono destinati ad «abbattere le 
schiere di Beliar, le sette nazioni da nulla» (XI 8-9; cfr. nota a 1,6) ■ 
io. oi itévre... peìvai: identificati i «re» con gli imperatori romani, 
il verso viene di solito adoperato per tentare una datazione dell ope- 
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rao, per Io meno, delle visioni avute da Giovanni. Se cinque impera¬ 
tori sono già «caduti», uno «è» e l’altro «non è ancora venuto», signi¬ 
fica che Giovanni vive, oppure vuole far credere che la sua visione 
abbia avuto luogo, durante il regno del sesto. Ma chi fu il sesto impe¬ 
ratore romano? Se si incomincia a contare da Augusto (che, però, 
non accettò mai il titolo di imperatore o re), il sesto è Galba, che re¬ 
gnò per pochi mesi dopo la morte di Nerone. Essendo il suo regno 
poco significativo, si è pensato che Giovanni abbia incominciato a 
contare da Giulio Cesare, capostipite della dinastia giulio-claudia 
(come farà Svetonio, ma anche qui, a maggior ragione, conviene ri¬ 
cordare che Cesare non fu mai re o «imperatore»); in tal modo il se¬ 
sto sovrano è Nerone, e Galba diviene il sovrano che regna per «poco 
tempo». Vi sono studiosi che pensano che Giovanni scriva ai tempi 
del successore di Galba, Otone, e che voglia far credere di scrivere ai 
tempi di Nerone. Egli già sa che Galba regnerà pochissimo, ma vuole 
presentare la sua conoscenza a posteriori come una profezia. 11 testo, 
allora, sarebbe stato scritto e pubblicato durante i pochi mesi del re¬ 
gno contestato di Otone, nel 69, da un Giovanni che non percepisce 
che anche Otone ha poche chances di sopravvivere. Questa soluzione 
pare improbabile a molti, restii a credere che la guerra civile del 69 
permettesse a Giovanni questo ragionamento. Allora numerosi stu¬ 
diosi pensano che i tre imperatori del 69 siano «effimeri»: saltandoli 
a piè pari e considerando Nerone il sesto, il settimo sarebbe Vespa¬ 
siano. Giovanni scriverebbe all'inizio del suo regno e si attenderebbe 
una rapida fine del nuovo imperatore, destinato a seguire l'esempio 
dei tre predecessori. Come e più che nel caso precedente, Giovanni 
mostrerebbe scarsa lungimiranza politica: comunque tenderebbe ad 
anticipare fittiziamente la redazione dello scritto, dicendo di agire al 
tempo del sesto imperatore, ma vivendo in realtà già al tempo del 
settimo. Quegli studiosi che datano l'opera ai tempi di Domiziano 
pensano invece che Giovanni conoscesse bene le successioni imperia¬ 
li e anche il fatto che né Cesare né Augusto furono mai formalmente 
«imperatori». Il primo vero imperatore sarebbe allora Tiberio; saltan¬ 
do i tre imperatori «effimeri» dopo Nerone, il sesto è Tito e il setti¬ 
co e Domiziano. Anche qui Giovanni retrodaterebbe la composizio¬ 
ne dello scritto (0 almeno la data della visione) e sarebbe cattivo pro¬ 
feta per quanto riguardò l’effettiva durata del regno di Domiziano, 
01 cui sperava una rapida fine (liste diverse erano proposte da auanti 
datavano il testo ai tempi di Traiano; questa datazione oggi è abban¬ 
donata). Non è impossibile che qualcuno di questi ragionamenti sia 
avvero passato per il capo di Giovanni; tuttavia mi pare molto più 
semplice supporre che qui Giovanni stia meditando su una riflessio¬ 
ne che vede fa storia della salvezza suddivisa in sette tappe o periodi- 
re gm. Non è il caso di pensare, come fa Ippolito (in Danielem IV 
Mi6), che si tratti di millenni, giacché, p. es., le speculazioni sulla 
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settimana cosmica in 2 B<ar. non solo non sono legate a millenni, ma 
indicano periodi di tempo fra loro disuguali (Lupieri 1991, p. ug. 
cfr. Introduzione, p. XU). La lettura giovannea della storia è insieme 
simile (per il ricorso a una divisione settemplice della storia) e diver¬ 
sa rispetto a quella di 2 Bar. Ammesso che i sette monti-re siano i 
principi angelici di questo mondo, la cui espressione concreta potreb¬ 
bero essere gli imperi universali pagani succedutisi a dominarlo, il 
versetto significherebbe che cinque periodi sono passati, mentre il 
tempo di Giovanni è nel sesto. Tutta la storia appare nelle mani delle 
potenze sataniche, giacché (contro 2 Bar.) non vi sono luci a contra¬ 
starne il potere. Il settimo monte-sovrano non è ancora venuto, ma 
«quando venga, bisogna che egli resti poco». Quindi siamo nel sesto 
periodo (il sesto «è»). Se un calcolo preciso e fondato su millenni 
(come proponeva Ippolito) non è consentito dal testo, l'idea di fondo 
è probabilmente corretta. La breve durata del settimo monte-sovra¬ 
no coinciderebbe con il tentativo satanico di aggredire il Logos (bat¬ 
taglia di Harmaghedon), tentativo che fallisce e che è seguito dal re¬ 
gno millenario di Cristo in terra. Questo regno millenario segna l'oc¬ 
cupazione del tempo umano da parte di Dio mediante il Cristo: l'in¬ 
tero settimo periodo, quindi, sarebbe controllato da Dio, mentre la 
bestia e lo pseudoprofeta lo passano vivi nella palude del fuoco e il 
Satana si trova imprigionato nell’abisso (ved. note successive). Non 
deve stupire, infine, che Giovanni possa vedere contemporaneamen¬ 
te tutte e sette le teste della bestia, anche se esse sono sette periodi, 
passati, presenti e futuri. La compresenza dei tempi nell’eterno pre¬ 
sente di Dio è presupposto di tutte le visioni apocalittiche (cfr. nota 
a 12,1). Da 2 Bar. 48,2.1 ) e spec. S4>)* anzi, capiamo in qual modo la 
compresenza cronologica fosse visibile: i «capi dei tempi», corrispon¬ 
denti ai «monti-re» giovannei, sono angeli che Dio può in qualsiasi 
momento riunire, così da abbracciare con unico sguardo tutti i tem¬ 
pi, compresenti nella compresenza degli angeli da cui sono dominati 
(cfr. Apoc. Abr. 9,5 e 2.1,1). 

11. 0 fjv... eoxiv: forse si dovrebbe tradurre «l’Era-e-non-è» (leg¬ 
gendo 6 fjv), in analogia con il titolo divino (cfr. nota a 1,4). 

TÓ5... UTtàyei: ora avremmo un riferimento allo scontro finale di Gog 
e Magog. Il personaggio (indicato da un pronome maschile) sarebbe 
il Satana nella sua interezza, che riassume in sé tutta la potenza della 
bestia («è costituito dai sette», cioè dai monti-re discussi sopra). Ve¬ 
nendo o ritornando alla fine del «millennio», che è il settimo periodo 
della storia, egli vorrebbe essere l’ottavo, ma, visto che Dio ha già 
occupato, con il regno messianico, il settimo periodo, il sabato cosmi¬ 
co, a maggior ragione non è pensabile che il Satana possa occupare 
l’ottavo periodo, la domenica cosmica. Questa appartiene a Dio e al 
Cristo; il loro potere si estende senza limiti, al di fuori del tempo (co¬ 
me vedremo, non vi sarà più il vecchio «cielo» e vi sarà un giorno 
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continuo [cfr. 2.0,11 e 11,2.3-5), cioè non esisterà più il tempo), in 
un’eternità che non permette di essere contata. Sembra, anzi, che 
Giovanni rifugga dal contare o definire il tempo di Dio, proprio per¬ 
ché è al di fuori del tempo e della possibilità stessa di essere contato, 
mentre il tempo quantificabile è stato fatto proprio dal Satana. L’in¬ 
tervento di Dio è a più tappe: prima riconquista il settimo periodo, 
che cosi diventa un «millennio», anzi «il millennio», l’unico periodo 
di tempo indicato da un numero pieno e totalizzante, quindi impedi¬ 
sce ogni ulteriore conteggio, distruggendo il tempo e ripristinando 
l'eternità atemporale in cui regna sovrano. Fino a che esiste il tempo 
e la possibilità di contarlo, il Satana può sperare e tentare una riscos¬ 
sa. La maggior parte degli studiosi evita una lettura cosi «spirituale» 
del testo e ritiene che il personaggio maschile sia un imperatore ro¬ 
mano. Questi sarebbe il Nerone redivivo che, dopo essere apparente¬ 
mente o realmente morto, ritornerebbe come ottavo imperatore: 
questo significherebbe che «uno dei sette (cioè dei sette imperatori 
già passati)... è ottavo» (questa interpretazione si regge soltanto se 
xai ix. tó)v inxà £<mv significa «ed è uno dei sette»; ma ved. Lupieri 
1990, p. 394 sg. nota 47; Mussies 1971, p. 96, osserva che qui tx róv 
fitti non è partitivo). 

11. tà Bfxa... eiaiv: come le sette teste, anche queste «dieci cor¬ 
na» vengono da Dan. 7,7 (cfr. 7,2.0.14). Già in Dan. le corna sono so¬ 
vrani, e appaiono tutte sull’ultima delle quattro bestie. Non è chiaro 
dove Giovanni le veda (qui e nei passi precedenti: 11,3 e 13,1); egli 
annuncia, però, che questi sovrani prendono il potere tutti insieme. 
Quindi, come le dieci corna di Dan. appartengono a un’unica bestia, 
cosi essi costituiscono un unico blocco. Questo, insieme con il fatto 
che abbiano il potere «per una sola ora» e che tutti combattano con 
l'Agnello, essendone sconfitti, sembra escludere una loro successio¬ 
ne. In ogni caso, queste corna-re sono distinte dalle sette teste-mon¬ 
ete» di cui appare invece chiaramente una successione nel tempo (e 
su tempi lunghi, se vale la nostra interpretazione). Non solo, ma 
mentre delle sette teste cinque sono passate, una è presente e una so¬ 
la è futura, l’attività delle corna è tutta vista nel futuro (si noti la 
presenza dello stesso avverbio ouitco, che non può significare altro 
che «non ancora», in entrambi i versi; contro Corsini 1980, p. 434). 
Ciò nonostante vi è chi ha pensato che le sette teste indichino i primi 
**** imperatori importanti (senza i tre effimeri del 69) e le dieci cor¬ 
na li indichino invece tutti, compresi gli «effimeri», non senza pro¬ 
blemi di logica (poiché gli stessi imperatori sono considerati ora effi¬ 
meri ora no) e contro il testo (cfr. Lupieri 1990, p. 393 nota 41). Non 
semplice capire a che cosa voglia alludere Giovanni. La prima os¬ 
servazione è che egli riprenda ora la descrizione della bestia che sale 
al mare di 13,1 (dove la regalità era localizzata nelle corna). La se¬ 
conda osservazione è che, sulla scorta di Dan. 7, le «corna», diversa- 
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mente dalle teste, dovrebbero essere sovrani umani. Dato il valore 
totalizzante del dieci (e multipli), potrebbe trattarsi di tutti quei re 
della terra che «combatteranno» contro «l’agnello». Quella «guerra» 
annunciata al cap. 13 (vv. 4 e 7) ora si presenta per la prima volta co¬ 
me una guerra combattuta daH’Agnello, con un’anticipazione dei 
capp. 19 e lo. Mentre, però, al cap. 13 la bestia era detta «far guerra 
coi santi e... vincerli» (v. 7), ora invece questi re «combatteranno con 
l’agnello e l’agnello li vincerà». Le allusioni ai capp. 19 e lo permet¬ 
tono almeno tre ipotesi interpretative: i dieci re partecipano al primo 
scontro escatologico, tradizionalmente detto di Harmaghedon (cap. 
19); oppure partecipano al secondo, quello del «Gog e Magog» (cap. 
lo); oppure Giovanni fa riferimento a entrambi gli eventi. Con que- 
st’ultima ipotesi, Ì due momenti di scontro verrebbero a coincidere, 
annullando il «millennio», che non dovrebbe più essere considerato 
uno spazio cronologico reale, ma soltanto simbolico. La massa delle 
allusioni interne spinge a propendere per la prima interpretazione. 
L’alleanza della «bestia» con i «re», infatti, appare in modo esplicito 
soltanto a 19,19, mentre né l’una né gli altri compaiono nello scontro 
del cap. lo (la bestia è e rimane nella palude di fuoco). Inoltre la de¬ 
finizione dell’Agnello come «signore dei signori e re dei re» corri¬ 
sponde a quella del Verbo a 19,16 (cfr. nota a 19,11): «Re dei re e si¬ 
gnore dei signori» (sono gli unici due passi in cui appare l’espressio¬ 
ne, un doppio esempio di «superlativo ebraico», come «santo dei san¬ 
ti», «canto dei canti» ecc.). A ben vedere, anzi, solo quella del cap. 19 
è una vera «guerra» combattuta dal Cristo: si può supporre che l’A¬ 
gnello (innominato nel contesto) si trovi assediato «nell’accampamen¬ 
to dei santi» (lo,9), ma la situazione non sfocia in una battaglia come 
a 19,19- li, bensì viene risolta da «un fuoco dal cielo» che «inghiotte» 
i nemici (lo, 9). L’unica allusione possibile del nostro contesto all’at¬ 
tività demoniaca successiva al millennio è nel particolare che il pote¬ 
re delle corna-re durerà «per una sola ora», così come al Satana di 
lo, 3 è concesso un «tempo breve». Tuttavia sia l’«ora sola» (che com¬ 
pare soltanto nei capp. 17 e 18) può riferirsi ad altro, sia il «tempo 
breve» si riferisce probabilmente a quello di 6,11, essendo una specie 
di caratteristica dell’attività satanica. Se tutto il ragionamento regge, 
le dieci corna si troverebbero (come le dieci corna di Dan.) connesse 
con l’ultima delle teste, la settima che deve ancora venire e che è de¬ 
stinata a durare poco (v. 10). Non riguarderebbero, quindi, il presen¬ 
te di Giovanni, ma il tempo dello scontro che precede (brevemente) 
l’avvento del millennio. Il lettore normale, però, non sa ancora che 
vi sarà un «millennio», bensì apprende, per la prima volta nel testo, 
che vi sarà uno scontro militare diretto tra le forze del male e 1 A* 
gnello: tale scontro segnerà finalmente la vittoria del bene. 

13. rf)v 5 uvap.iv... Stfióaoiv: cfr. 13,1.4, dove il Satana dà la sua 
forza e la sua potenza alla bestia. Il concetto sarà ribadito al v. i 7 < 
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dove Giovanni spiegherà che tale «potenza» è la loro potenza regale. 
Probabilmente qui troviamo una descrizione del fatto che i re dei pa¬ 
gani si affidano agli dèi per fondare ideologicamente il loro potere. 
L’alleanza fra i re e il Satana consiste in uno scambio di «forza» nelle 
due direzioni: il Satana aiuta i suoi fautori, dando il potere alla bestia, 
e i monarchi delle genti consegnano nelle sue mani la propria autorità. 

14. OTi xupio^... iturcof: forse questo finale è un inciso di Giovan¬ 
ni, non dell’angelo; cfr. 10,3. Quanto agli epiteti regali, usualmente 
applicati a Dio, hanno loro sede naturale nelle formule di preghiera 
(cfr. Hodaiot [iQH-jQH] XVIII 8: «Ecco, tu sei principe degli dèi e 
re dei gloriosi e signore su ogni spirito e padrone di ogni creatura»). 

15. Tà uSaxa: finalmente riappaiono le acque, annunciate in aper¬ 
tura di capitolo e poi come dimenticate. Giacché appare improbabile 
che una prostituta possa contemporaneamente sedere su una belva e 
su delle acque, si deve dedurre la corrispondenza simbolica fra la be¬ 
stia e «le acque». Queste, infatti, rappresentano l’umanità pagana 
(«popoli e folle... e genti e lingue»), al cui interno non compaiono le 
«tribù». Quindi la bestia è il potere politico pagano, manifestazione 
del potere del Satana. 

16. oùtoi: è maschile, anche se si riferisce a «bestia» e «corna», ter¬ 
mini entrambi neutri in greco. Siano essi uomini o angeli, Giovanni li 
pensa come maschi. pioTjoouoiv ttjv 7tópvriv... èv rtupi: che Babilo¬ 
nia-prostituta dovesse essere distrutta era atteso almeno sin da 14,8. 
Qui, però, assistiamo a una sorta di colpo di scena, che solo l’antece¬ 
dente biblico può spiegare: sono gli alleati di «Babilonia» che la di¬ 
struggono, compiendo in questo la volontà di Dio. Dai versetti prece¬ 
denti ci saremmo piuttosto attesi il combattimento di «re» e «bestia» 
contro l’Agnello, non contro «Babilonia», con cui paiono giacere nel¬ 
lo stesso abisso di corruzione. Il capovolgimento di situazione, tutta¬ 
via, è quello più volte denunciato dai profeti per Gerusalemme, desti¬ 
nata a essere distrutta dai propri amanti-alleati, idolatri e stranieri. 
Ancora una volta il modello primo è Ezechiele, che dedica lunghi bra¬ 
ni (spec. capp. 16,19 e 2.}) a descrivere il destino di Israele e di Geru¬ 
salemme, «prostituta» e «sanguinaria» che sarà «desolata», «denuda¬ 
ta», «bruciata» dai suoi stessi amanti (si noti che né Ezechiele né Gio¬ 
vanni dicono esplicitamente che la città sia «uccisa»). II particolare 
del divoramento delle carni viene probabilmente da Micb. 3,3-4, che 
nel greco della LXX suona: ov tpéirov xaxéipayov xàc odcpxac xou Xaoù 
pou... ouxco^ xexp<fc£ovxau... xaì oùx elaaxoùaexai aux&v («Allo stesso 
modo in cui divoravano le carni dei miei figli... così urleranno... ma 
non sarà portato loro ascolto»). L’invettiva di Michea si rivolge alle 
autorità di Gerusalemme. Ogni singola espressione del nostro passo 

a numerosi riscontri biblici, oltre a Ezechiele; si veda p. es. Is. 1,7: 
‘‘La vostra terra è ridotta a un deserto, le vostre città bruciate; la vo- 
stra ca mpagna la divoreranno altri sotto i vostri occhi, e sarà desola- 
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ta, distrutta come Sodoma». E certo che il destino usuale di una città 
distrutta fosse il suo rogo, tuttavia può essere significativo che il par¬ 
ticolare del fuoco sia ripreso nel compianto su Gerusalemme ritrova¬ 
to a Qumran ( jQapocrLamA [qQi79] fr. 1, I 5). Osserviamo anche 
che tutta la scena del cap. 17, dalla descrizione del peccato di prosti¬ 
tuzione della città sino alla visione della sua distruzione, è sempre lo¬ 
calizzata nel «deserto» del v. Il particolare, oltre che riferirsi alla 
simbologia del Kippur (cfr. nota a 17,5), dovrebbe richiamare eventi 
dell’esodo, così come appaiono, p. es., in Ez. 10,1 } e li. Dio aveva al¬ 
lora rinunciato a distruggere completamente Israele peccatrice, ma 
ora, dopo il peccato definitivo, l’azione di Dio diviene definitiva. I 
versi finali di questo capitolo sono quelli che più spingono a identifi¬ 
care con Gerusalemme, o comunque con una realtà giudaica, la città 
prostituta (fra l’altro, la condanna a essere «bruciata sul fuoco» è da 
Leu. li, 9 riservata alla figlia di sacerdote che si contamini prostituen¬ 
dosi: ètti ftupò{ xaxaxau6r)oeTai dice la LXX). Il passo mira a ricon¬ 
durre sotto il potere di Dio l’intera storia umana, apparentemente ab¬ 
bandonata nelle mani del Satana. Giovanni sottolinea sempre che 
l’attività satanica è sotto il controllo di Dio; egli ora ripete con insi¬ 
stenza che la distruzione di Gerusalemme, per quanto eseguita dalle 
stesse forze del male con cui si era corrotta, è voluta da Dio. La fine 


della città e del tempio non deve spaventare l’ebreo divenuto cristia¬ 
no, poiché tutto avviene secondo la volontà di Dio. La domanda a cui 
c difficile rispondere è quando tutto ciò avverrà. Abbiamo visto co¬ 
me l’inizio del «millennio» sia il momento in cui pare più logico situa¬ 
re l'attività delle dieci «corna»: la loro battaglia, insieme con la bestia 
e contro l’Agnello, sarebbe lo scontro descritto al cap. 19. Se questo è 
vero, allora anche la distruzione della città, compiuta dalle «dieci cor¬ 
na» e dalla bestia insieme, dovrà segnare per lo meno l’inizio dell’atti¬ 


vità, e quindi del «potere» regale, di queste forze malvagie. Lo stretto 
parallelismo tra il v. 17 e il v. 13 (incentrati sull’unicità di «intenzio¬ 
ne» delle potenze sataniche) mostra che la guerra contro l’Agnello e il 
massacro della prostituta-città sono strettamente connessi. Credo che 
il pensiero soggiacente possa essere così ricostruito: il Satana è final¬ 
mente riuscito a sedurre Israele-Gerusalemme e quindi può compiere 
quello che da sempre desiderava, cioè distruggere la città amata da 
Dio. Tale distruzione, che apparentemente mostra la vittoria del Sa¬ 
tana, in realtà compie la volontà di Dio, che intende punire il tradi¬ 
mento giudaico. II Satana ha già segnato il proprio destino: tuttavia 
ora potrà soltanto commettere l’ultimo e definitivo errore di attacca¬ 
re direttamente l’Agnello. Questo scontro sarà la fine per le forze del 
male e aprirà la via al regno del Cristo nel «millennio». E difficile dire 
quanto aistino cronologicamente le due aggressioni del Satana, con¬ 
tro «Babilonia» e contro l’Agnello. Che siano entrambe pensate come 
future (rispetto al momento della visione) emerge dall’abbondanza ai 
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futuri nel contesto. Non credo che sia possibile avanzare un’ipotesi 
sulla distanza che Giovanni pensava lo separasse dagli eventi. Se, 
quando Giovanni scrisse, Gerusalemme era già caduta, si tratta di 
una profezia ex euentu (almeno per il tempo della redazione), ma dal¬ 
l'espressione «per una sola ora» (v. il) non si può derivare l’immedia- 
tezza dell’aggressione all’Agnello. E tuttavia interessante osservare la 
connessione della rovina di Gerusalemme con i tempi della fine, al¬ 
meno logica, se non cronologica: distruzione di Gerusalemme e attac¬ 
co contro l’Agnello sono due passi che il Satana è destinato a compie¬ 


re in successione. 

18. r) yvvt|... (iey 4 :Xr|: con la spiegazione angelica della vera natura 
della «donna» si chiude la visione nel deserto incominciata con l’ini¬ 


zio del capitolo. Lo stesso termine epr)|ioc non compare più nel libro 
(era apparso due volte al cap. il), mentre ricorrerà ancora due volte (a 
18,17 e 19) d derivativo èpr]|ió(i>, «desolare», che compare per la prima 
volta (a 17,16). L’astratto èpT)p<ooi<;, dato lo straordinario successo di 
Dan. 9,17 («l’abominio della desolazione»), tende ad avere un uso cri¬ 
stallizzato, indicando la prostituzione idolatrica (concretamente, un 
idolo) posta nel tempio (cfr. 1 Mach. 1,54; Eu. Marc. 1^,14; Eu. Matth. 
14,15); tuttavia, in Eu. Lue. li, lo il termine indica la «desolazione» 
di Gerusalemme, probabilmente causata dagli «eserciti» che la circon¬ 
dano. Il verbo «desolare» in sé, invece, non è necessariamente con¬ 
nesso con Gerusalemme (cfr. Eu. Lue. 11,17; Matth. il,L 5). Con il 
solito procedimento in crescendo , Giovanni conclude una serie di rife¬ 
rimenti, spiegando finalmente che questa «donna», ora veduta nel de¬ 
serto, è la «città grande». L’espressione ricorre in tutto otto volte, 
sette volte come i\ 7tóXt£ tj jic^aATi e l’ultima volta (18, li) come i\ jie- 
"fiXi) nóXi{ (se dietro a questo fatto vi sia una speculazione aritmolo- 
gica, è difficile decidere). Sino a questo punto, la «città grande» non 
può non essere Gerusalemme (cfr. note a 11,8; 14,8 e 16,19); se fluì 
Giovanni dice che la «donna» è la «città grande», non può non fare ri¬ 
ferimento alle due volte in cui, nei passi precedenti al nostro, egli ap¬ 


punto spiega che cosa mai sia «la città grande». Questo motivo giusti- 
fica perfettamente la presenza dell’articolo determinativo. Quegli 
esegeti (e sono la maggioranza) che ritengono che vi siano due o più 
«città grandi» nel testo, spiegano l’articolo non come un riferimento 
ai passi in cui la «città grande» è già nominata, ma con la volontà in 
Giovanni di chiarire che non si tratta di una «città grande» qualsiasi, 
ma di quella «che ha regno sui re della terra», cioè Roma, capoluogo 
deu impero universale. L'aspetto negativo di Gerusalemme non deve 
stupire: come nel caso del capro espiatorio, anche nell ’Apocalisse assi¬ 
stiamo allo sdoppiamento di Israele, nelle sue due componenti di san- 
tuà e di peccato (cfr. nota a 17,5). Quell'unica «donna», sede della 
promessa, ora diviene «prostituta» per ridiventare «sposa» nel finale 
c libro: la «sposa-prostituta» di Osea (i,l), simbolo unitario di 
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Israele che reca in se la contraddizione del tradimento, è ormai scissa 
nelle sue componenti, così che la parte negativa possa essere distrutta 
(cfr. note a 19,7 e a 11,1). r| Éxouaoi... y f)<la regalità poteva esse¬ 
re applicata a Gerusalemme (ved. nota a 17,5) e il regno sognato era 
ritenuto estendersi fino alI’Eufrate (ved. nota a 9,14) ovvero, in con¬ 
testi universalistici e/o messianici, a tutta la terra. Impressiona l’esal¬ 
tazione del ricordo del regno di Davide e di Salomone, in un testo di 
poco posteriore all Apocalisse : «La città di Sion dominava allora su 
tutte le terre e le regioni» (1 Bar. 61,7). Era considerato universale 
persino il «regno» di Zorobabele, la cui figura di ultimo sovrano davi- 
dide andava assumendo toni messianici (cfr. P. Sacchi, L'esilio e la fi¬ 
ne della monarchia davidica , «Henoch» XI 1976, pp. 1 }i-q8). Tra i pas¬ 
si biblici che applicano la regalità in modo esplicito a Gerusalemme, 
emerge Ez. 16, che al v. ij (ebraico; la LXX tralascia) ricorda come 
Gerusalemme, quando godeva del favore di Dio, fosse «arrivata sino 
a essere regina». In seguito, però, «prendesti i vasi... dal mio oro e dal 
mio argento - lamenta Iddio per bocca del profeta - fra quelli che ti 
diedi, e ti facesti immagini maschili e ti prostituisti con esse» (v. 17). 
In Gerusalemme, quindi, regalità e prostituzione idolatrica sono col¬ 
legate. Né dovrebbe obbligarci a vedere qui Roma il fatto che Babilo¬ 
nia sia ricordata come regina nella Bibbia o il fatto che alcune frasi di 
Giovanni possano essere citazioni di passi profetici in cui la «regina» 
era Babilonia: Gerusalemme ormai assume su sé stessa epiteti e attri¬ 
buti delle entità nemiche di Israele (cfr. nota a 17,5). Per quanto ri¬ 
guarda i «re della terra», abbiamo osservato la loro ambiguità a 17,1. 
In certi testi messianici, come il famoso Salmo secondo, il dominio su 
essi, descritti come in procinto di ribellarsi, promana dal Sion (Ps. 
1,6). Anche la loro ribellione appare soltanto come un episodio nel 
governo «di YHWFI e del suo Unto» (v. 1). La Gerusalemme depra¬ 
vata, nella sua prostituzione con i pagani, ottiene una specie di potere 
(«avere il regno sui re della terra» significa «sedere sulla bestia»), che 
imita penosamente quello per lei programmato da Dio. Si tratta di un 
potere apparente, come quello del Satana, l’unico che possa esserle 
temporaneamente concesso (dal Satana). Data l’opposizione fra que¬ 
sta Gerusalemme e il messia cristiano, il «regno sui re della terra» 
rende la città una nemica e una concorrente del «re dei re e signore 
dei signori» (17,14 e <9,*6). 


18, 1. Metà xaùxa... oòpavoù: con questa frase di transizione la scena 
si sposta. Conclusa la visione della prostituta (e della bestia) nel de¬ 
serto, ora assistiamo a due interventi «dal cielo» di figure angeliche 
che con parole o gesti rivelatori continuano a illustrare il destino della 
città-prostituta. La prima figura è un «altro angelo» che, pur essendo 
più rapidamente descritto degli «altri angeli» che appaiono a 5,1 e a 
H, ha attributi simili a loro e tali da caratterizzarlo come un angen 
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cristologico (cfr. anche 10,1 e nota a 18,4). Il latto che «la terra fu il¬ 
luminata dalla sua gloria» è tolto alla lettera da Ez. 45,1 (mentre la 
LXX presenta un testo leggermente elaborato: xoù r\ yi} ^£Xap.^ev 
(pÉf'foc arcò tfj? Sófri^ xuxXóGev). La scena di Ezechiele è usata più 
volte da Giovanni: si tratta del ritorno trionfale di Dio, accompagna¬ 
to dalla sua Gloria, nel tempio ricostruito di Gerusalemme, cosi co¬ 
me appare in visione al profeta. Nello stesso verso di Ezechiele (sem¬ 
pre in ebraico) troviamo che la «voce» della Gloria è «come voce di 
molte acque», cosi come Giovanni aveva definito la voce del Risorto 
(a 1,15) e come fra breve nuovamente definirà voci angeliche (a 19,6). 
Dallo stesso contesto di Ezechiele vediamo anche che la Gloria pro¬ 
viene «da Oriente» (45,1.2. e 4), come l’«altro angelo» di 7,2. e come 
«i re» di 16,11 (cfr. note ad face.). Lo stesso Ezechiele, infine, affer¬ 
ma che la visione che ora egli vede è in tutto simile a quella che ave¬ 
va veduta «quando (Dio) era andato per distruggere la città» (Ez. 
45,5; i Mss. hanno «quando io ero andato», che dovrebbe essere una 
correzione teologica; la LXX modifica ulteriormente, forse frainten¬ 
dendo l’ebraico: toù xP* aou T ^l v rcóXiv, «per ungere la città») dove «la 
città» è Gerusalemme. Giovanni quindi sta ribadendo quanto ha det¬ 
to più e più volte: quello che accadde ai tempi di Ezechiele si ripete o 
sta per ripetersi ai suoi tempi. La città, nuovamente e definitivamen¬ 
te prostituita, deve essere distrutta, così che la Gloria di Dio possa 
ritornare. L’eliminazione stessa della città è un segno del ritorno del¬ 
ia Gloria di Dio, per cui la città è un ostacolo. Dati i tempi, la Gloria 
è ormai una figura angelomorfica; poiché ci troviamo in un testo cri¬ 
stiano, la figura angelomorfica è anche una figura cristologica. 

1. “ETuaev erteaev: questo verso e il successivo riprendono 14,8 (il 
cui contenuto era già pronunciato da «un altro angelo»). Infatti ri¬ 
compaiono sia la caduta di Babilonia (con la stessa citazione di Is. 
11,9), sia il «vino dell’ira della sua prostituzione», ma entrambi gli ar¬ 
gomenti vengono dilatati da Giovanni con una descrizione degli esiti 
della caduta e con particolari aggiuntivi su altre categorie di malvagi, 
oltre a 0 insieme con le «genti». 


y oi cpnopoi... ÉTtXouTTjcav: compaiono per la prima volta i «mer¬ 
canti», nominati quattro volte in questo capitolo e sempre connotati 
in modo negativo. Giovanni mostra scarsa simpatia per le «navi» 
(cfr. nota a 8,9 e ved. v. 19) e giudica negativamente le «compraven¬ 
dite» (cfr. nota a 14,4). Anche i termini «ricco», «ricchezza», «arric¬ 
chire», con le eccezioni di 1,9; 5,18 e 5,11, nelle altre otto ricorrere 
hanno una connotazione negativa. Ma chi sono, o che cosa rappre¬ 
sentano questi «mercanti»? Gli antecedenti biblici più ovvi sono i la¬ 
menti profetici sulla caduta di Tiro (Ez. 17; Is. 2.3), con i suoi mer¬ 
canti e marinai e con tutte le sue ricchezze. Vi sono anche espressio¬ 
ni di Giovanni che paiono citazioni precise (p. es. 18,150, che deriva 
a ’ s - 1 5i 8), così che non dovrebbero esservi dubbi sul fatto che Gio- 
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vanni stia effettivamente riprendendo quei capitoli. Tuttavia, pro¬ 
prio nella lista dei mercanti che commerciavano con Tiro (Et. 17,11. 
15), compaiono «Giuda e la terra d’Israele» (al v. 17). Inoltre, in Ne- 
hem. 13 troviamo mercanti di Tiro che vendono le proprie merci di 
sabato in Gerusalemme (v. 16), finché ne sono cacciati dal riformato¬ 
re giudeo. Dentro al tempio è insediato anche il banchiere Tobia, le 
cui cose sono «sbattute fuori» (vv. 5*8). Alla fine, «i mercanti e i ven¬ 
ditori di ogni merce» di sabato sono allontanati non solo dal tempio, 
ma dalia città e persino dalle sue vicinanze ( Nehem. 13,10-1 ebraico; 
per Tiro e Gerusalemme, cfr. nota a 17,0. Questa cacciata dal tem¬ 
pio di banchieri e mercanti è il modello di un passo famoso nel Nuo¬ 
vo Testamento, il cui contenuto era tanto importante nel cristianesi¬ 
mo delle origini da comparire in tutti e quattro i Vangeli: la cosiddet¬ 
ta «purificazione del tempio» operata da Gesù ( Eu. Marc . 11,15 e P a * 
ralleli). Pur nelle analogie fra i testi, solo in Marco e in Matteo ab¬ 
biamo la cacciata anche degli acquirenti e soltanto in Matteo abbia¬ 
mo un’unica categoria di «venditori e compratori», cioè di veri mer¬ 
canti, che «compravendono», senza che l'evangelista dica in che cosa 
commerciano. Ancora una volta, quindi, troviamo le maggiori affini¬ 
tà tra VApocalisse e il Vangelo di Matteo. Le fonti sono di scarso aiuto 
per decidere della natura dei «mercanti» in Giovanni, giacché alcuni 
sono pagani e altri giudei, né ci aiuta la connessione con «la terra»; a 
prescindere dal significato esatto del termine (tutta quanta l’ecume¬ 
ne o soltanto la Terra d’Israele), Giovanni può voler indicare i mer¬ 
canti che abitano sulla «terra», oppure i mercanti che appartengono a 
essa, o, infine, coloro che di tale terra fanno mercato (cfr. nota a 
18,2.3). 

4. 1 aùrfj<;: come altre volte (p. es. a 10,1-4), l’appa¬ 

rizione di un angelo dalle caratteristiche cristologiche è seguita da 
una «voce dal cielo» che conferma o specifica gesti e parole dell'ange¬ 
lo. L’analogia con l’inizio del cap. io è sottolineata dal fatto che que¬ 
sto «altro angelo» ora «grida con voce forte», come quello aveva «gri¬ 
dato con voce grande», prima dell’intervento della «voce». Simile in 
questo a figure angeliche veterotestamentarie, la «voce» apostrofa il 
«popolo» definendolo «suo», mostrando così di parlare a nome di 
Dio, ma subito dopo (al v. 5) si riferisce a Dio in terza persona, mo¬ 
strando di esserne distinta. In ogni caso, il «popolo» dovrebbe ormai 
essere audio dei seguaci di Gesù. Le prime parole della voce deriva¬ 
no alla lettera da Ier . 51,45 (ebraico), fa cui esortazione a lasciare Ba¬ 
bilonia ha vari paralleli (cfr. Ier. 50,8; 51,6; Is. 48,2.0; 52.,11) e riprese 
nel Nuovo Testamento (2 Ep. Cor. 6,17). Nei Vangeli troviamo 1 an¬ 
tica idea profetica adattata alla realtà nuova: i credenti sono esortati 
da Gesù, nel cosiddetto «discorso apocalittico», a lasciare la Giudea 
prima della sua distruzione {Eu. Marc. 15,14-8; Eu. Matth. 14,15*2-0) 0 
addirittura ad abbandonare Gerusalemme «circondata di eserciti 0 
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{Eu. Lue . 11,10-1). Il passo di Luca è il più interessante poiché anche 
in esso appare la desolazione come una caratteristica del futuro di 
Gerusalemme (cfr. nota a 17,18). Tutta sul piano spirituale, infine, è 
da interpretare l’esortazione di Ep. Hebr. 13,13 a «uscire dall’accam¬ 
pamento», inteso come il giudaismo (cfr. note a 10,9 e a 11,1). I passi 
citati confermano che già la primissima riflessione cristiana può ap¬ 
plicare a Gerusalemme e al giudaismo frasi bibliche che riguardavano 
i nemici del popolo eletto. Questo atteggiamento, caratteristico di 
una minoranza religiosa, si configura come separazione e abbandono 
(del tempio, di Gerusalemme, della Terra) sia in casi di singoli predi¬ 
catori 0 fedeli osservanti (per Giovanni Battista e per Banno, cfr. 
Lupieri 1997, p- 80 sgg.; per Yehudah ben Dottai e i problemi gene¬ 
rali legati all’osservanza, cfr. Y. Sussmann, «Appendix 1: The His- 
tory of thè Halakha and thè Dead Sea Scrolls. Preliminary Talmudic 
Observations on Miqsat Ma’as’e ha-Tora (4QMMT)», in Qimron- 
Strugnell 1994, p. 191) sia in casi di interi gruppi. I più famosi testi 
qumranici sono espliciti al proposito. La segregazione nel deserto (su 
Is. 40,3) e il convincimento che «Questo è il tempo per preparare la 
via verso il deserto» appaiono nella Regola (/Q 5 Vili 13-4 e IX 19- 
10). Il Documento di Damasco è ricco di spunti. Il commento attua¬ 
lizzante di Ez. 44,15 è netto: i «sacerdoti» sono «i convertiti di Israe¬ 
le, che hanno lasciato la Terra di Giuda»; i «leviti» sono «quelli che 
si sono uniti a loro»; i «figli di Sadoc» sono «gli eletti di Israele, quel¬ 
li chiamati per nome, che sorgono alla fine dei giorni» (CD III 2.1-IV 
4). «La via che hanno scoperto quelli che sono entrati nel nuovo pat¬ 
to nella terra di Damasco» fa si che essi non siano più tenuti a «en¬ 
trare nel santuario per accendere il suo altare invano» (CD VI 11-9; 
per la separazione della «casa di Peleg», ved. il testo di CD XX 11-3, 
citato nella nota a 11,1-1). Anche il frammentario 4Q51L, nella con¬ 
vinzione che Gerusalemme sia attualmente occupata e contaminata 
dai pagani, insiste sulla separazione: «E ora stabiliamo la t[enda del- 
ladunajnza lontano da (...) Eleazaro, [per trasportare la [tenda del- 
1 adujnanza lontano dalla casa di (...» (fr. 8, II 11-3). La separazione 
da Gerusalemme contaminata è dunque un tema diffuso prima del 70 
ita significativi gruppi di giudei. 

5. £xoXXT)0?)aav... àpapTlat: i peccati della città si sono ammuc¬ 
chiati l’uno sull’altro, creando un’unica massa che è cresciuta sino ad 
arrivare al cielo. Che un’eco del peccato umano, quando supera certi 
arr * v * s * no ^ ciclo (magari su denuncia della terra), è un topos 
abbastanza diffuso (p. es. / En. 9,1); l’antecedente del nostro passo 
ovrebbe essere il verso che descrive lo stato del peccato di Sodoma 
J. en - 18,10. 4 Es . 11,43 di ce qualcosa di simile (Et ascendit contarne- 
,a tua usque ad Altissimum) a proposito dell’aquila (l’impero) apo¬ 
strofata dal leone (il messia). 
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6. òxóBoxe... ButXà: non è affatto chiaro a chi possa rivolgersi ora 
la «voce», giacché la precedente esortazione alla seconda persona plu¬ 
rale («uscite») si indirizza al «popolo» (cristiano), che non sembra in 
grado di punire la città. A quanto pare ora abbiamo un plurale gene¬ 
rico; la «voce» chiamerebbe a raccolta i nemici o, forse, figure angeli¬ 
che punitrici non altrimenti descritte nel contesto immediato. La leg¬ 
ge del taglione è tradizionalmente applicata ai nemici di Israele. Già 
Ps. 1^7,8, riferendosi alla «figlia di Babilonia», cioè alla città personi¬ 
ficata, proclama beato chi le renderà ciò che essa ha fatto agli ebrei 
(Ps. i}6,8 LXX: paxdpio^ b <; àvxaTtoBwaei 001 xò àviartóbopa aou 6 
àvxaTtéStoxau; T|pìv; cfr. Icr. ^0,15.2.9), Giovanni sottolinea che alla 
città non è soltanto reso quanto essa aveva compiuto, ma che le vie¬ 
ne restituito al doppio. La frase «raddoppiate al doppio» contiene un 
accusativo interno (cfr. 16,9) e l’espressione si trova pressoché identi¬ 
ca in lob 41,10 (ebraico: «[il Signore] raddoppiò al doppio»). L’idea 
di una punizione «doppia», tuttavia, è caratteristica tradizionale di 
Gerusalemme e di Israele (cfr. Beagley 1987, p. 98). Is. 40,1 suona: 
«Ha ricevuto dalla mano di YHWH il doppio per tutti i suoi peccati» 
(LXX: è8éf;axo ex x ei P°? xupiou BmXà xò àpapxT|(xaxot aòri^) e ler. 
16,18 ribadisce: «In primo luogo restituirò al doppio le loro malvagità 
e i loro peccati, poiché hanno contaminato la mia Terra con le carcas¬ 
se dei loro abomini» (LXX: xaì àvxa7to8ó)oa) BirrXàt; xà<; xaxia$ 
aùxà>v xaì xàc àpapxta? aùxtLv £<p’ ai? èpeprjXtooav xtjv xfjv pou Év 
xoù; GvTiaipcuou; xà>v pBeXuxpòxtov aùxà>v). «Abominio» o «abomina¬ 
zione» indica qui gli atti rituali (sacrifici) idolatrici compiuti da 
ebrei. Le carcasse di questi sacrifici contaminano la Terra santa di 
Dio. Se, dunque, ci si poteva attendere che i nemici di Israele fosse¬ 
ro puniti da Dio secondo la legge del taglione, è tradizione che Israe¬ 
le (e Gerusalemme) sia punita da Dio al doppio (/$. 40,1-s era com¬ 
mentato nel frammentario jQTanh [4Q176] frr. i-i, fine col. I). Il 
motivo si trova probabilmente nella coscienza ebraica che il proprio 
peccato non è mai un «semplice» peccato, ma è sempre un tradimen¬ 
to e quindi è più grave del peccato degli altri e meritevole di pena piu 
severa. L’amore di Dio verso Israele e l’elezione a «figlio primogeni¬ 
to» sono il motivo primo della punizione: «Perciò hai versato su noi 
la tua ira [e la tua gelosia con tutta l’intensità della tua rabbia» 
(jQDibHani* [qQ^oq] III, spec. to-i). La questione doveva essere 
ben viva ai tempi di Giovanni, se buona parte di 4 Es. è costituita da 
una teodicea che spiega perché Dio punisca sempre Israele in un mo¬ 
do che pare sproporzionato ai suoi peccati, almeno a un occhio uma¬ 
no e soprattutto quando si paragoni la sciagura di Sion con il benes¬ 
sere di Babilonia peccatrice (p. es. 4 Es. },z.i8.xi). Anche Giovanni 
prende posizione su questo problema nel passo che stiamo esaminan¬ 
do: mentre 4 Es. si rifugia nell’insondabilità delle decisioni di Dio 
(q,n), egli, da cristiano, ritiene di conoscere bene i motivi della punì- 
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zione di Gerusalemme e di Israele. Imperdonabile come Sodoma, 
Gerusalemme-Babilonia riceve le «piaghe» (vv. 4 e 8) come l’Egitto e 
infine deve bere in quel «calice» con cui aveva dato da bere agli altri. 

Con il particolare del «calice», Giovanni porta a conclusione quanto 
ha detto in precedenza (cfr. spec. 17,6 e nota): la prostituta «Babilo¬ 
nia» beve il sangue dal calice che proviene da Dio (cfr. note a 14,8; 
16,19; 17,1; 17,4). Che il «calice» sia destinato a Gerusalemme è detto 
in numerosi passi profetici, come Is. 51,17; Ier. 1j.12.-4 e soprattutto 
ancora Ez. 2-j.j2.-4, in cui Gerusalemme beve il calice della «sorella 
Samaria» sino a svuotarlo e a «succhiarne i cocci». Anche il «calice» 
di Hab. 1,16, infine, nella lettura qumranica di iQpHab (cfr. note a 
17,5 e 6), si pensava che fosse riservato da Dio alle autorità giudai¬ 
che. L’analisi di questi versi mostra come ci si debba muovere nel¬ 
l’indagine di un testo ricco di allusioni a tratti volutamente criptiche. 
Abbiamo, infatti, un gruppo di idee o immagini (punizione secondo 
la legge del taglione; raddoppio della pena rispetto al peccato; puni¬ 
zione come atto di bere dal calice di Dio), alcune delle quali possono 
riferirsi a realtà concettualmente distinte (i nemici di Israele; Israele 
peccatrice), mentre almeno una si riferisce soltanto a una realtà spe¬ 
cifica (il raddoppio della pena si riferisce a Gerusalemme/Israele). 
Come in un’analisi iconologica, l’elemento non ambìguo diviene il 
simbolo dominante di tutta la scena e gli altri assumono un significa¬ 
to coerente con quello. 

7. K<x6ti[ìou... el^f: il verso riprende in più punti l’apostrofe a Ba¬ 
bilonia di Is. 47, dove la città è definita «signora, padrona fra i regni» 
(47,5), ella pensa di rimanere «signora per sempre» (47,7), di non di¬ 
ventare «vedova» e di non perdere figli (47,8); tuttavia, «in un solo 
giorno» vedovanza e perdita di figli la colpiranno (47,9)- Il riferimen¬ 
to a Babilonia è quindi certo. Tuttavia, anche qui la profezia dovreb¬ 
be essere applicata a Gerusalemme o a Israele, grazie a Lam. 1,1, do¬ 
ve il profeta così piange su Gerusalemme: «Città grande di popolo; è 
divenuta come vedova la grande fra le genti, principessa fra le pro¬ 
vince è divenuta tributaria». In Lam. 1,1, poi, troviamo un altro 
esempio di quel capovolgimento di situazione e di rapporto con gli 
amanti che abbiamo incontrato nella descrizione della prostituta: 
«Non v’è chi la consoli fra tutti i suoi amanti; tutti i suoi amici... son 
divenuti nemici per lei». 1 Bar. 67,1, infine, offre un parallelo inte¬ 
ressantissimo: le genti, vantandosi davanti ai loro idoli per la distru¬ 
zione di Gerusalemme, esclamano: «E stata calpestata quella che per 
molto tempo aveva calpestato ed è stata sottomessa quella che sotto¬ 
metteva». Che Giovanni intenda riferirsi a Gerusalemme o a Israele, 
piuttosto che a Roma, pare a questo punto piuttosto sicuro. 

9- Kaì xXaùoouoiv: i vv. 9 e io costituiscono il primo e il più sin- < 
tetico di tre lamenti paralleli, che introducono sulla scena i «re della 
terra» (vv. 9-10), i «mercanti della terra» (vv. 11-173), i «nocchieri» e i 
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«marinai» e «quanti trafficano per il mare» (vv. i7b-Lo). I tre brani 
propongono una struttura molto simile, in cui i personaggi sono detti 
«piangere» e compiere gesti caratteristici di un compianto funebre; 
per tre volte essi sono detti «stare da lontano» a guardare la rovina 
della città e per tre volte le loro parole sono introdotte in discorso di¬ 
retto. Anche le loro parole si ripetono secondo uno schema predefi¬ 
nito, aprendosi sempre con «Guai, guai, città grande» e concluden¬ 
dosi con l’osservazione che la «condanna» ovvero la «desolazione» 
sono giunte «in una sola ora». Incominciamo con l’osservare che «ter¬ 
ra» e «mare», attraverso «re», «mercanti», «nocchieri» e «trafficanti», 
sono coinvolti nel compianto sulla «città grande»; al termine del tri¬ 
plice lamento, in forte contrasto, appare il «cielo», che è invece esor¬ 
tato a «rallegrarsi» (v. lo). La contrapposizione non è casuale, ma è 
quella che caratterizza il cosmo dell'Apocalisse almeno a partire da 
il,il, quando, con la cacciata del Satana, i «cieli» possono «rallegrar¬ 
si», mentre «guai» è destinato a raggiungere «la terra e il mare». La 
ripresa di il,il nel nostro contesto è evidente. I re, i mercanti e 
quanti vanno per mare sono coloro che detengono il potere umano 
sulla terra e sul mare: la loro contrapposizione al cielo (e a «santi, 
apostoli e profeti»: v. io) mostra che essi rappresentano una parte 
dell’umanità assoggettata al Satana, quei «re» con i quali la prostituta 
si è prostituita (a 17,1 e 18,}). Tuttavia qui Giovanni aggiunge qual¬ 
cosa di nuovo a quanto ha già detto: visto che la città-prostituta è 
sbranata dalla bestia e dai re che sono le sue dieci corna, questi re, 
che piangono da lontano al vedere la città distrutta, timorosi «del 
suo tormento», non possono essere gli stessi re che la distruggono. 
Come la distruzione della città a opera della bestia e delle corna, che 
sono destinati a combattere contro l’Agnello (17,14), giungeva inatte¬ 
sa, così ora il lamento. Se la spaccatura nelle forze del male vede da 
un lato il Satana e le varie bestie e dall’altro la città prostituta e le 
tre categorie di persone che lamentano la sua distruzione, allora le 
«dieci corna» non sono la totalità dei «re della terra», ma un loro 


gruppo. Se i re del lamento sono spaventati, inoltre, significa che te¬ 
mono di essere coinvolti, di fare insomma la stessa fine. Sono e resta¬ 
no complici della città prostituta, come e più ancora di quei «re del¬ 
la terra» che restarono stupiti e increduli alla caduta di Gerusalem¬ 


me, secondo Lam. 4,11. I lamenti veri e propri, poi, contengono una 
triplice ondata di doppi «guai», il cui rapporto con i tre «guai» dei 
capp. 8-11 è tutto da chiarire. Vuole forse Giovanni dire che la «citta 
grande» sta ricevendo «guai» in misura doppia rispetto a quanto desti¬ 
nato agli «abitanti della terra» (8,1 )) ovvero a «terra e mare» (iL,id? 
Questo sarebbe coerente con quanto abbiamo visto commentando il 
v. 6. pXé7t<i>0Lv... 7tupa>oco>£: cfr. Gen. 19,18 e nota a 14,il¬ 
io. a>p^: anche questo particolare, la rapidità della distruzio¬ 
ne, caratteristica dell’intervento punitore di Dio, dev’essere impor- 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



COMMENTO ih, 10-1 j 


1«7 


tante per Giovanni, se lo ripete tre volte (vv. io, 17 e 19, oltre al v. 8: 
«in un solo giorno»). Forse è anch’esso un richiamo al destino di So¬ 
doma, così come appare in Lam. 4,6. Vi sono altri paralleli possibili, 
probabilmente Is. 47,9 (già utilizzato ai vv. 7 e 8) 0 anche Num. 
16,10, che mostra l’immediata efficacia della punizione di Dio anche 
sui ribelli fra gli Israeliti. La durata della distruzione corrisponde 
esattamente alla durata del potere delle dieci corna (17,11); quale che 
sia l'effettiva durata cronologica dell’evento nella storia umana, da 
un punto di vista teologico si tratta di un unico intervento di Dio. 

11-). L’elenco degli oggetti che costituiscono il «carico» dei mer¬ 
canti propone un’alternanza davvero insolita, a prima lettura, di ac¬ 
cusativi e genitivi. Si è scritto molto sulla trascuratezza sintattica di 
questa frase, ma in realtà l’elenco è composto su due livelli logici di¬ 
stinti. Il primo accusativo («un carico») regge una prima serie di geni¬ 
tivi, i quali tutti indicano sostanze preziose, di cui basta anche una 
piccola quantità per raggiungere un valore notevole (da «oro» a «scar¬ 
latto »). Non si tratta ancora di oggetti lavorati, ma di materiali pre¬ 
ziosissimi. Da questi Giovanni distingue un nuovo materiale, an- 
ch’esso molto prezioso, ma di cui era necessaria una massa maggiore: 
«ogni legno di tuia». Questo è all’accusativo come «carico». Segue 
quindi, ancora all’accusativo, «ogni vaso», cioè «ogni oggetto» (tra¬ 
duco «oggetto» il termine oxcùoc, «vaso», poiché, calco sull'ebraico, 
indica qualsiasi oggetto o strumento, dai «vasi» del tempio al «vaso 
delezione» di Ep. Rom. 9,13). Come «carico», anche «ogni oggetto» 
regge una serie di genitivi dei materiali con cui tali oggetti-vasi sono 
realizzati: avorio, legno preziosissimo (davanti a questo, «ogni ogget¬ 
to» è ripetuto una seconda volta; osserviamo che ora il «legno prezio¬ 
sissimo» è lavorato a costituire un oggetto-vaso, mentre quello di tuia 
era grezzo), bronzo, ferro, marmo. Conclusa la serie degli oggetti e 
dei loro materiali, Giovanni riprende l'elenco (e quindi ritorna giu¬ 
stamente all'accusativo), ricordando spezie, aromi e cibi, il cui valore 
pare inversamente proporzionale alla quantità necessaria. Egli inco¬ 
mincia con sostanze preziose e ricercate, di cui bastano piccole quan¬ 
tità (da «cinnamomo» a «incenso»), per arrivare a cibi sempre più co¬ 
muni: vino, olio, fior di farina, grano. Questi ultimi termini indicano 
grandi masse di cibi di origine vegetale, il cui trasporto doveva svol¬ 
gersi in grandi quantità. Sempre restando all’accusativo, Giovanni 
procede come in climax , descrivendo ora enormi masse di entità tra¬ 
sportate, per le prime delle quali egli ha il nome collettivo («man¬ 
drie» e «greggi»), che pone ancora all’accusativo, senza indicare le 
specie di cui tali collettivi sono composti (cioè «di bovini» e «di peco¬ 
re»), in quanto essa è già intesa nel collettivo. Dopo queste, però, 
egu non esprime più i nomi collettivi, ma le varie categorie di cui i 
nuovi gruppi sono composti, categorie che pone correttamente al ge¬ 
nitivo: «e [orde] di cavalli e [schiere] di carri e [masse] di corpi [urna- 
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ni)». I genitivi quindi si spiegano come dipendenti da sostantivi col¬ 
lettivi sottintesi, che proseguono l’elenco di «mandrie e greggi». Infi¬ 
ne, egli conclude l’elenco esprimendo un normale accusativo plurale 
(«anime»), posto di nuovo e ancora sullo stesso livello logico di «cari¬ 
co», seguito dal suo genitivo («di uomini»), a chiarire che non si trat¬ 
ta di «vite» qualsiasi (come quelle degli animali marini di 1 
«corpi» dovrebbero essere i servi, come si desume p. es. da Gen. 
}6,6, dove si dice che Esaù prende con sé «le sue mogli c i suoi figli e 
le sue figlie e tutti i corpi della sua casa». Anche l’espressione «anime 
di uomini» si ritrova, come oggetto di commercio, in Ez. 2.7,1e po¬ 
trebbe quindi indicare ancora gli schiavi. Come si vede, Giovanni di¬ 
stingue i «corpi», al genitivo dipendente da un termine collettivo sot¬ 
tinteso, dalle «anime», all'accusativo che regge un genitivo di specifi¬ 
cazione. «Corpi» e «anime» si trovano quindi su due livelli logici e 
sintattici diversi, e non è lecito fonderli in unità. Se Giovanni avesse 
voluto semplicemente dire «uomini» o «schiavi», lo avrebbe detto, 
così come fa altre volte. Qui egli vuole distinguere il commercio dei 
corpi dal commercio delle anime umane. Osserviamo di passaggio 
che gli elementi del cargo sono in numero di ventinove: non ha quin¬ 
di alcun fondamento l’ipotesi che essi siano rS, cioè 7 x q, un nume¬ 
ro che indicherebbe la totalità dei prodotti (7) provenienti dalle 
quattro direzioni della terra (e diretti a Roma: contro Bauckham 
199spec. p. }i). In ogni caso, l’intero elenco, lungi dall’essere tra¬ 
scurato, appare costruito con estrema attenzione e moderata libertà 
sintattica. Buona parte degli elementi dell'elenco si trova in E?. 
2.7,1 r-rq, dove il profeta proponeva una serie di oggetti di mercatura 
che affluivano a Tiro prima della sua attesa caduta: l’idea, quindi, è 
quella di mostrare l’estrema ricchezza di una città corrotta che sta 
per essere presa e distrutta. Osserviamo, tuttavia, che la parte inizia¬ 
le dell’elenco ripropone i principali elementi costitutivi degli arredi 
del tempio e delle vesti sacerdotali, compreso quel «bisso», la cui pre¬ 
senza, qui c al v. 16, stupisce parte della critica, poiché il suo candore 
è altrimenti sempre legato a personaggi positivi (cfr. 17,q e 18,16 e no¬ 
te). Tutti gli altri materiali possono trovarsi connessi con realtà sia 
buone sia malvagie, ma il «bisso» è da Giovanni sempre e soltanto 
connesso con santità, preghiera, purità. Qual è la sua funzione a Ro¬ 
ma? Se la città non è Roma, ma una Gerusalemme degenerata, la 
presenza del bisso sacerdotale e sacro, ridotto come tutto il resto a 
oggetto di mercato, è assolutamente logica e naturale. Anche in que¬ 
sto caso l’immagine o il simbolo non ambiguo deve guidare I inter¬ 
pretazione degli elementi neutri o ambivalenti. 

ir. oipixoC: l’unico passo dell’Antico Testamento in cui compaia 
la seta è nella storia di Gerusalemme, narrata in Ez. 16. II profeta di¬ 
ce che, quando Gerusalemme raggiunse la pubertà, fu amata da Dio, 
che lavò via il suo sangue, la nutrì con fior di farina, olio e miele e la 
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coprì di gioielli e vesti preziose, oro, argento, bisso e seta, sino a far¬ 
ne una regina, il cui nome era noto fra le genti (vv. 8-14). Subito do¬ 
po, però, Gerusalemme si prostituì, usando gli stessi oggetti donatile 
da Dio per farsi idoli e per prostituirsi sulle alture (vv. 15-9)- 1 paral¬ 
leli con il passo di Giovanni sono numerosi e il fatto che l’Antico Te¬ 
stamento non parli altrove di seta mi pare indichi con sufficiente 
chiarezza che Giovanni vuole alludere a Gerusalemme. rcov £u- 
Xov Ouivov: il termine dovrebbe indicare un legno pregiato, noto nel¬ 
l'antichità per la robustezza immarcescibile, resinoso e profumato 
quando brucia (Omero, Od. V 60). L’albero da cui si ricavava è una 
cupressacea, dall’inizio di questo secolo denominata dai botanici Te- 
traclinis articulata, ma in passato chiamata Callitris quadriualuis o 
Tkuja articuiata. Essa cresce oggi esclusivamente sull’Atlante maroc¬ 
chino, a Malta e in una zona limitatissima della Spagna. Dovrebbe 
essere uno dei due alberi che i latini chiamavano citrus, il cui legno, 
variegato se tratto dalle radici, era costosissimo e usato soprattutto 
per costruire tavoli di lusso; molto di moda in epoca tardorepubblica- 
na e imperiale, gradualmente scomparve come albero di alto fusto dal¬ 
l'Egitto e dal resto dell’Africa settentrionale (cfr. Plinio, Nat. Hist. 
XIII 29,91-}o,102; F. Olck, in RE III 1, 1899, coll. 1611-4, s.v. «ci- 
trus»). Pregiato come legno da costruzione (servì ancora per la mo¬ 
schea, poi cattedrale, di Cordova, nel IX secolo), nel Medioevo fu 
usato esclusivamente per la sua resina (la sandracca o sandraccia). 
Non è chiaro se Giovanni abbia conoscenze botaniche tali da voler 
indicare precisamente questo legno e non un altro. Egli sta probabil¬ 
mente citando un legno per noi misterioso, ampiamente usato da Sa¬ 
lomone secondo r Reg. io e 2 Chron. 1 e 9, in ebraico detto almuggim 
oalgummim, reso nella LXX con ftXa rreùxtva (2 Chron. 2,8 [ebrai- 
c° 7]; 9,10.11) o £uXa jreXcxTiTÓ (r Reg. 10,11.11 [bis]) e nella Vulgata 
con Ugna thyina (1 f 1] Reg. 10,11.11 [bis]; 2 Chron. [2 Parai.] 9,10.11; 
ma Ugna pinea a 2 Cnron. (2 Parai. ] 2,8). Questo legno, probabilmen¬ 
te resinoso, proveniva dal Libano ed era portato a Gerusalemme da 
Hiram, il re di Tiro amico di Salomone. Il contesto di 1 Reg. e di 2 
Chron. è quello dello splendore del regno salomonico, espresso nell’e- 
dificazione del tempio e della reggia in Gerusalemme. Troviamo così 
vari elementi che ricompaiono nel nostro «carico», come i carri e i ca¬ 
valli, oltre all’oro e all'argento, all’avorio (per il trono) e agli aromi 
(per la reggia) e ai materiali per il tempio; soprattutto, però, incon¬ 
triamo i «re della terra», anzi «tutti i re della terra», di cui Salomone 
c detto più ricco e più sapiente, e sui quali egli «domina» (spec. 2 
Chron. 9,2.2*). 16 e paralleli). Non solo, ma a 2 Chron. 9,14 ( = 1 Reg. 
^5) troviamo insieme «i mercanti e tutti i re d’Arabia e i governan¬ 
ti della terra» (la LXX interpreta: tqìv £|i7tópuv xaì jcàvrtijv xó>v ( 3 a- 
toC Ttépav xaì xà)v oaxpaTttùv dando al testo un valore 

Riversale). Infine osserviamo che proprio questi brani, che descrivo- 
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no la collaborazione dì Hiram con Salomone, sono il fondamento per 
la connessione teologica fra Tiro e Gerusalemme. axtùo$... 
xoG... xaì pappàpou: se gli elementi più particolari dell’elenco si rife¬ 
riscono ai culto gerosolimitano e alla ricchezza salomonica, allora an¬ 
che i «vasi di bronzo [o rame]» saranno un riferimento ai numerosi 
strumenti di bronzo per il tempio e in particolare ai recipienti per le 
purificazioni delle offerte e a queirenorme vasca o bacino, detto «il 
mare», che conteneva acqua lustrale per i sacerdoti (i Reg. 7,13-59; 2. 
Chron. 4,1-6; 1 Reg. 15,13*7 ecc.). Per i «vasi di marmo» suppongo 
che si tratti dei recipienti di pietra scavata (al tornio), che i più osser¬ 
vanti dei giudei usavano per conservare l’acqua per le purificazioni e 
che erano di varie dimensioni, come recenti ritrovamenti a ‘Ain Fe- 
skha e a Gerusalemme hanno dimostrato (cfr. Eu. Io. 1,6; ved. N. 
Avigad, «Jerusalem Flourishing. A Craft Center for Stone, Pottery 
and Glass», in H. Shanks-D. P. Cole [edd ], Arcbaeology and thè Bi- 
ble. The Best of BAR II: Arcbaeology in thè World of Herod, Jesus and 
Paul , Washington 1990 [orig. 1983], pp. 8i sg. e 86-9; cfr. anche m. 
YomTob 1,3). 

14. r) òjrtùpa... l’espressione risulta pesante per l’affastel¬ 

larsi dei genitivi (per l’ordine delle parole, cfr. 13,3 e 11). II prodotto, 
la «frutta di stagione», può essere sia l’oggetto del desiderio da parte 
della città (e quindi le merci importate), sia, forse con maggiore pro¬ 
babilità, il risultato del «desiderio dell’anima» della città, quindi ciò 
che la città produce ed è pronta a vendere ai pagani in cambio delle 
loro cose. Intendo la frase come una possibile ripresa della solita ac¬ 
cusa a Israele di aver rinunciato a essere il sale del mondo, la sede 
della promessa salvifica anche per i pagani, per essersi messa a com¬ 
merciare con loro, cioè essere scesa a patti con la loro idolatria. Israe¬ 
le, anziché conservare le cose sante che le erano state affidate (proba¬ 
bilmente per poterle donare con la venuta del Cristo), le ha trattate 
come un oggetto di proprietà e ne ha fatto mercato (consegnando 
Gesù ai Romani per non privarsene); perciò le sarà tolto tutto e 
quanto le era stato da Dio destinato ora passa ai cristiani. xai 
nàvza... xà Xap7cpd: se vale l’interpretazione sin qui difesa, le «cose 
grasse» (lucide) e «splendenti» altro non sarebbero se non la vita cul¬ 
tuale giudaica, con le sue vittime sacrificali (le cose grasse) e i suoi 
splendori. Questa cessò, almeno nelle forme più pubbliche ed evi¬ 
denti, con il 70; la frase testimonierebbe la coscienza cristiana che il 
culto sacrificale giudaico aveva perso il proprio significato e che Dio 
aveva ormai deciso di sospenderlo per sempre. 

17. izà<; xuPepvrjxTK... èpyàCovxai: il testo distingue fra quattro ca¬ 
tegorie di persone che vanno per il mare. I primi sono i nocchieri 0 
capitani di imbarcazioni in grado di navigare in alto mare; poi seguo¬ 
no quelli dediti al piccolo cabotaggio (cfr. m. Ned. 3,6, dove il testo 
distingue fra «quelli che vanno da Acri a Giaffa» e «quelli che navi- 
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gano aJ largo»). A questi seguono «marinai» non meglio specificati; 
forse si tratta degli equipaggi dei «nocchieri»; infine abbiamo (o così 
pare) quanti lavorano per i mari, cioè probabilmente i mercanti del 
mare, distinti dai «mercanti della terra» dei versi precedenti. Essi 
sembrano coincidere con «quelli che hanno le navi nel mare» (v. 19), 
commercianti dunque e armatori insieme, giacché spesso le due cate¬ 
gorie nell’antichità coincidevano. 

10. EÙ9pafvou: come «i cieli» di il, ir, così anche qui «il cielo» è 
invitato a rallegrarsi. Gli unici altri personaggi di cui Giovanni dica 
che «si rallegrano», sono gli «abitanti» (malvagi) sulla terra, i quali si 
rallegrano per l’assassinio dei due testimoni. Può essere lontano dalla 
nostra sensibilità il fatto che non solo i malvagi si rallegrino di fronte 
alla sofferenza dei giusti, ma che anche i cieli, con i «santi e gli apo¬ 
stoli e i profeti» (eli abitanti del cielo, o comunque al cielo destina¬ 
ti?), si rallegrino ai fronte alla punizione dei malvagi. Il fenomeno è 
una delle conseguenze della teologia del capovolgimento. La sciagura 
dei malvagi, che trionfano nel tempo storico, coincide con la salvezza 
escatologica dei giusti. A partire dal «grido di Abele», che chiede a 
Dio «lo sterminio del seme di Caino» (/ En. 11,7), testi apocalittici 
(anche cristiani) testimoniano ampiamente una sete di giustizia che 
assume talora i contorni della vendetta (specie quando la soppressio¬ 
ne 0 la punizione dei malvagi avviene sotto gli occhi dei giusti; cfr. p. 
es, 1 En. 56,8 o 62., il [LP]). Questo deriva dalla frustrazione di chi si 
ritiene un giusto sofferente, testimone della felicità terrena dei mal¬ 
vagi: la loro pena futura (spesso in un aldilà molto corporeo e umano) 
è di consolazione per le angustie presenti. In secondo luogo, la mi¬ 
naccia delle pene infernali costituisce una dissuasione per i membri 
stessi della comunità religiosa, che potrebbero essere inclini a tenta¬ 
zioni esterne e mondane, cioè, in ultima analisi, diaboliche. Le due 
motivazioni si attagliano anche a Giovanni, le cui visioni però riguar¬ 
dano poco i particolari del destino dei dannati dopo la morte (pro¬ 
prio la sua scarsa attenzione all'argomento costituisce uno dei motivi 
letterari per la fioritura di testi apocrifi che colmeranno tale «lacu¬ 
na»). Egli pare attento al destino «storico» dei nemici, che finiscono 
vanamente massacrati e distrutti, in modi e con descrizioni che pare 
difficile poter interpretare in senso mistico (i vari massacri, cioè, sa¬ 
rebbero un linguaggio simbolico atto a descrivere l'uccisione del male 
e quindi in realtà descriverebbero la conversione salvifica dei pecca¬ 
tori). In ogni caso, la futura sofferenza degli altri può avere la fun¬ 
zione di correttivo per le sofferenze presenti dei seguaci di Gesù 
localmente vicini a Giovanni e anche, date le minacce contenute so¬ 
prattutto nelle lettere iniziali (1,5.16.2.1- y, 5,3. (18]), di dissuasione 
P^r il comportamento ritenuto peccaminoso o ambiguo di altri cri- 
stiani, che seguono altre posizioni. expivev... aùrric: la frase si 
s p!cga in due modi. Nel primo, Dio appare come un vendicatore dei 
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torti subiti dal suo popolo; egli si assume il compito di eseguire sui 
nemici il giudizio che Israele promulgherebbe, se avesse la forza di 
farlo. Nel secondo - e più probabile - senso, Dio ribalta il giudizio di 
condanna che colpirebbe anche l’Israele spirituale (giacché tutti gli 
uomini sono peccatori), contro i nemici di Israele; il popolo si salva 
per una decisione misericordiosa di Dio, non per la propria giustizia 
o santità (per il senso di ix, cfr. 6,io e 15,2.). 

li. pXTjGTjaexat... iti: «Babilonia» è destinata a subire lo stesso 
trattamento del Satana e dei suoi angeli, che furono «gettati», senza 
che si trovasse «più posto» per loro in cielo (cfr. 11,8-9). Cosi a 11,1 
(con ÈxPdtXXoj), anche il cortile esterno del tempio è «gettato fuori». 
Sembra intravvedersi uno schema mentale che soggiace a varie scene 
del libro. Una parte degli angeli, prima creati e amati da Dio («la ter¬ 
za parte»: 11,4), è «gettata»; una parte del tempio (il terzo elemento; 
cfr. nota a 11,1-2.) è «gettata»; ora «Babilonia» «sarà gettata». Anche 
questo si adatterebbe bene a Gerusalemme (città grande in «tre par¬ 
ti» a 16,19), prima amata e ora «gettata» da Dio, secondo quanto si 
legge in ler. 14, 59, dove «la città» con i suoi abitanti, considerati un 
«peso», sono scagliati lontani dal volto di Dio. I precedenti biblici 
della scena dovrebbero essere ler. $ i , 6 } ( 18,6 5 LXX) sg., in cui il pro¬ 
feta è invitato da Dio a legare «una pietra» al rotolo della propria pro¬ 
fezia e a gettarlo «nel mezzo dell'Eufrate», profetizzando che «così 
affonderà Babilonia»; ed Ez. l6,il, dove Tiro è raggiunta dalla mi¬ 
naccia che le sue «pietre» saranno «gettate nel mezzo del mare» dai 
nemici vincitori. In Giovanni non appaiono mani umane a compiere 
tali gesti; ad agire è un angelo. Questi «solleva» (da terra? nel cielo? 
cfr. il già citato ler. 14,59) la «pietra» e la precipita «nel mare». La fi¬ 
ne di Babilonia è quella del Faraone d’Egitto (Ex. 15,1), finito nel 
mare senza intervento umano, così come ancora 4Q546, che contiene 
maledizioni contro TEgitto, ricorda («... Scagliato] nel mezzo del ma¬ 
re, nella profondità dell’abisso [...»: fr. 14, 7-8), giocando sulla corri¬ 
spondenza fra «mare» e «abisso» (dello Seofì. L’immagine giovannea 
riprende vari passi dei capitoli precedenti, dove abbiamo visto preci¬ 
pitare «dal cielo una stella grande, ardente» che raggiunge le acque 
dolci (8,10) e «come un monte grande, ardente di fuoco, ... gettato 
nel mare» (8,8), nonché «una stella caduta dal cielo sulla terra» (9,1) 
Ora la realtà precipitata pare più volgare, non essendo più una stella 


(spirituale) né una montagna, ma soltanto «una pietra», scavata co¬ 
munque da una montagna. Essa, tuttavia, ha ancora una sua dignità 
se può essere definita «grande» (cfr. 1,10), anche se degenerata, visto 
il paragone con una macina («come una molare»), quella stessa pietra 
che in Eu. Marc. 9,41 e paralleli trascina «nel mare» colui che «scan¬ 
dalizza i piccoli» (ed Eu. Marc, usa l’espressione Pentitoti). La caduta 
dal cielo del Satana diviene quindi il modello di ogni successiva cadu¬ 


ta. Anche nei Vangeli sinottici, si tratti di porci o di montagne, q ue 
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che precipita «nel mare» è di solito interpretabile come una realtà 
diabolica o comunque connessa con il male (cfr. Eu. Marc. 5,1) e pa¬ 
ralleli e 11,24 e parallelo). II gesto dell’angelo «forte» è intensamente 
profetico. Visto dal veggente e spiegato subito dall’angelo, questo ge¬ 
sto è la garanzia divina della caduta di Babilonia. Ciò significa che, 
nel momento in cui la visione è ambientata letterariamente da Gio¬ 
vanni, la città non è ancora caduta (quindi i verbi al futuro), ma non 
significa che il testo sia stato scritto prima della distruzione di Geru¬ 
salemme (cfr. Introduzione, p. LXVl). 

2.1-j. ^o)vr| xt0ap(p8ò)v... àxouoOfj èv oot ext: l’apostrofe alla città 
destinata a rovina riprende elementi profetici biblici. Il grosso del 
brano deriva da vari passaggi di Geremia che compiange o minaccia 
Gerusalemme: in ler. 15,10 troviamo lo sposo, la sposa, la mola (si 
tratta sempre di macina, casalinga o di mulino), la lampada. L’idea 
doveva essere ricorrente nella predicazione di Geremia, poiché la ri¬ 
troviamo in parte ripetuta a 7,54 e a 16,9 (lo sposo e la sposa), non¬ 
ché riutilizzata in Bar. 2., 24 (Io sposo e la sposa). Come promessa di 
una futura restaurazione, la «voce dello sposo e della sposa», sempre 
a proposito di Gerusalemme e delle «città di Giuda», ricompare an¬ 
cora in ler. }},io-i. Si tratta quindi di una citazione precisa, di un to~ 
poi famoso che riguarda esclusivamente il destino di Gerusalemme. 
Gli «artigiani» dovrebbero essere quegli «artigiani e fabbri» deporta¬ 
ti, secondo ler. 14,1, il cui significato profondo si comprende consi¬ 
derando che il «lavoro di artigiani» è un’attività idolatrica che la «ca¬ 
sa di Israele» è invitata a non imitare in ler. 10,9. La ripresa di Gere¬ 
mia, quindi, àncora saldamente il contesto giovanneo a Gerusalemme 
e alle sue sciagure (cfr. un compianto simile, sempre su Gerusalem¬ 
me, in z Bar. 10,6-19). Le «cetre», con «timpani» e «vino», appaiono 
già in Is. 14,8, in una minaccia alla terra e a una città nemica senza 


nome, i cui abitanti, però, «hanno trasgredito le leggi e... l’alleanza 
eterna» [Is. 14,5); ancora le «cetre», insieme con «canti», si trovano 
m Ex. 2.6,4, e il loro silenzio è profetizzato a proposito di Tiro (cfr. 
nota a 17,5). Anche il «non ritrovarsi più», detto di una città, riguar¬ 
da Tiro in Ez. 2.6,11. 


i}. 8x1 ot Eprcopof oou... etìvT): la conclusione dell’apostrofe è co¬ 
stituita da due membri di frase in stretto parallelismo, sottolineato 
dalla ripresa anaforica di 8x1. All’interno di una struttura in paralleli¬ 
smo, con il verbo in posizione mediana in ogni membro, abbiamo un 
chiasmo sintattico («mercanti» e «tutte le genti», cioè i rispettivi sog¬ 
getti dei verbi, si trovano agli estremi opposti). Se questo abbia an¬ 
che un significato simbolico (i «mercanti» opposti alle «genti»), non 
saprei dire. Quanto al contenuto, il primo membro riprende quasi al¬ 
letterà la parte finale di Is. 14,8 («poiché i suoi mercanti erano 
pnncipi > i suoi commercianti i gloriosi della terra»; LXX: 01 epTropoi 
evBo^oi <Sp)£Ovxe<; xrjc Yffc), in origine riferito a Tiro, mentre la 
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pozione magica per il veneficio sembra legata a h. 47,9 (Babilonia co¬ 
me maga avvelenatrice) o a Nah. 3,4, dove la città-strega è Ninive 
(ma cfr. nota a 17,5). L’espressione «i tuoi mercanti» ripropone ambi¬ 
guità già viste: si tratta dei mercanti che appartengono alla città, ov¬ 
vero vivono in essa, oppure di mercanti che con essa e di essa fanno 
mercato (cfr. 01 eprcopoi toutwv del v. 15 ; cfr. anche i vv. 11 e ij e 
nota a 18,})? Per quel che riguarda «i magnati della terra», possia¬ 
mo ancora domandarci di che «terra» si tratti, mentre i «magnati» 
dovrebbero essere gli stessi di 6,1$, che, insieme con i «re della 
terra», cercano rifugio fra rocce e montagne. Osserviamo anche 
che i due passi giovannei costituiscono le uniche ricorrenze neo- 
testamentarie del termine (itYiotòve^, insieme con Eu. Marc. 6,2.1, 
dove indica i dignitari della corte del re Erode. Il contesto di Marco, 
quindi, per quello che può valere il riferimento, rinvia a «re» e a 
«magnati» ebrei, sebbene ovviamente malvagi. Da ultimo, il fatto 
che «tutte le genti» siano traviate dai veleni della città potrebbe indi¬ 
care che questa non fa parte di «tutte le genti». 

14. cupa... y*K : con la conclusione della scena dell’angelo forte 
con la macina da mulino (siano queste ancora parole dell'angelo ogià 
di Giovanni), ritorniamo al tema del sangue versato, caratteristico 
della polemica contro Gerusalemme (cfr. nota a 16,4). In particolare, 
la presenza di «sangue di profeti» (cfr. 16,6) insieme con il sangue «di 
tutti gli sgozzati sulla terra» (cfr. 6,9) costituisce un netto parallelo 
con il già citato Eu. Matth. 13,34-5 e 37, dove Gesù minaccia di far 
ricadere sui giudei «tutto il sangue giusto versato sulla terra» (cfr. 
Eu. Matth. 17,2.5: «Il sangue suo [cioè di Gesù «giusto»: 17,19] su noi 
e sui nostri figli»). 

19, 1. ws 9WVTJV... JtoXXoG: data la presenza di «come» e dell’aggettivo 
«grande» (ma entrambi mancano in parte della tradizione), ciò che 
Giovanni ode non è una vera voce, analoga alle voci umane (ved. nota 
successiva). L’espressione «come una voce... di molta folla» (che ri¬ 
compare al v. 6) è tratta ancora da Dan. 10,6 (e cfr. Ps. Sai. 8,1), già 
sfruttato in Apoc. 1,13-5. Tuttavia, in quel contesto, la figura apparsa 
(il Risorto) aveva «come voce di molte acque» (che ritorna al v. 6). La 
«molta folla», oltre al nostro contesto, si trova soltanto a 7,9, dove in¬ 
dica la folla dei salvati in candide vesti, i quali, a 7,10, «gridano a gran 
voce». La «voce grande» di 19,1 è dunque la stessa di 7,10? 
YÓvxwv: questo genitivo plurale si spiega in genere con una costruzio¬ 
ne a senso su un genitivo plurale di un nome sottinteso: «voce / folla di 
(uomini e/o angeli) che dicevano» (cfr. 7,9); a rigore chi parla dovreb¬ 
be essere la «(cosa) come una voce». È possibile che questa «voce» sia 
una pluralità di esseri o di voci? Cfr. anche Xeyóvtwv del v. 6, che si 
può spiegare in vari modi (concorda con «folla», «acque», «tuoni», 
concorda soltanto con «tuoni»; si riferisce alle tre «voci», ma è attratto 
al genitivo perché preceduto da due genitivi...). 
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i. ÈtyBeipev... aurr^: a ii,i8 Giovanni preconizza la distruzione di 
«coloro che distruggono la terra» e ora apprendiamo che colei che 
«distrusse la terra» è «la grande prostituta». La citazione di Ier. 51,2.5 
costituisce un richiamo certo a Babilonia (cfr. nota a 11,18). Osservia¬ 
mo che Geremia parla di «tutta la terra», mentre Giovanni in en¬ 
trambi i passi (a 11,18 e qui) parla di «terra»; vuole forse Giovanni al¬ 
ludere alla Terra per antonomasia, cioè a Israele? In tal caso si capi¬ 
rebbe bene perché tale distruzione avvenga «mediante la sua prosti¬ 
tuzione»: si tratterebbe, infatti, di un’ulteriore ripresa del topos pro¬ 
fetico sulle guide indegne che portano Israele alia rovina (cfr. note a 
5,17 e a ! 7,9). 

5. &Euxepov: il termine «Alleluia» compare quattro volte, in questi 
primi sei versi, e non appare altrove nel libro (né nel resto del Nuovo 
Testamento). Per tre volte è la prima parola pronunciata dalla «come 
voce». Non è chiaro perché qui Giovanni sottolinei che si tratta di 
una «seconda volta», se non per evidenziare che si tratta ancora dello 
stesso soggetto plurale, che ha pronunciato la dossologia precedente 
(cfr. note a 19,4 e 6). Sembra che Giovanni voglia accentuare la plu¬ 
ralità, anche se ha ricordato di aver udito solo «come una voce». 

4. eiteaav: si tratta dell’ultimo dei ripetuti gesti di adorazione da 
parte dei ventiquattro anziani. La scena di adorazione, annunciata a 
4,io, è proposta da Giovanni a 5,8.14; 7,11; 11,16 e qui. Anche in que¬ 
sta serie di eventi simili vi sono variazioni minime, relative a chi «ca¬ 
de» a terra e a che cosa venga proclamato. Nel nostro passo anziani e 
animali cadono e si prostrano e tutti pronunciano «Amen» e «Alle¬ 
luia» (l’«Amen» è pronunciato solo dagli animali a 5,14 e da tutti a 
7,11). La novità è proprio nella proclamazione de 11 ’«Alleluia». La di¬ 
struzione della città prostituita causa una ripetuta gioia (doppio «Al¬ 
leluia») nella «grande folla nel cielo»; la scena di adorazione mostra 
non solo che tale distruzione è volontà di Dio («Amen»), ma anche 
che la gioia connessa («Alleluia») giunge sino di fronte a «Dio... che 
siede sul trono». Si osservi, però, che, nell’arrivare al trono, il grido 
di esultanza perde i contenuti descrittivi («prostituta... sangue... fu¬ 
mo») e giunge come ridotto alla pura essenzialità («Amen, Alleluia»). 

5 - Arcò toC Opóvou: la risposta dal trono non si fa attendere. 
La «Voce» conferma che vi è motivo di gioia universale, che si espri¬ 
me nella «lode a Dio»; anche qui, però, l'accenno al motivo origina¬ 
no della gioia (la distruzione della prostituta) scompare per lasciare 
spazio all'invito alla lode. 

6. ijxouaa... (o^upcòv; le tre «come voci» corrispondono alla «co¬ 
me voce... di molta folla» del v. 1, alla «come voce di molte acque» di 
!|1 S e 14,1 e, probabilmente, alla «come voce di tuono grande» di 
Jf!' 1 * c he a sua volta riprende la «come voce di tuono» di 6,1. Il modo 

1 procedere di Giovanni appare studiato, con tutte e tre le «come 
voci» che compaiono insieme qui, nella loro ultima ricorrenza. La lo- 
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ro comparsa nel testo è organizzata in crescendo e la terza «come vo¬ 
ce» è sempre espressa in modi leggermente diversi: la prima volta è 
una «come voce di tuono», poi è una «come voce di tuono grande», 
infine è una «come voce di tuoni forti», che riprende la pluralità del¬ 
le voci di tuoni del cap. io. Che l’intervento sia voluto è chiaro; che 
senso dare a tale intervento è invece tutto da discutere. Si cela dietro 
simili variazioni del terzo membro una riflessione teologica (che sa 
rebbc importante nelle definizioni di Dio; cfr. nota a 11,17), oppure è 
un’esigenza di stile o è qualcos’altro ancora? Nel caso della «come 
voce di tuono / tuono grande / tuoni forti», non pare di poter ritrova¬ 
re un valido motivo contenutistico, se non, forse, un’ulteriore rifles¬ 
sione sulla contemporanea molteplicità e individualità della voce / 
voci, molteplicità e individualità che potrebbe essere espressa dall’u¬ 
so di verbi plurali con soggetti («voce») al singolare (cfr. v. 1, forse 
anche v. 6). Si tratta forse di un modo particolare per esprimere l’u- 
nisono di angeli e santi? Analoga libertà linguistica è stata scoperta 
in SirSab, per cui l’editore parlava di «violazioni intenzionali della 
sintassi e del significato ordinari (dei termini) in un testo che tenta 
di comunicare qualcosa della trascendenza elusiva di una realtà cele¬ 
ste» (Newsom 1985, p. 49). Giovanni sembra conoscere il linguaggio 
della mistica giudaica antica (per noi perduta, se non per i fortunosi 
ritrovamenti nel deserto della Giudea) e riprodurlo. Dobbiamo an¬ 
che supporre, dietro a testi simili, esperienze estatiche reali? Quello 
che pare certo è il disinteresse per le norme del bello scrivere. Del re¬ 
sto, parte del fascino dell Apocalisse deriva proprio dalla sua trascu¬ 
ratezza apparentemente voluta, che conferisce al libro una coloritura 
linguistica che ha pochi paralleli noti (cfr. 11,5-4). 'AXXrjXouia: 
['«Alleluia», scaturito dalla «molta folla» nel cielo e giunto sino al 
trono tramite anziani e animali, confermato dalla «voce dal trono», 
ora dilaga attraverso tutto il cielo mediante le tre «come voci» che. 
provenendo da «molta folla... molte acque e... tuoni forti», sembrano 
esprimere l'unisono di tutti gli abitanti dei cieli. E la risposta corale 
all'invito del verso precedente e anch’essa non contiene più cenno al¬ 
cuno alla prostituta. Dopo 19,1, infatti, la «prostituta» e la sua «pro¬ 
stituzione» non sono più nemmeno nominate. Come la «donna» del 
cap. 11 sembra scomparire «nel deserto» (Pippin 1991, p- 72-), così an¬ 
che la prostituta svanisce, almeno in una lettura superficiale del te¬ 
sto. Si deve infatti supporre che il divoramento delle sue carni e il 
suo rogo, preconizzato a 17,16 per opera delle «corna» e della «be¬ 
stia», ovvero il suo essere «gettata», anch’esso soltanto profetizzato a 
18,11, causino la sua scomparsa totale («non più mai sarà trovata», 
ibid.). Questo le eviterebbe la pena eterna; tutti Ì malvagi, vivi e 
morti, finiscono nella «palude del fuoco» (10,14-5), perché non la 
prostituta? 

v ó toù ipviou: superati gli elementi negativi che ancor.i 
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riempivano il primo e il secondo inno di esultanza del capitolo, que¬ 
sto canto corale elenca i motivi di gioia positivi. Ricordato il «regno» 
al v. 6 (per cui ved. nota a 2.0,4), qui compaiono per la prima volta 
«lo sposalizio deH’agnello», «la sua donna» e, al v. 8, il «bisso splen¬ 
dente puro». Le tre realtà sono connesse, giacché il bisso è la veste 
con cui si è (o «viene») «preparata» la donna, senza la quale non può 
esservi sposalizio. Chi sia quest’ultima «donna» del libro, Giovanni 
lo spiegherà soltanto a 11,9, seguendo il suo solito modo di presenta¬ 
re gradualmente quello che sta rivelando. Anche noi ci limitiamo per 
ora a osservare che, nominata per l’ultima volta la «prostituta» e la 
sua «prostituzione» (al v. i), ora può apparire la «donna» e Giovanni 
può nominare per la prima volta lo sposalizio deirAgnelIo. La con¬ 
nessione antitetica fra la «donna-prostituta» de! cap. 17 e questa nuo¬ 
va donna, che appare quando l’altra scompare, è dunque chiara: sen¬ 
za la distruzione della prostituta non vi possono essere nozze. Dob¬ 
biamo tuttavia domandarci perché. Se l’ultima donna Apocalisse, 
come vedremo, è la chiesa e se la prostituta è Roma, Giovanni vinco¬ 
lerebbe le nozze (escatologiche) dell’Agnello all'avvenuta vittoria sul¬ 
l’impero romano, espressione del potere satanico idolatrico. La pro¬ 
stituta, però, è distrutta non dall’Agnello, bensì dalle forze sataniche 
(cfr. nota a 17,16), che sono ancora vive e attive dopo la distruzione 
della città, tanto da sfidare per due volte l’Agnello. Solo dopo la vit¬ 
toria finale, infatti, vi sarà lo sposalizio. La città-prostituta, tutto 
sommato, è una figura secondaria, uno strumento transitorio delle 
forze del male, che alla fine la distruggono. Perché, allora, Giovanni 
pone queste figure femminili in successione? Prima la donna celeste 
scompare «nel deserto», senza più essere nominata, e «nel deserto» 
Giovanni vede la prostituta; supponiamo che si tratti sempre della 
stessa donna-Israele, sedotta dal Satana nel deserto (cfr. nota a 17,3). 
Ora, se la sposa dell’Agnello è la chiesa, uerus Israel, è non solo logi¬ 
co, ma teologicamente necessario che scompaia la prostituta-Israele, 
corrottasi con l’idolatria satanica, perché appunto l’ultima e definiti¬ 
va donna del testo possa apparire. Se questo è vero, le tre grandi fi¬ 
gure femminili del YApocalisse descrivono una realtà omogenea: pri¬ 
ma l’Israele celeste e poi terrena, depositaria della promessa; poi l’I¬ 
sraele storica, corrottasi con il potere satanico; infine l'Israele escato¬ 
logica, cioè la chiesa di Gesù Cristo. Ciò non significa necessaria¬ 
mente che la donna sia sempre la stessa donna, ma che quello che per 
001 è il «simbolo donna» (e per Giovanni è una figura non dissimile 
dalle figure angelomorfiche maschili da lui descritte; cfr. note a 11,9 
e a >.1-0) ha un significato che permane omogeneo attraverso il testo. 
U presentare la chiesa di Gesù Cristo come «donna» destinata a spo¬ 
sare 1 Agnello, è il modo qui adottato da Giovanni per sottolineare la 
continuità e la novità del nuovo movimento religioso rispetto al giu¬ 
daismo: la novità estrema è presentata come restaurazione di qualco- 
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sa di irrimediabilmente perduto. Non a caso, a u,l, la Gerusalem¬ 
me, nuova e santa, scende nuovamente da quel «cielo» che la donna 
celeste aveva abbandonato per fuggire al «deserto» in il,6, cielo che 
la prostituta non ha mai conosciuto. 

8. Puooivov... xaGapóv: il «bisso» compare prima come una realtà 
negativa (oggetto di mercato a 18,12-, e quindi nelle vesti di Gerusa¬ 
lemme prostituta a 18,16), ma ora, qui e a 19,14 (dove è «bianco pu¬ 
ro»), è finalmente quello veramente splendido, il bisso spirituale cri¬ 
stiano. La spiegazione della sua spiritualità e del suo splendore segue 
subito: esso rappresenta «infatti... le giustificazioni dei santi». L’e¬ 
spressione significa probabilmente che i «santi» non sono tali per 
proprio merito o per propria natura, ma che sono stati «giustificati», 
cioè «resi giusti» da Dio (cfr. nota a 15,4). La salvezza può soltanto 
essere donata gratuitamente da Dio, e non può essere conquistata 
dall’uomo mediante la sua osservanza o la sua virtù (il cristianesimo è 
un prodotto del giudaismo contrario alle posizioni di Esdra: cfr. In¬ 
troduzione, p. XXXI sg ). Tantomeno, sottolinea Giovanni, può esse¬ 
re oggetto di mercatura, di compravendita, così come si era ridotto a 
proporre il giudaismo, l’unica transazione teologicamente lecita es¬ 
sendo I’«acquisto» mediante il proprio sangue, eseguito da Gesù Cri¬ 
sto. Mi pare che, nella riflessione sul «bisso» opposto al «bisso splen¬ 
dente puro», Giovanni voglia ancora prendere le distanze dal giudai¬ 
smo e dal culto, con le sue norme di purità e le sue vesti sacerdotali: 
la purità giudaica è divenuta oggetto di mercimonio e non porta più 
la salvezza (per le simbologie battesimali connesse con la veste bianca 
e per il rapporto dell’acqua con il sangue salvifico della croce, ved. 
note a 19,1 ) e 14). 

9. Koti XÉyti poi: il brusco cambiamento di soggetto, dopo che le 
«voci» si sono espresse sin qui solo al plurale, lascia un po’ sconcerta¬ 
ti. Il nuovo personaggio è maschile, munito di autorità; egli ordina a 
Giovanni di scrivere (cfr. 1,19), pronuncia una delle sette Deatitudini 
(cfr. 1,3 e nota), annuncia per la seconda volta le nozze dell'Agnello, 
al cui «pranzo» - ora dice - possono partecipare anche degli «invita¬ 
ti», infine proclama «veritiere» le parole di Dio. Dopo che sono state 
appena ricordate le «giustificazioni dei santi», l’invito al pranzo di 
nozze dovrebbe esserne la conseguenza immediata. Ancora una volta 
è possibile il confronto con un testo di Matteo: in questo caso con la 
parabola del banchetto nuziale ( Eu . Matth. 11,1-14). H primo Vange¬ 
lo (a differenza di Eu. Lue. 14,16-14) non solo connette la presenza 
degli invitati al banchetto con una «veste nuziale» (il «bisso» nell’/L 
pocalisse), ma lega tutta la scena alle vicende del giudaismo e alla di¬ 
struzione col fuoco della «città» (Gerusalemme). 

10. xaì ETteoa... aù-c<L: questa scena di rifiuto di adorazione ripro¬ 
duce scene analoghe in testi apocalittici coevi, in cui una figura ange¬ 
lica rifiuta i tentativi di adorazione da parte di un veggente, indotto 
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in errore dalla visione della gloria angelica (cfr. Toh. 12.,16 -il; Asc. Is. 
7,18-2.3; 8,1-10,1$; z En. 1,4-8; Stuckenbruck i 99 $). Giovanni ha ve¬ 
duto ogni sorta ai cose, con angeli giganteschi e splendidi, ma proprio 
e soltanto qui, e nella scena a questa parallela di ll,8- 9 , tenta un ge¬ 
sto di adorazione che viene rifiutato. Oltre tutto, né qui né al cap. 11 
descrive colui che parla; non è l'aspetto esteriore quello che conta: 
egli si sente spinto ad adorare il personaggio sulla base di quello che 
dice. A prima lettura, le parole di costui non paiono avere nulla di 
straordinario, ma per Giovanni dobbiamo essere giunti a un punto 
cruciale, se sente il bisogno di gettarsi a terra per adorare il rivelato¬ 
re. In effetti, dagli inizi del cap. 19 egli sta ascoltando «voci» celesti 
che, in un unisono molteplice e insieme unitario, paiono riassumere 
tutte le «voci» udite da lui e dagli altri profeti, per annunciargli una 
serie di notizie sconvolgenti ed entusiasmanti. La città-prostituta è 
stata giudicata e condannata nel fuoco; la notizia giunge sino al trono 
di Dio; tutti i cieli si rallegrano; annunci meravigliosi si susseguono: 
regno di Dio, nozze dell’Agnello con la sua donna, vesti di bisso can¬ 
dido donate per la salvezza degli uomini. Infine, l'estensione ai «chia¬ 
mati» dell'invito a pranzo, con cui Dio mantiene fede alle sue pro¬ 
messe. Proprio questo è il vertice della rivelazione per Giovanni: so¬ 
no «beati» i «chiamati al pranzo dello sposalizio dell’agnello» e tale 
invito rende vere le parole di Dio. In altri germini, è attraverso la vit¬ 
toria cristiana che la salvezza si realizza. E dunque davvero il cuore 
della rivelazione. Di fronte all’annuncio della novità cristiana e al su¬ 
peramento definitivo del giudaismo non cristiano, Giovanni ritiene 
che esso debba provenire da un personaggio divino e quindi tenta un 
gesto di adorazione. Ma sbaglia e riceve un rifiuto. Il testo non solo 
non dice chi sia l’interlocutore, ma non dice nemmeno che sia un an¬ 
gelo (quindi non saremmo di fronte a un uso del topos apocalittico in 
termini tradizionali; ma cfr. note a 11,8 e 9 ); colui che parla a Gio¬ 
vanni si presenta come un «conservo» suo e dei «suoi fratelli», anch’e¬ 
gli dotato della «testimonianza di Gesù», che è «Io spirito delia profe¬ 
zia». Quest’ultimo particolare, aggiunto in una spiegazione (del per¬ 
sonaggio? di Giovanni?) che segna anche la scomparsa apparente del¬ 
l'interlocutore, è l’elemento importante. Chiunque sia il personaggio 
(un angelo, un «santo», un antico profeta ora in cielo), quel che conta 
è che egli voglia presentarsi come semplice profeta c non come un 
personaggio divino (per i «profeti» come «fratelli», ved. 11,9 e nota). 
Le parole di Giovanni costituiscono un ulteriore strale nella sua pole- 
nuca contro i giudei che non hanno riconosciuto Gesù: se lo spirito 
profetico è testimonianza di Gesù, questi doveva essere riconosciuto 
. jegge le Scritture. Il rimprovero a Giovanni, che sospetta una 
rivelazione divina quando gli viene detto che le parole di Dio sono 
veritiere, è la condanna del giudaismo non cristiano, che non ricono- 
in Gesù e nella chiesa l’inveramento delle profezie. 
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ii. eiBov... t)vecoy|i£vov: il rifiuto dell'adorazione da parte del ri¬ 
velatore ha come rimesso Giovanni sulla giusta strada, così che ora 
può accedere a rivelazioni successive. Dopo una serie di audizioni (a 
18,1 si trova l’ultima ricorrenza dell’espressione «e vidi»; numerose 
ricorrenze del verbo «udire» scandiscono lo spazio testuale interme¬ 
dio, dall'«e udii» di 18,4 a quello di 19,6), ora egli torna a vedere sce¬ 
ne complesse (incontriamo per nove volte l’espressione «vidi», sino a 
2.1,1; a 11, ) un nuovo «e udii» segna un ulteriore punto di passaggio). 

E, per la seconda e ultima volta, il cielo si apre (quindi Giovanni è 
ancora o di nuovo sulla terra). Diversamente da quanto accadde con 
la lacerazione del cielo (6,14), causata dall’ira di Dio, con l’apertura 
del cielo Giovanni descrive anche e soprattutto gli aspetti salvifici 
dell’intervento divino: questa «apertura» è quindi più simile a quella 
della «porta» di 4,1. Anche l'inizio del cap. 4 concludeva una lunga 
serie di audizioni (la dettatura dei sette messaggi) e introduceva la 
maggior parte delle visioni; dato che ora tutto il cielo si apre, e non 
solo una porta in esso, sembra lecito dedurre che le visioni che seguo¬ 
no siano quelle più importanti. xoi i8où ÌJtTtot; Xeuxó^: talora la 
visione ha luogo per gradi e Giovanni prima vede la realtà circostan¬ 
te o sottostante alla figura che poi risulta essere l’oggetto principale 
della visione (cfr. 1,11-1 («lucernieri»]; 4,2. («trono»]; 14,14 («nube»]; 
oui («cavallo»] e 10,11 («trono»]). Analoga è la quadruplice visione 
dei quattro cavalli (bianco, rosso, nero e verde) e dei quattro «sedu¬ 
ti» su essi di 6,1-8, nonché la visione della cavalleria mostruosa di 
9,17; in questo caso Giovanni descrive i «cavalli» con ricchezza di 
particolari, ma dei cavalieri descrive soltanto le corazze. Qualcosa di 
simile accade ancora a 4,4 dove vede prima «intorno al trono venti- 
quattro troni» e poi «sui troni ventiquattro anziani seduti», mentre 
altri casi sono ambigui: a 4,6 egli vede «in mezzo al trono e intorno 
al trono quattro animali» e a 5,6 «in mezzo al trono e ai quattro ani¬ 
mali e in mezzo agli anziani un agnello che stava dritto». Nessuno di 
questi personaggi è mai definito «angelo» e con gli angeli normali 
non si ha una simile attenzione, né il caso si verifica con personaggi 
femminili, malvagi o positivi (a 17,) egli vede direttamente «una don¬ 
na seduta su una Destia scarlatta», non prima la bestia e poi la donna, 
come a ii,i aveva veduto «una donna avvolta nel sole, e la luna sotto 
i suoi piedi...»). Quando ad apparire con tale gradualità è un unico 
personaggio maschile, di solito «seduto», non solo Giovanni non dice 
che sia un angelo, ma nemmeno dice che cosa altro egli sia e in un so¬ 
lo passo, prima del nostro, ne ricorda il nome. è xa&rjpevo{: il < 
personaggio «seduto» sul cavallo bianco si presenta con un gran nu¬ 
mero di caratteristiche, tanto che la sua descrizione, con l’inserimen¬ 
to del v. 14 dedicato al suo seguito, si conclude soltanto al v. 16. 
Gran parte degli elementi che lo caratterizzano, non solo deriva da 
visioni di profeti antichi, ma riprende alla lettera o quasi visioni già 
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avute da Giovanni in parti precedenti del libro. Si pone quindi il 
problema ermeneutico se questo «seduto» sia un personaggio nuovo 
rispetto ai precedenti (per lo più anch’essi «seduti») o se invece esso 
rappresenti la pienezza della rivelazione di uno stesso personaggio, di 
cui finalmente apprendiamo nome e attributi. Per incominciare dal 
nome, che dovrebbe costituire l’elemento centrale della rivelazione, 
esso appare molteplice. Dopo aver detto che ha «un nome scritto che 
nessuno conosce, se non egli stesso» (v. 11), Giovanni lo comunica: 
«la Parola di Dio». Il riferimento d'obbligo è al Vangelo di Giovanni 
e in particolare a Eu. lo. 1,1, ma il Logos come manifestazione di 
Dio, sua «Parola» e potenza creatrice, intermediario, «Figlio primo¬ 
genito», «primo degli angeli» e rivelatore del Padre trascendente si 
trova anche nel giudaismo ellenistico e in particolare in Filone d’A- 
lessandria (p. es.: de confusione linguarum 146). Si tratta di un’idea di 
tradizione stoico-platonica, penetrata nel giudaismo colto alessandri¬ 
no forse proprio grazie a Filone e fatta propria da una parte significa¬ 
tiva del cristianesimo primitivo, che ne usava per fondare teologica¬ 
mente la propria cristologia. Ne\Y Apocalisse il termine «Logos», rife¬ 
rito a un personaggio, compare soltanto qui, ma l’espressione è pro¬ 
fondamente inserita nel contesto, sia immediato sia remoto, del li¬ 


bro. In apertura di descrizione, infatti, il «Logos di Dio» è definito 
«veritiero» (àXr) 0 ivói;... ó Xó*fo<; xoù OeoG: vv. 11 e 13); questo costitui¬ 
sce una voluta ripresa di quelle «parole veritiere di Dio» (oi Xó^oi à- 
Xt|8ivoì toG 0eoG) del v. 9, la cui sola menzione aveva causato il tenta¬ 
tivo di adorazione da parte di Giovanni. Non solo, ma egli è definito 
anche «fedele» (itioró^; «fedele e veritiero» al v. 11). Questo per un 
verso è un’anticipazione di 2.1,5 e il, 6 , dove ricompare l’espressione 
«parole fedeli e veritiere», per altro verso costituisce una doppia cita¬ 


zione di 1,5, dove Gesù Cristo è detto «il testimone fedele» (ó pdpxu^ 
ó kigtós; forse «il Testimone, il Fedele»: si tratta, comunque, della 
prima ricorrenza sia di «testimone» sia di «fedele»), e di 3,14, dove 
«l'Amen» è definito «il testimone fedele e veritiero». Questo signifi¬ 
ca che Giovanni vuole proporre una prima identificazione tra Gesù 
Cristo, l’Amen e il Logos e che il passo con il Logos è quello usato da 
Giovanni per fare convergere in una le varie definizioni sparse nel li¬ 
bro. Se poi analizziamo le ricorrenze dell’espressione «il veritiero» 
(senza «fedele»), scopriamo che a 3,7 definisce «il santo... colui che 
ha la chiave di Davide» e il potere assoluto di aprire e chiudere e che 
a 6,10 è riferita a «il sovrano, il santo», colui che è'invitato a «giudi¬ 
care» dalle «anime di quelli sgozzati per la parola di Dio». La conver¬ 
genza verso il nostro passo sembra dunque un fenomeno controllato 
c ricercato dall’autore. Identico meccanismo compositivo è adottato 
* Giovanni con l’ultima titolatura del Logos in questo brano, cioè 
«Re dei re e signore dei signori» (BotoiXeùc (BaatXécjv xaì xuptcx; 
*bpi(i)V: v. 16); essa, infatti, non richiama soltanto il fatto che a 
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17,14 l’Agnello Kupio? xuptcov £otlv xaì paaiXcùt; paaiXetov, ma anche 
il fatto che, di nuovo a 1,5, Gesù Cristo è detto «il principe dei re 
della terra» (ó apxwv t<ùv paaiXéwv rr^ xfj?). Questo significa che 
Giovanni, sempre giocando su frasi parallele con piccole differenze, 
ora propone l’identificazione fra Gesù Cristo, l’Agnello e il Logos. 
Possiamo chiederci, vista la centralità che il nostro brano dimostra 
all’interno della struttura del libro, se quello di «Logos di Dio» non 
sia quel «nome nuovo» che caratterizza il messaggio cristiano e che 
viene preannunciato sin da 1,17. Questa novità, infatti, emergerebbe 
anche dall’asserzione che il «nome» ora rivelato è tale che «nessuno 
lo conosce, se non egli stesso» (v. 11); ma se esso non era noto prima 
agli uomini, significa che per loro è appunto un «nome nuovo». 11 
modo in cui il personaggio appare costituisce un parallelismo con 
l’ingresso in scena dei quattro cavalieri del cap. 6 e, in particolare, 
un parallelismo analogico con 6,1 (il «vittorioso» seduto sul «cavallo 
bianco») e uno in antitesi con 6,8, cioè con la comparsa dell’unico dei 
quattro cavalieri di cui Giovanni riporti il nome: «E vidi, ed ecco un 
cavallo verde, e colui che sedeva sopra di esso, a lui nome Morte» 
(per il «verde» cfr. nota a 6,8). Il Logos riassume in sé le caratteristi¬ 
che dell’unico altro personaggio singolo seduto su un cavallo bianco 
(cfr. note a 6,l e a 10,1), e si contrappone a quello del cavallo verde 
(come Vita si oppone a Morte). èv Stxcuoouv'fl... TtoXtpcI: l’e¬ 

spressione contiene una delle novità importanti del brano. Per un 
verso, infatti, potevamo attenderci che «il veritiero» fosse detto 


«giudicare mediante giustizia», poiché questo richiama una nutrita 
serie di passi, dal vicino «veritieri e giusti i suoi giudizi» (19,1), che 
riprende ad uerbum le parole dell’Altare in 16,7 (le quali a loro volta 
riecheggiano il canto di Mosè ovvero dell’Agnello in 15,3, spiegando 
probabilmente che le «vie» del canto sono da intendersi come «giudi¬ 
zi»), alle parole dell’angelo delle acque, che proclama: «Giusto sei... 
poiché hai giudicato» (a 16,5), e ancora all’invito, rivolto al «veritie¬ 


ro», a giudicare (6,10). Questo passo, quindi, riprende la connessione 
fra «veritiero», «giudicare» e «giustizia», spiegando che l’autore del 
giudizio è il Logos di Dio. La frase che stiamo commentando dice an¬ 
che che il «seduto sul cavallo» non si limita a giudicare con giustizia, 
ma «giudica e combatte». La connessione fra battaglia (escatologica) 
e giudizio appare ben presente nelle tradizioni giudaiche: «E si af¬ 
fretterà la Spada di Dio nel tempo del giudizio e tutti i figli della sua 
verità sorgeranno per [sterminare i figli] dell’empietà e tutti i figli 
della colpa non saranno più [...» (Hodaiot [iQH-^QH] XIV 19-30). 
Giovanni tuttavia sottolinea che «dalla bocca» del Logos «fuoriesce 
una spada» (v. 15). Quindi «la spada» non è più un angelo punitore di 
Dio, ma dipende dal Logos e la battaglia dovrebbe essere soltanto u 
livello superficiale, visivo di un giudizio pronunciato dalla sua «boc¬ 
ca» (non per questo meno terribile). E l'ultima volta in cui compare 
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nel testo il verbo «combattere» e Giovanni ne spiega il significato: 
un combattimento da parte di Dio, mediante il Logos, non può che 
costituire un giudizio, giusto e di condanna, verso chi osa confron¬ 
tarsi con Lui. Questo dovrebbe anche significare che tutte le scene di 
combattimento, annunciate, realizzate (come p. es. a 11,7-9) 0 ^a 
realizzarsi, devono essere interpretate come scene di giudizio. Sotto¬ 
lineerei, infine, l’aspetto di condanna connesso con il giusto giudizio, 
non soltanto perché esso, dal punto di vista dell’ Apocalisse, coincide 
con il rendere giustizia del sangue (6,10; 19,1), ma perché in tutto il 
cristianesimo primitivo la salvezza non consiste in un’assoluzione nel 
giudizio di Dio (giacché la natura umana peccatrice non la permette¬ 
rebbe), ma nell’evitare il giudizio, nel non essere giudicati, poiché 
«giustificati» da Dio mediante Gesù Cristo. Il giudizio, quindi, è sal¬ 
vezza per i giustificati (cioè per quanti, credendo, accettano di essere 
salvati) e condanna per i non credenti (spec. Ep. Rom. 3,11-6). 

11. Ye*r|wqqiévov: Giovanni non dice dove il nome sia scritto. Vi¬ 
sto che ha appena nominato la «testa» e i «diademi», possiamo sup¬ 
porre che questo nome, a differenza di quello scritto sulla «veste» e 
sulla «coscia», sia scritto sul capo, come di solito accade con i nomi 
scritti (cfr. 19,16 e nota). 

13. iccpi( 3 cpXT)[iévo{... <xVp.axi: è opinione diffusa e consolidata che 
l'espressione si riferisca alla morte salvifica di Cristo e che quindi il 
«sangue» in cui il Logos avrebbe immerso la veste sia il proprio. Il 
modello ideale antico è la benedizione di Giacobbe a Giuda, secondo 
cui il patriarca avrebbe «immerso nel vino il suo mantello» (jcXuveT tv 
oivu) xf|v oroXfjv aùxoó: Gen. 49,11 LXX); il facile passaggio da vino a 
sangue permise ai primi cristiani di vedere nel passo una profezia del¬ 
la morte salvifica di Gesù e di portarli a concepire frasi come quella 
di Apoc. 7,14 (ved. nota), ora qui probabilmente riecheggiata. Il no¬ 
stro passo segna anche l'ultima ricorrenza del termine «sangue» e 
quindi è una rrase che riprende e conclude espressioni precedenti, a 
cominciare da «colui il quale... ci ha sciolti dai nostri peccati median¬ 
te il suo sangue» (1,3). La dimensione salvifica del sangue di Cristo 
ritorna ben cinque volte nel libro (1,5; 5,9; 7,14; 11,11; 19,13). La «ve¬ 
ste», allora, dovrebbe essere il corpo di Gesù: che un capo di vestia¬ 
rio possa indicare il corpo, lo mostrerebbero 7,14 (dove abbiamo 
gtoXtj) e 3,4 (dove abbiamo 4idxiov; cfr. nota). 

14. oxpaxeupaxa: come le truppe incontrate a 9,16, anche queste 
sono di cavalleria, idealmente a quelle contrapposte (si osservi la di¬ 
versa natura dei «cavalli» e delle vesti dei cavalieri - unico particola¬ 
re che in qualche modo descriva le loro persone in entrambi i passi). 
Nemmeno qui Giovanni dice la natura dei cavalieri, che però qualifi¬ 
ca con aggettivazione maschile, mentre il termine «truppe» è neutro 
(cfr. nota a 19,19). L’esercito si trova «nel cielo» (cfr. Hodaiot ( iQH - 
iQH) XI j 5 ) e «segue» il Logos come i componenti le «cento quaran- 
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la quattro migliaia» (anch'essi maschi) seguivano l’Agnello a 14^. 
Giovanni non dice in nessun luogo di che colore siano le vesti dei 
componenti le «cento quaranta quattro migliaia», ma «vesti bianche» 
caratterizzano la «molta folla» descritta subito dopo la loro menzione 
a 7,9, così come il candore caratterizza ora gli eserciti celesti. Qui 
Giovanni dice di più: non sono semplicemente avvolti di candide ve¬ 
sti, ma di «bisso bianco puro». Il rinvio immediato, allora, è a 19,8 
(cfr. nota ad loc.). Se, però, il bisso candido è «le giustificazioni dei 
santi», anche questi seguaci del Logos, come i seguaci dell’Agnello, 
dovrebbero essere degli umani, giustificati da Dio e perciò «nel cielo». 

1S - èx xoó axófiaxos aùxoó: la «spada affilata» che «fuoriesce dalla 
sua bocca» riprende la visione iniziale di 1,16 e i successivi richiami 
nelle lettere (1,11 e 16) e anticipa la visione dello scontro ai v. 11. La 
relativa novità c che anche a tale «spada» è attribuito il compito di 
«colpire le genti» (probabilmente su modello di Is. n,q: «Colpirà la 
terra con il bastone della sua bocca»; LXX: ttaxa^ci yijv x<i Xóya) xoti 
axóp.axo$ aùxoù), e non solo allo «scettro/bastone di ferro» di Ps. 1,9, 
subito menzionato, ma già ricordato per il «figlio maschio» della don¬ 
na a 11,s (e cfr. il «figlio» di Ps. 1,7) e da Cristo stesso a 1,17, come 
promessa per «il vincitore». La novità relativa riguarda Io sviluppo 
della narrazione, giacché esisteva chiaramente nel giudaismo la co¬ 
scienza di un intervento di giudizio e punizione (di Dio o del mes- 
sia), eseguito mediante la «bocca»: «Adonai,.. Tu [colpirai i popoli] 
con la potenza della tua bocca, con il tuo scettro devasterai la terra, 
con il soffio delle tue labbra ucciderai gli empi» (iQSb [Regola delle 
Benedizioni = iQi8b| V ij-^; cfr. nota a 19,11). Osserviamo di pas¬ 
saggio che anche qui l’essere umano «vittorioso» riceve gli stessi at¬ 
tributi trionfali del Cristo. aùxò<; itotxtì xr)v Xtjvóv: in questa frase 
ricorrono per l’ultima volta nel testo i termini «calpestare», «tino», 
«vino», «ira» e «furore»; essa quindi, come il resto della descrizione 
del Logos, ha un valore conclusivo e riassume le frasi analoghe disse¬ 
minate questa volta non nella parte iniziale, ma nella seconda parte 
del libro (soprattutto 14,8.10.19-10; 16,19 e >8. ih Giovanni sta dicen¬ 
do che quanto preannunciato in precedenza sta per realizzarsi ora: lo 
scontro militare, con funzione di giudizio, è ciò verso cui il racconto 
convergeva. L’espressione «ira del furore» (come «furore dell'ira») e 
molto comune nella LXX (a cominciare da Ex. }i,n), di solito usata 
a descrivere un sentimento «di Dio», spesso anche a indicare l'aspet¬ 
to di un «giorno» (l’ultimo della storia umana, quello, appunto, del 
giudizio). Essa appare almeno una volta anche a Qumran («per il fu¬ 
rore dell’ira di Dio»: ^QSid' (4Q511] fr. 1). Sempre a Qumran 
troviamo anche cumuli di genitivi (come nel brano qui commentato), 
di solito senza articoli (cfr. «Colori della luce dello spirito del santo 
dei santi»: 4Q40S fr. i}, 8; cfr. ibid. 11. 11-1). 

16. xoù Y £ YP a HI A£VOV: se l a «veste» è il corpo o è comunque 
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una realtà connessa con l’incarnazione, è comprensibile che la regali¬ 
tà del Logos sia connessa con la sua vicenda nella carne. Il regno, in¬ 
fatti, è da lui ottenuto mediante la croce. Anche la «coscia», allora, 
potrebbe essere un riferimento alla corporeità assunta dal Logos. Il 
termine, che può significare «coscia», «femore», «fianco», «ginoc¬ 
chio», «gamba», compare solo qui nel Nuovo Testamento e le ricor¬ 
renze nella LXX sono di poco aiuto. Inoltre, quando ne)!'Apocalisse 
un «nome» è «scritto» su una parte di un corpo, per i buoni come per 
i malvagi, di solito abbiamo la testa (la «fronte») o al massimo la ma¬ 
no (destra; cfr. nota a 13,16). La scrittura del nome sulla veste o sulla 
coscia fa piuttosto venire in mente la statuaria ellenistica, specie se 
di tradizione egizia, dove nomi, attributi e dediche delle divinità e 
alle divinità raffigurate erano scritti anche sulle vesti e sulle gambe. 
Pare tuttavia molto strano che Giovanni abbia deciso di modellare il 
suo Logos a immagine di statue di dèi, cioè di entità per lui satani¬ 
che. Altri pensano che l’espressione indichi un cinturone militare o 
qualcosa di simile a una bandoliera (quindi: «sopra la veste e sul fian¬ 
co»). Per «re dei re», ved. note a 19,11 e a 17,14. 

17. efòov eva òrpfeXov: la seconda visione di questa parte del rac¬ 
conto propone come attore di nuovo «un angelo» (per l’uso di tlq, 
cfr. nota a 8,13), anch’egli munito di «voce grande», che è talora ca¬ 
ratteristica di «altri angeli» (cfr. note a io,i e a 18,4). Questo nuovo 
angelo sta «dritto nel sole»: questo dovrebbe significare che, in pros¬ 
simità dello scontro risolutivo, Dio ha ripreso controllo diretto, me¬ 
diante i propri angeli, di tutto il creato, anche di quel sole che, in 
quanto pianeta, gli si era ribellato; contemporaneamente dovrebbe 
indicare che la terra è lasciata allo scontro fra gli opposti eserci¬ 
ti. X£y<»>v... òpvéoiq: l’invito agli uccelli deriva dal cap. 39 di Eze¬ 
chiele, quando il profeta, apostrofato come «Figlio dell’Uomo», rice¬ 
ve da Dio l’ordine di chiamare uccelli da preda e bestie feroci per 
sbranare i resti dell’esercito di Gog, re di Magog, distrutto da Dio 
(E*. 39,4.17-10; cfr. nota a 10,8). Alcuni particolari di Giovanni ri¬ 
producono molto da vicino le parole di Ezechiele (p. es. la menzione 
di «cavalli e cavalieri»), ma per altri egli si allontana dal modello. 
L invito è rivolto soltanto a uccelli e non anche a bestie selvatiche; 
inoltre Giovanni parla di vittime umane molteplici (a parte i cavalli) 
e universalizza la visione, dicendo che fungeranno da cibo «carni di 
inni, di liberi e anche di servi, e di piccoli e di grandi» (si osservi il 
chiasmo), mentre Ezechiele parla soltanto di guerrieri, che diventano 
pontoni, agnelli, capri e tori grassi» per il sacrificio preparato da 
Dio. Quest’ultimo aspetto, la fine come un grande sacrificio-ban¬ 
chetto preparato da Dio, aveva un certo successo nelle tradizioni 
apocalitticne note a Giovanni o a lui coeve (per 4 Es. 6,49-51, citato 
jcUa nota a 13,11, cfr. nota successiva). All'analogia con Ez. si deve 
orse la comparsa di «uccelli», altrimenti difficili da spiegare nel te- 
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sto. Gli unici altri «uccelli» ricordati [ne\V Apocalisse e nel Nuovo Te¬ 
stamento) sono quelli «impuri» che a 18,1 trovano rifugio tra le rovi¬ 
ne di Babilonia. La specificazione che si tratta di tutti gli uccelli che 
volano èv |ixaoupav7)p.aTi costituisce un rinvio interno a 8,1} e a 14,6, 
dove «un’aquila» e «un altro angelo» sono detti volare juooupavrj- 
(zaTi; questo, però, è di scarso aiuto, a meno che non si vogliano spie¬ 
gare gli uccelli del banchetto come figure angeliche. Piuttosto, la pre¬ 
senza delTaquila rinvia a uno dei segni della fine comunicati da Ge¬ 
sù: «Dove il cadavere, là si raduneranno le aquile» ( Eu. Matth. 14,18; 
Eu. Lue. 17,37), frase che a sua volta riprende lob 59, }o. Anche la 
frase evangelica segnala soltanto il successo del topos apocalittico, al 
quale probabilmente dobbiamo l’esistenza della nostra scena. 
tò Sairvov... 0£où: l'unico altro «pranzo» nominato nel libro, e a cui 
qualcuno sia chiamato, è quello «dello sposalizio deil’agnello», appe¬ 
na menzionato a 19,9. Visto che in seguito esso non sarà più nomina¬ 
to, né appare descritto fra gli ultimi eventi, possiamo domandarci se 
tutto il brano non vada interpretato allegoricamente e se questo 
pranzo degli uccelli «che volano nell’alto del cielo» altro non sia se 
non il pranzo dei santi, invitati alle nozze dell'Agnello. Tuttavia pos¬ 
siamo osservare che il termine «carni» (che in tutto ricorre sette volte 
nel testo) compare soltanto in un altro contesto: sono le «carni» della 
città prostituta, anch’esse «mangiate», a 17,16. Coloro i quali mangia¬ 
no quelle carni sono «le dieci corna e la bestia», cioè i re (della terra) 
e il Satana, precisamente gli avversari del Logos (v. 19), che ora sa¬ 
ranno sconfitti. Quindi questa dovrebbe essere la punizione dei pu¬ 
nitori di Gerusalemme (negli stessi modi da essi adottati) e tale atto 
costituisce uno dei segni dell’inizio della fine. Per l’elenco dei nemi¬ 
ci, osserviamo che esso in buona parte riproduce quello di coloro che 
chiedevano alle montagne di proteggerli dall’ira dell’Agnello in 6,15. 
Lista simile, in una scena di giudizio, in 1 En. 6j,il ( LP ). Per un ban¬ 
chetto escatologico a base di carni di entità nemiche, ved. 4 Es. 6,49- 
<>l (cfr. nota a i},n), il cui contenuto è ripreso anche da 2 Bar. 2.9,4- 
Mentre, però, nelle due apocalissi non cristiane sono le due bestie, 
del mare e della terra, Leviatan e Behemot, a essere divorate dai so¬ 
pravvissuti (umani) alla fine, come banchetto a loro imbandito da 
Dio, qui le due bestie saranno gettate «vive» nella «palude del fuoco» 
(mentre soprattutto esseri umani vengono divorati da animali). Vi è 
quindi uno sfondo di immagini comuni, ma la diversità (e, forse, la 
polemica) di Giovanni è evidente. Si osservi anche come, nei testi 
non cristiani, l’espressione «il resto», «i restanti» indichi sempre 1 so¬ 
pravvissuti ebrei, mentre in Giovanni spesso, come qui, «i restanti»* 
sono distrutti (cfr. nota a 19,21). 

io. tò 0T)piov. .. rfi elxóvi aùtoO: il verso spiega che lo «pseudopro¬ 
feta», apparso all’improvviso a 16,1 } accanto al drago e alla bestia, 
non è altri se non la «bestia che sale dalla terra» di ij,n. La sua atti 
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vita ingannatrice, infatti, qui descritta in sintesi, corrisponde a quel¬ 
la del cap. 13 (i «segni» a 15,13; «di fronte alla bestia» a 13,14; il «mar¬ 
chio» a 13,16; la «prostrazione all’immagine» a 13,15). Si tratta quindi 
di un culto di tipo idolatrico, la cui funzione pseudoprofetica abbia¬ 
mo spiegato interpretandolo come una depravazione del giudaismo 
(cfr. nota a 16,13). II fatto che la spiegazione di chi sia veramente lo 
pseudoprofeta arrivi tre capitoli dopo la sua prima comparsa, è uno 
dei fenomeni che fanno ritenere che Giovanni abbia davvero pensato 
a più livelli di utilizzazione del libro, prevedendone una lettura me¬ 
ditata e approfondita. La disposizione dei vv. 19-10 suggerisce che 
«la bestia e i re della terra» indichino probabilmente il mondo paga¬ 
no, mentre «lo pseudoprofeta» con quanti da lui «traviati» rappresen¬ 
terebbe il giudaismo degenerato (agli occhi di Giovanni). Dopo la di¬ 
struzione di Gerusalemme-Babilonia, questo scontro universale con¬ 
clude il meccanismo bellico innescato ad Harmaghedon (16,16), cioè 
nello stesso contesto in cui apparivano insieme per la prima volta, 
con tali nomi, «la bestia e lo pseudoprofeta». Tutto il mondo pagano 
e quanto resta del giudaismo non cristiano vengono distrutti, a co¬ 
minciare dai loro capi spirituali, che vengono catturati «vivi» e getta¬ 


ti nel fuoco (Giovanni, quindi, corregge Daniele, che dichiara che «la 
bestia fu uccisa e il suo corpo fu dato al fuoco»: 7,11; cfr. nota a 
10,3). eù; tt)v XipvTiv... èv 0 cioj: la «palude del fuoco» appare sol¬ 
tanto in questi ultimi capitoli del libro. «Fuoco» e «zolfo» insieme so¬ 
no uno strumento tradizionale per la punizione dei nemici di Dio, a 
cominciare da Sodoma e Gomorra ( Gen . 19,1.4) sino a Gog (Ez. 

A parte l’idea di una punizione, temporanea o definitiva, nel 
fuoco, idea che discuteremo a 2.0,3, il fatto che si tratti di una palude 
0 lago {Eu. Lue. usa il termine Xipvri per il lago-mare di Genezaret; 


p. es. 5,1) di fuoco mostra l’awenuta fusione fra i due modelli di pe¬ 
na, quello nell’acqua (diluvio) e quello nel fuoco (dal cielo, come per 
Sodoma, o «in una fornace», come in Dan. 3,11 e, p. es., 1 Ert. 54,6). 
Questa idea è relativamente recente e appare sviluppata in un brano 
legato alla figura di Noè in / Ert. ( LP ), dove troviamo acque di fuoco 
c zolfo per punire gli angeli «che hanno corrotto gli abitanti della ter- 
ra» (67,5-7). Si giunse anche a una spiegazione scientifica di uno dei 
molti misteri naturali dell'antichità: le acque sorgive calde o a tempe¬ 
ratura variabile. Quando scaturisce acqua bollente, significa che nel¬ 
le viscere della terra gli angeli sono puniti; quando è fredda, significa 
c he gli angeli ne sono usciti (/ Ert. 67,11-3). Un altro testo specifica 
che il «pozzo di fuoco» si trovava «a destra della casa» (cioè del tem¬ 
pio di Gerusalemme): 1 Ert. 90,16. «Fiamme di zolfo», infine, costi¬ 
li 000 ^ probabile dello Seoi in jQBéat (4Q515 fr. 


11 Xomoì... pop9ou?: chi sono qui «i restanti»? Non pare pos- 
Sl ue interpretare restrittivamente questo «resto», come il resto cor- 
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rotto di Israele, ma - forse più semplicemente - come tutti gli altri, 
esclusi la bestia e Io pseudoprofeta. Se la nostra lettura è corretta, i re¬ 
stanti sono tutti gli esseri umani non cristiani. L'esercito dei bianco¬ 
vestiti sui cavalli bianchi non pare svolgere alcuna funzione: la bestia 
e lo pseudoprofeta vengono «acciuffati» e quindi «gettati» (per l'uso 
di «gettare», cfr. note a 12,9 e a 18,11), con verbi al passavo senza com¬ 
plemento d’agente espresso: si tratta di passivi divini? E sempre il Lo¬ 
gos ad agire o dobbiamo supporre un intervento angelico sottaciuto? 
In ogni caso non sembra che la cavalleria nominata intervenga. Tutti 
gli altri, cioè la componente umana dell’esercito satanico, è giudicata 
dalla spada della bocca del Logos: se ne deduce che l’esercito dei santi 
ha funzione di testimone più che di combattente (cfr. nota a 18,10; 
per l’idea che il «resto» possa essere distrutto, cfr. nota a 11,13). L’uc- 
cisione^è eseguita dalla «spada... che fuoriusciva dalla bocca (del Lo¬ 
gos]». E quindi con la parola che la figura messianica combatte (cioè 
giudica) e uccide (cioè condanna; cfr. nota a 19,15). Questo trova un 
parallelo molto significativo in q Es. Nella visione d’apertura dell'at¬ 
tuale cap. 11 {q Es. 11,1- j), le parole del messia-leone sconvolgono le 
trasformazioni deH’aquila-impero, sino al punto che questa s’incendia 
e si riduce in cenere. La verbalità delle azioni del messia è poi sottoli¬ 
neata a q Es. 15,9, in occasione dello scontro con le potenze avverse: 
«Non alzò la mano, né teneva la spada né alcuno strumento di guer¬ 
ra». L’arma usata sarà il multiforme «fuoco» dalla bocca di 13,10 (cfr, 
note a 9,17 e a 11,5): Et ubìcumque exibat uox de ore eius, ardescebant 
omnes qui audiebant uoces eius {q Es. 13,4). Da un testo di Qumran, in¬ 
fine, emerge che, come il «fuoco» (cfr. nota a 11,3), anche la «spada» 
caratterizza l’attività del profeta o dell’uomo di Dio: «Porrai fa mia 
bocca come spada tagliente; hai aperto la mia lingua a parole di santi¬ 
tà» {qQBar'ki Napsi * (4Q436I fr. i, 7). 

30 , 1. elBov... oùpavoù: Giovanni riprende qui la descrizione di due 
«altri angeli» con caratteristiche cristologiche, quelli di 10,1 e 18,1. Se 
già era difficilissimo dire se tali angeli fossero davvero figure cristo¬ 
logiche, qui il caso è ancora più complesso. La nuova figura angelica 
è distinta dal Logos; questi non è più nominato come tale nel testo e 
quindi la sua titolatura sembra mirare alla funzione di combattimen¬ 
to-giudizio da lui compiuta. Pare logico, d’altronde, che il giudizio 
sia affidato alla «Parola» di Dio (ma cfr. nota a 10,12.). Come gli «al¬ 
tri angeli che scendono dal cielo», anche questo è munito di grande 
potenza (è destinato a incatenare il Satana, il più potente degli angeli 
ribelli, compiendo cosi la funzione del Michele: cfr. nota a il,7) *1 
punto di avere quella «chiave dell’abisso» che a 9,1 era stata tempora¬ 
neamente data (con un verbo al passivo divino) alla «stella (angelo) 
caduta dal cielo». II passaggio di mano della chiave mostra che Dio 
controlla sempre completamente tutto l’universo, anche l’abisso do 
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ve ora il Satana sarà «gettato» per punizione. Lungi dall’essere il suo 
regno, un luogo al di fuori del mondo e del governo di Dio, l’abisso è 
il carcere del Satana (cfr. nota a 10,3). Semmai è finito il temporaneo 
e parziale (cfr. note a 9,1 e a 13,7) potere del Satana sulle forze del 
male e sulla storia umana. 

r. èxpàrriaev: si osservi l’uso dello stesso verbo che indica il pote¬ 
re sulle sette stelle-angeli da parte del personaggio celeste che appare 
a Giovanni in apertura di libro (1,1; cfr. anche il ricorrere dell’espres¬ 
sione «nella/sulla destra»: 2.0,1 = 1,2.0; cfr. 1,16 e 2.,i). Sia o no l’ulti¬ 
mo apparso un angelo cristologico, le analogie con quello che dovreb¬ 
be essere il Risorto sono evidenti. tBrjoev... ctt); il primo accen¬ 
no al «millennio» nel testo fa riferimento alla durata della prima pu¬ 
nizione del Satana. L’esistenza di una pena transitoria, che precede 

a uella definitiva, è un dato ben presente nella tradizione apocalittica 
i tipo enochico (cfr. 1 Ett. 10,6-7). I n 1 E n • 10,11 l a durata della puni¬ 
zione intermedia è di «settanta generazioni»; in / Ett. 18,16 è di «die¬ 
cimila secoli», o mille millenni (secondo il greco; l’etiopico è corrot¬ 
to); in 1 En. n,6 è di «diecimila anni» (anche qui secondo il greco e 
un Ms. etiopico; gli altri Mss. etiopici hanno: «Diecimila età»). Trac¬ 
ce di una punizione transitoria, contemporanea alla «benedizione» 
dei giusti e successiva alla «visita» di Dio, appaiono anche a Qumran: 
«E tutti i tempi delle loro generazioni li spenderanno in lacrime ama¬ 
re e in duri dolori negli abissi della tenebra fino alla loro distruzione, 
senza che vi sia un resto o un sopravvissuto fra loro» (/Q 5 IV 13-4). 
uQMelkisedeq , che descrive gli eventi del decimo e ultimo giubileo 
della storia umana, nella ricostruzione dei frammenti proposta dieci 
anni fa (E. Puech, Notes sur le manuscrit de XlQMelchisédeq, «Revue 
de Qumran» XII 48, 1987, pp. 483-513), contiene un testo che po¬ 
trebbe essere inteso come la descrizione della pena temporanea di 
Beliar nel fuoco, seguita da una ribellione, seguita a sua volta da 
qualcosa connesso con le mura di Gerusalemme (forse un attacco?). 
Riproduco il testo nella traduzione dell’editore: «...) et lui-mè[me] 
annoncera (...) consume!ront] Bélial par le feu (... assemblèe (?) (...) 
Bélial et se rebelleront les (?) (...) par Ies desseins de leur coeur (... 
lacuna di quasi un rigo) avec le[$) mur(s] de Judah (...) le rempart de 
Jér[usalem (?)...] un mur et pour po|s)er une (co)lonne et [...» (Ili 6- 
■ 9 ; P- 491). L’idea si ritrova, infine, ancora nelle ultime fasi dell’apo¬ 
calittica giudaica antica: z Bar. 36,11. Non vi è quindi motivo di stu¬ 
pire se lo stesso schema mentale compare anche in Giovanni. L’esi¬ 
stenza di una pena transitoria, indicata in un numero di anni piutto¬ 
sto ampio e in cifra tonda, non significa necessariamente che ogni 
scrittore apocalittico ritenesse che la durata della pena fosse di quel 
preciso numero di anni. U periodo di «mille anni», anzi, lo stesso nu¬ 
merale «mille», da solo, nell’ Apocalisse compare soltanto in questo 
intesto; non abbiamo, quindi, paralleli interni al libro che possano 
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essere di aiuto per coglierne significati particolari. Può essere indica¬ 
tivo, invece, che in due dei passi enochici ora citati il periodo di pu¬ 
nizione transitoria sia indicato in un numero di anni multiplo di mil¬ 
le. Si tratterebbe in ogni caso di numeri totalizzanti, in quanto mul¬ 
tipli di dieci (cfr. Yarbro Collins 1984, p. 1141 sgg.), a indicare la to¬ 
talità di un periodo di tempo. Questo mi pare l’elemento significati¬ 
vo: sia o no un millennio di mille anni, il periodo indicato è un perio¬ 
do completo. Inoltre Giovanni non introduce questo periodo per in¬ 
dicare la durata del regno messianico, ma per definire la durata della 
punizione transitoria del Satana: il regno messianico durerà quanto 
dura quella, non viceversa. Il «millennio» è quindi un periodo che ri¬ 
guarda in primo luogo le vicende del Satana. Il brano può essere letto 
in prosecuzione e approfondimento di 17,9-11 (cfr. note ad locc ,). Il 
Satana, la bestia e lo pseudoprofeta con la battaglia di Harmaghedon 
tentano di istaurare per la settima volta un dominio satanico sul 
mondo creato, ma la sconfitta segna la loro uscita di scena per l'inte¬ 
ro periodo che avrebbero voluto controllare. Lo spazio e il tempo da 
loro lasciati liberi possono così essere occupati dal Cristo vittorioso e 
dal suo regno. 

y ePaXcv... xaì £09pàyi0£v: non solo la pena temporanea, ma an¬ 
che il tipo di punizione appartiene a pieno diritto alla tradizione eno- 
chica. A 1 En. 10,4-7 leggiamo: «E il Signore disse a Raffaele: "Lega 
mani e piedi AzazeI e gettalo nella tenebra!” Ed egli scavò una fossa 
nel deserto che era in Dudael e lo gettò là e gettò su lui pietre pesanti 
e aguzze... affinché possa essere gettato nel fuoco nel giorno grande 
del giudizio». Al fuoco saranno destinati tutti (cfr. 1 En. 10,13-4), ma 
il capo degli angeli ribelli intanto è precipitato sotto terra. Per l’uso 
di oippaylCw cfr. nota a 7,1-3. iva prj... eGvtj: l’espressione sem¬ 
bra indicare che, nonostante il massacro della battaglia appena con¬ 
clusa, possano sussistere delle «genti» che il Satana può ingannare. E 
questa la prima di una serie di più o meno reali difficoltà logiche nel 
testo, connesse appunto con le «genti», le quali paiono sempre com¬ 
pletamente distrutte, ma poi ricompaiono quando il lettore non se lo 
aspetta. E tuttavia possibile che Giovanni si riferisca alle «genti» giu¬ 
dicate, ammazzate e divorate dagli «uccelli» al termine dello scontro 
di Harmaghedon. Ciò non significherebbe che queste genti siano an¬ 
cora passibili di traviamento nel presente della narrazione: la frase al¬ 
luderebbe soltanto al fatto che il Satana tornerà a traviare le genti al 
compimento dei mille anni, ma che per tale periodo è posto nell im¬ 
possibilità di nuocere. Subito dopo, infatti, Giovanni anticipa che il 
Satana sarà temporaneamente liberato (da Dio) proprio per permet¬ 
tergli l’ultimo traviamento delle genti (cfr. note a lo, 8 e 9). P 1 ' 

xpòv xpóvov: la brevità del tempo caratterizza sempre l’azione del Sa¬ 
tana (cfr. il,il e nota). Qui, tuttavia, il periodo di attività satanica, 
quale che sia la sua lunghezza presumibile nella storia, compresso tra 
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0 periodo millenario di inattività e l’eternità della pena (ovvero del 
trionfo divino), appare davvero poca cosa. Parallelo al breve periodo 
di attività bellica all'apertura elei settimo tempo (cfr. 17,10), corri¬ 
sponde alla rapidità quasi istantanea dell'«andare in perdizione» an¬ 
nunciato a 17,11. La sottolineatura giovannea ha un valore esortato¬ 
rio: il dominio del Satana è sempre breve e transitorio. 

4. tlSov... èxdOtoav: abbiamo un’altra visione graduale (come 
sempre, quando Giovanni vede qualcuno seduto su un trono: 4,2-4; 
10,4.11; cfr. nota a 19,11), che pone in parallelo i «(seduti) sui troni» 
con i «seduti sui cavalli bianchi» di 19,14, anch’essi introdotti con 
una visione graduale e non descritti. Ai «(seduti) sui troni» viene af¬ 
fidato «un giudizio»: esso non sarebbe ancora «il giudizio» definiti¬ 
vo, che infatti sarà eseguito dal «seduto sul trono grande bianco» ai 
vv. 11-5. Come vi è una doppia battaglia e una doppia punizione, co¬ 
si deve esservi un doppio giudizio. Anzi, se vale la corrispondenza 
fra combattimento e giudizio (cfr. 19,11 e nota), questi primi giudici 
dovrebbero anche essere dei combattenti. Potrebbero allora coinci¬ 
dere con i cavalieri del Logos, che non sembravano svolgere alcuna 
funzione e che, se non fossero identici a costoro, scomparirebbero 
dalla scena senza traccia. In ogni caso, il fatto che questo giudizio «è 
dato loro» (con un probabile passivo divino) sottolinea la loro dipen¬ 
denza dalla volontà di Dio. Come questi probabili giudici non sono 
descritti, cosi non è affatto chiaro su chi o su che cosa siano chiamati 
a giudicare. Il resto della frase, infatti, prosegue con un anacoluto di¬ 
sperante e nulla chiarisce il rapporto delle «anime» (che dovrebbero 
essere quelle di 6,9-11), o di coloro che «non si prostrarono alla be¬ 
stia... e non presero il marchio...» (che sono i resistenti di 13,15-7), 
con i «seduti sui troni». A 6,9 avevamo «le anime di quelli sgozzati 
per la parola di Dio e per la testimonianza che avevano». La «parola 
di Dio» ricompare anche qui; la «testimonianza» è resa più esplicita 
con la presenza del nome di Gesù e le anime stesse, da «sgozzate», 
diventano «decapitate» (il verbo, bapax nel Nuovo Testamento, indi¬ 
ca l’esecuzione mediante mannaia o bipenne). Quest’ultimo cambia¬ 
mento appare meno astruso se si pensa che la morte mediante sgozza¬ 
mene è la morte dell’Agnello e degli animali sacrificati dai giudei 
(almeno dalla riforma di Giovanni Ircano; cfr. Introduzione, p. LUI 
con nota 3), mentre quella mediante colpo inferto da bipenne può es¬ 
sere la morte degli animali sacrificati dai pagani. Se Giovanni pensa 
a questo, la doppia definizione può avere vari significati, da uno sto¬ 
rico-politico (i cristiani sono vittime dei giudei non cristiani come dei 
pagani) a uno più strettamente religioso (i sacrifici dei giudei corri¬ 
spondono ormai ai sacrifici dei pagani). In ogni caso, quel che conta 
che i fedeli veri sono uccisi. Osserviamo ancora che a 6,10 le anime 
dc gli sgozzati chiedevano «con gran voce» che ci fosse il giudizio; pa¬ 
re allora logico che tale giudizio venga loro dato a 10,4. Inoltre, a 
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6,11 ricevono una «veste bianca», quella promessa ai fedeli sin da 5,4 
e vista indossata dalla «molta folla» di 7,9; ma anche questo partico¬ 
lare rimanda all’esercito dei cavalieri del Logos e alla loro veste di 
bisso, cioè la veste bianca la cui vera natura è stata finalmente spie¬ 
gata da Giovanni (cfr. nota a 19,14)- Infine, sempre a 6,n, si attende 
che anche i «fratelli» delle «anime» vengano «uccisi»; ma questo è 
precisamente quanto accade ai resistenti del cap. 13, la cui presenza a 
lo, 4 diviene così piuttosto logica. Allora le anime dei decapitati e i 
resistenti alia bestia non sarebbero i giudicati, ma i giudici non de¬ 
scritti, e coinciderebbero, data la corrispondenza fra combattere e 
giudicare, con i cavalieri del Logos, ugualmente non descritti. La 
battaglia è il giudizio. Che i fedeli delia vera comunità siano chiamati 
a giudicare tutti gli altri, è idea diffusa. Basti rinviare ai passi famosi 
di 1 Ep. Cor. 6,l-j, dove Paolo asserisce che i cristiani saranno chia¬ 
mati a giudicare il «cosmo» e, addirittura, «gli angeli» (da intendersi 
come gli angeli peccatori), e di Eu. Matth. 19,18, dove Gesù promette 
ai Dodici: «Quando il Figlio dell’Uomo siederà sul trono della sua 
gloria, anche voi siederete su dodici troni a giudicare le dodici tribù 
d’Israele» (ancora un passo solo di Matteo). tòv Xófov toC 0 toù: 
è l’ultima ricorrenza dell’espressione nel libro e segue di poco la ma¬ 
nifestazione del personaggio il cui nome è il Logos di Dio (19,15). I 
termini sono assolutamente identici e Giovanni probabilmente vuole 
invitare il lettore non superficiale del libro a riflettere sulla cosa. Nel 
contesto, e dato il parallelismo con «la testimonianza di Gesù», direi 
che l’idea di fondo sia il totale recupero cristiano dell’eredità giudai¬ 
ca. Se il Cristo è il Logos di Dio, allora ogni parola pronunciata da 
Dio, dalle parole della creazione alle parole rivolte ai profeti fino alla 
Scrittura nel suo insieme, insomma tutto il contenuto divino del 
messaggio giudaico, è cristiano. Perciò gli «ammazzati» per la fede, 
in qualunque epoca, hanno la testimonianza di Gesù. La morte in 
croce del Cristo è modello non solo per le sofferenze presenti dei 
suoi seguaci, ma anche per quelle di tutte le vittime del potere sata¬ 
nico nel passato. xaì efoaav... erq: questa frase introduce la vera < 
novità del brano. Se la nostra interpretazione è giusta Giovanni ave¬ 
va già più volte veduto le «anime» e i morti per la fede, ma ora li ve¬ 
de «vivere» di nuovo. Questo fa la differenza: con il giudizio di con¬ 
danna, eseguito dal Logos, ha luogo la morte dei non credenti e la 
tanto sottolineata distruzione delle loro «carni» a opera deeli uccelli. 
Ma tale battaglia e giudizio è anche la battaglia e giudizio dei «seduti 
sui cavalli / seduti sui troni», i quali tornano a «vivere» una vera vita, 
quindi con un colpo. Non sono più «anime» (il termine non ricorre 
più nel testo) né «morti», ma vivono in un modo tale per cui Giovan¬ 
ni può parlare di «risurrezione» (cfr. nota a 10,5). Questa prima ri¬ 
surrezione diviene anche un regno. Giovanni ha già profetizzato 0 
veduto, in varie occasioni, dei regni futuri. Sembra possibile distm 
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guere due regni, un regno «cosmico», del Padre e dell’Agnello insie¬ 
me, destinato a durare «per i secoli dei secoli» (cfr. 11,15), e un regno 
«sulla terra», che è anche un «sacerdozio», procurato agli uomini dal¬ 
l’Agnello mediante il proprio sangue e annunciato a 5,11. Nel nostro 
verso e nei due immediatamente successivi, Giovanni propone la rea¬ 
lizzazione di questo secondo regno, la cui sacerdotalità appare al v. 
6. Essendo un regno «sulla terra», potevamo attenderci che non fosse 
eterno; infatti ora Giovanni ne sottolinea la durata: «mille anni» (vv. 
.1,5.6.7). II regno «col Cristo» (cfr. anche v. 6) corrisponde abbastan¬ 
za all’idea diffusa nel giudaismo di un regno messianico sulla terra, 
sulla cui durata si discuteva, cercando di individuare, nella Scrittura 
0 nella tradizione, indicazioni o profezie in proposito (da quaranta a 
settemila anni sarebbe tale durata, secondo le tradizioni rabbiniche 
raccolte da Biilerbeck in Strack IV 2., pp, 048-1115). Una sorta di mil- 
lenarità del periodo escatologico prende forma nelle tradizioni eno- 
chiche, con l'affermazione che i beati sulla terra «genereranno mille» 
(1 En. 10,17, confermato da jQEn), la qual cosa vuole probabilmente 
dire che vedranno la loro millesima generazione e quindi vivranno 
per mille generazioni (così CD VII 6; XIX 1; XX il; jQpPf (4Q171] 
III 1; IV l-); lub. i},i7, invece, li fa vivere per quasi mille anni, mo¬ 
strando probabilmente una speculazione sulla vita di Adamo ( Gen 
5,5)). Abbiamo veduto (Introduzione, p. XL sg.) che in 4 Es. esso du¬ 
ra 400 anni, nella parte finale del sesto millennio giubilare, e che in 1 
Bar. ha invece una durata imprecisata e occupa la seconda parte della 
settima giornata cosmica; se i nostri calcoli sono corretti, in Giovan¬ 
ni il regno dei risorti con il Cristo occupa il settimo periodo della sto¬ 
ria umana. Gli esegeti cristiani, di solito attenti a osservare la discon¬ 
tinuità dell'Apocalisse rispetto all’ambiente giudaico non cristiano, 
sottolineano come la scarna presentazione di Giovanni renda il regno 
millenario privo di tutte quelle caratteristiche di benessere, ricchezza 
e abbondanza che sono tipiche di molta parte delle tradizioni giudai¬ 
che (ved. ora iiQBer = 11Q14 e 4QL85) e che si ritrovano invece 
puntualmente nei testi millenaristici cristiani posteriori a Giovanni. 
Se questo benessere terreno è una caratteristica costitutiva e sostan¬ 
ziale del millennio atteso dai millenaristi, se ne deve certamente de¬ 
durre che il millennio di Giovanni non è «millenaristico». Anche la 
sua durata millenaria non pare pensata da Giovanni a seguito di una 

specifica speculazione sul regno, ma è conseguenza della durata 
dell imprigionamento transitorio del Satana, incatenato dopo il com¬ 
battimento-giudizio condotto dal Logos: in altre parole, il regno del 

Cristo sulla terra è l'aspetto positivo della prigionia del Satana nell’a¬ 
bisso. 

S - 01 Xotrcoì t<Lv vexptòv: per «i restanti» come resto dei condanna- 
l1 ' c ^ r - nota a 11,13. Qui non è ben chiaro a che cosa il testo si riferì- 
Sca » e il fatto non è di poco peso per l’interpretazione generale di 
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questa parte del libro, giacché, se sapessimo con certezza chi sono i 
non risorti, capiremmo meglio chi sono i risorti. In primo luogo, 
escluderei che questi «restanti» coincidano con quelli ai 19,1}. Quei 
restanti, infatti, paiono essere uccisi tutti in una volta, nello scontro 
con il Logos; questi, invece, indicano la totalità di tutti i morti, 
esclusi i soli risorti in vista del regno millenario. Secondo la lettera 
del testo, a risorgere sono soltanto due categorie di ammazzati, 
quelli del cap. 6 e quelli del cap. ij; quindi solo i «martiri» risorgo¬ 
no. Se, poi, tale martirio possa essere stato pensato da Giovanni in 
un senso che noi definiamo simbolico, è altro problema (ved. nota a 
«utt)... itpd)TT): qui e al verso successivo Giovanni parla 
di una «prima risurrezione». In seguito non nomina più alcuna risur¬ 
rezione, e vi è chi ha pensato che la risurrezione sia unica. Tuttavia, 
anche per la «morte», Giovanni o parla di «morte» senza aggettiva¬ 
zione, o parla di una «seconda morte», senza mai nominare esplicita¬ 
mente la prima. Come una «seconda morte» presuppone necessaria¬ 
mente la «prima», così una «prima risurrezione» ne richiede per lo 
meno una «seconda». Le due realtà escatologiche sono connesse, co¬ 
me mostra il v. 6. La prima risurrezione segue necessariamente la 
prima morte di coloro che ora risorgono ed è definitiva: i risorti, 
cioè, non moriranno una seconda volta. Una seconda morte, invece, 
preannunciata sin da l,ii e spiegata soltanto a io,rq e a 11,8, atten¬ 
de almeno parte di coloro che non risorgono ora. Al v. il, infatti, 
Giovanni vede «i morti... stare dritti» per essere giudicati. Coloro i 
quali non sono risorti alla prima risurrezione, si troveranno ad af¬ 
frontare il giudizio. Quella risurrezione, quindi, non è propriamente 
una «seconda» risurrezione, nel senso che ciascun morto risorge una 
sola volta, ma è una risurrezione che ha luogo in un secondo mo¬ 
mento, circa un «millennio» dopo la prima. A parte la separazione 
cronologica fra le due risurrezioni e grazie al presente narrativo, 
l'atmosfera che si respira è quella di Eu. lo. }, l 8-9: «Viene l’ora in 
cui tutti quelli nelle tombe udranno la sua voce [ scil.\ del Figlio del¬ 
l’Uomo] e verranno fuori, quelli che hanno fatto il bene per una ri¬ 
surrezione di vita, quelli che hanno compiuto il male per una risur¬ 
rezione di giudizio». 

6. eoovxai (epcù;: il «regno», dunque, comporta anche il «sacerdo¬ 
zio» dei risorti. Questa sacerdotalità dei fedeli, sia da intendersi spi¬ 
ritualmente o no, prelude alla necessità di un luogo di culto, spiritua¬ 
le o no, in cui essa possa venire espletata (cfr. nota a 10,9). 

8. irXovfjoat... tt)<; con una evidente ripresa del v. }, che pre¬ 
parava l’evento, Giovanni reintroduce sulla scena «le genti», nono¬ 
stante la loro distruzione a 19,1$. li. Questo ci crea una difficoltà lo¬ 
gica, che è stata risolta in modi diversi dalla critica. In passato si rite¬ 
neva che tale incongruenza fosse un segno di attività redazionale un 
po’ maldestra. O Giovanni lavorando su una fonte (giudaica) a lui 
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anteriore, o un redattore lavorando su un testo di Giovanni, qualcu¬ 
no avrebbe dislocato frasi in precedenza vicine, creando due scontri 
apocalittici da una fonte che ne conteneva uno solo (l’esistenza di 
una fonte giudaica sarebbe provata dal passo parallelo di 4 Es. 13,5: 
Et ecce congregqbatur multitudo hominum, quorum non erat numerus 
de quattuor uentis caeli, ut debellarent hominem (il messia]; cfr. 13,54). 
L’accenno al traviamento delle genti, quindi, avrebbe preceduto la 
loro uccisione, che sarebbe stata unica. Oggi la maggior parte degli 
studiosi ha un più alto concetto dell’abilità letteraria degli scrittori 
del Nuovo Testamento e tende a spiegare le incongruenze dei testi 
con motivazioni di tipo contenutistico: l’autore sapeva bene di scri¬ 
vere un testo a prima lettura complesso 0 addirittura con contrasti 
interni, ma lo avrebbe fatto per motivi che dobbiamo tentare di com¬ 
prendere. La difficoltà della presenza di «genti» traviabili dopo il lo¬ 
ro annullamento può essere risolta in vari modi, non tutti soddisfa¬ 
centi. In primo luogo, la soluzione radicale è quella di ritenere queste 
incongruenze il mezzo scelto da Giovanni per invitare il lettore at¬ 
tento del testo a rovesciarne il significato letterale. E la via, non pri¬ 
va di fascino, che alcuni hanno percorso (Corsini 1980). In questo 
modo, l’uccisione delle genti da parte della spada che esce dalla boc¬ 
ca del Logos è in realtà la loro conversione a opera della predicazione 
cristiana; il divoramento delle loro «carni» è la loro salvezza spiritua¬ 
le; l’unico sangue versato è quello salvifico di Gesù Cristo. La realtà 
teologica delia sconfitta del Satana e della salvezza universale è già 
avvenuta una volta per tutte al momento della morte di Gesù che, 
morendo, vivifica quel mondo che l’uccide e, essendo apparentemen¬ 
te sconfitto, sconfigge il Maligno. Si tratta di una raaicalizzazione 
della teologia del capovolgimento, di cui abbiamo trovato tracce cer¬ 
tissime. Tale interpretazione sviluppa la riflessione cristiana e apoca¬ 
littica sul «già e non ancora»: la salvezza si è già realizzata in Dio, 
tramite il sacrificio eterno del Figlio, e ora incomincia a realizzarsi 
nella storia tramite la croce, ma, pur essendo già completa e perfetta, 
deve ancora realizzarsi con la cristianizzazione del mondo intero. 
Quindi l’evento salvifico è uno solo (la crocifissione), il millennio 
non può avere spessore cronologico, il testo ripropone sempre un’i¬ 
dentico momento, anzi «il» momento, quello cruciale della morte re- 
dentiva di Gesù. L 'Apocalisse, il primo trattato cristologico della sto¬ 
ria letteraria cristiana, non parla della fine del mondo, ma, in armo¬ 
nia con le più radicali espressioni del quarto Vangelo, propone un’e¬ 
scatologia completamente realizzata. Come si vede, la discussione a 


questo punto non verte tanto sull’interpretazione di questo o di quel 
singolo passo, ma investe il significato di tutto il libro. Al di là, quin- 
p di possibili rilievi puntuali (cfr. nota a 14,10), conviene affrontare 
h questione di principio. Se tale lettura fosse corretta, dovremmo 
pensare che Giovanni abbia voluto scrivere un libro in codice, ri- 
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prendendo tutti i luoghi comuni deila letteratura apocalittica giudai¬ 
ca e cristiana dei suoi tempi, in un modo tale da portare il lettore del 
testo, disposto a meditarlo con attenzione, a comprenderne la con¬ 
traddittorietà. Questo lettore avrebbe dovuto comprendere che le 
contraddizioni non sono nel testo, ma derivano da una visione apoca¬ 
littica del mondo, legata all’attesa di una fine preceduta da un regno 
millenario in terra, visione che l’autore contesta. Il libro di Giovanni 
sarebbe quindi antiapocalittico, e dovremmo ammettere che, per 
quasi due millenni, praticamente nessuno abbia compreso l'espedien¬ 
te letterario di Giovanni, sulla cui ortodossia antimillenaristica non 
vi sarebbe stato in realtà da discutere. Trovo l’interpretazione affa¬ 
scinante da un punto di vista ermeneutico, ma difficile da sostenere 
storicamente. In anni recenti è stata formulata un’ipotesi innovativa 
che cerca di eliminare le contraddizioni unificando tutte le scene di 
giudizio-combattimento. Il presupposto ideale è quella relatività del 
tempo che, dato il sovrapporsi del tempo acronico di Dio e del tempo 
storico umano, in qualche modo si trova nella letteratura apocalitti¬ 
ca. Giovanni, in sintesi, descriverebbe Io stesso evento di giudizio da 
punti di osservazione diversi. Per i salvati, tutti quanti, l’intera ope¬ 
razione del giudizio corrisponderebbe a un «millennio» ideale di 
gioia in terra, mentre i dannati la conoscerebbero come distruzione, 
divoramento, condanna (Mealy 191)1). L’ipotesi usa un’intuizione di 
partenza, elaborata alcuni decenni or sono e talora parzialmente ri¬ 
presa (Metzger e Schuessler Fiorenza, discussi da Mealy 1991, rispet¬ 
tivamente alle pp. 47-58 e ^6-46), secondo cui le genti che salgono 
«sulla pianura della terra» (v. 9), provenendo dai suoi «quattro ango¬ 
li» (v. 8), potrebbero anche essere i morti pagani, definitivamente 
traviati dal Satana e dai suoi accoliti che, cacciati dal cielo e dalla 
terra, avrebbero impiantato il proprio dominio solamente sotto terra. 
Qui si nasconderebbe una contraddizione implicita, giacché i morti 
pagani parrebbero risorgere due volte, una prima per «salire» sulla 
superficie della terra, dove sarebbero uccisi dal fuoco che scende dal 
cielo (v. 9), e una seconda per essere giudicati, insieme con tutti i 
morti (ai vv. 11-5). Ma se il giudizio è unico, visto prima come com¬ 
battimento e poi come giudizio, i problemi si risolvono. In conclusio¬ 
ne, il giudizio sarebbe narrato quattro volte: come vittoria in Harma- 
ghedon (19,11- lo, j) e come giudizio e regno (10,4-6), per il punto di 
vista dei santi; come sconfitta di Gog e Magog (10,7-10) e come giu¬ 
dizio di condanna (10,11-5), per U punto di vista dei dannati. L’ipote¬ 
si ha dalla sua la citazione di Ez. 39 (l’invito agli uccelli a divorare 1 
cadaveri dei malvagi): contenuta nel capitolo dove Ezechiele descrive 
la battaglia di Gog re di Magog, è da Giovanni applicata allo scontro 
di Harmaghedon. Potrebbe essere la traccia posta da Giovanni per 
mostrare che si tratta di un unico scontro. Tuttavia sorgono alcune 
difficoltà. Tutte le indicazioni cronografiche del testo sono da consi- 
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derarsi non significative; il fuoco che scende dal cielo (del v. 9) è 
identificato con la «palude del fuoco» (Mealy 1991, p. 178 sg.), sebbe¬ 
ne i due «fuochi» sembrino geograficamente antitetici. Semmai, il 
fuoco dal cielo «divora» le genti, così come gli «uccelli del cielo... 
mangiano le carni» degli uccisi (19,17-8; qui vi sarebbe un’analogia 
strutturale, piuttosto che con una palude che non divora chi vi viene 
precipitato, ma lo «tormenta per i secoli dei secoli»: v. io). La natura, 
infine, dei due fuochi, pare diversa: protettivo quello che viene dal 
cielo (il testo è quasi una citazione di z Reg. 1,10 e 11 (1,10 LXX: xaì 
xatéPri nOp èx toù oùpavoo xaì xaxé^afev aùtóv: «E scese fuoco dai 
cielo e lo inghiottì»)), punitivo quello della «palude» (per la cui origi¬ 
ne ved. nota a 19,2.0). Inoltre, al v. 11 assistiamo alla fuga del cielo e 
della terra e quindi alla visione dei morti da parte di Giovanni, visio¬ 
ne resa possibile, a quanto pare, proprio dalla fuga della terra, che la¬ 
scia apparire gli inferi (Mealy 1991, p. 167 sg.); se si tratta di un uni¬ 
co evento, perché al v. 9 gli stessi morti sono detti «salire sulla pianu¬ 
ra della terra»? Se la terra fugge e scompare subito, Io scontro-giudi¬ 
zio non può avvenire su una terra che non c'è più. Analizzando alcu¬ 
ni particolari dei due scontri-giudizi, di Harmaghedon e di Gog e 
Magog, vediamo che difficilmente essi possono sovrapporsi. Nel pri¬ 
mo caso abbiamo un esercito di cavalleria celeste, composto da santi 
morti ammazzati, ma vivificati dalla presenza e dal sangue del Cri¬ 
sto, Logos e Agnello. Quando appaiono come esercito, prima dello 
scontro, i santi non sono ancora risorti, ma si presume che, per tor¬ 
nare a vivere, riprendano i loro corpi. L’esercito nemico è composto 
da empi apparentemente vivi, ma spiritualmente già morti per la pre¬ 
senza del Satana e dei suoi emissari come loro capi. Mentre i santi 
non sono descritti, questi personaggi sono variamente caratterizzati 
(re, comandanti ecc., sino agli schiavi e ai piccoli); essi vengono quin¬ 
di tutti uccisi e dopo la morte, con il divoramento delle carni, perdo¬ 
no i corpi. Nel secondo caso abbiamo un esercito di santi risorti, pre¬ 
sumibilmente guidati dal Cristo, con cui regnano, e un esercito nemi¬ 
co, capitanato dal Satana, questa volta solo, composto da «genti» 
non meglio specificate, che salgono «sulla pianura della terra». Accet¬ 
tiamo l’ipotesi che nel secondo scontro l’esercito del male sia un eser¬ 
cito di morti, comprendente gli ammazzati del capitolo precedente. I 
due scontri possederebbero quindi una specularità logica: santi mor¬ 
ti ammazzati contro genti vive ad Harmaghedon; malvagi morti am¬ 
mazzati contro santi vivi per Gog e Magog. Nel primo scontro 
avremmo dei morti, spiritualmente vivi, che sconfiggono-giudicano 
dei vivi spiritualmente morti; nel secondo avremmo dei morti nel 
corpo e nello spirito, che soccombono di fronte a dei vivi, nel corpo e 
nello spirito. Oltre all’armonia compositiva, altri particolari testuali 
sostengono questa linea interpretativa. Il testo sottolinea che i mal¬ 
vagi di Harmaghedon sono prima uccisi e poi mangiati dagli uccelli 
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che volano in cielo, con un molteplice e insistito riferimento alle loro 
carni; i malvagi di Gog e Magog, invece, sono subito «divorati» dal 
fuoco che scende dal cielo, senza che siano preventivamente uccisi o 
senza traccia di carni e corpi. La loro natura potrebbe quindi essere 
spirituale come quella delle «anime» e degli uccisi santi del cap. 19. 
Potrebbe anche essere significativo che il Satana, mentre in vista del 
primo scontro si era servito delle due bestie per ingannare gli abitan¬ 
ti vivi e corporei della terra, per il secondo agisca da solo, entità spi¬ 
rituale degenerata che corrompe i morti senza corpo. Si direbbe che 
Giovanni supponga per costoro una specie di ultima possibilità, quel- 
la di rifiutare la seduzione satanica; la loro decisione di seguire il Sa¬ 
tana mostra la loro caparbietà e quindi la giustezza della punizione. 
Saremmo comunque in una temperie culturale simile a quella delle 
varie narrazioni di descensus ad inferos, in cui pare che i morti possa¬ 
no ancora scegliere fra salvezza e condanna, ferma restando la con¬ 
vinzione diffusa che i morti confermino le opzioni che hanno condi¬ 
zionato la loro vita. Questa lettura esclude una risurrezione dei mal¬ 
vagi in vista dello scontro di Gog e Magog, così che non si crea l’in- 
congruenza di una loro nuova, rapida vita, seguita da una seconda 
morte (il fuoco dal cielo), seguita a sua volta da un'altra risurrezione 
e da una pena definitiva (che diverrebbe una terza morte). Sia i santi 
(che sono tutti «martiri» e hanno quindi già combattuto per la fede) 
sia i dannati combattono una battaglia da vivi (battaglia in cui 
muoiono fisicamente) e una da morti; a seguito di questa seconda, ri¬ 
sorgono, gli uni per il regno millenario, primizia del premio eterno, 
gli altri per la condanna eterna. Lo schema generale di storia della 
salvezza comporterebbe un certo pessimismo iniziale sulle possibilità 
umane: tutta la storia terrena, dopo la cacciata del Satana dal cielo, è 
in qualche modo nelle sue mani, con poche eccezioni. Tuttavia i se¬ 
guaci del bene, grazie a Gesù, prendono forza e riescono a capovol¬ 
gere la situazione. Vi sono quindi due scontri-giudizi, seguiti da ri¬ 
surrezione, all’inizio e alla fine della pena transitoria del Satana. Le 
varie indicazioni cronologiche del testo, ancorché probabilmente 
simboliche nei numeri, sarebbero significative. L’imprigionamento 
temporaneo del Satana (un descensus ad inferos capovolto) possiede 
un reale spessore temporale, così come il regno del Cristo sulla terra; 
nello stesso tempo la bestia e lo pseudoprofeta assaggiano la palude 
del fuoco, con una pena che sarà definita eterna soltanto quando il 
Satana li raggiunge («per i secoli dei secoli»: 14,11 e 2.0,10). Anche la 
beatitudine dei santi conosce una prima pregustazione, durante il re¬ 
gno di «mille anni» sulla terra, mentre il regno cosmico che segue sa¬ 
rà eterno («per i secoli dei secoli»: 11,15 e L1 »5l- tòv rd>Y xcu 
Maytoy: Giovanni sta riprendendo la storia di «Gog nella terra di 
Magog», di Ez. 58-9 (cfr. anche iQM XI 16: «Compirai il giudizio su 
Gog e su tutta la sua radunanza»). Il testo migliore ha alla lettera «il 
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Gog e Magog»: non è detto quindi che Giovanni pensi all’esistenza 
di un secondo principe, di nome Magog; egli vorrebbe semplicemen¬ 
te dire di aver visto la realizzazione della profezia su Gog e Magog, 
qualsiasi cosa questi due termini possano significare in Ezechiele. La 
trasformazione del nome di luogo in nome di persona è comunque 
presente anche in tradizioni giudaiche non cristiane, con una certa 
frequenza (cfr. 3 En. 45,5 e i rinvìi di P. Alexander, in Charlesworth 
I 1983, p. 198, nota u). Così si ottiene una coppia escatologica (lo 
sdoppiamento sarebbe facilitato dal fatto che Ez■ 38-9 contiene due 
oracoli su Gog e Magog; cfr. Mealy 1991, p. 131 sg.) connotata nega¬ 
tivamente, e questo potrebbe essere utile, sia per motivi che affonda¬ 
no le loro radici nell’immaginario collettivo, sia per più precise moti¬ 
vazioni storiche e letterarie che tendono a sfuggirci (anche i «due te¬ 
stimoni» del cap. 11, come i corrispondenti personaggi di apocalissi 
giudaiche e cristiane, costituiscono appunto una coppia escatologica, 
connotata, però, positivamente). In ogni caso, la ricorrenza qui di 
«Gog e Magog» dovrebbe costituire l’attestazione più antica dell’e¬ 
spressione; il fatto che essa si ritrovi in testi giudaici posteriori, e 
non solo in testi cristiani, pone il problema dell esistenza di una tra¬ 
dizione interpretativa giudaica, da cui potrebbero derivare Giovanni 
come i testi giudaici posteriori (non è purtroppo chiaro, data la lacu¬ 
nosità del testo, se il termine «Magog», aggiunto a Is. 11 nel commen¬ 
to qumranico ^Qpls* frr. 8-10, III 18-13 [Garcfa Martinez 1994, p. 
186], indichi un nome di luogo o di popolo o di individuo). In alter¬ 
nativa si deve supporre che il successo dell’idea o della possibilità in¬ 
terpretativa suggerita da Giovanni sia stato tale da penetrare anche 
nel mondo apocalittico giudaico non cristiano. 

9. x 9 |v 7tapc|jLpoXr)v... Tp(a7ni|x£vTiv: la «città amata» non dovrebbe 
essere altro che Gerusalemme, anche se non vi è un parallelo biblico 
preciso (la donna «amata» da Dio è l’intera Israele e spesso i contesti 
in cui l’amore di Dio è ricordato descrivono i tradimenti di Israele o 
le punizioni di Dio; cfr. ler. 11,15 LXX: «Che abominio [PSéXufjJtaJ 
ha commesso la [mia] amata in casa mia?»). La sua comparsa nel bel 
mezzo del millennio, soprattutto se si aderisce all’idea che VApocalis¬ 
se sia un testo preoccupato della distruzione del 70, non può non de¬ 
stare una certa meraviglia. Suppone forse Giovanni una ricostruzio¬ 
ne di Gerusalemme su questa terra, durante il regno millenario di 
Cristo? E tale Gerusalemme del millennio, è forse immaginata con 
un tempio? E se sì, che tipo di culto può esservi mai celebrato? La 
difficoltà spinge alcuni commentatori a supporre che in questo brano 
Giovanni stia riutilizzando materiale tradizionale giudaico, dove si 
presupponeva una ricostruzione di Gerusalemme nel millennio mes¬ 
sianico. Giovanni non avrebbe ritenuto opportuno eliminare il ricor¬ 
do di Gerusalemme, presente nella sua fonte (o non ne sarebbe stato 
capace), anche se questo particolare non quadra molto bene con l’im- 
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pianto dell’opera. In primo luogo, dobbiamo decidere se «accampa¬ 
mento» e «città» siano due realtà diverse o no. Entrambi i termini 
sono complementi oggetto di un unico verbo («circondare», «assedia¬ 
re», «cingere d’assedio»), in un contesto ricco di termini militari. Ne 
deduco che il xai che unisce le due espressioni oggettivali sia epese¬ 
getico e che quindi il senso sia: «L’accampamento dei santi, cioè la 
città». Questa prima considerazione ci conduce in un'atmosfera di 
simbologia militare che certo può derivare da numerose espressioni 
bibliche (p. es. i Reg. 6,14), ma che risulta molto vicina a quella che 
troviamo ampiamente testimoniata nei rotoli di Qumran. Per gli es- 
seni, «accampamento» è qualsiasi località da loro abitata con una co¬ 
munità particolare (p. es. CD VII 6; XII 11 sg. e passim-, pare ovvia 
l’origine esodica del termine: cfr. i «dodici accampamenti» di 4Q&/ 
[4Q511] fr. 1, I 7), essendo Gerusalemme «il primo degli accampa¬ 
menti» (cfr. la Lettera halakhica [4QMMT e paralleli], dove «la ten¬ 
da» è il santuario e «l’accampamento» è Gerusalemme, detta anche 
«accampamento santo» e «capo, primo degli accampamenti di Israe¬ 
le»: Qimron-Strugnell 1904, pp. 48-51 e 58-61). La stretta connessio¬ 
ne fra dimensione sacerdotale e dimensione militare si ritrova anche 
in Sirìab (cfr. nota a 1,6), in un frammento del quale leggiamo che i 
«santi dei santi... sono onorati in tutti gli accampamenti degli dèi e 
riveriti nei consigli degli uomini» (4Q400 fr. 1, 1-1). Non è sempre 
chiaro se i termini «santi» e «santissimi» si riferiscano agli angeli (co¬ 
me probabile), ai santi defunti o ai settari stessi; ne\VApocalisse i 
«santi» sono di solito gli eletti, cioè i fedeli (ved. nota a 5,8). «Ac¬ 
campamento dei santi» è la comunità dei credenti, la quale costitui¬ 
sce anche la «città amata» da Dio, e perciò distinta da qualsiasi altra 
località umana. Non è dunque necessario supporre che Giovanni 
pensi a una ricostruzione della Gerusalemme fisica 0 che non sia in 
grado di filtrare il materiale tradizionale che sta riutilizzando. Sem¬ 
plicemente, la «chiesa dei santi», comunque e dovunque «edificata» 
(anche in modo spirituale e non necessariamente fisico), diviene una 
Gerusalemme, oggetto dell’amore di Dio. Essa è anche l’unico luogo, 
spirituale e fisico, dove i fedeli dell’Agnello possano essere sacerdoti 
e re. Ciò a cui assistiamo qui è un ulteriore passo nello slittamento 
concettuale dalla Gerusalemme fisica, ormai perduta irreparabilmen¬ 
te per i propri peccati, alla realtà spirituale escatologica che sola, pro¬ 
venendo da Dio, può sostituire definitivamente la vecchia Gerusa¬ 
lemme. Dopo la chiesa dei cristiani come tempio e altare spirituale 
preservato dalla distruzione nel presente storico di Giovanni (ved. 
nota a 11,1-2.), incontriamo la comunità dei risorti nel millennio che 
sostituisce spiritualmente la Gerusalemme della vecchia economia e 
costituisce 1 ultimo prodotto umano, ma già spirituale, prima della 
discesa della Gerusalemme «nuova», quella che proviene «da Dio» 
(ved. nota a 11,10). L’amore misericordioso di Dio verso la Gerusa- 
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lemme spirituale cristiana, nelle varie fasi della sua realizzazione, si 
manifesta nella «misurazione» di ii,i, nella «discesa del fuoco» di 
2.0,9 e ancora nella «misurazione» di 2.1,15*7; pare ovvio che il culmi¬ 
ne di tale amore siano le «nozze» deirAgnello. Cfr. Ep. Hebr. 13,13 
nella nota a li, 2. e cfr. nota a 18,4. 

11. e©u*)fev... oùpavó;: a 13,3 la terra segue, colma di stupore, la 
bestia, disposta ad accettare la vittoria apparente del Satana; la sua 
fuga e scomparsa (come la fuga delle «isole» e la scomparsa dei «mon¬ 
ti» a 16, lo), quindi, non desta troppo stupore (per il timore «del vol¬ 
to» cfr. 6,16 e 4 Es. 13,3). Si osservi che in questo verso ricorre l'e¬ 
spressione «non si trovò posto»: Giovanni dice lo stesso soltanto del 
Satana e dei suoi angeli a il, 8 . La demonizzazione della terra si è 
dunque compiuta. Meno chiaro è il motivo per cui il cielo la segua. E 
possibile che gli venga imputata la collaborazione con la bestia della 
terra a 13,13 (cfr. nota a lo,^) oppure che esso sia divenuto soltanto 
un ostacolo, che va di volta in volta lacerato o aperto, per permettere 
il contatto con Dio. Quindi conviene che sia rimosso (cfr. note a 4,1 
e a lo, 13). Inoltre, forse, l’inutilità del vecchio cielo deriva anche dal 
superamento del tempo cronologico e astronomico, conseguenza del¬ 
la condanna delle stelle infedeli e dei pianeti (cfr. note a 17,11 e 
2.1,13.14^5-6). Senza stelle, non serve cielo. Comunque sia, che cielo 
e terra fossero destinati a scomparire insieme, nel giorno del giudi¬ 
zio, è opinione diffusa nel cristianesimo primitivo: «I cieli e la terra 
di ora... (sono) conservati per il fuoco, al giorno del giudizio e della 
distruzione degli uomini empi» (l Ep. Pet. 3,7). 

il. el&ov xoùc vexpou^: nel cristianesimo primitivo dovevano es¬ 
servi idee diverse su come avvenisse il giudizio sui vivi e sui morti, e 
non era certamente definito un ordine preciso o una gradualità. A 
parte il passo sopra citato di Ep. Rom. l, 8-9 sulla precedenza dei giu¬ 
dei (precedenza che può anche essere intesa in senso non cronologi¬ 
co), la gradualità prevista da t Ep. Thess. 4,16-7 comporta prima la 
«risurrezione dei morti in Cristo» e quindi il rapimento «mediante le 
nubi» dei risorti e degli ancora vivi, insieme (il destino degli empi qui 
non appare). La soluzione di Giovanni sarebbe particolare: quando 
sono uccisi tutti gli empi, i santi morti risorgono; i risorti non muoio¬ 
no più né sono giudicati, ma regnano per «mille anni» mentre il Sata¬ 
na è imprigionato; alla fine del millennio i morti empi sono sconfitti 
e quindi tutti i morti, che a questo punto sono tutti i non risorti, 
vengono giudicati. Nel testo non v’è traccia dei fedeli vivi al momen¬ 
to della manifestazione del Logos. Possono essere parte della cavalle¬ 
ria celeste? Certamente non degli eserciti satanici. Forse Giovanni ri¬ 
tiene che alla fine della storia tutti i fedeli siano martiri ammazzati o 
comunque già morti? Questo non è impossibile, anche se tale idea è 
certamente minoritaria nel cristianesimo: «Tuttavia il Figlio dell’Uo- 
roo, venendo, troverà ancora la fede sulla terra?» ( Eu. Lue. 18,8, in 
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un contesto parabolico connesso con il giudizio di Dio; per l'assenza 
di fedeli vivi al momento dello scontro, ved. Mealy 1991, p. 90 
sg.). xaì ptPXia... TjvoixfiTj: l’esistenza di rotoli o ai tavolette ce¬ 
lesti è un topos della letteratura apocalittica {Mal, 3,16; lub. 30,22; 1 
En. 90,2.0 [LS]\ 4 Es. 6,2.0; 2 Bar. 2-4,1; Asc. Is. 9,2.1; cfr. anche 
jQTLeui ar [4Q451] fr. 7, dove, in diverso contesto, abbiamo la ri¬ 
duzione al silenzio del «Mare Grande» e la successiva apertura di ro¬ 
toli «della sapienza»). Qui la scena deriva da Dan. 7,10, che a sua vol¬ 
ta riflette le attività forensi delle corti ellenistiche (per la coscienza, 
anche a Qumran, di un elenco dei nomi «di tutto l’esercito», conser¬ 
vato presso Dio, cfr. iQM XII 1). La novità di Giovanni consiste 
nell’aggiunta, rispetto ai rotoli che contengono i resoconti delle ope¬ 
re dei morti, di un «altro rotolo... che è (quello) della vita» (ma cfr. il 
testo attuale di lub. 30,22, dove accade qualcosa di simile), il cui rap¬ 
porto con il «rotolo della vita» di 3,5; 13,8 e 17,8 è ovvio. In questo 
rotolo dovrebbero essere contenuti i nomi dei salvati. Esso è segno 
della misericordia di Dio, che salva chi vuole. Il rotolo può essere 
considerato alternativo ai rotoli con le liste delle azioni, buone e cat¬ 
tive: chi ha il suo nome nel rotolo della vita è comunque perdonato e 
salvato. Essendo tale «rotolo della vita» anche il «rotolo dell'agnello» 
(13,8; 17,8; 21,27), è il sangue salvifico di quest’ultimo il vero stru¬ 
mento di salvezza. Poiché per due volte (13,8 e 17,8) viene detto che i 
nomi sono scritti ovvero il sangue dell’Agnello è stato versato «sin 
dalla costituzione del cosmo», se ne dedurrebbe un netto predetermi¬ 
nismo (caratteristico della letteratura apocalittica), permeato di idee 
di tradizione paolina sulla salvezza gratuita e sulla giustificazione per 
fede. Tuttavia, proprio nel nostro contesto, per ben due volte Gio¬ 
vanni dice che i morti sono giudicati «secondo le loro opere». Una ta¬ 
le insistenza sulle opere in questi passi mostrerebbe che Giovanni 
considera un pericolo posizioni forse paoline, troppo svincolate da 
un modo di pensare che vedeva la salvezza legata alla retribuzione 
(cfr. p. es. Ep. Col. 3,9). 

13. th cuxev... vexpou<;: il mare è spesso legato alla terra, sia nel ri¬ 
cordo del processo creativo (p. es. 10,6 e 14,7) sia nella menzione del¬ 
le sciagure (p. es. 7,2-3 e 12,12). Che debba scomparire insieme con la 
terra e il cielo, potrebbe essere conseguenza di una colpevolezza co¬ 
smica che si intravvede nei capp. 12 e 13: «dal cielo», infatti, è preci¬ 
pitato il Satana, «dal mare» sale la prima bestia e «dalla terra» sale la 
seconda. Tutta la creazione, quindi, in qualche modo partecipa del 
peccato e deve scomparire per fare posto alla nuova creazione (per la 
non sostituzione del mare con un nuovo mare, ved. nota a 21,1). L u- 
nico motivo per cui il vecchio mare non scompare subito con la terra 
e il cielo, è proprio la sua ultima funzione, di restituire i morti. Que¬ 
sti ultimi forse sono tutti gli affogati della storia che, in quanto non 
sepolti sotto terra, sono finiti «in mare»; in particolare potrebbero 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



COMMENTO IO. JJ 


essere quanti si trovavano sul «terzo delle navi» distrutto a 8,9. In 
ogni caso, la profondità del mare forse confina con l’abisso sotterra¬ 
neo e con il luogo dei morti. Gli altri morti, infatti, sono restituiti da 
Morte e Ade nello stesso contesto (in / En. 51,1, a restituire i morti 
sono Seoi e Inferi, ovvero la terra e Seoi, a seconda dei Mss. (cfr. 
Isaac, in Charlesworth I 198^, p. }6, n. a di 51); gli Inferi, cioè Ade, 
la terra e «i depositi», invece, in 4 Es. 4,40 e 7,51; soltanto la terra, a 
quanto pare - ma la frase è ambigua - in 1 Bar. 41,8). Qui Morte e 
Ade appaiono ipostatizzati o, meglio, mostrano la loro natura angelo- 
morfica. Come altri angeli punitori in altre apocalissi, vengono a loro 
volta puniti (forse l'espressione «e furono giudicati, ciascuno secondo 
le loro opere», del v. 13, riguarda anche loro). Dobbiamo supporre 
che essi appartengano al corteggio del Satana (ma non è detto da 
Giovanni) oppure che, come gli angeli pastori di tradizione enochica, 
abbiano travalicato i limiti posti aa Dio al loro agire (cfr. / En. 90, 
2.1-5; cfr. anche 4 Es. 8,5): In infemum fugit corruptio in obliuioné). 
Nella struttura dei vv. 11-5, i morti appaiono a due ondate e per due 
volte Giovanni parla di «giudizio». La prima volta, al v. 11, egli vede 
«i morti» che stanno già «dritti di fronte al trono», come sinora ave¬ 
va veduto fare soltanto a figure angeliche o angelomorfiche, e di essi 
non dice da dove vengano. Quindi si aprono i rotoli e sulla base del 
loro contenuto, oltre che «secondo le... opere», i morti sono giudica¬ 
ti. A questo punto Giovanni dice che il mare e poi Morte e Ade re¬ 
stituiscono i loro morti e che questi sono giudicati, «ciascuno secon¬ 
do le loro opere», senza più accennare ai rotoli. Quindi segue la puni¬ 
zione di Morte e di Ade (ma non del mare) e poi la punizione di 
«chiunque non fu trovato scritto nel rotolo della vita». Quest’ultima 
espressione unifica le due apparizioni dei morti, giacché «il rotolo 
della vita» è il punto di riferimento per «ciascuno», cioè per tutti 
quanti i morti. Ciò nonostante, resta l’impressione che Giovanni vo¬ 
glia distinguere due gruppi di defunti. In tal caso, i primi sarebbero i 
giusti non martiri. Essi non erano risorti per il millennio, ma aveva¬ 
no continuato a rimanere fedeli a Dio negli inferi (oppure a riposare 
presso Dio?) e quindi ora appaiono già «dritti di fronte al trono», in 
attesa di un giudizio che sarà per loro di salvezza. Gli altri, invece, 
sarebbero tutti i peccatori morti, abbandonati da Dio al mare, alla 
Morte, ad Ade. Questa interpretazione è ovviamente ipotetica, poi¬ 
ché ci possiamo anche trovare di fronte a un semplice procedere «a 
ondate» in una stessa visione (Giovanni vede subito tutti i morti e 
accenna al loro giudizio, quindi dice da dove originano c ripete le 
modalità del giudizio). Tuttavia essa permetterebbe di risolvere il 
problema ermeneutico costituito dall’impressione che VApocalisse ri¬ 
servi la salvezza soltanto ai martiri «ammazzati» per la fede, ovvero 
che esiga il martirio da tutti i fedeli (cfr. nota a 10,11). Il testo non 
dice se questi morti sono giudei o gentili. Pare logico ritenere che 
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tutti i morti, quindi anche i pagani, siano qui ricordati. Giovanni 
non dice nemmeno dove siano finiti gli appartenenti agli eserciti del¬ 
le «genti», divorati dal «fuoco» al v. 9. Sia o no accettabile l'ipotesi 
che fossero pagani morti, si può comunque presumere che ora faccia¬ 
no parte dei morti qui giudicati (ma non pare possibile indicare a che 
gruppo appartengano). Non è nemmeno ben chiaro che tipo di antro¬ 
pologia segua Giovanni: talora egli parla di «anime» di uccisi, ma in 
genere parla di morti; né è chiaro come egli immagini avvenire la ri¬ 
surrezione, cioè se egli pensi o no a una ricongiunzione con un corpo 
di un’anima separata. La restituzione dei morti operata dal mare, da 
Morte e da Aae sembra alludere all'insieme di corpo e di principio 
vitale, oppure al solo corpo, giacché, almeno per il mare, quello è il 
luogo in cui il corpo finisce, non l’anima, degli affogati (le «anime di 
vita» di 16,} dovrebbero essere altra cosa; cfr. 8,9 e note ad locc.). 
Giovanni non dice neppure se questi giudicandi e giudicati sono ri¬ 
sorti e noi Io deduciamo dall’accenno alla «seconda morte» e, in ne¬ 
gativo, dal v, 5 (ved. nota successiva). 

14. outo$... §£ÓTCpÓ£ £<ttlv: la frase è del tutto parallela ad qiutt) r] 
àvàoraots Jtpa> vr\ del v. 5 e tale parallelismo costituisce un ulteriore 
invito a interpretare la seconda morte come una realtà connessa, sia 
pure antiteticamente, con la prima risurrezione. Se e quando vi è la 
prima risurrezione, non vi è seconda morte, e viceversa. Si deve sup¬ 
porre, invece, una seconda ondata di risurrezione, affinché la secon¬ 
da morte possa avere luogo: come solo chi sia vivo può morire, cosi 
solo chi è tornato a vivere (cfr. vv. 4 e 5) può nuovamente morire. Il 
v. 5 («I restanti dei morti non vissero, fino a che si compissero i mille 
anni») è da intendersi nel senso che al compimento dei mille anni i 
restanti dei morti torneranno a vivere anch'essi. Cfr. anche 11,8. 

15. et tu; oùx eópé0T]: il v. 1$ sembra presupporre la presenza sia di 
persone il cui nome è scritto nel libro della vita sia di persone il cui 
nome non è scritto in esso (cfr. Dan. il,i). Ne dedurrei che, mentre 
la prima risurrezione riguarda soltanto una primizia di salvati, questa 
volta abbiamo la presenza sia dei condannati sia dei non condannati. 
Quanto alla palude del fuoco, essa riceve i dannati per ondate succes¬ 
sive: prima la bestia e Io pseudoprofeta, poi il Diavolo, quindi Morte 
e Ade, infine tutti i morti il cui nome non è scritto sul libro. Dove 
essa sia situata, Giovanni non lo dice. 

21, 1. cTBov... exi: con pochi rapidi tratti Giovanni dichiara di avere 
veduto l’intero nuovo cosmo, nuovamente creato da Dio (con termi¬ 
ni che riprendono /s. 65,17, riutilizzato anche al v. 5). L’attenzione 
del veggente (e del lettore) è tutta indirizzata verso la nuova Gerusa¬ 
lemme (per cui ved. nota successiva), per la quale cielo e terra nuovi 
fungono da scenario, premessa necessaria alla sua manifestazione. 
Per la scomparsa del mare, cfr. nota a 11,1. 
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l. rfjv TtóXiv... xaxa^atvouaav: la visione della nuova Gerusalem- < 
me, di alcune sue parti e dei suoi futuri abitanti occupa la sezione 
conclusiva del libro (sino a 2.1,5). Questa visione, dunque, è ciò verso 
cui l’intero libro converge. II suo carattere straordinario è sottolinea- 
to da Giovanni con alcuni espedienti formali. In primo luogo, questo 
è l’ultimo passo in cui egli dichiari di «vedere» qualcosa (al v. 11, con 
l'ultima occorrenza di e!8ov nel testo, egli dice di «non vedere [il 
tempio)»). I particolari successivi gli saranno sempre «mostrati» da 
un interlocutore celeste (cfr. nota a 11,9). Inoltre, mentre in prece¬ 
denza Giovanni di solito introduce una nuova visione con l’espres¬ 
sione xaì elBov, che precede l’oggetto della visione, qui egli prima an¬ 
nuncia l’oggetto della visione e poi dice di «vedere». L’unica altra ec¬ 
cezione in tutto il libro, che costituisce quindi un parallelo significa¬ 
tivo con il nostro passo, è l’uso di <u?6r) a n,i f nel versetto dove per 
la prima volta appare la «donna... nel cielo» (contro 11,19 e 1 *>»!•)• La 
prima e l’ultima volta in cui una (o la) «donna» appare nel cielo o dal 
cielo, Giovanni costruisce una frase solenne, a sottolineare l’impor¬ 
tanza della visione (contro, p. es., 17,5). Annunciata sin da j,il come 
la «città di Dio», il cui «nome» sarà scritto sul «vincitore», mistica- 
mente trasformato in «colonna nel tempio di Dio», appare finalmen¬ 
te la «nuova Gerusalemme», vista da Giovanni nell’atto di «scendere 
dal cielo, proveniente da Dio» (frase quasi identica in 3,12.). Osser¬ 
viamo che, quando il nome di Gerusalemme appare nel libro, esso in¬ 
dica sempre e soltanto la realtà «nuova»; la «città dove il Signore fu 
crocifisso» (11,8), infatti, non è mai detta Gerusalemme, ma Egitto, 
Sodoma e, se vale l'interpretazione qui difesa, Babilonia. Nemmeno 
la sua dimensione positiva, se ancora terrena, reca un nome, ma ap¬ 
pare come «città santa» (cfr. nota a 11,1-2.) o «città amata» (10,9). 
Giovanni sembra voler sottolineare il passaggio dalla santità all’amo¬ 
re. Per arrivare all’unica realtà degna di recare il nome di Gerusalem¬ 
me, quella «nuova» e veramente «santa», vi è necessità di un cosmo 
nuovo, di quella nuova e definitiva creazione che Giovanni ha appe¬ 
na sinteticamente descritta al v. 1. Da un cielo nuovo la Gerusalem¬ 
me nuova scende su una terra nuova, anzi sul vertice di essa, il Sion 
escatologico (cfr. nota a 2.1,16). Per questa discesa «dal cielo», Gio¬ 
vanni si riferisce all’idea, allora estesa e radicata, di una Gerusalem¬ 
me celeste. Parallelamente all’idea di un tempio celeste (cfr. nota a 
! M9)» e forse facilitata dall’identificazione di Gerusalemme con il 
tempio, si era formata l'idea dell’esistenza presso Dio anche del mo¬ 
dello celeste della città santa. Già Ezechiele, quando vede in visione 
il tempio futuro, è portato presso una città che non può essere altro 
se non una Gerusalemme che ancora non esiste ( Ez . 40,1). Come il 
tempio, la città è il modello ideale preesistente, ispiratore della città 
terrena (cfr. nota a 2.1, li). In testi apocalittici non cristiani molto vi¬ 
cini a Giovanni, vi è l’idea che la Gerusalemme celeste sia antica 
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quanto il paradiso (e quindi più antica della terra: 4 Es. },6), sia stata 
di tanto in tanto rivelata a personaggi straordinari dopo Adamo (ad 
Abramo, durante il sacrificio: 4 Es. 3,14; z Bar. 4,4; a Mosè, con le 
misure: z Bar. 4,5; $9,4; pseudo Filone, Liber Ant. Bìbl. 19,10) e infi¬ 
ne sia ora conservata presso Dio in attesa di essere rivelata negli ulti¬ 
mi tempi (z Bar. 4,1-6). In 4 Es. 9,^8-10,57 un'anziana donna si tra¬ 
sfigura nella Gerusalemme celeste: cfr. 4 Es. 7,6-9.16 e i),}6, per la 
comparsa della città escatologica. A rigore, Giovanni non parla mai 
di una Gerusalemme «celeste» (l'aggettivo non compare nel libro), ma 
la nuova Gerusalemme «scende dal cielo»; quindi doveva trovarvisi 
prima di essere vista dal veggente. Non a caso, l'espressione «Gerusa¬ 
lemme celeste» ricorre in Ep. Hebr. n,ii, quando il suo autore con 
essa descrive la realtà spirituale cristiana ai lettori del suo testo. Può 
destare un certo stupore che un autore cristiano ponga al termine del¬ 
la storia della salvezza una realtà giudaica come Gerusalemme. L’in¬ 
tera vicenda della donna-città attraverso il libro, tuttavia, mostra co¬ 
me l’idea di Israele fosse e sia sdoppiata agli occhi dei seguaci di Ge¬ 
sù. Il rancore cristiano, ufficialmente giustificato dall'uccisione di 
Gesù, non cancellerà mai nel cristianesimo una sorta di coscienza del¬ 
le proprie origini. Anche quando il cristianesimo avrà la forza per 
tentare di distruggere il giudaismo storico, non negherà mai la dipen¬ 
denza spirituale da un ebraismo idealizzato, magari un ebraismo ar¬ 
caico e «puro», distinto dal giudaismo del tempo di Gesù o dei tempi 
della chiesa. In altri contesti religiosi, anch’essi eredi del giudaismo, 
Patteggiamento può essere diverso. Se vediamo p. es. la ricostruzione 
affabulata della storia proposta dal mandeismo, in essa a distruggere 
Gerusalemme è il rivelatore stesso del mandeismo; qui, invece, la di¬ 
struzione è opera delle forze nemiche e demoniache, non dell’Agnel¬ 
lo. Giovanni è un esempio particolarmente intenso e sofferto del rap¬ 
porto con la propria matrice giudaica di un cristianesimo, molteplice 
e sfaccettato, combattuto tra repulsione e attrazione, rifiuto di ciò 
che considera il proprio passato (teologicamente più che storicamen¬ 
te) e nostalgia delle origini: la croce eretta in Gerusalemme unisce e 
divide quelle che oggi consideriamo due religioni distinte (cfr. Ep. 
Hebr. i},i3-4: «Ordunque usciamo verso di lui fuori dall’accampa¬ 
mento, portando la sua vergogna ( scìl . la crocej; non abbiamo infarti 
qui una città che resta, ma cerchiamo quella futura»). Per quanto ri¬ 
guarda la traduzione («E la città santa, una nuova Gerusalemme, vidi 
che scendeva...»), direi che traduzione altrettanto buona sarebbe: «E 
la città, la santa Gerusalemme, vidi scendere nuova...» (cfr. nota a 
11,10). ^|TOt(jiaoptévT)v... xexoo[iT)[iévr)v: la «donna» dell’Agnello, 
che abbiamo visto «prepararsi» a 19,7, avvolgendosi nel «bisso» pu¬ 
rissimo, spiegato a 19,8, appare ora «preparata come una sposa». Per 
quanto riguarda le vesti, il mutamento di destino per Gerusalemme 
poteva essere espresso con un mutamento di vesti e il suo ritorno nel- 
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le grazie di Dio venire presentato come un rivestire vesti di gloria 
(cfr. Is. 51,1, dove appare anche l’epiteto «città santa»), in opposizio¬ 
ne allo «scoprimento della sua nudità», che indica l'abbandono da 
parte di Dio (cfr. nota a 17,16 e la scena della spoliazione e del muta¬ 
mento di vesti di Giosia in Zach. 3,1-6). Qualcosa del genere doveva 
trovarsi a Qumran, in un testo molto frammentario: «...] e la durezza 
del di lei volto si muterà in brillantezza e la sua mestruazione e le sue 
vesti (...» (4QNarrative [4Q461] fr. 1, 16). Il frammento è per noi in¬ 
teressante anche perché alla 1 . 19 troviamo il termine «Gerusalemme» 
scritto dallo scriba dopo aver cancellato «Israele»; questo significa 
che i due nomi potevano essere idealmente interscambiabili, così che 
il destino della città e quello del popolo coincidessero. Giovanni non 
dice ancora che questa è la sposa dell'Agnello (lo dirà soltanto al v. 
9), ma la cosa dovrebbe già essere comprensibile per il lettore. Ap¬ 
prendiamo così che anche quella «donna», annunciata dall’unisono 
celeste (cfr. nota a 19,7), è una «città», la Nuova Gerusalemme. Pro¬ 
babilmente in Giovanni il termine «città» indica un luogo spiritual- 
mente abitato da uomini, una comunità di credenti. In questo senso 
tutte e tre le «donne» che appaiono a Giovanni nelle visioni sono si¬ 
mili, in quanto rappresentano una pluralità di esseri umani. Che la 
sposa di Dio, oltre che Israele, sia Gerusalemme in senso proprio, è 
normale linguaggio profetico; oltre a versi vicini a molti dei passi già 
ricordati discutendo la figura della «prostituta» del cap. 17, qui vorrei 
rinviare a brani ben noti a Giovanni e da lui più volte sfruttati, quali 
Is. 54 e 61. In particolare Is. 61,5, che suona in ebraico: «Come sposa 
un giovane una fanciulla, ti sposeranno i tuoi figli; e come gioisce 
uno sposo di una sposa, gioirà di te il tuo Dio». La frase, forse rite¬ 
nuta incestuosa, fu sistemata nella LXX: «E come un giovane che 
coabiti con una vergine, così abiteranno i tuoi figli; e avverrà nel mo¬ 
do in cui gioisce uno sposo di una sposa, così gioirà il Signore di te». 
L’incesto scompare e Vinabitazione dei figli (si intende in Gerusa¬ 
lemme) è paragonata alla coabitazione con una vergine, in quanto 
fonte di gioia per il giovane sposo (ci potremmo anche domandare se 
i traduttori non avessero in mente un’interpretazione mistica del 
passo, giacché l’inabitazione in Gerusalemme è duratura, mentre la 
coabitazione «con una vergine» non può che attuarsi un’unica volta; 
l’ebraico dice «fanciulla» [btwlh) t e non necessariamente «vergine», 
anche se la LXX in passi particolari interpreta il termine appunto co¬ 
me «vergine»; cfr. Is. 7,14). L’elemento importante per noi è che, nel 
tenore dell’ebraico, la gioia dello sposo è condivisa dai «figli» (del¬ 
la sposa; cfr. anche 4QGrace after Meals at thè Moumer’s House 
I 4 Q 4 M*] f r - 1. 6, dove, nella stessa linea di testo, Gerusalemme è 
prima paragonata a una madre e poi a una sposa). Poiché in Giovanni 
Io sposo è l’Agnello, succedaneo del Dio veterotestamentario, una 
struttura mentale simile a Is. 61,5 ebraico comporterebbe una com- 
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partecipazione dei fedeli alla gioia nuziale del Cristo, in quanto an- 
ch'essi sposi della Nuova Gerusalemme. Questo, infatti, è detto da 
numerosi commentatori contemporanei, specie da quanti fanno ri¬ 
corso a tecniche esegetiche di tipo psicoanalitico: la compartecipazio¬ 
ne dei «figli» alle gioie nuziali del talamo deH’Agnello (quale appari¬ 
rebbe anche in Eh. Marc. 2., 19 e paralleli), cioè l’identificazione con il 
Figlio-sposo, sarebbe la soluzione per il complesso edipico dei lettori 
(maschi) del testo (Raguse 1993, spec. p. 198 sgg.). E certo che ^in¬ 
gresso» nella Nuova Gerusalemme, le cui «porte non si chiuderanno 
(mai)» (11,15), è auspicato per i fedeli (11,14). Tuttavia lo sposalizio è 
sempre e solo deirÀgnello. I santi entrano ad abitare nella Nuova 
Gerusalemme, così da costituirne l'umanità. La nuova città, infatti, 
per un verso è un luogo spirituale preparato da Dio per i fedeli, per 
altro verso c l’insieme dei suoi abitanti. In quanto chiesa, insieme 
dei fedeli, è sposa di Cristo. I fedeli, allora, non sono suoi sposi, ma 
divengono in essa e con essa l’umanità consorte della divinità. Mi pa¬ 
re coerente con modi di pensare del cristianesimo primitivo, che sa¬ 
ranno radicalmente sviluppati dallo gnosticismo, ritenere che tutti i 
fedeli, anche uomini, assumano una funzione femminile nei confron¬ 
ti del Cristo sposo. Nel rapporto con il Padre, i fedeli si identificano 
con il Figlio, ma nel rapporto fra il Cristo e la chiesa, essi sono la 
chiesa, non il Cristo. Quanto alla preparazione di un luogo da parte 
di Dio, anche il Cristo del quarto Vangelo dichiara di «preparare un 
luogo» nel cielo per i propri seguaci (E«. lo. 1-4,2.), ma qui la «città 
preparata» doveva piuttosto richiamare l’idea che Dio abbia prepara¬ 
to come premio una città. Il testo più vicino, allora, dovrebbe essere 
Ep. Hebr. 11,16: «Perciò non li svergogna Dio, facendosi chiamare 
“loro Dio"; ha preparato infatti per loro una città». L’autore della 
Lettera agli Ebrei sta parlando dei patriarchi e dei santi biblici, morti 
nella fede-fiducia in Dio, la quale non sarà da Dio tradita; la «città» è 
la «patria... celeste» ( ibid ., vv. 14 e 16), cioè ancora la Gerusalemme 
celeste cristiana che accoglie, come nel VApocalisse, i santi della vec¬ 
chia alleanza insieme con i fedeli della nuova. Un linguaggio molto 
simile c un’attualizzazione esplicita si trovano in 4 Es. 8,51: «Per voi 
infatti... è stata costruita una città». 

3. ti ox7|vt|... àvOpcÓTwov: parla una «voce grande», l’ultima Voce 
che appaia nel testo, e proviene dal «trono», come alcune volte acca¬ 
de (4,5; 16,17; 19,5). Dovrebbe quindi trattarsi di un altro modo per 
sottolineare l’importanza della rivelazione, che proviene dal cuore 
della divinità che si manifesta. La prima definizione della Nuova Ge¬ 
rusalemme, in qualche modo data da Dio, la presenta come «la ten¬ 
da», cioè la Dimora, il Tabernacolo di Ex. In quanto «dimora di Dio 
fra gli uomini», l’intera città appare da subito investita della funzio¬ 
ne tradizionale del tempio (cfr. nota a li, 2.z), con una terminologia 
che fu fatta propria sin dalle prime generazioni cristiane (cfr. Ep 
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Hebr. 13,10, quale che sia il senso della frase). Se, però, la nuova città 
è la «tenda», possiamo rileggere e reinterpretare gli altri due passi di 
Giovanni in cui il termine ricorre, 13,6 e 15,5. Nel primo caso, la be¬ 
stia poteva bestemmiare il nome di Dio «e la sua dimora, cioè coloro 
che dimorano nel cielo»; nel secondo, incontriamo il «tempio della 
tenda della testimonianza nel cielo». In entrambi i versi, allora, Gio¬ 
vanni indicherebbe la Nuova Gerusalemme, non ancora chiamata 
con il proprio nome, ma «nel cielo». Avendo riservato il nome di Ge¬ 
rusalemme per la conclusione del libro e della rivelazione, egli usa il 
termine «tenda» per descrivere la realtà celeste, prima della manife¬ 
stazione escatologica. L’indagine dei tre luoghi, in cui il termine «di¬ 
mora» compare, mostra che la città è insieme dimora di Dio fra gli 
uomini (11,) e cfr. 7,15) e dimora celeste dei santi (13,5). Scendendo 
sulla nuova terra, la nuova città si accinge a divenire il vero e defini¬ 
tivo luogo d’incontro fra la divinità e gli uomini. Infine, se la Dimo¬ 
ra è la città, si comprende meglio l’espressione «il tempio della dimo¬ 
ra», che perde la propria ridondanza. Tutte le parole della Voce dal 
trono riecheggiano espressioni bibliche, soprattutto da Ezechiele e 
da Isaia. Di particolare interesse è la frase «essi saranno popoli suoi», 
che è una voluta correzione giovannea di una frase ricorrente nella 
Bibbia, a partire da Leu. 16,11, secondo cui Dio si proclama «vostro 
Dio», rivolgendosi agli ebrei, detti da lui «mio popolo» (cfr. nota a 
11,7). Non troviamo nell’Antico Testamento un richiamo a «miei po¬ 
poli», giacché il «popolo» non può essere che uno solo. Giovanni, pe¬ 
rò, con l’uso del plurale, volutamente sottolinea la novità della chiesa 
cristiana. 

5-6. ó xaOrjpevos... Btopcdcv: è l’ultima comparsa nel testo del per¬ 
sonaggio «seduto sul trono» (che era apparso a 4,1, in apertura delle 
visioni), il quale incomincia a parlare quando tace la «voce grande dal 
trono», e le sue parole sono di una particolare solennità. L’esordio è 
una ripresa di Is . 43,19 (LXX: tòoù èyd> itoid> xatvdc), ovvero 65,17 
(ebraico: «Ecco, io faccio cieli nuovi e terra nuova»; la LXX rende il 
testo impersonale), e costituisce un ovvio richiamo al v. 1. Pare infatti 
necessario, perché si realizzi una nuova creazione, che quella prece¬ 
dente scompaia o sia distrutta (cfr. jQGrace after Meals at thè Mour- 
ner's House [40434*] fr. 1, 1-3: «...] distruggere i popoli e fare a pezzi 
le nazioni e gli empi [...] rinnovare le opere dei cieli e della terra, e 

? ioiranno e la sua gloria riempirà [tutta la terra»; 4QTNaph (4Q115] 
r - 4: «...] a distruggere la terra con la sua ira e a rinnovare [...»; 
4QBerakot b [40187] fr. 3, 1-4). Tutto il discorso è colmo di riferi¬ 
menti biblici e di rinvìi a passi e a frasi precedenti nel libro (soprat¬ 
tutto ai primi capitoli), nonché di anticipazioni delle ultimissime pa¬ 
gine. Dovrebbe quindi trattarsi di un brano di connessione all’inter- 
uo del libro. Esso contiene anche l’ultimo ordine di «scrivere» e il 
penultimo accenno alle «parole fedeli e veritiere» (cfr. 19,9 e 2.1,6). Il 
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v. 6 sembra pensato per guidare il lettore a comprendere chi sia in 
realtà l’innominato personaggio che siede in trono. A una prima let¬ 
tura, però, tali rinvii sono sconcertanti. La prima parola, infatti, ft- 
yovav, riprende il •yxyovtv di 16,17, ma là a parlare era proprio quella 
«voce grande dal trono» che ora tace. Le due autodefinizioni che se¬ 
guono («alfa e omega», «principio e fine») appaiono più volte nel te¬ 
sto, da 1,8 a 11,13, riferite ora al «Signore Dio... Onnipotente» (1,8) 
ora al Cristo (11,13). E proprio questo particolare, allora, è quello 
che conferisce un’importanza speciale al brano: esso vuole significare 
la piena divinità del Cristo, ormai seduto sul trono del Padre (3,11), 
al punto che le parole del Padre e del Figlio sono interscambiabili. 
Sarebbe allora suggestivo individuare nella «voce grande» che proma¬ 
na dal trono, come le varie Voci e i Tuoni e le Torce, l'attività, una e 
settemplice, dello Spirito. La parola dello Spirito sarebbe qui confer¬ 
mata, anche se non esattamente riprodotta: questo indicherebbe la 
funzione specifica dello Spirito, chiamato o inviato a intervenire in 
situazioni particolari, mentre il «seduto sul trono» esprimerebbe, con 
il verbo al plurale (yéfovav), la totalità complessiva dell'azione di 
Dio. Quanto al dono dell’acqua, anticipa 2.2., 17 e la descrizione del¬ 
l’acqua di vita nella Gerusalemme definitiva; il fatto che il «seduto 
sul trono» sottolinei la sua capacità di donare quell'acqua (cfr. 1 $. 
55,1 ed Eu. Io. 7,57), fornisce un’ulteriore espressione della piena di¬ 
vinità del Cristo. 

7. ó vucóiv... tocuth: ricompare per l’ultima volta «il vincitore», 
che era stato nominato sette volte nelle sette lettere iniziali (questa 
ricorrenza è l’ottava, la sesta al nominativo; è difficile decidere se 
questo abbia un senso aritmologico; forse si potrebbero spiegare gli 
anacoluti di 1,2.6 e di 3,12.. 11 con il desiderio di avere ó vixóàv al no¬ 
minativo). La sua ricompensa è sinteticamente presentata come «ere¬ 
dità», con una terminologia importante nel cristianesimo antico e 
tuttavia non ripetuta altrove nel libro. Le «cose» ereditate dovrebbe¬ 
ro essere quelle «nuove», appena (ri)fatte dal seduto sul trono (al v. 
5). All’eredità, quindi, è aggiunta la promessa di una figliolanza nei 
confronti di Dio, che riecheggia e fonde due famose espressioni bi¬ 
bliche. La prima, nella forma «vostro/loro Dio» e «mio popolo», si 
trova in Leu. 2.6,11 e ricompare in Ez. 11,10; $7,17 e in Zach. 8,8; la 
seconda, nella forma «suo padre» e «mio figlio», sempre riferita alla 
predilezione particolare di Salomone da parte di Dio, si trova in 2 
Sam. 7,14; 1 Chron. 17,13; 11,10 e 18,6. Mentre la «voce grande dal 
trono» al v. 3 aveva corretto la prima espressione, parlando ormai di 
«popoli», ora il «seduto sul trono» estende la promessa ai singoli fe¬ 
deli, in una forma però nuova, che deriva dalla fusione delle due 
espressioni. Questo nuovo intervento correttivo di Giovanni non e 
chiaro come il precedente. Tuttavia - sia detto in via d’ipotesi - se a 
parlare è Cristo-Dio, si può comprendere che egli sottolinei la pro- 
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pria divinità che, pur lasciando intatto il diritto alla figliolanza dei 
fedeli, riserva la paternità esplicita a Dio (cfr. Eu. Matth. 13,9, senza 
parallelo sinottico). Con forte differenza rispetto a tutte le visioni 
precedenti, nella visione della Nuova Gerusalemme sono pochi gli 
accenni al destino dei malvagi. Questo ricompare, come un ritornello 
di tragico sottofondo, qui (dove Giovanni ricorda per l'ultima volta 
la «palude... ardente di fuoco e zolfo» e «la seconda morte») e al v. 
17, dove la condanna, però, è vista in negativo, come esclusione dal 
destino di beatitudine. A visione conclusa, infine, ritroveremo un’ul¬ 
tima volta, come nei versi che stiamo esaminando, un dittico di de¬ 
stini contrapposti: a 11,14-5, infatti, sfruttando la simbologia 
dell’«ingresso» e deLT«esclusione», avremo una benedizione e maledi¬ 
zione di santi e di malvagi. Nei tre luoghi indicati, le liste dei pecca¬ 
tori hanno significativi elementi in comune, a sottolineare quella 
continuità, appunto da sottofondo, che unisce i contenuti delle visio¬ 
ni con frasi della cornice compositiva del libro (cfr. nota a 11,15). 

9. àyYéXcdv: si tratta dello stesso personaggio angelico ap¬ 
parso a Giovanni a 17,1, «uno dei» ovvero «il primo dei sette» (cfr. 
nota ad loc.). Per il lettore moderno desta qualche sconcerto che il 
participio yepóvTOjv, «ripieni», «traboccanti», si riferisca agli angeli e 
non alle coppe. Forse, come gli animali sono apparsi a Giovanni «ri¬ 
pieni di occhi» (4,6), così gli angeli sono essi stessi «ripieni» delle pia¬ 
ghe che devono versare. La natura dell'entità angelica coinciderebbe 
con la propria funzione, in antitesi con «la bestia», anch’essa «ripiena 
di nomi di bestemmia» (17,3). In ogni caso, però, siano le coppe o gli 
angeli a essere «ripieni», la loro pienezza è espressa con un participio 
presente, anche in questa parte finale del racconto, quando Giovanni 
ha già visto il versamento e quindi lo svuotamento delle sette coppe 
con le conseguenze da lui descritte al cap. 16. Credo che il fenomeno 
si possa spiegare in due modi, uno formale e l'altro contenutistico. 
Nel primo caso, «traboccanti» sarebbe come un epiteto fisso e non 
indicherebbe il loro stato attuale, ma una sorta di qualità loro carat¬ 
teristica; nel secondo caso, invece, Giovanni vorrebbe far compren¬ 
dere al lettore del testo che la visione del versamento delle coppe si è 
realizzata per lui, ma che tutta quella scena riguardava in realtà even¬ 
ti futuri, tanto che al momento della visione finale, gli angeli (o le 
coppe) sono ancora «ripieni». Ci troveremmo quindi sempre in quel 
tempo atemporale che caratterizza il mondo delle visioni (cfr. nota a 
12.,1). AeGpo, 8t££t±)... àpvtoo: anche qui il richiamo a 17,1 è voluto 

cd esplicito; non soltanto lo stesso angelo appare a Giovanni per mo¬ 
strargli una «donna», ma esordisce con identiche parole: «Vieni qua; 
ti mostrerò». L’uso del verbo «mostrare» (Beixvuco/Beixvupi) è riserva¬ 
to da Giovanni a casi particolari e solenni, in apertura e chiusura di 
libro (1,1 e 11,6) e all'inizio delle visioni (4,1), oltre che a 17,1 e per 
quattro volte in quest'ultima visione della Nuova Gerusalemme 
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(11,9.10; 11,1.8; non so se il fatto che il termine ricorra otto volte 
possa avere un significato aritmologico). Il parallelismo antitetico 
con l’inizio del cap. 17 (là si tratta della «prostituta» della «bestia», 
qui è «la sposa... dell’agnello») si spiega molto bene se le due «don¬ 
ne» rappresentano due fasi contrapposte della storia mistica di Israe- 
le-GerusaJemme. 

io. àiTT|veYxév pe... u<|>7)Xóv: Giovanni prosegue nel parallelismo 
antitetico con l’inizio del cap. 17 e con la visione della prostituta. 
Anche là egli era «portato in spirito», dallo stesso angelo, ma nel «de¬ 
serto». L’espressione «in spirito», poi, richiama altri passi cruciali 
(già indicati nella nota precedente), cioè gli inizi del libro (1,10) e l'i¬ 
nizio delle visioni (4,1). Il risultato primo di queste osservazioni non 
è tanto l’importanza della Nuova Gerusalemme nella struttura gene¬ 
rale de! libro, ma quella della prostituta. Questo fatto rafforza la no¬ 
stra ipotesi, giacché tale centralità nella storia universale della salvez¬ 
za mal si adatta a una realtà teologicamente marginale come Roma 
Mentre, per vedere la prostituta, Giovanni era stato portato nel «de¬ 
serto», e poi essa gli era apparsa su «sette monti», ora la visione si 
svolge su un «monte grande ed elevato». Che un momento di rivela¬ 
zione o di particolare significato sia situato su un monte, è cosa logi¬ 
ca (cfr. nota a 14,1; per il Nuovo Testamento cfr. l’istituzione dei 
Dodici [Eu. Marc. j,ii e parallelo); il discorso della montagna [Eu. 
Matth. 5,1]; la Trasfigurazione [Eu. Marc. 9,1 e paralleli]; rincontro 
col Risorto in Galilea [Eu. Matth. 2.8,16)); qui tuttavia la situazione 
pare diversa. Indipendentemente dalla derivazione dal solito £7. 

40.2., dove il profeta è condotto «su un monte altissimo» (LXX: in 
opo$ u(|»T)Xòv otpóBpat), sul quale vede «come una costruzione di città» 
(LXX: woei oixoSojirì nóXccoc), e indipendentemente dal fatto che 
quello della visione su o da un luogo elevato sia un topos alquanto 
diffuso {Eu. Matth. 4,8: anche il diavolo porta Gesù òpo$ ùcJiTjXòv 
Xfav), Giovanni sembra pensare al Sion escatologico (cfr. Ep. Hebr. 

12.. 2.z: «vi siete accostati al Monte Sion e alla città del Dio vivente, 
alla Gerusalemme celeste»: npooeXT)Xu8orrc £tò>v opti xai rcóXei 0 eoG 
£à>vTO£ ’UpouoaXrjp iTcoupavui)). Dovevano esistere speculazioni sul 
fatto che il monte della Gerusalemme escatologica sarebbe stato al¬ 
tissimo (il nostro «grande ed elevato» potrebbe essere un superlati¬ 
vo). Abbiamo meditazioni rabbiniche secondo cui Sinai, Carmelo e 
Tabor si uniranno al Sion per sorreggere il tempio e/o la città escato¬ 
logici (Strack IV, p. 885 e n. a*}, p. 9^0 sg.; qui si possono trovare va¬ 
ri monti che si spostano, dialogano, protestano..., sempre in testi 
rabbinici. Si osservi anche che la città che siede «su monti» è Geru¬ 
salemme, non certo Roma; cfr. nota a 17,9). Per 4 Es. n>\v 6 \ ì 1 
monte su cui la città escatologica, parata et aedificata , si presenterà e 
un Sion non fatto da mani umane, un «monte grande» che lo stesso 
messia si è plasmato (4 Es. i),6). Del resto, se l’ultima Gerusalemme 
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è finalmente sede di Dio che si rivela, Dio deve avere un trono de¬ 
gno delia sua Gloria (v. n), quindi un monte-trono il cui vertice segni 
il punto di contatto fra cielo e terra (cfr. nota a 2.1,16). Giovanni, tut¬ 
tavia, non dice esplicitamente che la città è posta su questo monte 
(né su altro), ma che sul monte è stato portato a vedere la città; la 
posizione della Nuova Gerusalemme su un monte, ancorché usuale, 
sarà da noi dedotta commentando il v. 16. 

11. ó 9ti)OTT|p: l’idea di Gerusalemme come luce proviene a Giovan¬ 
ni probabilmente dall’inizio di Is. 60. LI è Dio stesso lo splendore di 
Gerusalemme e la città è paragonata a un astro: «E cammineranno i 
popoli alla tua luce, e i re allo splendore del tuo sorgere» (E. 60,5). 
Questo verso è importante perché, se davvero Giovanni vuole ricor¬ 
dare il passo di Isaia, può darsi che lo faccia per preparare il lettore 
scrupoloso e attento del testo all’idea di una presenza di genti e di re, 
anche in quest’ultima manifestazione di Gerusalemme. Inoltre, la 
connessione con la stella ci fa riflettere sul termine scelto, «ptoarTjp, 
che indica di solito una stella, in quanto «luminare» (cfr. l’uso del ter¬ 
mine, a cui sono paragonati i membri della comunità, in Ep. Phil. 1,15; 
resta aperto il senso in cui debba intendersi il titolo di 4QDibHam , 
Parole dei Luminari, testo contenente preghiere per ogni giorno della 
settimana). Tuttavia anche Davide, in un testo che lo esalta e che fa¬ 
ceva parte di una collezione di Salmi apocrifi rinvenuti a Qumran, po¬ 
teva essere definito «luce/luminare come luce del sole» {iiQPf [11Q5) 
XXVII). Vi sono esegeti che ritengono che «lo splendore» di Gerusa¬ 
lemme sia qui molto concretamente il suo «astro», cioè il Cristo stes¬ 
so, che sarebbe poi presentato come «stella» a ll, 16 (cfr. nota ad loc.). 
Questa interpretazione è molto interessante, perché allora il «simile a 
pietra preziosissima» sarebbe appunto Cristo e il rinvio interno an¬ 
drebbe a 4,), dove il «seduto sul trono» è descritto, come qui, «simi¬ 
le... alla pietra di diaspro». 

11. £x ouoa *-* rcuXtùvac 8a)8exa: il muro è detto «grande ed eleva¬ 
to», come il monte. Significa forse che il muro è alto quanto il mon¬ 
te? Giovanni sarebbe quindi portato su un monte di uguale altezza, 
rispetto al muro, per poter vedere dentro alla città (cfr. nota a 
2.1,16)? Giovanni non si sofferma sulle dimensioni del muro, ma in¬ 
comincia a parlare delle sue porte. Che la Gerusalemme escatologica 
avesse dodici porte, intitolate ai dodici patriarchi, era idea normale; 
l’elenco, con l’orientamento e la numerazione (tre per ogni direzione 
del mondo) è già in Ez. 48^1-4 ed è ripreso in vari modi da testi suc¬ 
cessivi. Esso ricompare nello scritto aramaico intitolato Nuova Geru¬ 
salemme (NG), ritrovato in almeno cinque esemplari a Qumran (l’or¬ 
dine è mutato rispetto a Ezechiele: 4Q554 fr. 1, I-II), e nel Rotolo 
del Tempio (XXXIX 11-3; cfr. nota successiva). Questa insistenza 
sulle dodici porte si spiega anche all'interno di speculazioni sul tem¬ 
pro (e quindi su Gerusalemme) come modello del cielo e del cosmo 
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tutto: anche il cielo, infatti, aveva dodici porte (r En. 53-6 [LV], ora 
confermato da jQEn af [4Q1.04], che integra il testo etiopico qui in¬ 
completo; cfr. / En. 76 [LA], confermato da jQEnastr ar e ). In altri 
termini, il tempio e la Gerusalemme celesti sono il modello del mon¬ 
do spirituale (anzi, gli elementi del cosmo, quali il firmamento, sono 
parte del tempio celeste; p. es. / En. 14 e $ir$ab [cfr. Newsom 1983, 
pp. }9'47])i “ tempio e la Gerusalemme terreni, copie corporee del 
modello celeste, sono a loro volta modello del cosmo fisico. Cfr. note 
a 4,1 e a ii,i-l. 

14. tò Tetxo$... 0e(ieXiou5 8o>8exa: non è ben chiaro come un mu- < 
ro possa avere dodici fondamenti, cioè se le fondamenta siano costi¬ 
tuite da dodici strati, sotto tutto il muro, oppure da fondamenti l’u¬ 
no distinto dall’altro, sotto dodici tratti di muro diversi (magari in 
corrispondenza delle dodici porte o, comunque, tre per lato). Gli 
enormi blocchi di pietra, usati per la ricostruzione dei tempio negli 
anni di Erode, possono avere contribuito al formarsi deH’idea; in tal 
caso i dodici fondamenti sarebbero pensati come dodici livelli, che 
corrono sotto tutto il perimetro del muro (simili ai livelli delle pietre 
di fondazione di Eroae; cfr. Introduzione, p. LI1. L’affresco della si¬ 
nagoga di Doura Europos, date le difficoltà prospettiche, non pare di 
grande aiuto: sembra che vi siano sette cinte murarie di colore diver¬ 
so, con il tempio collocato nel mezzo [o dietro?], sostenuto da un 
doppio basamento costituito da due file dì pietre bianche poggianti 
su due file di pietre rosa [E. R. Goodenough, Jewish Symbols in thè 
Graeco-Roman Period. Symbolism in thè Dura Synagogue XI: Illustra- 
tions, tav. XI; X: Text, New York 1964, pp. 42.-6]). Per la presenza di 
«fondamenta» in una visione della Gerusalemme celeste quasi con¬ 
temporanea a Giovanni, cfr. 4 Es. 10,17. Giovanni ha incominciato 
la descrizione, a partire dal muro, dei particolari architettonici della 
città, la cui prima impressione era di splendore (v. 11). La descrizio¬ 
ne, che va dal v. 11 al v. li, procede in modo strano, come a mulinel¬ 
lo, con un ritornare irregolarmente sugli stessi argomenti, aggiungen¬ 
do notizie di volta in volta. Vediamo le porte e i fondamenti, cioè le 
due serie di dodici entità, numerate ma non misurate. Per quanto ri¬ 
guarda i «nomi scritti», cfr. nota a 17,3. I «dodici angeli», che qui 
compaiono (v. il) senza riapparire altrove, dovrebbero essere gli an¬ 
geli delle tribù (il greco permette anche di leggere: «E sulle porte do¬ 
dici angeli e nomi scritti, le quali cose [sia i nomi sia gli angeli] sono 
delle dodici tribù»). Come ogni chiesa ha il suo angelo presso Dio, 
così pare logico che ogni tribù sia ugualmente rappresentata. Non è 
più nominato un angelo unico per Israele; «il Michele», infatti, sem¬ 
bra ormai destinato a compiere funzioni più universalistiche rispetto 
a quella tradizionale di protezione del popolo santo (cfr. nota a lo,i). 

In ogni caso, la presenza degli «angeli» pare sufficiente a garantire al¬ 
le tribù l’ingresso nelle loro porte; anzi, visto che altre porte non so- 
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no nominate, tutti coloro i quali entreranno nella Gerusalemme do¬ 
vranno passare per le porte delle dodici tribù, la qual cosa non è di 
poco conto, se si pensa che siamo in un testo cristiano. Il problema 
se lo erano posto gli esseni; nel brano del Rotolo del Tempio 
(XXXIX 11-)) sopra citato, infatti, i nomi dei patriarchi sono dati sì 
a dodici porte, ma si tratta delle porte della cinta muraria interna al 
tempio escatologico, cioè al muro che separa il «cortile degli ebrei» 
da quello più esterno delle donne. Per quelle dodici porte, quindi, sa¬ 
rebbero passati soltanto ebrei maschi circoncisi in età adulta, senza 
difetti fisici e in stato di purità. Giovanni, invece, pone i nomi sulle 
porte esterne della città, quindi tutti devono passarvi: la purità ri¬ 
chiesta dovrà essere di natura spirituale. Solo in questo modo tutta la 
città potrà essere definita «la santa Gerusalemme» (cfr. nota a 11,10). 
Data la corrispondenza fra angeli e stelle, vi è chi pone in correlazio¬ 
ne questo gruppo di dodici angeli, che circonda la Nuova Gerusalem¬ 
me, con le dodici stelle, che fungono da corona alla «donna» del cap. 
11. Vista poi la coincidenza di quelle dodici stelle con i patriarchi 
(grazie a Gerì. 37,10; cfr. nota a 11,1), l’idea è affascinante. La donna 
aei cap. 11, nel suo «periodo celeste», cioè prima di scendere sulla 
terra, è già circondata dagli angeli-patriarchi delle tribù, che ritrovia¬ 
mo, in perfetta ciclicità e armonia, attorno alla Nuova Gerusalemme, 
ultima «donna» del testo. Vediamo in particolare le dodici fonda- 
menta. Doveva essere idea abbastanza diffusa nel cristianesimo che 
l’edificazione spirituale della chiesa si fondasse su figure apostoliche; 
abbiamo il famoso passo di Matteo su Pietro, fondamento della chie¬ 
sa ( Eu . Nlatth. 16,18), ed Ep. Eph. 1,2.0 parla esplicitamente di «apo¬ 
stoli e profeti» come fondamenta della comunità. 1 Ep. Cor. ),n for¬ 
nisce anche un elenco di materiali simbolici (dall’oro alla paglia) su 
cui si può più o meno stabilmente fondare una comunità (ed Ep. 
tìebr. 11,10 presenta la ciuitas Christiana attesa dagli ebrei come «la 
città che ha le fondamenta»). Quasi certamente Giovanni si ispira a 
h. $4,11-2., dove la Gerusalemme escatologica appare fatta di e fonda¬ 
ta su pietre preziose (cfr. Is. 60,17 e Toh. 1^,17); il testo di Isaia, in¬ 
fatti, per fortunata coincidenza è stato trovato commentato a Qum- 
ran. il frammento di 4QpIs* (4Q164) ci conserva le spiegazioni date 
per «fondamenti di zaffiri», «merli» o «pinnacoli di rubini» e «porte 
di carbonchi» (di Is. $4,11-2.). L’interpretazione è allegorica e le varie 
parti della città-tempio sono i membri della comunità. Per le fonda¬ 
menta di zaffiro dice: «Fonderanno il consiglio della comunità, i sa¬ 
cerdoti e il popolo [...] l’assemblea del loro eletto, come una pietra di 
zaffiro in mezzo alle pietre». I «merli/pinnacoli di rubini» sono «i do¬ 
dici [capi dei sacerdoti, che) illuminano con il giudizio di Urim e 
Tummim [...»; le «porte di carbonchi» sono «i capi delle tribù di 
Israele alla fi[ne dei giorni...». Le «porte», quindi, restano connesse 
con le dodici tribù (per influsso di Ezechiele, giacché Isaia nemmeno 
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dà il numero delle porte), ma non con i loro patriarchi del passato, 
bensì con i loro capi o rappresentanti della fine dei tempi (membri 
nella comunità degli eletti). Anche l'inserimento da parte di Giovan¬ 
ni degli «angeli» accanto ai nomi, mostra una simile tendenza a ricor¬ 
rere a figure esemplari che non coincidano esattamente con i patriar¬ 
chi umani e «storici». Nel caso di Giovanni, si tratta di loro rappre¬ 
sentanti celesti, ma la cosa non deve sembrare troppo lontana dal te¬ 
sto qumranico, data la coscienza dei settari di avere angeli nella pro¬ 
pria assemblea (cfr. nota a 5,18) e di essere in qualche modo essi stes¬ 
si simili ad angeli (cfr. note a ^,8ea 10,9). Gli altri due elementi, pe¬ 
rò, sono ancora più interessanti: in primo luogo, le fondamenta sono 
persone; in secondo luogo, i «pinnacoli» o «merli» diventano dodici 
(nemmeno qui Isaia diceva il numero) perché i settari hanno dodici 
personaggi (i capi dei sacerdoti) da identificare. La decisione di Gio¬ 
vanni di individuare dodici fondamenta si muove quindi esattamente 
lungo la stessa linea ideale. Per altre speculazioni sulle pietre del pet¬ 
torale, cfr. pseudo Filone, Lìber Ant. Bibl. 16,4-15 (dove le pietre so¬ 
no divenute ventiauattro) e 1 Bar. 6,7 (dove sono quarantotto). Per 
l’idea che parti del tempio (e, di riflesso, della città) siano spiritual- 
mente vive, cfr. nota a 5,11. 

15. pitpov... pxxpT|<ni: il contrasto con la misurazione di 11,1 è evi¬ 
dente (anche se il modello è sempre l’inizio di Ez. 40). Là Giovanni 
era incaricato di misurare parte della «città santa» (di cui, poi, non 
comunicava le dimensioni), qui invece a misurare è Io stesso angelo, 
riapparso al v. 9. Lo strumento per misurare là era una «canna simile 
a un bastone» (cfr. nota a 11,1), qui è una «canna d’oro», così come 
d’oro sarà buona parte della città misurata. 

16, ri nóXu;... £<mv: già Ezechiele (48,16.50-5) prevede una città < 
escatologica quadrata e l’idea doveva essere ampiamente diffusa ai 
tempi di Giovanni. Giuseppe Flavio ci testimonia l’esistenza di una 
profezia, secondo cui la fine del mondo sarebbe giunta quando il 
piazzale del tempio fosse divenuto quadrato (Bell. lud. VI [5,^! 511) 

e c’è da credere che gli architetti di Erode abbiano volutamente evi¬ 
tato un piazzale ad angoli retti, così da evitare gli aspetti pericolosi 
della profezia (cfr. Introduzione, p. LH). Secondo Ezechiele (toc. cit.) 
il lato del muro è lungo 4500 cubiti (circa 1,5 chilometri), per un pe¬ 
rimetro totale di 18.000 (Ez- 48,55). Nel Rotolo del Tempio, trovia¬ 
mo le misure del muro esterno della Gerusalemme escatologica a col. 

XL 9-15: per ogni Iato il muro è lungo «circa 1600 cubiti». La stra¬ 
nezza di questo «circa» si spiega perché, in effetti, calcolando la mi¬ 
sura interna, da angolo ad angolo, abbiamo 1590 cubiti e calcolando 
la lunghezza esterna, da spigolo a spigolo, abbiamo 160.1 cubiti (Jo¬ 
hann Maier ritiene che agli angoli del muro di cinta vi debbano esse¬ 
re dei torrioni - il testo non è chiaro in proposito - e quindi ciascun 
lato sarebbe un po’ più lungo; cfr. J. Maier, «The Architectural His- 
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tory of thè Tempie in Jerusalem in thè Light of thè Tempie Scroll», 
in G J. Brooke [ed.], Tempie Scroll Studies, Sheffield 1989 [Journal 
for thè Study of thè Pseudepigrapha, Supplement Series VII], pp. 
13-6 2.; cfr. anche le misure di un testo vicino al Rotolo del Tempio: 
4Q 364-36 5 o jQReworked Pené fr. 18, II). L'interessante è che 
l’autore del testo abbia voluto ottenere il numero 1600 anche se que¬ 
sto non gli tornava nei conti. Possiamo supporre che esistesse una 
speculazione aritmologica su tale numero; esso, infatti, è quello da 
noi incontrato a 14,10 («mille seicento stadi»; ved. nota ad loc ). Con¬ 
ferma ulteriore viene proprio dal nostro passo, in cui la misura della 
città è «dodici migliaia di stadi». La prima e ovvia riflessione su que¬ 
sto numero è la sua connessione con il dodici. Che un muro con do¬ 
dici porte e dodici fondamenti sia anche lungo dodici migliaia di 
qualcosa, pare abbastanza ovvio. Non si riflette di solito sul fatto che 
11.000 è sette volte e mezzo 1600. La connessione fra le due misure 
mi pare deducibile anche dal fatto che sono le due uniche misure del 
libro date in stadi. Ma allora questo potrebbe significare che la mise¬ 
ricordia provvidenziale di Dio è oltre sette volte la sua ira (cfr. Eu. 
Matth. 18,11 sg.). Al di là del valore simbolico dei numeri, un altro 
particolare su cui di solito non si riflette è che Giovanni dichiara che 
i ii.ooo stadi sono la misura «della città»; quindi aggiunge che lun¬ 
ghezza, larghezza e altezza sono uguali, ma non dice da nessuna par¬ 
te che 11.000 stadi sia la lunghezza di un lato della città. Gli oltre 
1100 chilometri (se uno stadio è circa 185 metri), quindi, sarebbero il 
perimetro e la misura data da Giovanni sarebbe una voluta correzio¬ 
ne 0 spiegazione di Ez 48,35, appena citato. Se questo è vero, il lato 
sarebbe ai 3000 stadi: si tratta sempre di una misura sproporzionata 
alle realtà umane (circa 550 chilometri), ma potrebbe avere un ri¬ 
scontro biblico indiretto. Purtroppo, i passi in cui Ezechiele dà le 
misure del muro esterno del tempio (che, in Ezechiele, è costruito se¬ 
paratamente dalla città) non sono chiarissimi, né in ebraico né in gre¬ 
co, giacché non è chiaro se parla di «cubiti» o di «canne» [Ez. 41,15- 
10 e 45,1). Egli dice che il muro (quadrato) è lungo su ogni lato 500 
canne (o cubiti); se Giovanni avesse letto «500 canne» (che dovrebbe 
essere Pidea originale di Ezechiele), visto che la canna è di «sei cubiti 
(grandi)» [Ez. 40,5), arriveremmo a un muro (del tempio) di 3000 cu¬ 
biti. Con questo, siamo arrivati a un punto cruciale della descrizione 
della forma della Nuova Gerusalemme. Giovanni dice che la lun¬ 
ghezza, la larghezza e l’altezza della città sono uguali. Da tale affer¬ 
mazione, in anni recenti si è dedotto (e Pidea è stata accolta da mol¬ 
tissimi) che la città sia cubica. Il cubo sarebbe segno di perfezione, 
nell equilibrio assoluto delle sue misure e, sebbene strana a pensarsi, 
u na Gerusalemme cubica non sfigurerebbe alla fine dei tempi. Ora, 
Peto, nelle letterature solitamente addotte per meglio comprendere i 
testi biblici, non esistono altre città cubiche (il Prof. M. Piantelii, 
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deil’Università di Torino, mi comunica l’esistenza di testi indiani, 
contenenti la storia di una città cubica, con mura di metallo, che ap¬ 
pare sulle nubi ed è sede degli dèi; trovo, però, difficile costruire un 
collegamento storico convincente con VApocalisse); inoltre non ho 
trovato testi antichi da cui risulti che il cubo fosse pensato come una 
forma perfetta. II termine greco xufta<; indica sostanzialmente il «da¬ 
do» (per il gioco) e l’aggettivo derivato xujìixó? significa in primo luo¬ 
go «simile a un dado». Il «dado» non pare segno di perfezione, tanto 
meno morale. Il fatto, poi, che Metodio d’Olimpo, per ridicolizzare 
l'ipotesi di Origene che il corpo di risurrezione possa essere sferico 
(questo sì in segno di perfezione), obietti che potrebbe anche essere 
cubico o piramidale, mostra soltanto che il cubo non era considerato 
simbolo di perfezione (Metodio, de Resurrectione, Synopsis ti, in Fo- 
zio, Biblioiheca, cod. 134). Quanto al tempio di Gerusalemme, Es. 
6, j dice che il nuovo edificio, per ordine di Ciro, dovrà essere «alto» 
e «largo» 60 cubiti. II testo pare danneggiato, giacché manca la lun¬ 
ghezza, che possiamo supporre anch’essa di 60 cubiti. Tuttavia, nem¬ 
meno in questo modo il tempio è necessariamente un cubo, giacché il 
secondo tempio (o almeno quello di Erode) rispettava l'uguaglianza 
delle tre dimensioni, ma aveva una pianta a forma di «T» (cfr. Intro¬ 
duzione, p. LI1 con nota 4). Detto questo per il «cubo» come concet¬ 
to, possiamo passare al testo. Giovanni non dice che la città sia cubi¬ 
ca, ma «quadrata». Inoltre egli usa l’espressione xe itoci, «giace»», «si 
adagia», «si estende», che ben si adatta a qualcosa di piatto ed este¬ 
so, a una superficie, come appunto un «quadrato», non a un volume, 
come il «cubo», che difficilmente potrà «estendersi». Il verbo è usato 
in greco a indicare il modo normale di presentarsi di città umane, che 
non sono cubiche; una frase di Matteo ci è di particolare aiuto: «Voi 
siete la luce del cosmo. Non può nascondersi una città che giace so¬ 
pra un monte» (xeipévr) Ikólvùì opou;: Eu. Matth. 5,14)- Gerusalemme 
è costruita sopra un monte, il Sion, e la Nuova Gerusalemme (che è 
la comunità cristiana) si troverà a essere esattamente come la «città» 
in Matteo, sorgente di luce su un monte altissimo. Non credo che ci 
si debba sforzare di immaginare qualcosa, le cui misure sono voluta- 
mente sproporzionate rispetto alla normale esperienza umana, ma, in 
luogo di un’inaudita e alquanto balzana città cubica, possiamo pensa¬ 
re a una città edificata sulla sommità di un monte altissimo (3000 0 
il. 000 stadi, poco importa), che ne ricopra, scendendo verso valle, le 
balze, sino a essere circondata da un muro lunghissimo e in forma 
quadrata. Il centro della città, probabilmente la «piazza» del v. li. si 
trova sulla sommità del monte e sarà anche il luogo del trono di Dio, 
come nella Gerusalemme terrena la spianata di Erode era il pianoro, 
la «piazza» su cui era edificato il tempio. Così il monte (Sion) e la cit¬ 
tà (Gerusalemme) che lo ricopre, giungono a identificarsi, come era 
tradizione (rinvio a un Inno a Sion, salmo apocrifo ritrovato a Qam- 
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ran, in cui il Sion ha insieme «meravigliose piazze» e «splendide 
mammelle»: iiQPf [11Q5] XXII 5). La Nuova Gerusalemme di Gio¬ 
vanni è gigantesca sì, ma non assurda. 

17. fxatóv... Giovanni non dice esplicitamente che i 

«cento quaranta quattro cubiti» siano l’altezza del muro, ma questa 
pare l’interpretazione più ovvia. Ezechiele ci dà poche misure di al¬ 
tezza; a 40,5, egli dice che il muro esterno del tempio sarebbe dovuto 
essere alto una canna, cioè sei cubiti grandi, ovvero sette cubiti ordi¬ 
nari, e a 40,14, parla di «pilastri» alti sessanta cubiti. In compenso, 
sia il Rotolo del Tempio sia la Nuova Gerusalemme (per i quali la 
«canna» è di sette cubiti e quindi arriviamo di solito a multipli di 7) 
sono ricchi di particolari, talora coincidenti. Il muro di cinta della 
città è in genere alto 49 cubiti (o 7 canne) ed è spesso o 7 ( RT XL) o 
14 cubiti alle fondamenta (NG (4Q554] L > II); entrambi i testi 
prevedono torri o torrioni; RT parla soltanto dei torrioni dentro i 
quali si trovano le porte d’ingresso (e quindi 11 in tutto), alti 70 cubi¬ 
ti (sempre col. XL), mentre NG prevede due torri ai lati di ogni por¬ 
ta e altre torri, per un totale di *431, ciascuna alta io canne, cioè an¬ 
cora 70 cubiti (col. II 15-8). Si tratta di costruzioni di tutto rispetto, 
alte oltre 30 metri, e corrispondenti a un nostro palazzo di oltre dieci 
piani. Giovanni spinge queste misure a oltre il doppio. Un muro alto 
circa 65 metri non è ancora l’Empire State Building, ma, se si consi¬ 
dera che doveva essere lungo almeno 550 chilometri, mi pare possa 
essere definito «grande ed elevato» (v. 11), specie in relazione alle 
tecnologie dell’epoca. Quanti ritengono che la Nuova Gerusalemme 
sia cubica, pensano che il suo muro sia alto ir.000 stadi. Allora molti 
esegeti credono che la misura di 144 cubiti indichi lo spessore del mu¬ 
ro. A questo punto, però, sorgono altri problemi: abbiamo un muro 
spesso circa 65 metri, alto o 550 o 1100 chilometri, con un perimetro 
0 di 1100 o di 8800 chilometri; dentro sta la città («adagiata»). Ci si è 
allora chiesti come possa Giovanni pensare di vederla, al di là di un 
tale muro, e si è quindi supposto che il muro fosse pensato «traspa¬ 
rente» (ma per questo, ved. nota a zi,18). A nessuno sfugge, ovvia¬ 
mente, che si tratta di misure dall’alto valore simbolico. II «cento 
quaranta quattro» non è soltanto il quadrato di dodici (e quindi in 
perfetta armonia con una città in cui tutto ciò che è numerato o mi¬ 
surato è su base dodici), ma è anche il numero, in migliaia, dei «ver¬ 
gini» che «seguono l’agnello» (cfr. note a 7,4 e a 14,1 e 4). Non è im¬ 
possibile né assurdo connettere tali «immacolati» (14,5), che, se ac¬ 
compagnano l’Agnello dovunque, lo affiancano anche nella battaglia 
(7.14), con il muro difensivo spirituale della Nuova Città. Per i «mu¬ 
ri» spirituali di Qumran e di 2 Bar. t cfr. nota a 3,11 e le due note suc¬ 
cessive. |x£xpov... àyyéXou: Giovanni sta riprendendo e modifi¬ 
cando Deut. 3,n, dove l’espressione «cubito d'uomo» (LXX: èv 
“Vòpói;) serve a indicare l’unità di misura con cui sono date le dimen- 
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sioni di Og, re di Basan, l’ultimo superstite dei giganti. II rinvio è in¬ 
teressantissimo; dal contesto apprendiamo che le città dei nemici di¬ 
strutti dagli Israeliti erano «fortificate», con «alte mura» {Deut. 5,5), 
«fino al cielo» {Deut. 1,2.8). Ma se Og è l’ultimo dei giganti, cioè dei 
figli peccatori degli angeli peccatori, il rinvio non è casuale, nel con¬ 
testo del nostro «muro» che, grazie al «cento quaranta quattro» (dei 
cubiti) e alle «dodici migliaia» (degli stadi), rappresenterebbe anche il 
trionfo finale delle «cento quaranta quattro migliaia», che abbiamo 
visto essere gli uomini che in qualche modo rimpiazzano gli angeli 
peccatori (cfr. nota a 14,4). In secondo luogo, Giovanni, ben conscio 
della tradizione profetica, biblica (p. es. Dan. 10,5) ed enochica (p. 
es. / En. 87,1), secondo cui certi «uomini» visti in visione sono figure 
angeliche (mentre gli animali rappresentano esseri umani, p. es. Dan. 

8,3 e / En. 85*90), sta dicendo che ha adottato la stessa simbologia. 
Giovanni usa il termine «uomo», al singolare, soltanto in un'altra 
espressione, assolutamente parallela a questa, dove non parla di mi¬ 
sura, ma di «numero d’uomo»: credo che, secondo un modo di proce¬ 
dere che abbiamo spesso notato, egli stia spiegando qui il senso di 
un’espressione adottata in capitoli precedenti (cfr. nota a 1^,18). 

18. tj èv 5 a)(XT]ai^... xotOaptò: sia il «luminare» di Gerusalemme sia < 
il «seduto sul trono» (4,5) sono «simili» al diaspro e, in particolare, al 
«diaspro cristallino» (v. 11). E onesto ammettere che non sappiamo 
sempre o con precisione a che cosa corrispondano i nomi delle gem¬ 
me in un testo antico. Quando un greco parla di «cristallo» intende 
una gemma particolarmente luminosa, forse trasparente, che noi di 
solito rendiamo con «carbonchio», ma il cui aggettivo («cristallino») 
si adatta a descrivere realtà diverse, dal vetro al cristallo naturale al 
diamante. II fatto che siano «simili» significa probabilmente che, 
trattandosi di una realtà umano-divina, cioè in ultima analisi del Cri¬ 
sto, questa trascende la fisicità del «diaspro», quale realmente si tro¬ 
va in natura. Ora, invece, il «muro» e il «primo fondamento» (al v. 

19) sono di diaspro, non solo «simili». II termine «diaspro» non ricor¬ 
re altrove e questo ci autorizza a tentare di individuare un legame 
ideale fra LI «seduto sul trono», il «luminare», il «muro» e il suo «pri¬ 
mo fondamento». Fra l'altro, Zaccaria, in una visione in cui vede un 
«uomo» con una «corda per misurare» che vorrebbe misurare «lar¬ 
ghezza e lunghezza» di Gerusalemme, si sente dire da Dio che Geru¬ 
salemme non avrà più mura, ma che «Io sarò per lei - vaticinio di 
YHWH - muro di fuoco intorno, e come gloria sarò nel suo mezzo» 
{Zach. 1,5-9). Possiamo quindi attenderci una connessione fra il mu¬ 
ro e la divinità. Sospetto che la realtà delle gemme rappresenti la loro 
umanità, mentre I’«essere come» rappresenterebbe l’indescrivibilità 
del mistero dell’incarnazione, della divinità nell’umanità. Il muro e il 
primo fondamento sarebbero gli imitatori umani del Cristo. Questo 
confermerebbe l’ipotesi che il muro sia connesso con le «cento qua- 
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ranta quattro migliaia» di imitatori di Cristo. Se, poi, pensiamo che 
l’imitazione consista nella testimonianza, che è martirio, allora il 
«diaspro» potrebbe indicare il legame, prezioso nell’ottica della fede, 
tra il Cristo e i suoi imitatori. Si tratterebbe di un legame di sangue, 
che giungerebbe al primo dei fondamenti, che sono gli apostoli. Que¬ 
sto non significa necessariamente che Giovanni pensi al martirio di 
Pietro, considerato primo dei Dodici, ma che la testimonianza, sino 
al sangue, è il primo fondamento dell’apostolicità. Non credo che sia 
possibile spingerci oltre nell'analisi, tentando di individuare il valore 
per noi simbolico di ciascuna pietra preziosa ricordata dal testo nei 
versi successivi, ma vorrei soltanto osservare che esse corrispondono 
abbastanza (con certezza dieci su dodici) alle gemme del pettorale del 
sommo Sacerdote (cfr. Ex. 18,17-10 e 59,10-5). Questo avvicina ulte¬ 
riormente la Nuova Gerusalemme e la prostituta (cfr. nota a 17,4). 
Basterà qui ricordare che anche nei frammenti superstiti di NG qum- 
ranica troviamo elementi architettonici di «zaffiro» («porte» ed edifi¬ 
ci) e di «rubini» (altri edifici; 1Q24 fr. 5, 1; 4Q554 fr. 1, II 14 sg.), 
ma, quanto al simbolismo delle singole pietre, pare davvero difficile 
proporre interpretazioni che reggano al vaglio. Qualcosa sull'«oro», 
tuttavia, può e deve essere ancora detto. E abbastanza normale che 
una realtà amata e desiderata sia considerata d’oro. Per Gerusalem¬ 
me può anche darsi che vi sia una memoria storica dell'oro profuso 
nel tempio da Erode, la cui ricchezza ha lasciato echi indelebili nelle 
tradizioni rabbiniche (p. es. m. $eq. 4,4) oltre che in Giuseppe Flavio 
(p. es. Bell. lud. V [5,1-7! 184-157). Per l'oro nelle immagini giudai¬ 
che della Gerusalemme escatologica, basterà rinviare ad alcuni fram¬ 
menti di NG, il cui testo è pieno di oggetti e di edifici d’oro: «...] 
bello e tutto di oro puro», «...J questo muro è oro puro (...» (dovreb¬ 
be trattarsi proprio del muro di cinta o di una sua parte) e ancora: 
«...1 tutte le loro pietre sono ricoperte d’oro» (11Q18 frr. 15 e 14; cfr. 
F. Garda Martfnez, «The Last ourviving Columns of 11QNJ», in F. 
Garda Martinez-C. J. Labuschagne (edd.), The Scriptures and thè 
Scrolls , in Hon. of A. S. van der Woude , Leiden 1991, p. 190 sgg.). 
Quanto a Giovanni, egli usa due termini sinonimici per indicare 
«oro»: xpuuós e xpuafov. II primo ricorre quattro volte, sempre con¬ 
nesso con realtà malvagie (i mostri abissali di 9,7 e la città prostituta 
a 17.4 e a 18,11.16); il secondo ricorre tre volte (quindi per un totale 
di sette ricorrenze), sempre connesso con il mondo del bene. La pri¬ 
ma ricorrenza è a 5,18, dove l’oro è «infuocato» e offerto da Giovan¬ 
ni ai Laodicesi tiepidi; le ultime due ricorrenze sono qui, ai w. 18 e 
u 3 definire la città e la sua piazza. In entrambi questi ultimi casi, e 
solo in questi, l’oro è detto «puro». Giovanni dunque distingue volu¬ 
tamente xpoofov da XP uo< k. a seconda della positività o negatività 
dell’oggetto (mentre l’aggettivo «aureo» è quasi sempre per oggetti 
connessi con la divinità e/o il culto; unica eccezione sarebbe 9,10; 
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cfr. nota a 17,4). Ai vv. 18 e li, tale «oro puro» è paragonato a «vetro 
puro» e «trasparente». Le espressioni del testo (nonostante alcune va¬ 
rianti e, al v. 11, una lettura diversa sintatticamente possibile) non 
vogliono dire che l’oro sia trasparente (fenomeno alquanto improba¬ 
bile, anche in una Nuova Gerusalemme), ma che si tratta di «oro pu¬ 
ro come il vetro, quando è puro e quindi trasparente» (il vetro senza 
impurità, non l’oro). Giovanni immagina la città (d’oro), la sua piaz¬ 
za (anch’essa d’oro) e il muro (di diaspro) brillanti, ma non traspa¬ 
renti (cfr. nota a 11,17). 

11. StuBexa... {lapYapccai: l’immagine di «porte» come «perle» 
può apparire molto strana, anche perché noi traduciamo sempre con 
il termine «porta» due parole greche diverse, Oupa, la «porta» vera e 
propria (cfr. ),8) e tcuXcòv, che indica piuttosto l’«ingresso», cioè una 
parte in muratura di un edificio (cfr. Eh. Matth. 16,71 e soprattutto 
Act. Ap, ii,i), dove abbiamo tt)v Oupav toù tcuXóìvo^). Probabilmente 
Giovanni pensa a dodici torrioni d’ingresso nel muro della città esca¬ 
tologica (quindi alti almeno 144 cubiti), costituiti ciascuno da un’uni¬ 
ca perla, oggetto sulle cui dimensioni naturali certo nessuno poteva 
nutrire dubbi. Nello sfavillìo di luce, d’oro e di pietre preziose della 
Nuova Gerusalemme, anche le perle si trovano al loro posto e non è 
meno ardito immaginare un basamento, p. es. di «smeraldo», piutto¬ 
sto che un ingresso costituito da una perla. Giovanni insiste anzi sul 
fatto che ciascun ingresso è costituito proprio da una sola perla. E 
forse suo intento sottolineare il valore straordinario e assolutamente 
incomparabile della nuova creazione di Dio, in cui vi saranno perle 
di tali dimensioni? (Non dunque nel «millennio», ma nel regno defi¬ 
nitivo di Dio.) Mi chiedo infine se sulle immagini giovannee non ab¬ 
bia potuto esercitare qualche influsso l’esistenza di un ornamento 
femminile detto «città d’oro». Nominato ben tre volte in testi misni- 
ci {m. Sab. 6,1; m. Eduy. 1,7; m. Kei 11,8), nel commento talmudico 
appare come ricordo di un uso passato e, alla domanda di che cosa 
fosse, tb. ìab. ^b risponde: «Una Gerusalemme d’oro, come quella 
che Aqiba fece per sua moglie». In tb. Sot. 49b si dice che esso era 
una «corona nuziale d’oro», di quelle vietate dopo la repressione di 
Lusio Quieto (117-118). Dalle discussioni si comprende che doveva es¬ 
sere una coroncina, forse una tiara, tutta d'oro o con parti di tessuto, 
raffigurante la città (ma alcuni moderni pensano a un medaglione, 
che potesse anche essere posto sul capo). Le fonti a me note non par¬ 
lano di pietre preziose o di perle, ma sarei curioso di vedere come 
erano rappresentate le mura e le porte della città. 

li. vaòv oùx elSov: con un «non vedere» Giovanni incomincia 
l’ultima sezione della grande visione della Nuova Gerusalemme, che 
si concluderà a ll,^. Quest’ultima parte costituisce il vertice della vi¬ 
sione conclusiva del libro ed è costruita da Giovanni con un testo 
particolarmente compatto e ricco di richiami interni. Si osservino 1 
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fenomeni più macroscopici, concentrati soprattutto in una corrispon¬ 
denza fra i versi iniziali e quello conclusivo, così da formare una spe¬ 
cie di inclusione: la signoria di Dio (li,ll e 11 , 5 ); l’inutilità del sole 
(11,2.3 e 11,5); l’illuminazione a opera di Dio (11,13 e regali¬ 

tà di personaggi umani (11,14 e ^m); l'assenza della notte (11,15 e 
11,5); cfr. anche la compresenza di Dio e deH’Agnello (11,11.13 e 
11,1.3). Dopo aver descritto l’aspetto esterno, in generale e del muro 
e degli ingressi (11,10-11), con la menzione della «piazza» (al v. 11), 
Giovanni ha incominciato a descrivere l’interno. Su quella piazza, 
però, dove sarebbe stato naturale e ovvio vedere il tempio, Giovanni 
osserva che il tempio non c’è. Sia già stata 0 no la Gerusalemme ter¬ 
rena distrutta da Tito mentre Giovanni scrive, il superamento della 
necessità di un tempio fisico è qui espresso con chiarezza. Per buona 
parte dei giudei, anche cristiani, la distruzione del 70 pose il proble¬ 
ma di come continuare nell’osservanza della Legge senza un tempio e 
senza la possibilità di eseguire sacrifici (giacché, se è possibile che il 
culto in qualche forma ridotta sia ripreso, questo non avvenne certa¬ 
mente subito né si realizzò in una forma paragonabile al passato). Le 
premesse teoriche per adattarsi alla nuova situazione erano già ben 
presenti nel giudaismo e nella stessa Bibbia e non soltanto in gruppi 
che, come gli esseni, ritenevano contaminato il tempio dei giorni lo¬ 
ro. In ler. 3,14-8, sezione posteriore al 587 a.C., lo scrittore profetiz¬ 
za un tempo futuro, in cui non vi sarà più l’arca, anzi nemmeno si 
parlerà più di un’arca né la si rimpiangerà o si penserà di ricostruirla. 
Il sostituto dell'arca è Gerusalemme: «In quel tempo chiameranno 
Gerusalemme trono di YHWH» (ler. 3,17). Che un tempio non fosse 
necessario, all’interno del cristianesimo, è testimoniato dalle parole 
di Gesù sulla sua distruzione ( Eu. Marc. 13,1 e paralleli) e nel discor¬ 
so di Stefano sul tempio «fatto da mano d’uomo» (Act. Ap. 7,48). 
Anche il successo della predicazione da parte di Giovanni Battista, 
che proponeva la remissione dei peccati lontano dal tempio (al Gior¬ 
dano), senza sacrifici od offerte, ma soltanto sulla base del pentimen¬ 
to, mostra quanto i tempi fossero maturi per l’esistenza di forme al¬ 
ternative di giudaismo. I testi di Qumran, però, che ritengono conta¬ 
minato o destinato a rovina il tempio fisico di allora, prevedono una 
sua ricostruzione, così che un nuovo culto possa essere ristabilito (co¬ 
sì RT e NG). Nel giudaismo posteriore, saranno i rabbini a sviluppa¬ 
re una vera alternativa al tempio e al suo culto, intensificando una 
spiritualità farisaica che già era ben solida prima del 70 e che com¬ 
portava una vivace vita sinagogale, l’esaltazione della mensa dome¬ 
stica come luogo religioso simile all’altare, una vita etica individuale 
(ricca di preghiere e buone azioni) che poteva svolgersi anche fuori 
dal tempio. I farisei, maestri laici, costruiscono una religiosità laica 
che sopravvive al 70 e finisce con l’imporsi in tutto il giudaismo, la 
cui dimensione religiosa sarà sempre più gestita dai rabbini, che gra- 
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dualmente esautorano i discendenti di famiglie sacerdotali, troppo le¬ 
gati al tempio fisico. Uno dei motivi contingenti per cui Giovanni ha 
scritto VApocalisse è sotto i nostri occhi: probabilmente il tempio è 
già stato distrutto o forse sta per esserlo; in ogni caso, Giovanni dice 
che non vi è più alcuna necessità del tempio né della città umana che 
lo ospita, giacché nel piano di Dio vi è un mondo futuro con una 
Nuova Gerusalemme senza tempio. La presenza stessa di Dio («il Si¬ 
gnore, Dio onnipotente») rende inutile qualsiasi edificio. Quello che 
hanno latto o stanno per fare i Romani è quindi indifferente ai fini 
della storia della salvezza. xai tò àpvfov: qui e al verso successivo 
(xaì ó aÙT7^ tò àpvi'ov) la presenza dell’agnello, così in fine di 

frase, è parsa in passato un segno evidente di attività redazionale: 
l’autore avrebbe aggiunto la menzione dell’Agnello in un testo che 
parlava solo di Dio (i verbi sono al singolare) e che quindi sarebbe 
stato giudaico. In assenza di una fonte precisa, è difficile decìdere 
sulla validità dell’ipotesi. Osserverei soltanto che al v. i) non mi pa¬ 
re necessario supporre un lavoro redazionale di cucitura o correzione 
di un documento originale, giacché il testo dice che «la gloria di Dio 
la illuminò e l'agnello è la sua lucerna». Pare abbastanza logico che 
l’Agnello, cioè il Cristo incarnato e sacrificato, sia lo strumento at¬ 
traverso cui e in cui la luce (divina) si comunica e propaga. Si noti 
anche che Giovanni dice che la Gloria di Dio «illuminò» la città; è 
l’unico aoristo in una descrizione i cui tempi sono tutti presenti o fu¬ 
turi. Forse vuol dire che Dio da sempre ha illuminato questa Nuova 
Gerusalemme, da sempre tenuta in serbo da Dio per gli ultimi tempi 
e perciò ora l'Agnello può essere la sua lucerna (cfr. nota a 11,5). 

2.}. 7tóXi£... oeXtjvtis: non si tratta soltanto della conseguenza < 
logica dell’illuminazione a opera di Dio né soltanto della realizzazio¬ 
ne di Is. 60,19-10 (fra l'altro, Isaia si attende ancora un sole e una lu¬ 
na: «Il tuo sole non tramonterà più e la tua luna non svanirà» - cioè 
sarà sempre luna piena, pasqua eterna senza le varie fasi). A Gerì, 
8,2.1, Dio aveva promesso: «Tutti i giorni della terra (finché durerà la 
terra)... giorno e notte non cesseranno»; la scomparsa della notte mo¬ 
stra che il vecchio mondo è finito. Qui Giovanni sottolinea che, non 
esistendo più il vecchio cielo, non esistono nemmeno più i vecchi 
«luminari» e le vecchie «stelle». 11 «luminare» della città, infatti, è il 
Cristo (11,11), appena definito «lucerna» (mentre 1 Bar. 17,4; 18,1-1 e 
59,1 sottolinea ripetutamente che solo «la Legge» è luce e lucerna per 
i fedeli). Nella visione iniziale del libro, Giovanni parla dei «sette lu¬ 
cernieri», ma non nomina lucerne su essi; là notavamo una corrispon¬ 
denza fra lucerne e stelle: cfr. nota a 1,10. Ora Cristo sta per rivelarsi 
come «la stella», quella che fa luce (11,16). Osserviamo anche che 
Giovanni, dopo aver parlato così tanto di «stelle» nella prima parte 
del libro (dalle prime «sette» di 1,16, alle ultime «dodici» di 11,1), una 
volta ricordato che il Satana ne ha trascinato un terzo giù dal cielo 
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(11,4), non parla più di stelle, sino all’ultima, definitiva e veramente 
luminosa, cioè il Cristo di 11,16. Possiamo supporre che, nel nuovo 
cielo apparso a 11,1, vi sia una sola stella, il Cristo; certamente non vi 
saranno più i pianeti, e quindi in primo luogo il sole e la luna. Questo 
significa che non esisteranno più gli dèi pagani, non esisterà più il 
Fato e non esisterà più il tempo cronologico. L’ultimo particolare se¬ 
gna la sconfitta definitiva def Satana, il cui potere è legato al «tem¬ 
po», anzi al «tempo breve» (cfr. nota a 11,11), che a questo punto cre¬ 
do si possa interpretare come il tempo della durata della prima crea¬ 
zione, certamente «breve», se paragonato all’eternità di Dio. L’as¬ 
senza della notte, ripetutamente sottolineata, significa che tale eter¬ 
nità di luce è immaginata come un giorno senza fine. Nel loro insie¬ 
me, questi versi conclusivi appaiono in piena armonia con la nostra 
interpretazione del legame del Satana con i sette periodi della storia 
e della sua incapacità di essere ottavo (cfr. nota a 17,11). Questo gior¬ 
no senza fine è il giorno eterno e definitivo, che non deve essere con¬ 
siderato «ottavo», giacché siamo in una nuova creazione, al di fuori 
del vecchio tempo e quindi al di fuori del potere del Satana. Direi 
che il libro mostri una notevole compattezza compositiva e ideale. 
Per quanto riguarda la luce, si converrà che alla fine dei tempi, alme¬ 
no per i beati, la sua presenza è un fatto scontato; in 4 Es. 7,19-44 il 
giorno stesso del giudizio sarà una luce che durerà sette anni. 

14. xaì TCtpuraTqaouffiv... ricompaiono «le genti» e addirittu¬ 
ra i «re della terra», che dovrebbero essere stati tutti massacrati una 
0 due volte, alla fine del cap. 19 e alla fine del cap. 2.0. La critica del 
secolo scorso e degli inizi di questo ha veduto in tale incongruenza 
un segno evidente di attività redazionale. Ancora oggi, tuttavia, la 
comparsa dei re della terra continua a creare difficoltà, anche a ese¬ 
geti per molti versi disinibiti (cfr. Raguse 1991, p. zoo sg.). Per tenta¬ 
re di capire qualcosa di un testo a prima vista contraddittorio e su 
cui si è lavorato a lungo e con metoai diversi, ci si deve in primo luo¬ 
go domandare che funzione esso abbia nel contesto. Possiamo citare 
numerosi passi biblici (e non biblici) a supporto dell’idea che, nella 
Gerusalemme terrena degli ultimi tempi, verranno le genti e i loro re 
a portare doni, magari su modello di quanto effettivamente sarebbe 
accaduto ai tempi di Salomone e del suo tempio. La forza di tale tra¬ 
dizione è mostrata da un testo qumranico, dove, dopo un'esaltazione 
di «Davide» (o di un suo successore escatologico) che «siederà di 
fronte a te (Dio) sul trono di Israele per sempre», troviamo questa 
frase: «E tutte le nazioni vedranno la tua gloria, poiché hai fatto te 
stesso santo in mezzo al tuo popolo, Israele. E al tuo grande nome 
porteranno le loro offerte: argento, oro, pietre preziose, con tutti i 
tesori dei loro paesi, per onorare iJ tuo popolo e Sion, la tua città e 
la tua casa meravigliosa» (Parole dei Luminari o 4QDibHam a 
IhQs°4] IV 6-il; cfr. iQM XII i}*4 : «Apri le tue porte per sempre 
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perché ti portino la ricchezza delle nazioni e i loro re ti serviranno» e 
ì’attualizzazione di Ps. 68,xo-t in iQpPs (1Q16] fr. 9). Il nostro passo 
è una citazione quasi alla lettera di Is. 60,} (citato alla nota a li,h), 
ma con una modifica fondamentale: Isaia parla di «popoli» e poi, a 
6o,il, dichiara: «Il popolo e il regno che non vorranno servirti peri¬ 
ranno e le genti saranno tutte sterminate» (per il perdurare dell'idea, 
cfr. 2 Bar. 72,4). Giovanni, invece, non parla qui di «popoli» (ma cfr. 
11,)) e fa camminare alla luce di Gerusalemme proprio quelle «genti» 
sterminate o da sterminare (molti i paralleli possibili; cfr. p. es. Agg. 
2,7; Ps. 22,28; Mich. 4,1-2; Is. 2,); Zach. 2,25; 8,22 sg. e Mich. i),i)). 
Inoltre, mentre a 11,2 ha profetizzato che le genti «calpesteranno» 
(Trorriaouaiv) la città santa, ora profetizza che quelle stesse genti 
«cammineranno» (7iepiJtaTiqaouaiv) nella luce della Gerusalemme san¬ 
ta. Nell’Apocd/zsse vi è dunque stato un cambiamento sostanziale nel¬ 
le genti, anche se esso è rappresentato in greco da un piccolo muta¬ 
mento lessicale. Quanto ai «re della terra», questa è l’ultima ricorren¬ 
za dell’espressione ed è anche l’ultima volta nel libro in cui compaia¬ 
no i termini «re» e «terra» (anche la prima ricorrenza dell'espressione 
costituisce la prima ricorrenza di entrambi i termini, a 1,5, dove Ge¬ 
sù Cristo è definito «il principe dei re della terra»). Abbiamo già os¬ 
servato che, mentre vi sono dei re della terra che lottano contro l’A¬ 
gnello, vi sono altri re della terra che gli paiono sottomessi senza 
troppi problemi (cfr. note a 17,1 e 18). L’ipotesi che qui difendo, poi¬ 
ché mi pare suffragata dai testi, è che esistano almeno due categorie 
di «re», «re della terra», una di avversari e una di sudditi dell’Agnello 
(ma cfr. nota a 18,9). Vediamo rapidamente i casi in cui certamente i 
termini «re» - «regno» - «regnare» sono connotati positivamente e 
riguardano esseri umani o, comunque, entità distinte da Dio e dal 
Cristo. Il caso di 1,5 è già stato citato; subito dopo, a 1,6, Giovanni 
dice: «e fece di noi un regno»; quindi, a 1,9, parla di «regno e perse¬ 
veranza in Gesù» come ai una qualità dei fedeli. Quindi non parla 
più di «re» o di «regni» sino al cap. 5; qui, a 5,10, parlando dei riscat¬ 
tati dall’Agnello, dice: «e li facesti per il nostro Dio un regno... e re¬ 
gneranno sulla terra». Sino a questo punto dell’opera, «re», «regno» e 
«regnare» riguardano esclusivamente il regno di fedeli e per due volte 
tale regno è detto «della» o «sulla terra». Da qui in avanti il testo in¬ 
troduce re e regni connotati negativamente o, in un paio di casi, in 
modo tale da non permettere un'interpretazione certa. A 17,14, peto, 
l’Agnello è presentato come «re dei re» e a 19,16 anche il Logos è det¬ 
to «re dei re»; quindi, al cap. 20, i risorti della prima risurrezione 
«vissero e regnarono col Cristo mille anni» (20,4), concetto che è su¬ 
bito ribadito a 20,6: «e regneranno con lui durante mille anni». Infi¬ 
ne, a conclusione della visione della Nuova Gerusalemme, i fedeli in 
essa «regneranno per i secoli dei secoli» (22,5, settima e ultima ricor¬ 
renza del verbo «regnare», che è sempre e solo connotato positiva- 
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mente). A questo punto mi pare necessario, oltre che logico, conclu¬ 
dere che i nostri «re della terra» altro non sono se non i fedeli beati 
e, per essere precisi, coloro i quali più di ogni altro sovrano protetto 
dal Satana hanno regnato sulla terra, cioè i compagni del regno mille¬ 
nario di Cristo (cfr. note successive). 

15-6. ol 7ruX<ùve^... xÒ>v èdvtòv: questi due versi sono stati consi¬ 
derati un altro segno della scarsa cura compositiva di Giovanni. Ov¬ 
viamente - si dice - devono essere i re della terra a portare la gloria e 
l'onore delle genti dentro la Nuova Gerusalemme. Quindi Giovanni, 
senza stacchi evidenti nel suo discorso, prima parla delle genti e dei 
re della terra, i quali portano in Gerusalemme la propria gloria, poi 
ricorda che i portali sono aperti e che non vi è notte, quindi ripete 
che i re della terra portano gloria e onore delle genti nella città. Io 
credo che non vi sia alcuna ripetizione nel testo e che esso debba es¬ 
sere inteso esattamente per quello che dice. Abbiamo, infatti, tre ca¬ 
tegorie di personaggi. Le «genti» del v. 14, che non sono ancora det¬ 
te entrare in Gerusalemme, ma che «camminano alla sua luce» (cfr. 
Eu. Matth . 5,14, citato nella nota a 11,16); i «re della terra», i quali 
«portano» in città «la loro gloria» (quindi distinta da quella delle gen¬ 
ti) e le «porte», ovvero gli «ingressi», che saranno sempre aperti e che 
porteranno (giacché essi sono il soggetto del verbo) a loro volta nella 
città «la gloria e l’onore delle genti». Visto che gii «ingressi» recano i 
nomi e gli angeli delle dodici tribù, il simbolismo diviene abbastanza 
ovvio: finalmente, nella Gerusalemme finale, il giudaismo compirà la 
missione a cui Io aveva destinato Dio, cioè quella di introdurre nella 
fede e alla salvezza le genti. Il giudaismo «storico», prostituendosi 
con i pagani, non li aveva salvati e aveva anzi condannato sé stesso; 
il giudaismo escatologico riassumerà la propria funzione vera. Esso 
fungerà da filtro («non entrerà in essa alcuna cosa profana»: v. 17), 
permettendo l’ingresso soltanto di «gloria e onore» delle genti. Tra¬ 
duco con «onore» il termine tipq, che può anche intendersi come 
«valore», e sarei propenso a spiegarlo proprio come «il valore», la 
parte costosa, di pregio delle genti, quella acquistata dall’Agnello a 
prezzo del proprio sangue. Il contesto spiega che il giudaismo degli 
ultimi tempi è una realtà spiritualizzata; non è più l’osservanza il di¬ 
scrimine fra bene e male, come l’aggiunta di «menzogna» accanto ad 
«abominio» vuole mostrare (cfr. nota a 11,15). Le porte giudaiche 
permetteranno l’ingresso di tutti e soli «coloro che sono scritti nel ro¬ 
tolo della vita dell Agnello», cioè i seguaci di Cristo («dalla costitu¬ 
zione del cosmo»: 17,8). Il giudaismo spiritualizzato degli ultimi tem¬ 
pi, anziché costruire siepi o barriere attorno alla Legge - questo sta 
veramente a cuore a Giovanni - sarà costituito da dodici porte eter¬ 
namente spalancate ad accogliere i convertiti dal paganesimo. Emer¬ 
ge il profondo e intenso giudaismo del cristiano Giovanni, che pro¬ 
babilmente raggiunge il miglior equilibrio possibile per un giudeo cri- 
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stiano dell’epoca. La coscienza che la salvezza passi in qualche modo 
per il giudaismo era ben presente nel cristianesimo primitivo, anche 
in Paolo (cfr. Bp. Rom. n.n-^i); Giovanni la esprime con l’immagine 
del passaggio delle genti attraverso le dodici porte: spiritualmente le 
genti entrano nell’ebraismo e quindi nell’economia della salvezza, ma 
l'ebraismo in cui entrano e la sua perfezione cristiana, fondata sugli 
apostoli. Restano ancora vari problemi esegetici, uno dei quali mi pa¬ 
re difficilmente solubile. Ammettendo che i «re della terra» siano i 
risorti col Cristo nel regno millenario, non è chiara la loro compo 
nente socioreligiosa (come diremmo oggi) né quella delle «genti». In 
primo luogo non pare che altri si salvino, se non i «re della terra» e la 
parte migliore delle genti. Se quei primi risorti sono soltanto i marti¬ 
ri, come è possibile (cfr. allora le «genti» sarebbero tutti gli al¬ 

tri giusti. In tal caso, però, il termine «genti» sarebbe da intendere in 
modo assolutamente spiritualizzato e non riferentesi a un’etnicità ge¬ 
netica di questa categoria di salvati. In alternativa, dovremmo sup¬ 
porre che i risorti della prima ora siano tutti e soli i giudei santi e cri¬ 
stiani, e che i pagani convertiti arrivino ora, attraverso le porte del 
giudaismo spirituale, dopo la loro risurrezione. Fermo restando che c 
da chiarire se il martirio/testimonianza comporti un versamento di 
sangue fisico o se anch’csso non vada inteso in senso spirituale, sup¬ 
pongo che qui il termine «genti» indichi un paganesimo spirituale: 
giudei o pagani in origine, tutti devono passare per il giudaismo spi¬ 
rituale per entrare nella Gerusalemme nuova e santa. 

17. rtótv xoivóv: per altri particolari, cfr. nota a ii,i<j. Il carattere < 
sacro del tempio, rigorosamente delimitato al suo interno da limiti 
anche architettonici, invalicabili p. es. per i non circoncisi o per le 
donne, veniva esteso idealmente alla città. Alla fine del I secolo i gra¬ 
di di tale purità erano diversi a seconda dei vari gruppi di giudei. La 
Misna {m. Kel. 1,6-9) descrive dieci fasce concentriche, con diverso 
grado di purità, idealmente centrate sul «Santo dei Santi», dove sol¬ 
tanto il sommo Sacerdote poteva entrare, in uno stato di assoluta pu¬ 
rità. Secondo il Rotolo del Tempio e il Documento di Damasco, il ca¬ 
rattere sacro di Gerusalemme era tale che in essa era (o sarebbe do¬ 
vuta essere) vietata ogni attività sessuale, nessuna donna mestruata 
doveva entrarvi e nessuno doveva morirvi (CD XI li- XII l; RTXLV 
11-7; cfr. J. Milgrom, Studies in thè Tempie Scroti, «Journal of Biblical 
Literature» XCVII 1978, pp. ^01 -lj). Questo avrebbe ovviamente 
reso impossibile la vita di qualsiasi famiglia normale nella città. Il 
problema centrale è proprio la presenza di un luogo sacro come il 
tempio dentro un luogo profano, cioè destinato alla vita quotidiana, 
come una città. Ezechiele, nella sua visione utopica della ricostruzio¬ 
ne del tempio e di Gerusalemme, lo aveva perfettamente compreso. 
Ispirandosi probabilmente a tradizioni come quella di Ex. ^,7, da 
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cui risulta che la «tenda» (cfr. nota a 2.1,3) era P osta fuori dall’accam¬ 
pamento (cfr. nota a 10,9), egli aveva proposto di costruire il tempio 
al centro della terra sacra, riservata ai sacerdoti e inalienabile, e di 
costruire la città a una certa distanza, su terra appunto «profana» 

(cfr. Ez. 48,9- li e spec. v. 13). Per quanto utopico e irrealizzabile sul 
piano pratico, il progetto era pensato per evitare il sorgere di quei 
problemi che effettivamente sorsero e che oggi, in una società che 
vuole essere multireligiosa, contribuiscono a rendere difficile la coa¬ 
bitazione in Gerusalemme. 

22, 1. e 5 tt(;év poi... àpviou: lo stesso personaggio angelico mostra ora < 
a Giovanni il cuore della città. A conclusione del libro e della storia 
della salvezza, sul trono siedono, ormai definitivamente insieme, Dio 
e l'Agnello. Dal trono non «fuoriescono» più i fulmini e i tuoni e le 
voci (cfr. 4,5), necessari in precedenza, ma può defluire il «fiume» 
della provvidenza misericordiosa e vivificatrice di Dio. In questa vi¬ 
sione luminosa, la presenza dell’acqua di vita, con riferimenti batte¬ 
simali abbastanza ovvi, richiama anche quello «spirito di vita» che 
proviene «da Dio» (11,11). Che alla fine dei tempi vi sia un fiume spi¬ 
rituale, ovvero che lo Spirito si presenti come un fiume, è immagine 
abbastanza abituale (iQH-jQH XVI 4-37; come fiumi di fuoco: 
1QH-4QH XI L6-36), anche nel cristianesimo primitivo. Forse resi¬ 
stenza ai questa immagine è facilitata dal passaggio dall’aspersione al 
battesimo, come strumento sacramentale di salvezza (cfr. «Egli vi 
battezzerà in Spirito santo»; Eu. Marc. 1,8 e paralleli), che è il succe¬ 
daneo cristiano dell’aspersione di Ez. 36,15. Il Giordano escatologi¬ 
co, che in Ez. 47 dà vita al Mar Morto, inserito in un contesto cne 
deriva moltissimo da Zaccaria (cap. 14, ma anche la sorgente geroso¬ 
limitana di 13,1), è probabilmente considerato da Giovanni come re¬ 
missione definitiva e costante dello Spirito che dà la vita (per la dif¬ 
fusione dell’idea di una «sorgente di santità» nel e dal tempio, cfr. 
$ir$ab [4Q400] fr. 1, I 7 e commento di Newsom 1985, p. 44). Quale 
sia la realtà costituita dal «trono», dire che «il fiume» fuoriesce «dal 
trono di Dio e dell’agnello» anticipa per immagini quello che, con 
linguaggio grecamente e teologicamente corretto, sarà definito «pro¬ 
cessione dello Spirito dal Padre e dal Figlio». Per la «fuoriuscita dal 
trono» come caratteristica di entità angeliche, ved. nota a 4,5. La 
terminologia «acqua di vita» non è soltanto giovannea (Eu. Io. 4,10-1; 
7,38); cfr. iQSb I 3-6 e CD XIX (ex VII-Vili) 30-5. XajiTtpòv ù) 5 
xpuuxaXXov: il vecchio cielo non esiste più e, nella nuova struttura 
del cosmo, il trono di Dio è posto nel luogo privilegiato che è la som¬ 
mità di Gerusalemme, dove divino e umano si toccano. Non vi è più 
volta celeste a fungere da separazione, ma l’eredità di quel cielo, che 
serviva a reggere il trono di Dio, è ora nel fiume d’acqua di vita, che 
scorre da sotto al trono e la cui luce, «come (di) cristallo», ricorda ap- 
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punto il «(cielo) cristallino*» della cosmologia precedente (e cfr. ii,u). 
Mentre quello era «come un mare... simile a cristallo» (4,6), ora ab* 
biamo «un fiume... come cristallo»; la presenza del mare al cap. 4, 
pur tradizionale, mostra la precarietà e l’imperfezione della vecchia 
creazione. Ora non esiste più mare: mi sembra riduttivo, nei con¬ 
fronti di una visione finalmente luminosa e distesa, immaginare, co¬ 
me fanno alcuni, che questo fiume dovrà necessariamente formare 
un nuovo, futuro mare di acqua di vita. A parte l’esplicita afferma¬ 
zione di Giovanni {21,1), questa idea sarebbe parsa per lo meno comi¬ 
ca a un giudeo, anche cristiano, del I secolo, il quale doveva sapere 
che l’acqua del mare rientra nella categoria di «acqua colpita», cioè 
ha al massimo il secondo grado di purità, inadatto a preparare l’ac¬ 
qua d’aspersione (m. Miqw. 1,8). Forse per questo non abbiamo mai 
mari escatologici, ma solo fiumi e sorgenti. Soprattutto, però, Gio¬ 
vanni parla del fluire costante ed eterno dello Spirito di Dio che per¬ 
mea di vita il mondo nuovo: non vi è necessità di mari. 

2. tv péoq>... èxeiflev: la disposizione degli oggetti sconcerta il let¬ 
tore moderno. Giovanni riprende Ez. 47,11-, dove ogni tipo di alberi 
da frutto è detto crescere sulle due rive del fiume escatologico, e de¬ 
cide di conservare il particolare, anche se ormai vi è un solo albero- 
legno (l’unicità del sacrificio di Cristo non permette una molteplicità 
di legni). Mi pare difficile accettare l’ipotesi che Giovanni non si 
renda conto dell’incongruenza e preferirei credere che si tratti di un 
altro esempio di quella geografia mistica del sacro che avevamo os¬ 
servato in precedenti visioni del trono di Dio (cfr. nota a 4,6). Riten¬ 
go che la scelta di Giovanni sia voluta e che egli cerchi di comunicare 
qualcosa di misterioso. Se il «legno-albero di vita» è detto essere «al 
di qua del fiume» e poi, immediatamente dopo, «al di là» dello stes¬ 
so, il tutto «in mezzo alla... piazza», dovrebbe significare che il «le¬ 
gno-albero» si erge nel centro e che il fiume gli scaturisce da sotto 
(fra le radici? cfr. la fonte che scaturisce da sotto la «vite» in 2 Bar. 
^6,2-4). Ma nel centro della piazza dovrebbe naturalmente stare il 
trono, luogo della presenza divina, da sotto al quale scaturisce il fiu¬ 
me (al v. 1). Penso che proprio questo sia il punto: Giovanni vuole di¬ 
re, sempre al lettore accorto del testo, che il «legno (della croce)-aIbe- 
ro di vita» è il vero trono del Cristo-Dio, da cui procede il fiume (cfr. 
nota a 21,5). Per la connessione con Inalbero della vita» del Genesi 
cfr. nota a 2,7. £uXov... BcùBexa: questo «legno-albero di vita» è 
ciò a cui rinviava la promessa di 2,7 (cfr. nota ad /oc.). Sempre da Ez 
47,12 deriva il particolare che i frutti maturano «ogni mese». Giovan¬ 
ni aggiunge il dettaglio che i frutti sono dodici, quanti sono i mesi 
deH’anno. E l’unica volta, nel testo, in cui il numero dodici sia connes¬ 
so con una dimensione temporale. Il riferimento principale, tuttavia, e 
alle dodici tribù (cfr. nota successiva). Secondo il tenore originale di 
ìub. 21,12 e secondo Test. Leui 9,15 (e qQTLeui ai h [4Q214) fr. 1), l e 
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legne adatte ai sacrifici potevano essere tagliate soltanto da dodici ti¬ 
pi di alberi, che dunque erano più sacri degli altri. Doveva quindi 
esistere una connessione fra il carattere sacro degli alberi e il numero 
dodici. xaì xà qjuXXat... xà>v è 0 và>v: Giovanni sta continuando a 
chiosare Ez. 47,12-, in cui «saranno i loro frutti [degli alberi che cre¬ 
sceranno sulle sponde del fiume escatologico] come cibo e le loro fo¬ 
glie come medicina» (cfr. anche 4 Es. 7,53)- Égli interpreta la distin¬ 
zione fra cibo e medicina come una prefigurazione dei due tipi di sal¬ 
vati, destinati a entrare nella Nuova Gerusalemme. Gli uni saranno 
già in grado di nutrirsi dei frutti della croce, gli altri avranno bisogno 
di curarsi (prima?) e di guarire con le sue foglie. Dovrebbe esistere 
una connessione fra i primi e i frutti, che sono dodici, e gli altri e le 
foglie, che sembrano non poter essere numerate o comunque non 
hanno un numero esplicitamente ricordato. Questa suddivisione nel 
mondo dei salvati fa venire in mente altre suddivisioni incontrate nel 
libro: dalle «cento quaranta quattro migliaia» (quindi multiplo di 
«dodici») e la «folla» senza numero del cap. 7, ai «re della terra» e le 
«genti» della fine del cap. 11 (cfr. i «popoli» di Dio a 11,3). Le «genti» 
sono le stesse di 11,14 e 16; l'adesione spirituale alla croce (nutrirsi 
delle foglie del legno) permette la loro «guarigione». 

3. Ttàv xaxàSepa... exi: l’antecedente immediato è Zach. 14,11, 
che fa parte di una breve apocalisse (cap. 14), di cui molti elementi ri¬ 
compaiono in Giovanni: abbiamo, infatti, il fiume escatologico di ac¬ 
qua viva che sgorga da Gerusalemme, la giornata eterna, senza né 
giorno né notte, la regalità del Signore su tutta la terra, l'elevarsi di 
Gerusalemme mentre tutta la terra diventa una pianura, il pellegri¬ 
naggio annuale a Gerusalemme dei superstiti fra le genti e, quindi, 
questa frase: «Non vi sarà più voto di sterminio (LXX: xaì àvdGejia 
oùx taxai exi) e se ne starà Gerusalemme in sicurezza». Il termine 
ebraico hrm indica quel voto particolare con cui un sovrano o un ca¬ 
po militare israelita consacrava a Dio (e quindi votava alla distruzio¬ 
ne totale) un'entità nemica, ad esempio una città dei Cananei con i 
suoi abitanti. Ci si chiede che cosa c’entri nel contesto. Si è pensato 
al pentimento di Dio di Gen. 8,2.1 e alla sua decisione di «non maledi¬ 
re più la terra»; saremmo di fronte a un nuovo patto fra Dio e gli uo¬ 
mini, come dopo il diluvio. S’intende che il sangue del Cristo sareb- 
be il suggello della nuova e definitiva pace. E certamente una solu¬ 
zione possibile, ma è un po' strano che la cosa sia accennata da Gio¬ 
vanni quasi di sfuggita. Credo più probabile che il xaxàSejxa di Gio¬ 
vanni corrisponda all’àvdtòepai della LXX: non vi sarà più «voto di 
sterminio» né guerra santa fra Israele e i pagani. Giovanni ribadisce 
lo stesso concetto espresso nelle linee precedenti: il giudaismo esca¬ 
tologico sarà strumento di salvezza per le genti e non strumento della 
loro rovina. La «consacrazione a Dio» si realizzerà ancora, per tutte 
le genti, e sarà proprio Israele a compierla, ma non massacrando i ne- 
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mici, bensì guarendo le genti e portandole dentro alla Nuova Gerusa¬ 
lemme. ó 0póvo<;... àpviou: come la prima cosa ad apparire in cie¬ 
lo a Giovanni era stata «un trono», con «un seduto sul trono» che re¬ 
sta innominato per tutto il libro (cfr. 4,1), così ora l’ultima cosa da 
lui veduta è «il trono», con il nome di chi vi siede sopra: «Dio e l’a¬ 
gnello» Ul,i e j). Questo non solo conferma la settima promessa, 
quella della settima lettera (cfr. ma probabilmente intende ri¬ 

solvere le ambiguità notate nelle affermazioni sulla natura del «sedu¬ 
to sul trono» che, secondo il nostro modo di pensare, ora si adatte¬ 
rebbero a Dio Padre ora al Cristo. Giovanni sta dicendo che le due 
entità (non mi pare storicamente lecito usare il termine «persone») si 
compenetrano in modo tale che gli attributi della piena divinità pos¬ 
sono essere predicati del Figlio e che il risultato della compenetrazio¬ 
ne è l’unità (cfr. Eu. Io. 10,^0). Trattandosi di una teologia espressa 
per immagini da un giudeo cristiano della fine del I secolo, certi esiti 
letterari possono per noi risultare impropri o strani. Un esempio si 
trova proprio in questo verso e nel successivo. Dopo aver detto che il 
trono è «di Dio e deH’agnello», Giovanni prosegue con pronomi per¬ 
sonali al singolare: «i suoi servi», «il suo volto», «il suo nome». Noi ci 
aspetteremmo un plurale («il loro volto» o, addirittura, «Ì loro no¬ 
mi»). Senza fare ricorso al solito redattore o alla scarsa attenzione di 
Giovanni, mi pare che si possano dare due spiegazioni del fenomeno 
o, meglio, che si possa giungere a due livelli di un’unica spiegazione. 
II primo livello comporta una riflessione sull’unione (che oggi direm¬ 
mo sostanziale) fra l'Agnello e Dio, tale per cui si possano usare 
espressioni singolari riferite a Dio e all’Agnello. Lo stesso Giovanni 
spinge a interpretare i suoi testi in questa direzione: a 14,1, infatti, 
egli dice che le «cento quaranta quattro migliaia» recano «il suo [del¬ 
l’Agnello) nome e il nome di suo padre scritto (singolare] sulle loro 
fronti». Così nel nostro passo dice che «i servi... (hanno) il suo nome 
sulle loro fronti». Questo può soltanto significare che il Nome (pro¬ 
babilmente il nome di Dio che si rivela in Cristo) è un unico nome 
per una realtà divina una c molteplice nello stesso tempo (cfr. nota a 
19,6). II secondo livello interpretativo coinvolge il «trono». Gramma¬ 
ticalmente, infatti, tutti i pronomi della frase gli si riferiscono 0 gli si 
possono riferire. Ma che cos’è o chi è realmente questo «trono», che 
parla e da cui fuoriescono voci, tuoni, lampi, forse torce ardenti spi¬ 
rituali e ora anche il fiume d’acqua di vita? Abbiamo già proposto di 
identificare con il trono il «legno-albero», che dovrebbe essere la cro¬ 
ce su cui si immola FAgnello «sin dalla costituzione del cosmo» (i),8 
e cfr. nota a 2.2., 2.). Abbiamo già asserito che si tratta probabilmente 
di una realtà angelomorfica (nel Vangelo di Pietro vediamo che anche 
la Croce si muove e parla: fr. 1, io (40]), come appunto i «troni» an¬ 
gelici certamente presenti nelle tradizioni mistiche posteriori, ma ora 
trovati in testi di Qumran e quindi individuabili anche in Ep. Col 
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i,i6 (cfr. nota a 1,4). Se vediamo le tradizioni mistiche giudaiche, 
conservatesi in testi sicuramente posteriori, anche di molto, al I seco¬ 
lo, troviamo Pesaltazione del trono di Dio che è il suo carro (sempre 
su modello della visione di Ezechiele) ed è, soprattutto, la sua mani¬ 
festazione, visibile ai «viaggiatori della merkabah *>. In tali testi il car¬ 
ro-trono ha un volto, o più volti (quello o quelli dei «viventi»), e un 
nome, 0 più nomi, ritenuti segreti o incomunicabili (cfr. Halperin 
1988, non a caso intitolato The Faces of thè Chariot). Non è prudente 
spingere troppo avanti il paragone, data anche la distanza cronologi¬ 
ca fra i testi. Tuttavia in Giovanni potremmo avere un trono che è la 
manifestazione visibile, sebbene spiritualissima, di un Dio invisibile 
e perciò, non nel tempio fisico, ma nella Nuova Gerusalemme, può 
essere oggetto di servizio sacerdotale, può mostrare il proprio volto e 
può permettere che il proprio nome sia scritto sulla fronte dei suoi 
servi. In un tipo di teologia come quella di Giovanni, una teologia 
che funziona per sovrapposizione di immagini e che sarei tentato di 
definire onirica (in quanto segue le norme delle visioni, che non sono 
quelle della veglia cosciente), non dovrebbe stupire troppo se questo 
nome, in quanto nome del Dio che si manifesta, ovvero della sua pri¬ 
ma manifestazione, in ultima analisi è il/un/i nome/i del Cristo Dio. 

5. 9GJTÒC Xuxvou: l’idea che la Nuova Gerusalemme non abbia bi¬ 
sogno della luce di una lucerna fisica ha una doppia funzione nel te¬ 
sto. Per un verso ribadisce che la «lucerna» vera e spirituale è l’A¬ 
gnello (ved. Li.z) e nota); per altro riprende la descrizione della fine 
di Babilonia. Anche di essa Giovanni dice: «luce di lucerna non più 
mai brillerà in te» (18,2.3). La ripresa verbale è molto precisa, ma 
quello che aJ cap. 18 era una maledizione ora diviene una benedizio¬ 
ne, poiché segno del superamento di quella fisicità che aveva bisogno 
di una lucerna fisica. Il destino delle due città scorre su binari distin¬ 
ti e pur paralleli, la qual cosa invita ulteriormente a vedere nella 
Nuova Gerusalemme la salvezza escatologica della vecchia Gerusa¬ 
lemme, storicamente ridottasi a Babilonia. Si osservi la connessione 
del «sole», cioè della prima stella planetaria, con la «lucerna»: anche 
questo rafforza la connessione fra angelo, stella e lucerna su cui ci 
siamo già soffermati (cfr. nota a 11,13). PaaiXeóaoucnv... odcuvwv: 
per tale «regno», ved. nota a 11,14. La formula riprende quella di 
11,15 ( <<e regnerà per i secoli dei secoli»), dove il soggetto era «il no¬ 
stro Signore e il suo Unto» (verbo singolare con soggetti plurali; cfr. 
nota a 11,3). Ciò significa che questo è il regno eterno e definitivo, 
distinto da quello millenario, e che si realizzeranno le profezie relati¬ 
ve. Con esso si conclude la visione della Nuova Gerusalemme e la 
parte più specificamente visionaria del libro. 

6. Xat ctnÉv poi: da qui e sino alla fine del libro troviamo una se¬ 
de di interventi, anche in prima persona, di cui è talora difficile 
identificare il soggetto parlante. In genere, sono riprese espressioni 
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contenute nel libro, spesso nelle sue prime pagine. La funzione pro¬ 
babile di queste frasi conclusive è quella di spiegare al lettore del te¬ 
sto quale sia la vera natura di alcuni dei personaggi che appaiono, così 
da evitargli errori d’interpretazione. II personaggio che qui parla, co¬ 
me emergerà nei prossimi versi, è ancora un angelo, probabilmente 
sempre lo stesso apparso a 2.1,9. Per la sua prima frase, sulle «parole 
fedeli e veritiere», cfr. 4 E$. 15,1 (dove il rivelatore ordina al veggente 
di scrivere i sermones prophetiae poiché essi sono fìdeles et ueri). II se¬ 
guito delle sue parole riprende 1,1, con un’aggiunta: colui il quale 
manda l'angelo è «il Signore, il Dio degli spiriti dei profeti». A questo 
punto conclusivo del libro Giovanni ribadisce la piena divinità del 
Cristo, mostrandolo come l’autore delle profezie. 

8. Kàycù ’IcoàvvTV;: come in apertura, Giovanni ripete il proprio 
nome (1,9) e subito dichiara di essere nuovamente caduto in errore. 
La scena e i termini dei vv. 8 e 9 riprendono molto da vicino scena e 
termini di 19,9-10. Anche qui l’errore pare giustificabile: questo ange¬ 
lo, oltre a tutte le cose che ha detto e mostrato a Giovanni, ha pro¬ 
nunciato una frase, sulle «parole fedeli e veritiere», identica a quella 
pronunciata dal seduto sul trono a 2.1,5 (questo non dovrebbe stupire 
più Giovanni, dopo la scena di 19,9) e soprattutto ha applicato a sé la 
frase sul «venire presto» (cfr. 1,5.16.(15); 3,11). A questo punto Gio¬ 
vanni tenta di adorarlo, poiché probabilmente lo confonde con Cri¬ 
sto-Dio. Il fatto che Giovanni ritorni praticamente sullo stesso argo¬ 
mento a tre capitoli di distanza, mostrando la propria incapacità di 
comprendere quello che vede, significa che la cosa gli sta a cuore. No¬ 
nostante le nostre riflessioni sulla cristologia angelica o angelomorfica 
dell’ Apocalisse , qui Giovanni dice in sostanza che è facile scambiare 
un angelo di particolare autorità con il Cristo stesso, ma che ciò c 
sbagliato. Quanto a questo angelo particolare, visto che non è il Cri¬ 
sto, dev’essere «il suo angelo», audio mandato ai «servi» con una fun¬ 
zione rivelatori e profetica. Egli è anche il primo dei sette angeli del¬ 
le coppe, giacché nulla nel testo indica che possa trattarsi di un altro. 
In quanto angelo di Cristo, potrebbe ancora essere l’insieme dei vari 
angeli cristologici da noi analizzati nel corso della lettura (cfr. nota a 
12., 16). Che, poi, dietro al ripetuto errore di Giovanni vi sia anche il 
suo intento di frenare o criticare forme di culto rivolte agli angeli 
(Ep. Col. 1,15; Ep. Eph. i,u) oppure di limitare forme di eccessiva ve¬ 
nerazione per i profeti, che avrebbero rischiato di far confondere gli 
inviati con l'Inviante, è certo possibile, ma difficile da provare. 

9. xó>v dSeXipóiv... 7tpo<pr)Tb>v: per la fratellanza tra apocalittici e 
profeti, cfr. 4 Es. 12., 12., «tuo fratello Daniele», e nota a 1,11. Questo 
ci permette di non interpretare il nostro passo come se si riferisse 
esclusivamente a profeti cristiani e quindi di non supporre alle sue 
spalle una confraternita di profeti, attivi nelle comunità primitive. E 
il fatto di essere profeti che rende i veggenti, in qualsiasi epoca viva- 
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no, «fratelli». Che poi, per Giovanni, tutti i «profeti», passati e pre¬ 
senti, siano «evangelizzati» e quindi, in qualche modo, inseriti nella 
sua stessa economia di salvezza, è altro problema (cfr. 14,6). 

10. Koù Xéftì p.01: qui a parlare dovrebbe ancora essere lo stesso 
angelo di prima, che certo parla con autorità, dicendo a Giovanni di 
«non sigillare» il contenuto della visione, poiché «il tempo è vicino». 

A parte i rinvìi interni (cfr. 10,4), qui abbiamo una revisione di Dan. 

8,16 e 11,4.9-13, dove il profeta era stato invitato dall’angelo inter¬ 
prete a tenere riservato per il tempo della fine il messaggio ricevuto. 
L’antica finzione letteraria è ora inutile poiché Giovanni è convinto 
di essere in prossimità di quel tempo. Soltanto così, infatti, ha senso 
la «correzione» del testo di Daniele. Mi pare difficile, in presenza di 
questo verso, difendere un’interpretazione dtU'Apocalisse che annul¬ 
li la sua tensione escatologica o che consideri il libro soltanto un 
esempio di escatologia realizzata. 

11. ó iSixùv &Bixr)ó 4 TCi) fri: non è facile decidere chi pronunci 
questa frase; suppongo che sia ancora lo stesso angelo, ma potrebbe 
essere anche Giovanni. In ogni caso, la frase prosegue logicamente 
l’ultima affermazione sulla prossimità del tempo ed esprime le linee 
generali di un’etica interinale. Quali siano gli antecedenti scritturi- 
stici (Dan. n.,10 e forse Ez. 3,2.7), qui sono dettate le linee di un non 
intervento del fedele nella storia. Le azioni, le battaglie, i giudizi, 
tutto insomma è opera di Dio e dei suoi angeli ovvero dei santi uccisi 
(cfr. nota a 10,4); l'unica eccezione è il tentativo disperato del Sata¬ 
na e dei suoi fautori (cfr. nota a 13,16). Con ogni probabilità i concet¬ 
ti di «giustizia» e di «purità» t^ui richiamati sono da intendersi in sen¬ 
so etico e non nel senso di un osservanza che abbiamo visto criticata 
da Giovanni; in ogni caso Giovanni non invita a opporsi a ingiustizia 
e impurità degli altri, ma semmai a praticare giustizia e purità. Di 
fronte a questo verso mi pare difficile continuare a interpretare il te¬ 
sto in senso politico o di intervento nella storia. O si espunge il ver¬ 
so, senza giustificazioni paleografiche, o si deve riconoscere che esso 
conferma le nostre impressioni precedenti. La vicinanza del «tempo» 
non comporta la ribellione attiva contro Roma o contro il Satana o 
contro qualsiasi ingiustizia, ma l’attesa dell’intervento di Dio nella 
storia. Questo può dispiacere alla nostra sensibilità, ma l’unica testi¬ 
monianza possibile, secondo il testo, è quella del «martirio», cioè Li¬ 
mitazione-identificazione con l’Agnello sgozzato. Giovanni indica la 
difficile via della vittoria cristiana che passa attraverso la propria 
sconfitta e la propria morte. 

12.. ’ISoù ?pxojiai con queste parole dovrebbe incominciare < 
l’intervento diretto di Cristo. Lo si comprende non daU'affermazio- 
ne della venuta «presto», ma dalla successiva funzione di giudice e, 
soprattutto, dal fatto che si presenta come alfa e omega, ciò che non 
può attribuirsi a un angelo. La comparsa sulla scena del Risorto si 
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comprende proprio dopo l'enunciazione di non intervento del verso 
precedente, giacché, sul piano dell'osservanza da parte dei fedeli, 
quello doveva essere un punto cruciale. Il non intervento, o anche il 
non cercare attivamente il martirio (cfr. nota a i),io), doveva appari¬ 
re cosa difficile in situazioni di tensione (cfr. 1,1}). Uno dei motivi 
per cui Giovanni scrisse questo libro dovette essere precisamente 
quello di infondere fiducia nei fedeli: Dio da sempre è intervenuto, 
interviene e interverrà nella storia; non è compito umano mutarne il 
corso, soprattutto ora, che «il tempo è vicino». Quanto al «salario» 
portato dal Cristo, pare abbastanza logico che alla fine ciascuno rice¬ 
va la giusta «paga» (cfr. 4 Es. 7,3$). 

14. Maxàptoi: l'ultima beatitudine del libro dovrebbe essere pro¬ 
nunciata ancora dal Cristo. Essa costituisce, infatti, una prosecuzio¬ 
ne logica e contenutistica delle frasi precedenti. Il lavaggio degli abiti 
indica ancora l’imitazione del sacrificio di Cristo (7,14); questo com¬ 
porta il «potere sul legno della vita», cioè la capacità di appropriarsi 
della croce. Il risultato sarà la possibilità di «entrare» nella Nuova 
Gerusalemme passando attraverso le dodici «porte», la versione cri¬ 
stiana del giudaismo. Il riferimento, anche vernale, è alla conclusione 
della visione della Nuova Gerusalemme (2.1,11*2.2.,<>). 

i$. clj(i> oi xùvt^: la polemica contro la presenza dei cani in Geru¬ 
salemme era assai vivace fra i gruppi di osservanti, come mostra la 
Lettera halakhica ritrovata a Qumran (jQMMT e paralleli; 1. 58 sg. 
del testo ricostruito, cfr. Qimron-Strugnell 1994, p. 16} e il commen¬ 
to di Sussmann, ibid., p. 189 sg.; per la loro equiparazione ai porci, 
cfr. note a 17,4.5 e Lupieri 1997, p. 7^; per l’intera questione, ved. 
ora M. Philonenlco, "Dehors les chìens ’ [Apocalypse il. 6 et 4QMMT 
B 58-61], «New Testament Studies» XLIII 1997, pp. 445*50). Gio¬ 
vanni, quindi, riutilizza un'espressione che doveva suonare assoluta- 
mente familiare nelle polemiche interne al giudaismo del I secolo. 
Tuttavia il contesto mostra chiaramente che egli si riferisce a perso¬ 
ne: i «cani» sono uomini eticamente impuri (cfr. Ep. Pbil. 5,1). Il ter¬ 
mine, posto in apertura di un elenco di «peccatori», ne costituisce 
una sorta di epitome. Così l’intero elenco si differenzia dagli elenchi 
che troviamo numerosi nel giudaismo, anche a Qumran, e cne indica¬ 
no quali categorie di persone in stato di impurità non possano entra¬ 
re in Gerusalemme o nella comunità (p. es. CD XV 15-7; iQM VII y 
7; RT XLVI 16-8; XLVIII 14-7; nei testi qumranici il motivo dell’e¬ 
sclusione è spesso la presenza degli angeli tra i «santi»). La frase, cosi 
come suona, non è priva di violenza ed è stata storicamente interpre¬ 
tata anche in senso antisemita: al grido «Fuori i cani!» gli aderenti al¬ 
le organizzazioni giovanili naziste cacciarono gli ebrei dalle universi¬ 
tà tedesche alla fine degli anni Trenta. Presumo che a parlare sia an¬ 
cora il Cristo. 

16. ’E^cì) ’lrjooùt;: solo a questo punto Giovanni direbbe chi è il 
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soggetto parlante degli ultimi versi (dal v. il incluso). Spesso i Mss. 
di un testo cristiano, quando appare il nome di Gesù, tendono a 
completarlo con raggiunta di «Cristo» e viceversa. Questo è uno dei 
casi in cui la tradizione manoscritta si schiera compatta a favore della 
sola presenza del nome «Gesù». Proprio in questa frase (e in questa 
parte conclusiva del libro) Giovanni insiste sull’identità fra Gesù e il 
Cristo-Dio, forse contro interpretazioni che tendono a dividere le fi¬ 
gure e che dilagheranno nel cristianesimo del secolo successivo (cfr. 
M. Simonetti, Il problema dell'unità di Dio a Roma da Clemente a 
Dioniy, «Rivista di Storia e Letteratura Religiosa» XXII 1986, spec. 
p. 445 sg.). La volontà di distinguere Dio dagli angeli e ai inserire 
pienamente Gesù Cristo nella divinità, fa sottolineare a Giovanni 
che è Gesù colui che ha inviato l’angelo a testimoniare. Questo pone 
Gesù al di sopra degli angeli e non permette di considerarlo come 
un'entità distinta da Cristo. Insomma, Giovanni sta dicendo che il 
Gesù uomo è Dio in quanto Cristo, e lo ribadisce con le parole suc¬ 
cessive. Gesù afferma, infatti, non solo di discendere da Davide, evi¬ 
dentemente nella carne (così da rispondere all'attesa di un messia da- 
vidide; cfr. p. es. qQpGerf [4Q2.51J V 3-4), ma di essere «la radice» 
di Davide (cfr. 3,5), cioè la realtà da cui Davide proviene. Ma allora 
Gesù preesiste a Davide in quanto Cristo (cfr. nota a 5,5). La sua 
preesistenza, poi, non è solo umana, ma anche angelico-astrale; egli è 
«la stella», non solo quella (l’unica?) che fa vera luce (cfr. 2.1,11), ma 
che «risplende sin dal primo mattino, sin dall'inizio». Credo che que¬ 
sto carattere «iniziale» di Gesù Cristo come astro debba essere inter¬ 
pretato in rapporto al principio, cioè alla creazione (cfr. 3,14). Vedo 
nella frase non soltanto lo svelamento del contenuto della promessa 
fatta a 1,2.8, ma anche un’ulteriore presa di posizione a favore della 
preesistenza di Gesù Cristo e del valore eterno del suo sacrificio (cfr. 
note a 11,5 e a 15,7). Si osservi, infine, che Gesù che parla si rivolge 
direttamente con un «voi» a degli uditori. E la prima volta che ciò 
accade in questo contesto e non accadeva da quando Giovanni, in 
apertura di libro, si era rivolto ai lettori e agli ascoltatori del testo 
(cfr. 1,4.9); stiamo uscendo dalla trama narrativa e i personaggi inco¬ 
minciano a dialogare con i destinatari del testo stesso. 

17. tò irveùpa... “Epxov: Gesù ha concluso la propria autorivela¬ 
zione e compaiono a parlare sulla scena lo Spirito e la Sposa, cioè la 
Nuova Gerusalemme. Non è dunque vero che tutte le donne taccia¬ 
no o siano ridotte al silenzio (cfr. nota a 1,2.0). Certo, si tratta di una 
sola parola, ma c'è. Pronunciata all’unisono con lo Spirito, essa è 
dunque una parola profetica. Il problema esegetico dell’espressione 
consiste nel riuscire a capire chi sia invitato a «venire». La soluzione 
più logica è che l’invitato sia lo stesso Gesù che ha appena finito di 
parlare e a questo fa convergere anche il prosieguo del verso, che 
suona: «E chi ascolta dica: Vieni!». Qui la questione si complica poi- 
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che, ammettendo che l’invitato a venire sia sempre Gesù, non è chia¬ 
ro chi pronunci l'intera frase e chi sia colui che ascolta. Probabilmen¬ 
te «chi ascolta» è il fedele contemporaneo a Giovanni che ascolta la 
lettura (cfr. 1,3 e il, 18). Anche Giovanni, però, si è presentato come 
«colui che ode» (al v. 8), con un participio presente identico a questo 
e che era poco chiaro nel suo contesto (la qual cosa fa pensare che 
Giovanni abbia voluto usare quella determinata forma proprio per 
farne una citazione interna). Tuttavia Giovanni appare più probabil¬ 
mente come colui che pronuncia l’intera frasetta, rivolgendosi, con 
verbo all’imperativo, al suo ascoltatore. Egli interverrebbe uscendo 
dal livello narrativo, dopo la parola delio Spirito e della Sposa; la pa¬ 
rola, letta ad alta voce, risuona nel gruppo degli ascoltatori del testo 
e Giovanni si inserisce con un suo invito affinché i presenti reagisca¬ 
no, con una specie di formula liturgica. xaì 6 Bicjjùv... Scupeav: 
qui diviene un’impresa disperante tentare di comprendere chi pro¬ 
nunci l’invito all’assetato e chi sia costui. La soluzione meno com¬ 
plessa è che ( «assetato» sia ancora il fedele cristiano e colui che lo in¬ 
vita sia ancora Giovanni. Che cosa significa, però, realmente la frase 
e che cosa vuol dire che «chi vuole» sia invitato a «prendere acqua di 
vita gratuitamente»? Ha Giovanni l’autorità per rivolgere un tale in¬ 
vito, o dobbiamo supporre che si tratti almeno di un angelo (quello 
che, come vedremo, dovrebbe pronunciare i versi successivi)? Fra le 
soluzioni interpretative possibili, propongo la seguente. Mentre «chi 
ascolta» è il fedele ordinario (che non pare in grado di leggere, ma so¬ 
lo di ascoltare), «chi ha sete» potrebbe essere il lettore privilegiato 
del testo, colui che ha tempo e modo di leggere il testo e di meditar¬ 
lo. Questi, se «vuole», troverà già nel testo stesso «l’acqua di vita», 
cioè lo spirito profetico che si manifesta e che lo salva, «gratuitamen¬ 
te», così da permettergli poi di partecipare alla salvezza promessa. Le 
frasi sull’uditore e sull’assetato sarebbero entrambe pronunciate da 
Giovanni, il quale giocherebbe su diversi significati del verbo «veni¬ 
re». Nel caso dell’assetato esso indicherebbe non una venuta escato¬ 
logica, ma il suo avvicinarsi al testo, che diviene per lui sorgente di 
rivelazione. 

18. MapTUpù) credo che chi parla ora sia di nuovo l’angelo, 
quello mandato da Gesù a «testimoniare» al v. 16. Le alternative so¬ 
no Giovanni (cfr. 1,1) e lo stesso Gesù, il «testimone» per eccellenza 
(p. es. 1,5). Tuttavia pare più probabile l’angelo, la cui testimonianza 
è stata appena ricordata. Oltre tutto, Gesù dice che l’angelo è stato 
da lui inviato a «testimoniare a voi» e ora colui che parla dice di te¬ 
stimoniare «a ognuno che ascolta». Gli ascoltatori della lettura del- 
P Apocalisse sono gli apostrofati alla seconda persona plurale nei di¬ 
scorsi diretti. Il contenuto di questa testimonianza o, meglio, la con¬ 
seguenza immediata del fatto che il libro è «testimoniato» dall’ange¬ 
lo, e perciò fa parte del messaggio autentico di Dio agli uomini, è ma- 
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Iedizione a chi «aggiunge» e a chi «toglie» qualcosa al testo. Si tratta 
di una formula che incontriamo in testi biblici a carattere normativo 
{Deut. 4,1; 13,1; 2.9,19); qui potrebbe essere un indizio della «debolez¬ 
za politica» di Giovanni che, dalle lettere d’apertura, risulta non po¬ 
ter contare su appoggi sicuri o maggioritari nelle chiese a cui scrive 
(cfr. Introduzione, p. LXJV). Non vi è l’uguale nel Nuovo Testa¬ 
mento. 

10. AÉ^et ó papTupwv... Tt)<jou: l’ultima frase del libro, prima 
della formula di saluto, spiega chi sia il testimone che parla. Questi è 
colui che «viene presto». Quindi si tratta o dell’angelo o di Gesù. La 
decisione interpretativa dipende da chi si identifichi come soggetto 
parlante dell'ultima esortazione, rivolta a invitare Gesù a «venire». 
Credo che a pronunciarla sia ancora lo stesso angelo-testimone che, 
cosi, si distinguerebbe ancora una volta da Gesù. In alternativa, l'in¬ 
vito a Gesù potrebbe essere una sorta di formula corale (cfr. / Ep. 
Cor . 16,2.2.), forse frammento di antica liturgia, pronunciata come ri¬ 
sposta all’affermazione del testimone che annuncia la propria venuta 
«presto». Mi pare, tuttavia, che Giovanni ripeta che l’angelo deve 
venire e volutamente colleghi la venuta dell'angelo all’attesa della ve¬ 
nuta di Cristo. Questo si comprende bene se l'angelo è ancora il pri¬ 
mo dei sette angeli delle sette coppe: la sua venuta coincide con il 
versamento della sua coppa e quindi con l’inizio di quella fine in cui 
verrà anche il Signore per regnare con i suoi santi. 

11. 'H x^PK--‘ itivrcov: la formula di saluto finale è spesso conci¬ 
sa, nell’epistolografia greca come in quella specificamente cristiana. 
Qui troviamo gli elementi più abituali: la menzione della «grazia», la 
sua origine divina, i destinatari. Una tale struttura, variamente ela¬ 
borata, compare in tutte le lettere di Paolo. La variante «con i santi» 
0 «con tutti i santi» è ideologicamente orientata (cfr. 1,1, in variante). 
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125 

8.3 

243 

5.5 

313 

9,9-10 

237 

5 .M 

XXXIII 

9 . 13-35 

165 

6,1-4 

XXXIII 


247 

7.10-2 

201 

9,18.24 

247 

8,2 

142 

9.23 

247 

8,21 

239 

9,23.24.29.33.34 

247 


351 

10,21-3 

165 

8,22 

344 

12 

>53 

9,13 (LXX) 

148 


183 

10,11-2 

181 

13,21 

132 

* 3 .> 4*5 

168 

13.21-2 

I 12 

13 .>7 

168 


I70 

> 5.5 

M 5 

14,21 (LXX) 

242 


202 

14.21-31 

24I 

15.8 

168 

15.1 

292 

16,7-13 

XLIV 

15.1-21 

146 

18,20 

283 

15,23 

162 


228 

15.26 

162 


307 

16 “ 

128 

19.28 

228 

16,33 sg. 

128 


286 

18,21.25 

154 

22,1 

1 12 

19.4 

201 

22,17 

iS 5 

19,1619 

115 


202 

20,4 

144 

27,28-9 

168 

21,24 

239 

32.13 

155 

24 

I40 


202 

24.i -9 

I40 

35 . 23-6 

154 

25.9 

236 

36,6 

288 

2 5,16.22.26 

236 

37.9 

191 

25,31-40 

120 

37 .io 

335 

25,40 

120 

37,10 (LXX) 

191 

26,1 

254 

48 

>54 

26,29 

254 

49.9 

144 

26,31-2 

254 

49.U (LXX) 

303 

27.2 

l6o 



28 

129 


LI 

28,5-6 

254 


233 

28,8 

254 

3.5 

lui 

28,9- IO 

129 

7-10 

170 

28,9-11 

255 

7.17*21 

237 

28,15 

254 

7.18.21 

238 

28,17-20 

341 

7.20 

165 

28,17-21 

255 
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INDICI* DCI PASSI L DLC.L1 AUTORI ( ITATI 


28,21 

129 

28.33 

2 55 

28,36 

260 

28,36-8 

258 

28,38 

2 59 

28,42-3 

135 

30,1-10 

160 

30.34-6 

146 

3 2 

211 

32.12 

304 

337 

348 

36.8 

2 54 

36.34 

2 54 

36,35-6 

254 

37- 2l *4 

120 

00 

• 

N 

K 

160 

38.2 

160 

39 

12 9 

39.1-2 

2 54 

39.5 

2 54 

39.6 

2 5 5 

SO 

OC 

129 


254 

39.10-3 

34 i 

39JO-4 

2 55 

39.14 

129 

39. 2 4 

2 5 5 

39 . 30 - 1 

258 

39 . 3 ' 

260 

40.34 

2 37 

Leu. 8,9 

258 

11.4 sg. 

XLV 

11,10 

2 43 

17.10 sg. 

2 39 

17.13 

150 

17> 2 7 

150 

18,20 

222 

21,9 

278 

24,2-4 

120 


121 

26 

2 33 

26,12 

3 2 9 


330 


26,18.21.24.27 

2 33 

26,21 

233 

Nuru. 1,16 

154 

4.11 

160 

5.11 3 ' 

i 74 

11,16 

140 

11.33 

251 

13.29 

181 

16,20 

287 

16.30-4 

202 

21,6 

157 

22 "4 

127 

35.30 

1 77 

Deut. 1.28 

181 


340 

3-5 

340 

3.11 

339 

4 ’ 2 

359 

e 1 7 s g- 

144 

6,8 

213 

6.10 

181 

9 ' 

181 

12,24 

150 

13.1 

359 

M .7 

XLV 

17.6 

1 77 

19.M 

177 

2 3.4 sg- 

127 

23,10-2 

221 

28 

233 


237 


25 ' 

28,27 

237 

28,35 

237 

28,59-60 

233 

2 9 ,i 9 

359 

29,22 

182 

3 2 

201 

32,4 

239 

32,11 

201 

32,32 

182 

32.33 

271 
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INDICE DEI PASSI E DEGLI AUTORI CITATI 


3 6 7 


los . 3,15-4,18 

2 4 2 

19,24 (TM) 

242 

6,26 

266 

22,2 

2 44 

10,2 

181 

22 - 3 ' 2 3>3 

2 44 

10,1 I 

248 

23,29-3° 

244 

13,22 

127 

2 5 .* 3’7 

290 

14,12 

181 



19 . 28 

181 

1 Chron. 

XL 

2 4>9 

12 7 

16,36 

134 



21 (LXX) 

149 

lud. 5,31 

i *7 

21,14-5 

185 

11,25 

127 

21,15-30 

LI 

18 

1 54 

2 7 >* 1 5 

M 5 

1 Sam. 2,30 

I 3 I 

2 Chron. 

XL 



2 9 

289 

2 Sam. 7,14 

330 

2,8 (27TM) 

289 

22 -9 

178 

3 «* 

LI 

24,6 (uar.) 

181 

3**5 

134 

24,15-6 

185 

3**7 

134 

24,16-25 

LI 

3.17 (LXX) 

134 



4.1-6 

290 

/ Reg 4,13 

18 1 

5 . 13-4 

2 37 

5,1-12 (15-26 LXX) 261 

9.10.11 

289 

6,22 

160 

9 .M 

289 

6,29 

LII 

1 7 » 1 3 

33 ° 

7 .M 

*34 

22,10 

33 ° 

7,21 

134 

28,6 

330 

7^339 

290 

34 . 2 

2 44 

8,10-1 

2 37 

34 . 14-33 

244 

8,64 

160 

35* 2 °'5 

2 44 

9. 2 5 

160 

35> 22 - 2 4 

2 44 

IO 

289 



10,11.12 

289 

2 Parai. 2,8 (Vulg.) 

289 

/ (j) Reg. 10,11, 

.12 (Vulg.) 289 

9,10.11 (Vulg.) 

289 

10,15 

289 



16-22 

I2 9 

Es. 1,1 

122 

17,1-18,46 

178 

6,3 

338 

I 7 * I 7 _2 4 

LIX 



18,20-40 

21 I 

Nebem. 7,4 

181 

19. 18 

185 

1 3 > 2 

I2 7 



13.5‘ 8 

282 

2 Reg. 1,10 

178 

13.15 

2 3 * 

1,10.12 

3*7 

13,16 

282 

6,14 

3 20 

13,20-1 

282 

7 .i 

148 
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J 6 S INDICI: DI I l’ANM 1 

DI (ÌLI Al 

■Timi 1 ri ati 


Job. I2,| 6-22 

299 

137.8 ( 136,8 LXX) 

284 

1 3 1 7 

335 





Pron . 3.16 

125 

1 udith \. i 

[81 

15,8 

l60 

i Mach. 1,54 

2 79 

Stip. 16.20 

128 

5.26 

181 



5 -4 6 

18 i 

h. 1.7 

277 

6,30-46 

MA' 

1.9 

182 



i.9 sg- 

182 

2 Mach. 2.5 sgg. 

128 

1.10 

IX VII 


XL V 

1,21 

249 



2.2 

LI 

lob 39,30 

306 

2.2-3 

234 

40,15-41,26 

269 

2.3 

346 

41.10-2 

178 

2,8 

170 

42.10 iTM) 

284 

2,10.21 

152 



39 

182 

Ps. 2.2 

O 

00 

5-7 

23' 

2.6 

280 

6.1 (TM c LXX) 

236 

2.7 

304 

6,2 

142 

2.8-9 

177 

6.4 

236 

2.9 

304 

6,5 

LXVI 

12,7 ( 11,7 LXX) 

117 

6.5-7 

XLVI 

17,8 ( 16.8 LXX) 

201 

6,13 

.85 

18.9 

I78 

7 .M 

327 

22.28 

346 

11,1 

215 

3 3*6 

I 4 1 

11.4 

178 

33.6 (32,6 LXX) 

178 


304 

47-3 

■ 8l 

11.1 5-6 

242 

48,2 

l8l 

13.9-10 

MI 

48,2 sg. 

1. 

13.19 

182 

60,5 (59,5 LXX) 

22 7 

M 

272 

68,30-1 

346 

14.12 

130 

75.9 <74-9 LXX) 

227 

14.13 (LXX) 

272 

7 8 .24 sg. 

I 28 

14.29 

157 

79.5 

I50 

14.30 

185 

80,9-17 

23' 

21.9 

224 

86,9 

234 


281 

89.4 

1 26 

22,22 

132 

97-3 

.78 

23 

28 1 

97.5 

27' 

oc 

281 

105,40 

128 


293 

11 L4-7 

170 

23.16 

250 

136,6 ( 135.6 LXX) 

XI IX 

23,16-7 

225 
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INDICE DEI PASSI E DEGLI AUTORI CITATI 


3 6 9 


ì),i 7 

250 

49.26 

264 


293 

51,7 (28,7 LXX) 

22 7 

24,8 

293 

5 M 7 

285 

24.23 

140 

52.1 

327 

25,8 

148 

52.5 

204 

26,20 (LXX) 

109 

52,11 

282 

27.2-3 

231 

53,12 (LXX) 

259 

28,14 

248 

54 

327 

28,17 (TM) 

248 

54.H-2 

335 

28,18 

248 

55 .i 

330 

28,21 

248 

60 

333 

28,29 

i 93 

60,3 

333 

30,6 

M 7 


346 

30.30 

248 

60,12 

346 

34.4 

XLIX 

60,17 

335 


MI 

60,19 20 

344 

34-7 

264 

62 

327 

34,10 

228 

62,5 (LXX) 

327 

37,25 (TM) 

242 

62,5 (TM) 

327 

40,1-5 

284 

62,8 

173 

40,2 

284 

62,8 9 

229 

40.3 

24I 

63,2-3.6 

231 


283 

63,6 

232 

40,7 

230 

63.18 

231 

4 1 '4 

Il8 

65.17 

324 

41.25 

153 

65,17 (TM e LXX) 

329 

42,5 

XLVII 

66,7-8 

194 

43,19 (LXX) 

329 



44.5 

213 

Icr. 2,20 

249 

45.*4 

234 

2,21 

231 

47 

285 

3,14-8 

343 

47.1 

225 

3.17 

343 

47.5 

285 

4.4 

251 

47.7 

285 

5.10 

231 

47.8 

285 

J .14 

178 

47.9 

285 

5.15 

178 


287 

6.9 

231 

48,20 

294 

7.34 

LIX 

157 


293 


282 

8,14 (LXX) 

162 

49.2 

116 

9 ,M 

162 

49.8 

M 7 

9.15 (LXX) 

162 

49,10 

M 7 

10.7 

234 

49,10 (LXX) 

157 

10,9 

293 

49.13 

200 

10,22 (LXX) 

151 
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37° 


indici-: dei passi n degli autori citati 


11,15 1 LXX ) 

3 i 9 

M 5 

2 3 1 

12,10 

2 3 ' 

4.6 

182 

13,12-4 

285 


287 

15,16 

i 74 

4 > 12 

286 

16,9 

LIX 




2 93 

; Bar . - Bar . (LXX) 

LX 1 I 

16,18 

284 

2.23 

2 93 

16,19 

2 34 

6 Vulg. = Ep. ler . 


22,8 

181 

(LXX) 

LXI 1 

23.14 

182 

6 {Ep. ler .), 19-6 1 


23,15 

162 

(LXX) 

117 

23,15 (LXX) 

162 

6 [Ep. Ieri, 61 (LXX) 

11 2 

24,1 

2 93 

6 {Ep. ler ), 6 1 

11 3 

24,1-10 

XLV 



* 4.39 

2 9 2 

Ez. 1 

L 

25,10 

LIX 


* 4 2 


2 93 

1.5-12 

XLV 

25,15-6 (32,15-6 LXX) 

250 

1,6 

142 

25.18 (32,18 LXX) 

2 5 J 

i .7 

”7 

26 

LV 

1,10 

142 

28,9 

LV 

, . , 3 

141 

28,25 (LXX) 

188 

1,18 

142 

2 9* 2 3 

LV 

1,20 

142 

30,6 

194 

I, 22 sg. 

142 

33,10-1 

2 93 

*» 2 4 

116 

49,18 

182 


220 

50,8 

282 

1,26 sg. 

1*7 

50,15-29 

284 

1,28 

ll8 

50,40 

182 


138 

51,6 

282 

2 '3 

174 

51,7 (28,7 LXX) 

22 7 

2 >9 

M 3 

5>.7 

250 

*. 9 - 3.3 

XLVl 


2 57 

2,10 

174 

51,8 

224 

3.3 

174 

51,12-3 (28,12-3 LXX) 251 

3» 2 7 

335 

5 *. 2 5 

LV 

4 . 4-17 

XLVI 


188 

5 

l6( 


2 95 

246 

51,45 (TM) 

282 

5.5 

246 

51,63 (28,63 LXX) sg. 

292 

5.7 

246 



5.9 

246 

Lam . 1,1 

2 5 2 

5 .11 

246 


*85 

7 » 2 

153 

M 

285 

8,9-16 

140 
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INDICE DEI PASSI E DEGLI AUTORI CITATI 


371 


9 

183 

26,13 

*93 

9,1-8 

M 3 

26,1 j-8 

151 

9 .*- 1 1 

117 

26,21 

*93 

9.4 

1 53 

*7 

281 

I 1,20 

33 ° 

27,12-24 

288 

11,23 

LI 

27,12-25 

282 

13,18 

162 

*7,13 

288 

15,1-8 

23 1 

28 

272 

l6 

*49 

28,13 

260 


*77 


261 


288 

28,14 (LXX) 

262 

16,8-14 

289 

28,15-6 

262 

16,13 (TM) 

280 

29 , 3-5 

269 

16,15-9 

289 

36,17 (LXX) 

265 

16,15-25.31.47 

*49 

36,18 

*65 

16,17 

280 

36,20 

204 

16,26 

*49 

36,25 

349 

16,28 

249 

37,5 (LXX) 

184 

16,29 

249 

37 , 1 ° 

184 


*49 

37 . 11*2 

184 

16.46 

249 

37,27 

33 ° 

16,46-56 

182 

38-9 

318 

17 

XLV 


319 

i 7,3 

201 

38,19 

151 

17,6-10 

231 

38,22 

3°7 

! 9 

277 

39 

3°5 

19,10-4 

231 


316 

20,13.21 

278 

39,4.17-20 

3°5 

21,31 

*58 

40 

175 

22,2 

265 


176 

22,3 (LXX) 

265 


336 

22,6.9.12.27 

265 

40,2 

3*5 

23 

XLVI 


33 * 


*49 

4 °, 5 

337 


*77 

4 M 7 -*° 

Ln 

23,11 (LXX) 

*49 

42,15-2° 

337 

23,12.23 

*49 

43,1.2.4 

281 

*3.14-7-23 

*49 

43 . 1-4 

LI 

23,19.21.27 

*49 

43 .* 

215 

*3.32-4 

285 

43,2 (TM) 

281 

* 3.37 

*49 

117 

23.3941 

256 

43,3 (TM e LXX) 

281 

* 4 .M -27 

XLVI 

44.15 

283 

26-8 

261 

45 .* 

337 

26,12 

292 

47 

349 
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INDICI DI I PASSI F DI Cil.l Al M OKI (.M A I I 


47 - 1 * 

35 ° 
35 * 

48,9-21 349 

48.15 349 

48,16.30-5 336 

48.31-4 333 

48,35 128 

336 

337 

D<;//. XXXV 


XXXVI 

XI.VIII 

I.V 

LV 1 

158 

180 

2 I 2 


2 270 

2.36-45 253 

3.1 219 

3.47 *24 

3.11 307 

3.36 202 

4.27 [81 

2*5 

7 XLV 

*75 

7-8 208 

77 153 

7.3 203 

7.3-7 203 

77 275 

7.8 Xl.VI 

7.8.11 xxn 

7.9 117 

7.10 322 

7.n 3°7 

773 116 

117 

229 

7.13 (LXX e Theod.) 112 
7.i7 203 

7.20.24 275 


7.24 

*53 

7.25 

XXI 


*73 


175 


1 79 . 

8.3 

340 

8.5 

Xl.VI 

8.10 

194 


195 


202 

8.14 

179 

8,17 

Il8 

8,26 

355 

977 

i 79 


*57 


*79 

IO 

272 

10,5 

340 

10,5-6 

1 '7 

10,6 

*94 

10,7 

117 

10,12-4.20 sg. 

XLV] Il 

10,13 (LXX) 

250 

11.31 

*57 

I 2,1 

3*4 

12,3 

195 


202 


111 

12,3 (LXX) 

195 

12.4 

122 

1 2 . 4 - 9 - 1 3 

355 

12,7 (LXX) 

•73 

12,7.11.12 

'79 

12,10 

355 

12,11 

*57 

21,17 

173 

1 

XLVI 

1.2 

*79 

2 

XLVI 

3 

XLVI 

10,1 

* 3 * 

10,8 

15' 


152 
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373 


12,9 

135 

13.14 

119 

iocl 1,2 

167 

1,6 

167 

1,916 

167 

1,10-1 

148 

2,1 (LXX) 

167 

2,1.12-8 

167 


167 


LVIII 

3.4 

151 

4>»* 

232 

Am. 8,9 

MI 

lon. 1,2 

l8l 

3.M 

181 

4,11 

181 

M/'rA. 3,3-4 (LXX) 

2 77 

4.1 

LI 

4.1-2 

346 

i3.»3 

346 

Nab. 1,4 

272 

2 

262 

2,12 

LV1 

3 

LV 


26 2 

3.1-4 

262 

3-4 

262 


294 

3.9 

2 62 

3.13 

262 

4.$ 

262 

4,6 

262 

4,ii 

262 

Hab. 1,5 

267 

1,5 (TM) 

266 

1.79 

262 

i,8a 

263 

2,8b 

263 

2.15 

263 


2,l6 

285 

2.17 

263 

3.6 

Lll 

Sopbon . 2,9 

182 

2,7 

346 

1,8 

147 

1,12 

150 

2 . 5-9 

340 

2.10 

153 

2.25 

346 

3,1-6 

327 

4.2 

116 


120 


177 

4 , 3 - 11-4 

177 

4,14 

177 

5.9 

201 

8,8 

33 ° 

8,22 sg. 

346 

9.14 

115 

ii .4 sgg. 

135 

11,8 

135 

12,3 

231 

12,10 

113 

12,14 

113 

13.1 

349 

13 , 8-9 

161 

14 

349 


35 i 

14.2 

258 

14,10 

232 

14,11 

351 

Mal . 3,16 

322 


NOVUM testamenti; M 


Eu . Matth . 

LXV 


282 

1.2-3 

144 

4.8 

332 

4.24 

L1X 
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INDICE DEI PASSI E DEGLI AUTORI CITATI 


5 >« 

332 

5.«3 

232 

5.«4 

OO 


347 

5,35 

L 

7.6 

256 


261 

7.«5 

242 

7 .** 

L 1 X 

8,11-2 

241 

8.237 

«52 

8,27 

152 

8,29 

«52 

9.3 

204 

10,15 

182 

I 0 ,) 2 Sg. 

« 3 « 

io.32.33 

132 

10,41 

LIX 

11,21-3 

182 

12,25 

279 

« 3.17 

LIX 

13,42.50 

24I 

13,44.46 

«05 

16,18 

335 

16,19 

«32 

16,27 

107 


««3 

« 7,2 

«*7 

« 7,5 

229 

18,16 

«77 

18,21 sg. 

337 

19,28 

3 « 2 

21,28-32 

23 « 

22,2-14 

298 

22,13 

241 

22,30 

222 

23,9 

33 1 

23,33 7 

239 

* 3,34 

LIX 

23 , 34 - 5-37 

294 

23,35 

239 

24,11.24 

242 

24 ,«5 

LVIII 


257 


279 

24,15-20 

282 


24,28 

306 

24,29 

1 1 3 

24 , 3 ° 

112 


11 3 

24.3 « 

107 


«15 

24,31 (uar.) 

««5 

24,36 

230 

24,43 

243 

24,51 

241 

25,30 

24 « 

25,32-46 

«43 

25,41 

107 

26,52 

210 

26,64 

112 

26,65 

204 

26,71 

342 

27.19 

294 

27.25 

294 

27.39 

204 

27,46.50 

115 

27.5 1 

189 

27 - 5 « 54 

190 

28,2 

«52 

28,9-10 

118 

28,16 

332 

Eu Marc . 1,3 

241 

1.8 

349 

1,12 

25 « 

1,26 

««5 

2.7 

204 

2.19 

328 

3 ,« 

230 

3 ,«2 

332 

4,6 

230 

4 >« « 

232 

4,29 

229 

5-«3 

293 

5.27 

««5 

5.29 

230 

6,21 

294 

8,38 

««3 


1 3 1 


132 
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INDICE DEI PASSI E DEGLI AUTORI CITATI 


375 


9 > 2 

33 2 

4» 2 5 

177 

9.7 

113 

4.*5 sg. 

LLX 

9,18 

230 

5.1 

307 

9.42 

2 9 2 

5 . 21 

204 

11,15 

282 

7.16 

LIX 

11,23 

293 

9.*6 

131 

12,1-12 

2 3 1 


13 2 

12,8 

2 3 2 

10,12 

182 

13 

LVIII 

10,18 

l6l 


XL 

10,30-2 

238 


343 

11,17 

2 79 

13.14 

2 57 

n .49 

LIX 


2 79 

12,8 sg. 

131 

I 3 , 1 4-8 

282 

12,8.9 

13 2 

13,20 

109 

13,25.28 

2 3 2 

13,22 

LLX 

13,28 (uar.) 

143 


242 

14,16-24 

298 

13 .* 4-5 

MI 

15 . 3 2 

125 

13,26 

*36 

17,28-32 

182 

! 3» 2 7 

107 

17.37 

306 

13,28 sg. 

XLV 1 

18,8 

3 21 

13 . 3 * 

1 3 2 

1 9» 2 4 

LIX 

14,62 

112 

21,20 

2 79 


236 

21,20-2 

283 

14,64 

204 

21,24 

2 3 1 

1 5* 2 9 

204 

21,27 

22 9 

M. 34-37 

115 

22,28 

109 



22,65 

204 

. Lue. 

LXVI 

* 3 . 3 ° 

M 2 


I08 

2 3 . 3 i 

1 5 2 


115 

2 3>39 

204 

i .7 

LVIII 

2 3.48 

113 

1.41-5 

LVIII 



1.46-55 

LVUl 

Eu. lo. 

LXVI 

1.67 

LVIII 


114 

1,78 

153 


124 


*41 


128 

2 -9 

*36 


137 

2 . 2 5 " 3 ® 

LVIII 

1,1 

134 

2 >35 

149 


301 

2 » 3 6 sg. 

LVIII 

1,18 

LIV 

3.3 

LX 

i > 2 9 

2 59 

3.33 

144 

2,6 

290 

4 . 5-6 

2 °3 

4,10-1 

349 

4,21 

LVI 

4 . 19-39 

LVII 
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INDICI DI I MASSI i: Dl.CilJ AUTORI CITAI I 


4.3 s 

229 

9.36-41 

XLII 

5.4 

238 

11,27 sg. 

LXI 

5,28-9 

3 1 4 

11,28 

LVIIl 

6,14 

I.IX 

12.12 

XXV 

6,3158 

128 

12,13 

342 

6.37 

232 

12,15 

106 

7.37 

330 

13 .‘-3 

LVII 

7.38 

349 


LXI 

8,17 

'77 


LXJV 

8.44 

1 26 

> 3-6 

242 

9.17 

ux 


243 

10,30 

3 5 2 

13.45 

204 

10.33.36 

204 

15.32 

LVII 

n .43 

>'5 

16,26 

152 

11.51 

LVIIl 

18.6 

204 

12,28-9 

>72 

21,8-11 

LXI 

12,31 

232 

21.9 

LVIIl 

13,26-3° 

196 


LX 

14.Ì 

328 

21,10 

LVIIl 

M .9 

UV 

21,11 

11 2 

14.il 

lxiii 



14.26 

124 

Ep Rom. 1,29 

170 

15,6 

230 

2,8-9 

321 

• 7.19 

2 J 9 

2.24 

204 

19.17.20 

232 

3.21-6 

3°3 

i 9.}0 

245 

6 . 3-7 

156 

1904 

150 

6,10 

>43 

19.37 

11 3 

8,19-23 

193 



8,38 sg. 

L 

Ad. Ap. 

108 

9.23 

287 


11 5 

9.29 

182 


124 

1 1.4 

185 

i.9 

112 

11.11-32 

348 


130 

11,25-6 

150 

2,9-11 

.83 

11.33 

130 

2,20 

• 5 ' 

12,6-8 

LVII 

2,28 

LVIIl 

M.9 

125 

2,30 sg. 

IVI II 



6.5 

•23 

1 Ep. Cor. 2,10 

130 

7.39 43 

25 > 

2,13 (uarj.14 

182 

7.48 

176 

3.«2 

335 


189 

3.*7 

189 


343 

5 .» 2-3 

232 

8,10 

"5 

6,2 3 

3 12 

9.10 

112 

6.3 

130 
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377 


8-10 

LXV 

2 >* 5 

354 


128 

3.9 

322 

**> 5*5 

LVI 1 

4**6 

LXII 

I 1,10 

* 3 6 




166 

1 Ep. Thess. 4,16 

1 * 5 

11,29 

226 

4 .* 6-7 

321 

12-4 

LVII 

5* 2 

243 

12,28 sg. 

LV 1 I 

5.20 

LXI 

> 4.3 

LVII 

5. 2 7 

LXII 

14,16 

*34 



* 4> 2 4 sg- 

LVII 

2 Ep. Thess. 2,8 

178 

1 4*3 1 

LVII 



* 4.34 

LVII 

i Ep. Tim. 1,18 

LXiv 

1 5 > 5 2 

11 5 

3.*5 

*33 

* 5.54 

148 

4.*4 

LX 3 V 

* 5.55 

119 

6,1 

204 

16,22 

359 

2 Ep. l'im. 2,12 

* 3 * 

2 Ep. Cor. 1,20 

*34 



4,11 

,2 5 

Ep. Tit. i,i2 

LVUI 

6.9 

12 5 

2.5 

204 

6,17 

282 

Ep. Hchr. 

108 

Ep. Gal. i.j j 

111 

259 

2 >9 

*33 

4,12 

*49 

2 .*9 

12 5 

7.*'*7 

XLIII 

4.*9 

*93 

7»*4 

*44 



10,28 

*77 

Ep. Epb. 1,20-3 

119 

*o .37 

109 

1,21 

354 

11,10 

335 

2,20 

LVII 

11,12 

202 


335 

11,14 

328 

3.5 

LVII 

11,16 

328 

4 .** 

LVII 

12,19 

1 * 5 

6.17 

*49 

12,22 

326 

Ep. Phil. 2,6-11 



332 

1 *9 

13,10 

329 

2,9-*° 

220 

* 3 . * 2 -3 

232 

2,10 

144 

13 .*3 

283 

2 «* 5 

333 


321 

3» 2 

356 

* 3.*34 

326 

4,18 

2 59 

Ep lac. 

LXVI 

Ep. Col. 1,15-20 

1 *9 

5.*7 

178 

1,16 

35 2 
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37 S indici: dii passi e dogli autori citati 


/ Ep. Pet. 1.24 

2)0 

4.15 

243 

5 . 1 ) 

22 5 

2 Ep. Pel. 

LXVI 

2,1 

242 

2.2 

204 

2.4 

127 

2.10 

127 

2.15 

127 

)>7 

3 21 

1 Ep. Io. 2,16 

217 

3.10 

126 

5.6 

2)9 

5 . 6*7 

150 

2 Ep. Io. 

XXV 

12 

LX 

j Ep Io. 

XXV 

9- io. 14 

I.X 

Ep. luci, j 

I 22 

6 

122 


127 

7 

182 

8 

127 

9 

199 

11 

127 

14 

127 

Apoc. i.) 

LV 1 I 


LXII 

1.4 

LXI 

i .9 

LXII 

1 . 93.22 

LXII 

1,1) 

LXIV 

1,16 

LXI 11 


LXIV 

2,2 

LXVI 

2.5 

LXIV 

2,9 

LVII 

2,14.20 

LXV 

2,20*3 

LX 


LXII 


2.2) 

LVII 

3-9 

LVII 

4.1 

LXII 

6,8.13 

LXII [ 

7 

XXII 

11 

XLII 

11,2 

XXI 

li.) 

LXII 

11-9 

XVIII 

11,10 

LXII 

12,3 

xxvni 

12,6 

XXI 

12,9 

XLIII 

I) 

XXII 


XXIII 

13.3 

XXIII 

14 

XXII 

14,4 

XXIII 

20 

XX 

20,1 - I I 

XXII 

21,2 

XVI 11 

21,14 

LXV! 

22.7.10.18 Sg. 

LVII 

22,8 Sg. 

LVII 

22,9 

LXI 

22,2 I 

LXI 


APOCRYPHA ET PSEUDEPIGRAPHA 
VETERIS ET NOVI TESTAMENTI 

/ En. 

XXXIII 

XXXIV 

XXXVI 

123 

180 

1.9 

127 

6-7 

18) 

7.5 

2)9 

9 .i 

LI 


189 

9.2 

283 

9.4 

234 

9.8 

222 

10,4 

122 
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379 


104-7 

3 *o 

47.4 

150 

10,4.13 

120 

48,6 

*95 

10,6-7 

309 

50,4 

L 

10,9 

148 

5 *.* 

323 

10,11 

222 

5*.2 

109 

10,1 2 

122 

52,2 sgg. 

270 


309 

52,6 

LI 1 

10,13-4 

3*0 


27 * 

10,17 

3*3 

54.6 

307 

12 . 3 * 4.7 

122 

56,8 

291 

* 2.4 

122 

59 . 1-3 

XLVIII 

*2,4-14.7 

123 


*41 

*4 

XLIII 

39.2 

*41 


334 

59 . 2-3 

I 4 I 

14,8 sg. 

1 *3 

60 

106 

14,8-25 

234 


107 

14.* * 

142 

60,4 

I06 

*4,14.24.25 

118 

60,5 

106 

* 4.*7 

234 

60,13-5 

XLVIII 

I 4 » 2 I -2 

*17 


141 

*5.* 

118 

61 

*76 


122 

62,7 

*95 

15,1-16,3 

122 

62.12 

291 

*5.2 

122 

63,12 

306 

15,8 sg. 

112 

66,1-2 

238 

*7.3 

XLVIII 

67 . 5-7 

307 

18,13-6 

XLVIII 

67,* *-3 

307 

*8,13-19,1 

XXXVII 

69>5 

*83 


270 

69.6 

XLIII 

18,16 

*23 

69.23 

XLVIII 


309 

72-6 

*38 

20 

I 21 

76 

334 

21.3 

120 

81,5 

121 

21,3-6 

XLVIII 

83,3-6 

XLVIII 


270 

85-90 

340 

21,6 

309 

86,1 

XLVI 

22,7 

29* 


l6l 

22,9 sgg. 

XLIX 

86,4 

XLV 

24 .* sgg. 

L 


183 

24.4 

*25 

87.2 

121 

25.3 

L 


340 


220 

89,59-7* 

XLV 

33-6 

334 

89.59-90.23 

272 

4 *. 3*4 

*38 

90,9 

XLVI 

44 .* 

*41 

90,20 

322 
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3 So INDÙ 1 . DI I PASSI I 

IMI . 1.1 Al 1 

T(>RI( M AH 


90,20-5 

XI.Y 

16 

XLIV 

90,2 1 

1 2 1 

'<M 5 

145 

90.22-5 

3 2 3 

.7-8 

12 1 

90.26 

5°7 

4 2 > 1 - 4'5 

XLVIII 

98.4 

XXXVII 

45-3 

3 1 9 

100,3 

2 3 2 

46.1-4 

122 

108,4 

270 



Libri di Enoc 

163 

Inb. 

i.l 

Libro di Noi' 

XXXII 

2,2 

141 

Libro dei Vigilanti 

XXXII 

8,19 

LI 


XXX III 

2 1,12 

350 


XXXIV 

23,27 

3 1 3 


Xl.ll 

30,22 

3 22 

Libro dell 7 !sfronorma 

XXXIV 

50.4 

199 


xi.vm 



Libro dei Giganti 

XXXIV 

Aebiear 11.12.15 - 20. 



' 2 3 

259 eco. 

XLV 

Libro dei Sogni 

XXXV 




XUII 

4 Es. 

XXIII 


XI. V 


XI. 




XL 1 

Libro delle Parabole 

XXXVI 


LXI 


Xl.ll 1 


LXVH 

Apocalisse delle dica 



150 

settimane 

XXXVII 


199 

Epistola di Enoc 

XXXVI 


284 


XXXVII 


3 1 3 



3,2.28.31 

284 

2 Eri 

Xl.ll 1 

3.6 

3 26 


XLIV 

3 .i 4 

3 26 


XLIX 

3.‘9 

i 53 

1,4-8 

299 

4-33 7 

150 

M 

117 

4 > 4 ° 

3 2 3 

1 , 7-8 

118 

6,17 

117 

4 * 1 

140 

6,20 

3 22 

7,4 sg- 

122 

*> 2 3 

IM 


12 3 

6,32 

222 

8 .) 

■ 2 5 

6,39 

158 

40,9 

XLVIII 

6 . 49*5 2 

211 

64.5 

XI.Ili 


305 

65 

XLIV 


306 



7,6-9.26 

326 

j En 

XLIII 

7.30 

,58 


XLIV 

7-3 2 

3 2 3 

■ 4.4 

*4 1 

7-35 

35 ^ 
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381 


7 * 39-44 

345 


313 

7.45 

136 


339 

7-53 

35 i 

2,1-2 

133 

7.53 (* 23 ) 

125 

3 . 7-8 

158 

7.97 

117 

4,2*6 

326 

7 MS 

222 

4,4 

326 

8,18.61 

109 

4.5 

326 

8,52 

125 

6 , 4*5 

M 3 


328 

6.7 

336 

8.53 

323 

6,8-10 

202 

9,38-10,57 

326 

10,6-19 

293 

10,27 

334 

14,8 

130 

10,30 

119 

17.4 

344 

11 .37 

170 

18,1-2 

344 

11.37-12,3 

145 

20,1 

109 

11.43 

283 

24,1 

322 

12,1-3 

308 

29.4 

306 

12,11 sg. 

116 

29.5 

XVII 

12,12 

354 

36,2-4 

35 ° 

13.3 

112 

36,5 

271 


212 

36,11 

3°9 


321 

4 i ,4 

201 

13.4 

178 

42,8 

323 


00 

0 
«—> 

48,2.13 

274 

13.5 

1 53 

54.3 

274 


3 i 5 

56.11-4 

222 

13.6 

332 

59.2 

344 

13.9 

308 

59-4 

326 

13.1° 

178 

61,7 

280 


308 

64,2 

266 

13.23 

131 

67.2 

285 

13,26 

195 

72.4 

346 

13 . 35-6 

332 

86,1 

LXII 

13.36 

220 




326 

j Bar. 

XLI 

13 . 40-7 

242 


XLIX 

14,18 

109 



15.2 

354 

Par. ler. 

XLI 



6 

LXII 

Bar. 

XL 




XLI 

Apoc . Abr. 

XLII 


LXI 

9-5 

274 


LXVII 

10,3 

106 


105 

10,9 

142 


274 

10,10-1 

122 
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10,1 I 

119 

2 7 

LXI 

II,) 

172 

2 >9 sg. 

LXI 

11,9 

168 

)> 6 

LXVl 

i),i 

168 

),io 

LXVII 

i).7 sg. 

222 

378 gr. 

LXVI1 

1)74 

222 

47-1 2 

205 

14-5 

112 

7,9 

XLvm 

14,5-8 

122 

7,18-23 

299 

15.1 

168 

8,1-10,15 

2 99 

17.i) 

XL1I 

8,26 

126 


106 

97.J 

116 

18,5-7 

142 

971-3 

127 

21,1 

2 74 

9> 22 

) 22 

21,2 

XLII 

977)^ 

118 

28,5 

159 

9,40 

118 

)o,8 

161 




190 

Apoc. Pet. 

XLIX 

)t.i 

115 

Eu Pet. fr. 1, io (40) 

I 7 2 

Apoc. El. 

XLII 


)5 2 


LXV1I 




179 

Visio Pault 44 

i)) 

47 

182 


140 

47-19 

LX1I 



4,i) 

182 



474 

I 84 

QUMRANICA 


4.)°-57 

LXII 

iQS II 20-2 

M4 

Apoc. Sophon. 

XLIX 

IV 6-8.18 sg. 

127 

4,4 

166 

IV 13-4 

)°9 

6,8 

166 

VII 14 sg. (= 12 sg.) 

i)5 



Vili 7-9 

i)) 

Ps. Sai. 8,2 

294 

Vili 13-4 

28) 



IX3-6 

150 

Test. Abr. 9,1-3 (A) 

118 

IX 16 

164 



IX 19-20 

241 

Test. Adam 

158 


28) 

4 ,) 

M» 

XI 20-2 

126 

Test. Leui 8,2 

121 

iQSa (iQ28a) II 3-9 

136 

9 >*) 

) 5 ° 

ìQSb (iQ28b) I 3-6 

)49 

Test. Mos 9,1-7 

210 

V23 

i)) 



V23-5 

)°4 

Asc. Is 

LX 
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3 ^ 


Rotolo della Guerra ( / QM, 


1Q33) xxxvm 

1 54 
200 

236 

II e III 154 

v 3-4 154 

VI 8-11 154 

VII 3-7 356 

VII 7 135 

VII 9-11 255 

X I 1)5 

X 17 130 

XI8-9 272 

XI 16 318 

XII I 136 

XII 2 322 

XII 3 j 189 

XII4 154 

XII 5 in 

XII 1 3*4 345 

XIV 5 185 

XVIII2-3 185 

Hodaiot {1QH-4QH) 

II 3 4 214 

X 22 126 

X 27 221 

XI7-18 192 

XI 19 167 

XI 21-2 I 36 

XI26-36 349 

XI32 167 

XI35 3°3 

XII (ex IV) 16 242 

XIII 16 u 7 

XIII 30 sg. 194 

XIV 7 241 

XIV 13 136 

XIV26 176 

XIV 29-30 302 

XVI4-37 349 

XVI 16-7 178 

XVIII8 277 

XIX 3-14 136 


Documento di Damasco 


(CD) 

271 

Il 5-7 

265 

II 18-9 

! 5 2 

III 21-IV 4 

283 

V 2 Sgg. 

*32 

V 6-7 

266 

VI 11-9 

283 

VI 12 

150 

VII 6 

313 


320 

Vili io-1 

2 7 2 

XI 20 Sg. 

160 

XI2I-XII2 

348 

XII 22 Sg. 

320 

XIII 2 

i 54 

XV 15-7 

35 * 

XV 16-7 

136 

XIX 1 

3 i 3 

XIX (ex VII-VIII) 30-5349 

XX 22 

3 1 3 

XX 22-3 

176 


283 

Rotolo del Tempio ( RT, 

uQT 1 , 

11QT19) 

xxxvm 


343 

III e X 

254 

III 4 

134 

XXXII 12-5 

150 


265 

XXXIX 12-3 

333 


335 

XL 

339 

XL9-15 

232 


336 

XLV 11-7 

348 

XLVI 16-8 

35 * 

XLVIII 14-7 

35 * 

LII 11 

265 

LII 12 

1 5 ° 

LIII 5-6 

150 


Nuova Gerusalemme 
iNG) 
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xxxvm 

343 
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INDICI ori l’ASSI K DI-OLI AUTORI CITATI 


11Q1X Irr. 23 e 24 

34 ' 

2Q24 Ir. 3, 2 

34 i 

4Q554 Ir. 1. I li 

333 

fr. 2. II 

339 

fr. 2, II 14 sg. 

34 i 

Ir. 2, II 15-8 

339 

Inno a Sion 

338 

Lettera bai abbica 

UQMMT) 

2J0 

58 sg. 

320 

356 

SirSah 

Xl.lll 

4Q400 Ir. 1, 3 

I 2 1 

'33 

'47 

160 

236 

296 

334 

II i 

fr. 1, I 7 

349 

fr. 2, i-2 

320 

fr. 2. 2 

136 

4Q403 I 4 * 4 

'33 

Idi 

M 7 

11 *3 

'33 

4Q405 Irr. 15-6, 4-j 

'33 

frr. 20-2, II 7 

1 43 

frr. 20-2, li 7.12 

.58 

fr. 23, I j 

145 

fr. 23, 8 

304 

fr. 23, 11 2 

3°4 

4Q511 fr. 2, 1 7 

32° 

fr. 30. 3 

1 53 

fr. 35. 2 

304 

fr 35. 2-3 

176 

fr- 35 * 3 4 

111 

fr.63.lll 5 

162 

MasadaSirSab II 

'47 

Parole dei Luminari 

(jfQDibHam) 

333 


4 QDibHa m a (4Q504) 

III 100 

284 

IV 612 

345 

VII 8 

167 

fr. 6,6-8 

201 

Libro di Enoc (4QE//) 

3»3 

4QEn aè (4Q204) 

334 

4QEnastr 

334 

1 QapocrGen XXI 

168 

/ / QMelkt seda/ 

XL1II 

309 

1116 19 

309 

4 QpsMoses 1 ( 4Q 3 8 8 A ) 

fr. 1, 5 

183 

4QpsMoses ( (4Q390) 

fr. 2, I 

* 7 * 

ps eudo Giosuè (4Q379) 

266 

(4Q379) Il 714 

266 

4Qplè* Irr. 8-10, 

III 18-21 

3‘9 

pseudo Daniele (4Q5 52) 

272 

< 4 QS 5 J> 

*7* 

iQpHab 

LVI 

262 

266 

267 
285 

III 

262 

IX 

262 

X 

263 

XII 

262 

263 

4QpGen d (4Q252) V 3-4 

357 


4 Qp ^ (4Q164) 335 
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4QpNab 

LV 

LVI 

262 

(4Q169) 

2 7 2 

fr-5 

262 

tQpPs ( 1Q16) fr. 9 

346 

4 QpPs a UQ 171)111 

150 

III 1 

3*3 

IV 2-3 

3 1 3 

(4Q175) 

2 66 

21-30 

166 

4 QTanh (4Q176) 

frr. 1-2,1 

284 

4 QapocrLamA (4Q179) 

fr. ■, I 5 

278 

fr. 2.4 5 

2 5 2 

La Donna Malvagia (4Q184) 

12.14 

2$ 2 

4 QTLeui aS (4Q214) 

rr. 1 

35 ° 

4 QTLeui a/ (4Q451) 

fr- 7 

3 21 

4 QTNaph (4Q215) 

fr. 2, II 

164 

fr. 4 

3 2 9 

4Q267 fr. 18, IV 

*35 

4Q270 fr. 11 

*35 

4Q285 

136 

3*3 

4 QBerakot a (4Q286) 

rr. 2,1 

*33 
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3«5 


fr. 7, II 4-5 

164 

fr. 7, II 7 

*67 

4 QBerakofi (4Q287) 

fr. 2, 4 

2)8 

fr. 3, 2-4 

329 

4 QMysi h (4Q300) 

fr. i, II 2-3 

2 4 2 

4Q318 fr. 2, II 

XLVIII 

4Q346 fr. 14, 7-8 

2 9 2 

4 QReworked Penfi c (4Q364-365) 

fr. 28, Il 

337 

4Q380 fr. 2, 2-3 

2 7 * 

4 QSap WorkA a (4Q418 ) 

fr. 69, 8 

200 

4 QGrace after Meals ai thè Mour- 

ner’s House (4Q434 a ) 

rr. 1,6 

3 2 7 

*r. 2, 2-3 

3 2 9 

4 QBa/'ki Napsf (4Q436) 

fr. i ,7 

308 

4 QNarrative (4Q4 J 8) 

*59 

202 

(4Q462) fr. 1, 1 6 

3 2 7 

4Q491 

200 

fr. 11,1 8-18 

*37 

fr. u,I 12 

241 

fr. 11,1 17 

178 

fr. r 1, II 18 

200 

fr. 13, 2 

*54 

4 Q 493 . 5-6 

26 j 

4Q5 2 * fr- 2, II 7 

*37 
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386 INDICh DII PASSI IL DLC.l. 

1 AUTORI CITATI 


4Q522 Ir. 8, II 12-3 

283 

AUTORI MODERNI 


4QBéat {4Q525) 


Acerbi 

118 

Ir. 2, III 5-7 

256 

Adam 

XXVIII 

fr. 4, II 2 

i *7 

Aland 

XIII 

fr. 15.6 

307 


XIV 




108 

jQProtoEster* 1 (4Q550) 

144 

Alexander 

319 



Allegro 

* 5 * 

r/QPs J ( 11Q5 ) 



262 

XXII 5 

33 9 

Andersen 

140 

XXVII 

333 

Arnold 

XXVIII 



Avigad 

290 

/1 QBer ( 11Q14) 

3 n 

Baillet 

111 


136 

Barclay 

218 



Bauckham 

XXXI 




108 

GNOSTICA IN AG HAMMADH 



I I 2 




158 

Apoc. Pel. 



185 

(NHC VII 70,17) 

134 


198 




205 

Brantc ( NHC VI 2) 

172 


*14 




*15 




217 

RABBINICA 



218 




232 

///. Ber 9,5 

LUI 


256 

m. Hall. 2,3 

1 3 5 


258 

m. Sab. 6,1 

34 * 


288 

m. Pes. 5 

150 

Baumgarten 

136 

m. Secf. 4,4 

34 i 

Beagley 

245 

ni. Yom. 3,4 

*34 


*51 

5.6 

150 


257 

m. Yom Tob 2,3 

290 


284 

m. Ned. 3,6 

290 

Beale 

134 

m. Sot. 3,4 

174 

Bettiolo 

105 

m. Eiluy. 2,7 

34 * 

Betz 

231 

m. Hull. 2,9 

150 

Biguzzi 

XXI 

m. Midd. 3,2 

150 

Billerbeck 

3*3 

m. Kel. 1,6-9 

348 

Boccaccini 

*95 

11,8 

342 

Bogaert 

105 

m. Mtqw. 1,8 

35 ° 

Boismard 

XXVII 

tb. Èab. 5 9B 

34 * 

Bousser 

XXVII 

tb. Sot. 4pb 

34 * 


147 

Gcn. Rabbah 65,21 

M 3 

Bowman 

XXVII 
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Brooke 

Brox 

Charles 


Charlesworth 


Cole 

Corsini 


Delcor 

Destro 

Diels 

Dupont-Sommer 

Endleman 

Fabbro 

Filoramo 

Galli 

Garcta Martinez 


Giblin 

Gieschen 


Goodenough 
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337 

Grabbe 

*99 

2 3 * 

Gruenwald 

1 io 

XXVII 

Gundry 

106 

*47 


170 

*95 

Haak 

267 

2I 3 

Hall 

118 

21 7 

Halperin 

111 

XXXIII 


* 2 7 

XLII 


*39 

LVI 


140 

1 16 


141 

140 


142 

* 7 2 


*43 

184 


.58 

210 


>74 

216 


262 

3*9 


353 

3 2 3 

Helm 

XX 

290 

Hoskier 

xm 

M 3 

Humphrey 

XL 

148 


264 

2lé 

Isaac 

3 2 3 

229 

Jenks 

XXVII 

2 3 2 

Karrer 

LXII 

268 


106 

2 75 

Kòrtner 

XX 

3*5 

Kraft 

2 *9 

*92 

Labuschagne 

34 * 

2 59 

Lang 

LI 

216 


2 3 * 

* 9 2 

Lemaire 

XXVIII 

XXVIII 

Levison 

106 

*43 


116 

XXXII 


141 

2 59 


163 

192 

Lewis 

XXVIII 

2 5 2 

Loader 

182 

262 


183 

3*9 

Lupieri 

XXX 

34 * 


XXXII 

185 


XL 

106 


1 IO 

I IO 


*34 

121 


136 

334 


*74 


www.scribd.com/Religione_in_Ita2 



3»S 


indici: ori passi f, dfgli autori ci i ati 


Maier 

195 

«99 

166 

2 7 « 

274 

2 75 
283 

356 

336 

Marrassini 

212 

Massyngberdc Ford 

195 

Mealy 

i 7 ' 

Mengozzi 

316 

3 l 7 

3 1 9 

3 22 

XLV 1 I! 

Metzger 

3 !6 

Meyers 

11 3 

Milgrom 

348 

Moraldi 

192 

Morgenthaler 

108 

Mussies 

21 5 

Nestle 

2 75 

XIII 

Newsom 

XIV 

108 

111 

Norelli 

I 2 I 

1 33 

1 47 
158 

266 

296 

334 

349 

XLII 

Olck 

LX 

LXVIl 

I 16 
119 
289 

Pesce 

118 


22 7 

2 59 


Philonenko 

35 6 

Piantelli 

337 

Pincherle 

XX 

Pippin 

XXX 

129 

164 

«95 

218 

22 3 

266 

296 

Priest 

210 

Puech 

309 

Qimron 

2 5 ° 
283 

3 2 ° 

356 

Raguse 

XXX 

I I 2 

3 2 8 

345 

Ramsay 

109 

« 2 7 

Routh 

XVIII 

Sacchi 

XXXII 

XXXI II 

[05 

138 

2 1 2 

280 

Scholem 

110 

142 

Schuessler Fiorenza 

316 

Shanks 

290 

Simonetti 

118 

357 

Strack 

3 « 3 
33 2 

Strozicr 

XXVIII 

Strugnell 

2 5 0 
2 ®3 
3 20 
356 

Siuckenbruck 

106 

2 99 
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Sussmann 

283 

Wendland 

130 


JS 6 

Winrermute 

184 

Thomas 

160 

Yarbro Collins 

109 

Vanni 

1 49 


I IO 


164 


20 5 


1 97 


219 


226 


222 

Walch 

XXI11 


3 IQ 
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